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II contratto di matrimonio del Museo gregoriano egizio del Vaticano 

(Papiro demotico n. 2037 B) 

Di Giuseppe Botti 
(Tav. I—II) 

Fra i document! demotici in possesso del Museo gregoriano egizio del Vaticano, questo 
papiro e senza dubbio l’esponente migliore e il piu interessante. In seguito al recente suo 
restauro, presentasi anche in buono stato di conservazione, perche mancante solo di una piccola 
parte nel lato supcriore dell’inizio, con irrilevanti fratture nella parte alta e rottura all’inizio 
della quarta linea che non pregiudica in alcun modo il testo. Lungo cm. 84,50, e alto cm. 24. 
II margine superiore varia da cm. 6—8; l’inferiore, sotto alia quarta linea, misura cm. 13, il 
margine laterale destro, cm. 3, quello di sinistra, alia linea terza, cm. 5. L’interlinea varia da 
5 a 9 millimetre La fibra di tutto il papiro e consistente; la colorazione variante: dal giallo 
scuro passa al chiaro; e, in qualche tratto, tende al bianco. Sul recto , la scrittura, quella ben 
caratteristica della prima epoca tolemaica, omogenea e ben tratteggiata, comprende quattro 
linee; l’inchiostro usato 6 nero intenso. Sul verso , alia distanza di cm. 18, dal margine destro, 
e di cm. 62, da quello di sinistra (il margine superiore misura cm. 7, l’inferiore, cm. 2) sono 
registrati, disposti in colonna, i nomi dei sedici testimoni del contratto; non tutti pero di 
possibile lettura, essendo alcuni abrasi e altri di assai incerta decifrazione. Il papiro contiene 
un contratto di matrimonio (sh («) bwt) stipulato fra Imuthes, figlio di Horus e di Teugesh, 
tessitore di bisso per i vestiti di Amone ( 1 . 1) e la donna Sensuchos, figlia di Psenamunis e di 
Senamunis ( 1 . 2), nell’anno 3, mese primo dell’inondazione (Thoth), giorno primo, del Sovrano 
Tolomeo IV Filopatore (221—204 av. Cr.), corrispondente all’anno 220 av. Cr., il giorno 
17 ottobre. 

Imuthes, nel contrarre il matrimonio, si obbliga a dare alia futura moglie, quale dote, 
1 deben di argento, corrispondente a 5 stateri, e si impegna anche a corrisponderle, in caso di 
scioglimento del matrimonio, 5 deben di argento, corrispondenti a 25 stateri. Inoltre, quale 
condiritto di propriety, si obbliga a dare alia moglie un terzo degli averi che potri aumentare 
dal giorno del matrimonio in poi; mentre i figli gia della moglie e quelli nascituri dal matri¬ 
monio, insieme con i reciproci due figli maggiori saranno considerati legittimi proprietari dei 
suoi beni present! e dei proventi che gli potranno derivare dalTesercizio della sua professione, 
quale tessitore di bisso per i vestiti di Amone ( 11 . 2—3). 

Horus, figlio di Pebos e di Senchonsis, padre di Imuthes, si rende garante di quanto ha 
promesso il figlio nel contratto, che viene sottoscritto da tre notai: Psenchonsis, figlio di 
Harnuphis, che scrive in nome dei sacerdoti degli dei Adelfi, degli dei Evergeti, degli dei 
Filopatori, dellc 5 Phylai; Psenchonsis, figlio di Harnuphis, sostituto di Harnuphis, figlio di 
Psemminis, lo scriba del Re; e da Sesostris, figlio di Herieus, sostituto di Haryothes, figlio di 
Teos, lo scriba del Re ( 1 . 4). 

La professione esercitata dal contraente il matrimonio dimostra chiaramente la provenienza 
del papiro da Tebe. 






Giuseppe Botti 


Scgnalato da A. Mai, nel Catalogo dei Papiri egi^iani della Biblioteca Vatic ana, Roma, 1825, 
p. 34, Quadro XI (E), in corrispondenza con Champollion, Catalogue etc. y p. 24, il papiro c 
poi stato pubblicato e tradotto da E. Revillout, nella Revue Bgyptologique I (1880), p. 113, pi. 4. 
£ pure ricordato da O. Marucchi, nei Monumenta papyracea aegyptia Bibliothecae Vaticanae y 
Romae, 1891, Pap. XXVII ura n. 72, p. 74; e, in II Museo egitjo Vaticano ordinato e illustrato y 
Roma, 1899, p. 282, n. i6e. 


Recto — Trascrizione 
(cfr. Tav. I, 11 . 1—4) 

1) hl't-sp yt tpj-llj Pr- e l Ptlwms si Ptlwms Irtn Brnjgl nl ntrw mnh'W e l ) Tmtrjs 2 )sl Ipll 3 ) n A ) w f b 
llgsntrws inn nl ntr-w sn-w nl ntr-w mnh-w e x ) Npjls *) ta Mnpjln 3 * ) fj tn {nb) nt-blh Irsjn tl n/r-sn 
dd s[)t Js-(n)-nsw n tl mnl) n Imn Ij-m-htp si Hr mw't-f Tl-wgP) 

2) n s-hnrt Tl-Jr't-{n)-Sbk . e ) ta Pl-Ir-(n)-Inm rnwt-s Ti-Jr't-(n)-Imn ir-j te-t n A ) hurt 

te-j n-t ht 1 r sttr / r ht / ( tt n ple-t Ipj (n ) s-hnrt e-j fcl'-t (#) hurt ntte-j mst-te-t mte-j hn ht 
s-hnrt r-hr-t e-j tj't n-t ht j r sttr 2/ r ht / *n mte-j tj't n-t pi V 3 n nkt nb nt e-j tj't hpr-w wte-j 
Irui-t 7 ) n tj (n) pi hrw r hrj ple-t Jr e l*) ple-j Jr f l hn nt hrt'te-w nt lr-t ms-te-w hn e 

3) nl krt-te-w nt lr-t ms-te-w n-j nl nb-w nl-w nt nb nkt nb nt mte-j bn* nl nt e-j tj't hpr-w e 1 ) sht Js-(n)- 
nsw n tl mnh n Imn Hr si Pl-lbw ®) rnw't-f Tt-Jr-t- (n) -fjnsw ple-f lt-t dd Jp sh (n) /•/ sht Js- 
(n)-nsw n tl mnh n Imn Ij-m-htp si Hr n/w-t-f Tl-wgJ 6 ) ple-j Jr e l ntj hrj r tj't Ir-f r-h mt nb 
ntj hrj hi te-j mtj-w 10 ) n-lm-w It dd knb-t nb mt nb (n) pi tl irm-t sh sh Pl-Jr-(n)-Hnsw 

4) si [//r]- n ) nfr nt sh (n) rn nl w'b'iv nl ntr-w sn-w nl ntr-w mnh-w nl ntr-w mr-it-te-w n pi / si-tv 
sh PI-Jr-(n)-Hnsw si Hr-nfr pi rt Hr-nfr si Pl-Jr-(n)-Mn pi sh Pr- ( l sh Sl-(n)-Wsr lv ) si 
Hrj-(lb) pi rt Hr-wdl si Dd-hr pi sh Pr- e l 


1 ) Serve qui con valorc partccipialc a introdurre la frasc subordinata in sostituzionc dcll’antico pscudo- 
participio. Cfr. Spiegelberg, Grammatik, § 210. Nella Roscttana Ai: B) R 3. 4 = r. 

*) Questo eponimo ricorre anchc nel Papiro Hauswaldt 6 , 1 (ediz. Spiegelberg, p. 22). 

*) Sulla diversity di grafia col Papiro Hauswaldt citato c cosl pure dci nomi seguenti Npjts e Mnpjln, cfr. 
Thompson, Studies presented to LI. Fr. Griffith, p. 19. 

4 ) In luogo dclF m di identity. Cfr. Griffith, Rylands III, p. 360; Spiegelberg, Grammatik, § 274 e 275. 

B ) Cfr. il mcdcsimo nomc anchc nel Papiro Hauswaldt 10, V, b; g. 1, rcso dallo Spiegelberg con Tekjsis (?). 

# ) Quale sia l’appcllativo che segue al nomc di Sbk, purtroppo, non sono riuscito a dccifrarc. O forsc 
da leggersi: Tl-ir>t-(n-) ntr-w nl nfrte-w? 

7 ) Per i riferimenti a questa frase e-j tj't frpr-w wte-j irm-t c suo parallclo col Papiro Hauswaldt 6, cfr. Junker, 
Papyrus Lonsdorfer I, pp. 14—15, nota 2. 

•) In altri contratti congeneri, questa menzionc incontrasi invertita: ple-j tr e t pse-t Jr e f. 

•) Cfr. per questo nomc, Spiegelberg, Demotiea I, p. 23 (ctichctta di mummia da Dcir el Medinc); e 
Etichctta di mummia di Berlino No. 10537, 3 (McJller, n. 1) = Preisigke, ITefiius <lIapovi;>, col. 299; c 
Spiegelberg, Eigennamen, p. 48. 

10 ) Per talc forma del qualitative, cfr. Griffith, Rylands III, p. 359. 

M ) Lc traccc c il confronto con lo stesso nomc che ricorre di seguito, rendono sicura l’integrazionc. 

n ) Riguardo alia grafia di questo nomc nei testi dcmotici, cfr. Spiegelberg, Sesostris in demotiseber Scbrei- 

bung in RT 28 (1906), pp. 193—196; e per la sua originc c abbreviazione, Sethe, nella ZAS 41 (1904), p. 32 sgg. 

Cfr. pure esempi in Griffith. Pap. Adler dcm. 11, 23; Thompson, Theban Ostraca, D 1, 3; D 23, 6 ; Id., Fam. 

Archiv, Vo IV, 3, 13; Papiro Lilia XXII, 4,5; Papiro Locb 34, 10; Papiro Philadelphia XXIV, 2; Ausgew. 

dem. Ostraka, 68, 3; 69, 3. 
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Recto — Traduzione 
(cfr. Tav. 1 , 11 . 1—4) 

1) L’anno 3, mese primo dell’inondazionc (Thoth), [giorno primo] 1 ) del Sovrano Tolomeo, 
figlio di Tolomeo 2 ) e di Berenice, gli dei Evergeti 2 ), essendo Demetrios 4 ), figlio di Apcllas, 
come sacerdote di Alessandro e degli dei Adelfi 6 ) e degli dei Everged 6 ), (ed) essendo Nepias 7 ), 
figlia di Menapione, canefora davanti ad Arsinoe Filadclfo, ha detto il tessitore 8 ) di bisso 9 ) 
per i vesdti 10 ) di Amone, Imuthes, figlio di Horus, la madre sua ( b ) Teugesh, 

2) alia donna Sensuchos,.. . n ), figlia di Psenamunis, la madre sua (6) Senamunis: “Io ti ho 
presa come moglie; io do a te 1 deben di argento, che corrisponde a 5 stated, che fa di nuovo 
1 deben di argento, per la tua dote di donna. Se io ti ripudiero 12 * ), come moglie, e io ti odierb, 
e io prcfcrir6 un’ altra donna in luogo di tc ls ), (allora) io dar6 a te 5 deben di argento, corri- 
spondenti a 23 stated, che fanno ancora 5 deben di argento. E io dar6 a te il terzo 14 * ) di tutte 
le cose che io potro aumentarc fra me c te da oggi in avanti. Il tuo figlio maggiore (e) il 
mio figlio maggiore, insiemc con i figli che hai partorito, e con 

3) i figli che tu partorirai a me, saranno i proprictari di tutti quei beni che sono in mio possesso 
e di quello che io potro accrescere nella quality di (essendo) tessitore di bisso per i vestiti 
di Amone.” 

Horus, figlio di Pebos, la madre sua (fc) Senchonsis, suo padre, ha detto: “Ricevi lo scritto 
dal la mano (da parte) del tessitore di bisso per i vestiti di Amone, Imuthes, figlio di Horus, 
la madre sua ( b .) Teugesh, il mio figlio maggiore di cui sopra, perche possa egli fare secondo 
le parole tutte di cui sopra. Il mio cuore e soddisfatto di esse, senza alcun motivo di litigio, 
(e) altra cosa al mondo con te.” 16 ) 

Ha scritto lo scriba Psenchonsis, 

4) figlio di [Harjnuphis, che scrive in nomc dei sacerdoti degli dei Adelfi, degli dei Evergeti, 
degli dei Filopatori, dellc 5 Phylai. Ha scritto Psenchonsis, figlio di Harnuphis, il sostituto 
di Harnuphis, figlio di Psemminis, lo scriba del Re. Ha scritto Sesostris, figlio di Hericus, 
il sostituto di Haryothes, figlio di Teos, lo scriba del Re. 

*) In questi contratti dci primi Tolomci, quando, dopo la menzionc del mese, non segue indicazionc di 
un giorno determinato, s’intende sempre sottinteso il giorno primo. Cfr. Krall, S/udien %jtr Gesch. Aegyptens II, 
p. 46; Sethe, Burgscbaftsurkunden 3, § id; 10, § 20b; 12, § 1. 

*) Ossia: Tolomeo IV Filopatorc, anno 220 av. Cr., 17 ottobre. Cfr. Skeat, The Reigns of the Ptolemies , 
Mizraim VI (1937), p. 15: Thompson, Studies presented to LI. Fr. Griffith, p. 19. 

8 ) Ossia: Tolomeo III Evcrgctc e Berenice II. 

4 ) Cfr. Otto, Priester und Tempel I, p. 179, 6 : Thompson, 0. (., p. 19. 

6 ) Ossia: Tolomeo II Filadclfo c Arsinoe. 

•) Ossia: Tolomeo 111 Evcrgetc c Berenice II. 

7 ) Cfr. Otto, 0. c. y p. 188, 4; Thompson, 0. c., p. 19. 

•) Per talc significato di spt, c l’csistcnza di una corporazionc di simil gcnerc di lavoratori che cscrcitavano 
il loro mcsticrc ncll’ambito del tempio di Amone a Tcbc, cfr. Otto, o.t., p. 300 sgg.; Spiegelberg, ZAS 42 
Os* 0 !). P* 55- P cr 1* dcrivazionc del nomc dal copto CA“JT, cfr. Id., ZAS 34 (1918), pp. 132—133. Per il ricorso 
di questo titolo nei testi, cfr. ad cs., Papiro di Berlino 3098,3 = J507, 3, taw. 18—19 (ediz. Spiegelberg); 
Papiri di Lilia IX, 3, 8; X, 9; XI, 7; Papiro di Bruxelles V, col. 2, 31.Vcdi pure Erichsen, Demotiscbes Glossar, 
PP* 457 4j8. 

•) Cfr. in mcrito, Sethe, Biirgsclsaftsurkmiden, p. 303, 19, che, quanto al significato fa rilevare la diftcrcnza 
frari corrispondcnti grcci ra pvaatva, ti)v Pvoolvijv (Pap. Elcfantina 5, 4, 13) c il suo uso nella Roscttana 10, 17. 

10 ) Talc significato 6 confermato dalla Roscttana, in cui ricorre il corrispondcntc grcco. Cfr. A 2; B 3 r Ir 
mn[) n ni ntr-w — stQdq top arohon<>v xojv dedtv; A 16: B 59 wb pi gj n Ir mn(j n ns ntr-w = 7iq6<; top oroXiopbv 
twv Oeuiv. Cfr. anchc Griffith, Rylatids III, p. 91, nota n. 
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u ) Cfr. nota 6 alia Trascrizionc. 

ia ) Per la discussionc su talc significato del verbo fan, cfr. Edgerton, A Clause in ibe Marriage Settlements , 
nclla ZAS 45 (1929), p. 61; e Id., Notes on Egyptian Marriage , Chicago 1931; c Addendum del Youtie in Aeg/ptur 
XIII (1933), pp. 89—94. 

,3 ) Per queste clausole, che contemplano il caso di scioglimento del matrimonio, cfr. lc osservazioni del 
Partsch neir Appendice al contratto di matrimonio della Bibliotcca di Francofortc sul Mcno, pubblicato dallo 
Spiegelberg nclla ZAS 54 (1918), pp. 93—98. 

M ) La consucta quota di cessione dei beni del marito, come nel gii citato Papiro Hauswaldt 6, 2; e ad es. 
anche nel Papiro Lonsdorfer I, 2,9 (Junker, 0 . t., pp. 14 — 13), seguita dalla lista dei parapberna, che nel nostro 
Papiro invccc manca. 

,B ) Questo conscnso del matrimonio del figlio maggiorc da parte del padre suo c che costituiscc anche 
garanzia per quanto t stipulato nell’ atto nci riguardi della futura moglic, 6 riportato come documcnto tipico 
nel capitolo Das Rujen auf die Urkunde, in Sethe-Partsch, Biirgscbaftsurksmden, pp. 700—701. Ma cfr. ora, 
ad es. uguolc conscnso c garanzia nel Papiro del Cairo 30601, 3 {CGC II, p. 2) c nel Papiro del Musco della 
University di Pennsilvania 871,4 ( Mi^raim IX (1938), pp. 10—xi). 


Verso — Trascrizionc 

(cfr. Tav. 

1) s$ il) 

2) Thwtj-e-lr-tj-s (si) Pi-b-(n) . 

3) Snsn-wj* * * * * ) (sf) Ni- nbt-te-sQ) 

4) Hnsw-'Imn si Pi- -?- 

5) Pi-b-(n)-Thwtj si Pi-Jr-(n)- -?- 

6 ) 'Ij-m-htp si Pa- -?- 

7) Pi-b- (n) -Hr {si) Pi-ill*) 

8) Wn-nfr si Pa- -?- 

9) Pi-tj-Mn si -?- 

10). 

") . 

12) NJrtm-htp (?) si . 

13) Pi-Ir-(n)-Tttt si Hr-si-Wslr 

14) Ni-nl/t- -?-. 

15) Wslr-wr si Pi-b-(n)-Mn 

16) Pi-tj- si . 

17) Pi-tj-Hr-pi-r' si Pi-lr-(tt)-Sbk 


Verso — Traduzione 

t IL 1-17) 

Lista (dei testimoni) 1 ) 
Thothortais, (figlio) di Psen-.... 
Sansnos, (figlio) di Nekhuds (?) 
Chonsamun, figlio di Pc--?- 
Psenthothes, figlio di Psen- -?- 
Imuthes, figlio di Pa- -?- 
Psenoros, (figlio) di Pclel 
Onnophris, figlio di Pa- -?- 
Peteminis, figlio di -?- 


Nefertemhotpe, figlio di. 

Psenatumis, figlio di Harsiosiris 

Nenekht- -?-,. 

Osoroeris, figlio di Psemminis 

Pete- -?-, figlio di. 

Petearphres, figlio di Pscnsuchos 


x ) Per questa lettura c significato di talc lunga linca sovrastante la colonna contcncntc i nomi dei sedici 
testimoni, cfr. Reich, Die Zeugtnmterscbriften nel RT 33 (1911), p. 140. 

*) Cfr. per questo nome, Spiegelberg, Eigennamen, n. 236—236* c p. 49; Preisigke, Namenbneb , col. 
362 Zavovux;, con parccchic varianti. 

*) Da leggersi ccrtamcntc in tal modo piuttosto che Pl-krr (Erichsen, Demotische Lesestiicke II, 2, p. 213), 
pcrch6 nel Papiro 2020 C, col. 6, 14—17 dcllo stesso Museo Vaticano ricorrc chiarissimo il nome ill. 


Eine Dankstele an Upuaut 

Von Hellmut Brunner 
(Tafel HI) 

Der Denkstein, dessen Erstveroffentlichung dem hochverehrten Jubilar gewidmet sei, 
bietet in mchrfacher Hinsicht besonderes Interesse. Einmal stellt er ein Zeugnis fiir das religiose 
Leben dcr Provinz in der Ramessidenzeit dar, zugleich fiir den Volksglauben einer Epoche, 
in der die Kluft zwischen Volk und Teinpel aufzurciBcn begann, in der der einzelne Agypter, 
nicht mehr befriedigt von dem offiziellen Kult und der Mittlerrolle des Konigs, eine unmittel- 
bare Bindung an Gott starker erstrebte als je zuvor. Und schlieBlich bildet unser Stuck ein 
gutes Beispiel der Provinzkunst diescr Zeit, fur die es nicht sehr vide Zeugnisse gibt. 

L 

Die Kalksteinstele 1652 des Britischen Museums 1 ) ist 49 cm hoch, 34 cm breit. Ober die 
Herkunft ist nichts bekannt, das Museum hat sie 1926 im Handel erworben. — Parallel zum 
Rand ist zunachst mit einer eingetieften Linie ein Bildfeld abgegrenzt, das unten einen Sockel 
von etwa 4 cm freilaBt. Bereits diese Linie zeigt die Fliichtigkcit des Steinmetzen: Links unten 
hat er vergessen, durch sic das Wasserfeld nach auBen zu schlieBcn; der Strich ist nur bis zur 
zweituntersten Standlinie durchgcfiihrt. 

Innerhalb dieses Rahmens wird in drei Registern geschildert: oben eine Prozcssion des 
Bildes des Upuaut, in der Mittc ein Opfer vor eincm „Caniden“-Gott, unten eine Rettungstat 
dieses Gottcs, der das einen Mann im Wasser verfolgende Krokodil totet. Es moge hier zu¬ 
nachst die genauc Beschreibung der Szenen folgen, die mancherlei Eigenart bieten. 

Im obersten Register sehen wir den Dedikanten, einen Mann ohne Titel namens 

$(]J Pi-ti-wr't „Der Maunder Toeris“*) nach rechts gewandt der Prozession 
entgegengehen. Hinter seinem Namen steht zwar mi'-hrw , doch muB das in diescr Zeit keines- 
wegs ein Zeichen dafiir sein, daB er gestorben sei. Tatsachlich ist er in alien Szenen als voll 
im Leben stehend gezeichnct. In unserem Streifen betet er, die Rechte erhoben, mit der Linken 
einen StabstrauB darbringend, zu dem Gotte, der in Gestalt seines Prozessionsbildes von Prie- 
stern aus dem Heiligtum herausgetragen wird. Der Gott steht in der bekannten Gestalt auf cinem 
Traggestell, ohne Keule und Bogen, aber mit dem /<//</-Wulst 8 ) und der Urausschlangc. Die 
„Standarte“, die das Wolfsbild tragt, ruht wie eine Barkc auf zwei Tragholmen, wahrend das 
leichtc Gottesbild durchaus an seiner Stange hatte gehalten werden konnen, wie etwa bcim 
Sed-Fest 4 ). Das umstandliche, wohl auch feierlichere Vcrfahrcn ist gewiB von den Barkcn- 

4 ) Ich dankc auch an diescr Stcllc dem Direktor der agyptischcn Abtcilung, Mr. I. E. S. Edwards, hcrzlich 

fiir die Vcrdffcntlichungscrlaubnis und Mr. T. G. H. James fiir mannigfachc Auskiinfte in unermudlieher freund- 

schaftlichcr Hilfsbcrcitschaft. 

8 ) Dcr Name kommt in diescr Form in Rankes Personennamen (abgckiirzt PN) nicht vor, doch handclt es 
sich nur um cine graphischc Variantc von Pi-n-tt-wr-t I, in, 17. Zum cntsprcchendcn Wechscl von Pn-, Pt-n- 
Pl- 4- Gottcsnamen vgl. PN I, 106,8: Pi-( h-) lmn\ 107,10: Pi-(n-)Bs ; 108,3: Pi-(n-)Mfi't\ 108,15: Pi- 
(n-)MhJ-t] 109,17: Pi-(n-)Rm-wt't usw. 

*) Zu dessen Entstchung vgl. Helck in Arebiv Orientdln! 18, 1950, S. 130. 

4 ) Z.B. Re-Heiligtum II, Bl. n, 13,15 u. o. Naville, Festival Hall, Taf. 1, 2, 13 u. o. 
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prozessionen iibernommen. Von den Holmen hangt in der Mitte ein rechteckiges Tuch herab. 
Die Zahl der Priester laBt sich wegen ungenauer UmriBlinicn nicht sicher bestimmen; 
vermutlieh tragen 2X4 Manner das Bild des Gottes. Dazu kommt in der Mitte ein weiterer 
mit Seitenlockc, der groBer gezeichnet ist und, doch wohl ohne Hand anzulegen, neben dem 
Gottcrbild einherschrcitet, sowie der noch groBer dargcstelltc J / | (] - 1 [fj ^ ^ „Wab- 

Priestcr Amcnmose", der, riickwarts gehend, einen frcilich sehr kleinen Schattenwedel uber 
Upuaut halt. Diesc Rollenverteilung ist auffallend, da in der Regel der neben dem Bilde Schrei- 
tende den Wedel halt, wahrend der riickwarts gewandt vor dem Gott Gehende rauchert oder 
libiert, urn „den Weg zu reinigen vor dem Gotte" 1 ). Die Priester sind — cbenfalls fur diese 
Zeit ungewohnlich — nicht kahlkopfig, sondern tragen cine Periicke. Die Beischrift zum Gott 
lautet: \J f J „Upuaut, derLeiter derGotter, der Leiter der beiden Lander, 

der groBe Gott, der Herr des Himmels". Dabei sind die Hieroglyphen so nachlassig graviert, 
daB eine Lcsung ohne Kenntnis der Parallclen a ) kaum moglich ware. Ungeschickt ist auch, 
daB Name und Titel des Priesters ohne Absatz an den Gottesnamen anschlieGen, wobei nicht 
einmal von der naheliegenden Moglichkeit Gebrauch gcmacht ist, wenigstens die Hieroglyphen- 
richtung zu wechseln, nachdem Gott und Priester einander gegcnuberstchen. 

Hinter dem Beter stehen vier Schakale (?) nach rechts, von denen das zweitunterste und 
wohl auch das letzte Tier als weiblich gekennzeichnet sind. 

Im mittlercn Strcifen spendet rechts derselbe Pa-Tawcret nach links knieend eine Liba¬ 
tion auf drei am Bodcn liegende halbrunde Brotc oder Kuchen. Drci weitere solche Gebacke 
sind auf eincm kleinen einfachen Tischchen aufgebaut. Der Gott, dem dies Opfer gilt, erscheint 
zunachst hockend mit angezogenen Knien, ohne Arme und mit einem „Caniden“-Kopf, dahinter 
aber ein 2wcites Mai als Schakal oder Hund auf einem kapellenartigen Untersatz, in der Form, 
in dcr wir den Anubis oft treffen. Welcher Gott gcmcint ist, klart auch die sehr fehlcrhaftc 


Inschrift nicht restlos: Die drei linken kurzen scnkrcchten Zcilcn lauten: ^ J 

=^ 3 ) ^ die drei rechten beziehen sich auf den Opfernden, sind auch in seiner Richtung 

geschriebcn und lauten: J_J J |j(j ^ J ^ 1 J burdenKadesGclobtcndes 

vollkommenen Gottes, Pa-Taweret“. Die drei linken Zcilen sind nicht ohne weitcres verstand- 


lich. Ich mbchte (| ^ als Verschreibung fur Input nehmen, kann aber mit dem ersten Epi- 
theton nichts anfangen. Entweder konnte man nfr ibb „mit vollkommenen Zahnen" lesen, ein 
Beiwort, das ich zwar sonst nicht belegen kann, das aber zu dem wehrhaften Schakal doch 
passend schiene; oder aber der Steinmetz wollte nfr schreiben, wobei dann bt die Keule 
des Gottes als Waffe bezeichnen wfirde 4 ). Freilich tragt zwar Upuaut eine solche Holzkeule, 
aber nicht Anubis, und wenn wir eine ^Contamination dieser beiden Gotter annehmen wollen, 
so steht dieser Lesung und Deutung doch noch entgegen, daB dcr Gott auf unserer Stele im 
unteren Register zu seiner Rettungstat nicht eine solche Keule, sondern cine lange Lanze ver- 
wendet und daB dcr Kniippel oben bei dem Gotterbild sogar entgegen der Tradition fehlt. 
Dies Epithet on ware also recht auffallend. 


1 ) Wolf, Opel , S. 61, Inschr. 23 c. 

*) Z.B. Urk. VII, 55, 15; vgl. im iibrigen I Vb. IV, 244, 5 und 11. 
') Dies Zcichcn sicht so aus: c^=s», also entweder . oder 
*) Vgl. I Vb. Ill, 340, 19, aber nicht von einem Gott bclcgt. 
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Aus Fliichtigkeit bleibt die Trennungslinie zum unteren Register zwischen den beiden 
Gottem durchbrochen. In diesem dritten Streifen sehen wir eine aufregende Szcne: Unten 
lauft im Wasser (vielleicht war dieser unterste Teil mit Wasserlinien bemalt) ein Mann eilig 
nach links davon, ihm auf den Fersen ein Krokodil mit offenem Rachen. Doch wird die Gefahr 
gebannt, da ein stehender schakalkopfiger Gott vom Ufer aus das Untier mit einer langen Lanze 
ersdeht. Hinter diesem Gott erschcinen wiedcr Schakale oder Wolfe wie im obersten Streifen, 
diesmal drei an dcr Zahl, von denen das dritte von unten ein Weibchen ist. Der Kfinstler scheint 
zunachst auch hier vier Tiere eingraviert zu liaben, von denen er dann aber, um nicht mit 
der erhobenen Hand und der Lanze des Gottes zu kollidieren, das oberste wieder getilgt hat. — 
Rechts gegeniiber steht ein widderkopfiger Gott mit einem g'/Z-Szepter, das so schrag aufge- 
stellt ist, das es gerade auf den Kopf des Krokodils zeigt. In der hinteren Hand halt dieser Gott 
ein ^-Zeichen, auf dem Kopf tragt er eine Doppelfederkrone mit Sonnenscheibe, deren 
Federn so lang sind, wie es der knappe Raum noch erlaubte. Auf dem Opferstander vor ihm 
liegen drei runde Brote und andere Gaben, wohl Gcmfisc, gehauft. 

In den beiden oberen Registern tragen allc Manner den langen und weiten Schurz des spateren 
Neuen Reiches, der Dedikant dariiber noch ein Obergewand. Die Gotter im unteren Streifen 
dagegen sind mit dem kurzen und engen Schurz alterer Mode bekleidet, und der Fliehende scheint 
nackt zu sein — er war vielleicht gerade beim Baden, als das Krokodil ihn iiberrascht hat. 

Die Inschriften dieses unteren Streifens berciten nun dem Verstandnis leider groBe Schwierig- 


. Der Anfang ist klar: „Upuaut-Re, dcr Herr der Verehrung, dcr Retter". 


keiten. Vor dem lanzenbewehrten Gotte steht: \J q j 


Zur Verbindung von Upuaut und Re bringt Kees in ZAS 57, S. 136 Belege aus dem Mittlercn 
Reich und der folgenden Wirre. Zu anderen Erwahnungen des Sonnengottes in Siut vgl. 
Kees, Gotterglaube , S. 326. Ober das Beiwort „der Rctter“ sei wegen der religiosen Erhcblichkeit 
unten im Abschnitt IV gesondert gehandelt. — Das folgendc wurde wortlich fibersetzt etwa 
lauten: „dcr rettet (??) Siut vor dem Krokodil (?) und alien Fischen“. Die ersten Zeichen 
dieses Passus sind schwierig, J. S. G. James schreibt mir auf meine Bitte, das Original zu ver- 


gleichen: „The marks are clear, but their significance is doubtful. What I can see is 




\—fl is impossible." Ob nicht A—a gemeint ist? Es folgt klar und unbezweifelbar der Name 
der Stadt Siut. Unsicher ist leider auch das folgendc Wort. Am ehesten ist es doch wohl, falls 
nicht uberhaupt das erste Zeichen anders zu lesen sein sollte, als eine unorthographische Schrei- 
bung fur id aufzufassen — man erwartet ohnedies eine Anspielung auf die Krokodilszene 
darunter in irgendeiner Form. Warum dem Wort fur „Fische" ein Schilfblatt vorgesetzt wird, 
weiB ich nicht 1 ). Das unterste Zeichen hat zwar rechteckige Fonn, doch bleibt wahr- 
scheinlich. Auffallend ist die Nennung von Fischen als gefahrliehen Tieren. Oder sollte im 
Volksmund etwa „Fisch“ eine Bezeichnung fur alles sein, was im Wasser schwimmt*), so wie 
etwa der Vogel auch als Determinativ fur Schmetterlinge oder Heuschrecken dient? 

Manches bleibt also fraglich bei den paar Worten; doch ist die Beischrift zu dem widder- 
kopfigen Gott rechts noch unklarer. Schon die Wiedergabc in Typendruck ist schwierig und 
*) Ob man an eine Pluralbildung mit einem Vorschlagsvokal denken kann, wie sic sich gclcgcntlich im 
Koptischcn findet (lUOK-OBIAIK; A'O-O.YII; XONWII'f)? Dazu ware dann vielleicht bei rmw an uPQaplg zu 
denken, s. JEA 14, S. 24, wobei frcilich das ft einer Deutung als Pluralbildung von rmw im Wege steht — 
wenn dieser Buchstabc ernst zu nehmen ist. 

*) Vgl. „Die Vogel am Himmd und die Fischc im Wasser**. 
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bcdcutet oft Interpretation. Q “ ^ J[ ^e: $ (|| ^ ^ D f 

Das Zeichen hinter dem Namen des Amua sieht aus wie ein Hund; das Tier hat einen spitzen 
Kopf und einen hochgesteilten, kurzen Schwanz. Ob etwa das Bockchen hier fiir ib „Zufluchts- 
statte" stehen konnte? Dann bleibt freilich das Folgcnde isoliert. Man mochte ph-tj in einer 
unorthographischen Schreibweise lesen, erwartet aber dann ein Wort wie „groG‘‘ davor. Die 
Fortsetzung des Textes hinter der Figur des Gottes ist fast unverstandlich. Zunachst scheint 
dazustehen „die Jugend“, wobei freilich das Determinativ zu d\mn> fehlt — oder sollte es in 
dem in falscher Richtung fliegenden Vogel stecken? Es folgt: „mogest du geben“. Die letzte 
Gruppe verstehe ich nicht. Es muB in ihr eine /(/////-Form als Objekt zu dem dj-k stecken, 
und zwar nach demletzten /eine feminine. Doch sehc ich weder, worauf sich das beziehen konnte, 
noch kann ich das Verbum erkennen. w'h scheint nicht in Frage zu kommen. Bis geschicktere 
Fachgenossen oder auftauchende Parallelen Klarheit bringen, mussen wir wohl auf eine Deutung 
dieser sicher interessanten Beischrift verzichten. 

n. 

Wahrend die beiden oberen Register keine Andeutung des Grundes bieten, aus dem Pa- 
Tawcrct diese Stele dem Upuaut geweiht hat, zeigt die Darstellung des unteren Streifens unmiG- 
vcrstandlich, daG er seinen Dank fiir Errettung aus Lebensgefahr abstatten will. Pa-Taweret 
wurde offenbar im FluG von einem Krokodil angegriffen, mag in der Not ein StoBgebet an Upuaut, 
wohl seinen Stadtgott, gerichtet und dann seine Rettung als ein durch diesen Gott bewirktes 
Wunder crlebt haben. Ob er schon wahrend seiner Flucht fiir den Fall der Rettung eine Weih- 
stele gelobt hat oder ob ihm ein solcher Gedanke erst spatcr aus iibervollem Herzen gequollen 
ist, das wissen wir nicht. Geliibde in der Not kannten jcdcnfalls die Agypter* *). Seinen offiziellen 
Dank stattete er dann anlaGlich einer Prozession des Gottesbildes ab, wie wir es im oberen Re¬ 
gister dargestellt finden. Es wird nur ein kleines Heiligtum sein, indemdiesBildwohnt,dader 
leitendc Priester mit dem Schattenwedel keinen hoheren Titel fiihrt als den eines einfachen w'b. 
AuBcr dem Dankgebet und dem BlumenstrauG spendet der fromme Stifter dem Gott auch noch 
Brotc, Gemiise und Wasser oder ein andcres, wertvolleres Getrank. Es wird kaum angehen, 
dies mittlerc Register inhaltlich ganz von den beiden andcrcn zu trennen, obwohl hier nicht 
Upuaut, also nicht dcr stehende „Canide“, sondern Anubis als liegender Schakal oder als 
hockendcr Mensch mit Schakalskopf abgebildet und wahrscheinlich auch genannt ist — zahl- 
reiche Zcugnisse des Neuen Reiches belegen dieses Incinandcrgchcn der beiden ahnlichen und 
in ihren Kultorten benachbarten Gestalten 3 ). 

Eigenartig und noch nicht geklart ist die Vielzahl von Tieren, die wicderholt auf solchen 
Stcinen erscheint 4 ). Beachtenswert ist in unserem Falle, daG cinige Tiere als weiblich gekenn- 
zeichnet sind 8 ). 

*) Dies Zcichcn im Original in umgckchrtcr Richtung. *) Erman, Dcnksteitu, S. 1095. 

*) Vgl. z.B. die Stele Kairo 34117, wo die beiden gcgenglcich in dcr Lunette liegenden Caniden das cinemal 
als „Anubis-Imi-Ut“, das andere Mai als ,,obcragyptischcr Upuaut, Lcitcr dcr beiden Lander** bczcichnct 
werden. Vgl. im ubrigen Bonnet, Reallexikon , S. 844. 

4 ) Vgl Bonnet, Reallexikon, S. 843 und Kees, Gbtterglaube , S. i6of. Ein Hundcrudel erscheint auch auf 
dcr Stele in Berlin, Bonnet, Bilderatlas , jo ; auch andere Tiere treten gclcgcntlich in Rudcln auf, so schr haufig 
Schlangcn in Dcr cl-Medinc (Bruy£re, MeriSeger, passim), aber auch Ibissc in Hcrmopolis (MDIK 2, Taf. 34a). 
AUc Bcispiclc schcincn aus der Ramcssidcnzcit zu stammen. 

5 ) Bci dem zweitobersten Tier erweekt ein Kratzcr im Stein den irrigen Eindruck, als ob es ein Halsband 
trtige. 
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Die Datierungist zwar nicht durch einen Konigsnamen oder sonstige sichere inschrift- 
liche Anhalte gesichert, kann aber doch innerhalb eines gewissen Spielraums kaum zweifelhaft 
sein. Tracht der Manner, Form und Anordnung der Hieroglyphen, die langen, hageren Glied- 
maBen und iiberlangen Hande, die Vernachlassigung der Details — alles spricht fur die 19./20. 
Dynastie. Nur eine Einzelheit bleibt bei einer solchen Ansetzung auffallend: Die Priester 
unter dem Gotterbild tragen Periicken, sind also nicht, wie sonst in dieser Zeit tiblich, kahl- 
kopfig 1 ). Wir werden hierin einen Provinzialismus zu erblicken haben. Im ubrigen finden sich 
mancherlei Nachlassigkeiten bei der Ausfuhrung der Zcichnung, bei denen es offenbleiben 
muB, ob wir von einem provinziellen Stil oder von einem Handwerker minderen Konnens 
reden mussen — soweit eine solche Scheidung iiberhaupt sinnvoll ist. So sei auf das vordere 
Hintcrbein des zweitobersten Schakals hingewiesen, das ein gut Stuck zu kurz geraten ist; auf 
die untere Kante des von den Tragstangcn hcrabhangenden Tuches, die den Leib des davor 
schreitenden Mittelpriesters durchschneidet, oder auf die Unklarheit bei den UmriGlinien 
der Tragepriester, die es verbietet, deren Zahl zu bestimmen. Im Mittelpunkt unseres Interesses 
steht die Figur des Fliehenden im untersten Streifen, fur deren Kanon im Traditionsgut dcr 
Bildhauer kaum ein Vorbild existiert haben diirftc. DaB die Uferlinie ein wenig zu weit von rechts 
in die Figur hineingezogen worden ist und so den hinteren Oberarm durchschneidet, ist eine 
unschone Fliichtigkeit; nicht bewaltigcn konnte der Handwerker das hintere Bein, das nicht 
nur zu diinn, sondern auch ohne Kniegclcnk gezeichnet ist. Die affenartigen, uberlang-schlen- 
kemden Arme dagegen sind auch dem ZeitstU, nicht nur mangelndem Konnen des Kiinstlers 
zuzuschreiben, und im ganzen macht die Figur trotz ihrer starken Mangel einen frischen Eindruck, 
wie wir ihn sonst von ramessidischen Stelen nicht gewohnt sind. 

Die Der el-Medine-Stelen, die ja der Zeit und dem Thema nach am ehesten mit unserem 
Stuck zu vergleichen waren (s. u. Abschnitt III), verzichten regelmaGig darauf, den genauen 
AnlaG der Weihung im Bilde wiederzugeben, nennen ihn vielmehr im Text. Unsere jede Tradi¬ 
tion durchbrechende Szene erinnert an die Ergebnisse von Kees’ Untersuchungen zur Provinzial- 
kunst der ersten Zwischenzeit, wo sich ebcnfalls die Provinzkiinstler Themen zugetraut haben, 
die in gleichzeitigen Residenz-Bildern fehlen, — und die sie ebenfalls nicht voll befriedigend 
bewaltigten. 

Ober die Herkunft unsercs Stiickcs kann kaum ein Zweifel bestehen: Der Name der 
Stadt Siut findet sich, wenn auch in nicht ganz klarem Zusammenhang. Upuaut und Anubis 
sind dort beheimatet. Bild und Schrift, besonders die Orthographic, deuten unwidersprechbar 
auf einen provinziellen Ursprung. Dcr Hersteller des Stiickes kann sich bei der bildlichen 
Schilderung der Vorgange unmiBverstandlich und anschaulich ausdriicken, wahrend er bci den 
Texten grobe Fehler macht, die zur Folge haben, daB wir manches vom Inhalt nicht oder nur 
un voll kommen verstehen. 


m. 

Gliickliche Umstande erlauben es nun aber, die Herkunft des Stiickes mit groBer Wahr- 
scheinlichkeit noch genauer zu bestimmen. 1922 entdccktc Wainright im sog. Shalkana-Grab 
am FuBe des Graberberges von Assiut, hinter dem Schlachthaus (dem das Grab seinen Namen 
verdankt), eine groBe Anzahl von Stelen dcs Neuen Reiches. Bei dem Grabe selbst handelt 
es sich urn die Anlage eines Gaufursten namens Hapdjefai, der unter Amenemhet II. gclebt 
hat*). In der Pfeilerhalle dieses Grabcs*) lehnten bei der Entdeckung mehr als 600 Stolen an 


*) Siehc Bonnet, Reallexikon, S. 389. 

*) PM IV, S. 264 und R. Moss in JEA 19, S. 33. 


«) S. Plan bci PM IV, S. 260. 
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den Wanden, aus dem Neuen Reich bis zur Saitenzeit stammend. Der Raum hatte offenbar als 
Kapclle gedient. Ober den Fund ist nut ein kurzer, aber instruktiver Bericht ohne Abbildungen 
von P. Lacau, dem damaiigen Generaldirektor der Altcrtfimerverwaltung erschienen 1 ), der 
mit den ahnungsvollen Worten schlicBt: „La moisson de cettc annee est riche. Oserai-je dire 
qu’clle Test presque trop. Devant l’abondance des mat^riaux on ne peut sc d£fendre d’unc 
certaine inquietude. Trouver est bien, mais il faut publier, et e’est 14 un devoir difficile a remplir 
4 l’heure actuelle. Nous tacherons cependant dc n’y point manquer.“ Wainright hat seinerzeit 
alle Stelen gezeichnet—erschienen sind bisher nur zwei Teile cincr einzigen aus dcr groBen Masse 2 ) 
sowie das Oberteil einer zwei ten 3 ). Obwohl keine dieser Abbildungen Licht wirft auf die Fragen, 
die unser Londoner Stuck stellt, zeigen dennoch dieprazisen Angaben Lacaus die enge Verwandt- 
schaft unserer Stele mit dem Fund aus dem Shalkana-Grab, der heute inKairolicgt: „Ces stales 
sontd’untype inconnu jusqu’ici: ledddicant fait uneoffrande audieuloup mont6 surleperchoir 
d’honneur qui sert dc support aux divinites des n6mes. Cct embleme sacr£ est fichd lui-mdme 
sur une sorte de ch 4 sse munie de brandards et porte en procession par des prdtres. A cote du 
dieu une s£rie de petits loups luifont cortege dans le champ memc de la st 41 e.“ Nach Wainright 4 ) 
sind 247 Stelen von den fiber 600 (zum Tcil allerdings heute unlesbaren) gefundenen dem Upuaut 
geweiht, auBerdcm noch einige Upuaut und anderen Gottern gemeinsam, vor allem Amun, 
der auf 15 Stelen erwahnt wird und dabei in menschlicher, widderkopfiger oder anikonischer 
Form erscheint. Zu dieser Gruppe stellt sich unser Stfick, das neben Upuaut den widderkopfigen 
Amun zeigt. — DaB cs sich bei unserer Stele London 1632 um ein von diesem Fund abgezweigtes 
Stfick handelt, wird sehr wahrschcinlich, wenn wir die Scltcnheit solcher Denkmaler beachtcn 
und das Jahr der Erwerbung durch das Museum, 1926, also 4 Jahre nach dcr Entdeckung des 
Shalkana-Grabes. 

An vergleichbarcn Votivstelen Privatcr aus dieser Zeit stehen uns vor allem zwei groBeGrup- 
pen zur Verffigung: Die Dcnksteine aus D6r el-Medfnc 6 ) und die Gruppe aus dem Delta, die man 
bisher HorbSt-Stelen nannte 6 ), die aber nach dem Fund von Labib Habachi in Qantir eher 
von dort stammen dfirfte 7 ). 

Ein Verglcich mit dieser letzten Gruppe zeigt sofort die groBc Verschiedenheit dieser 
Residcnz-Stficke zu unserem Provinzstein. Auf keiner einzigen der Delta-Stclen wird der AnlaB 
dcr Weihung eigens genannt. DieGebete enthalten allgemcinc Bitten um „Gunst“ oder „Leben, 
Hcil, Gcsundheit, lange Lebenszeit und Heiterkeit in Freude bis der Friedhof in Frieden erreicht 
wird“ 8 ). In keinem Fall ist eine aus der konkreten Situation erwachsenc Bitte oder der Dank 
ffir eine Gebetserhorung ausgesprochen. Das schlicBt freilich nicht aus, daB die Steine aus eincm 
bestimmten AnlaB geweiht worden sind, zumal wiederholt die Gotthcit als cine „die Bitten 
erhort" gckennzcichnet wird 9 ) oder Ohren hinter der Gottheit densclben Gedanken bildlich 
ausdrficken sollen 10 ). Aber die ^Convention verbot offenbar in der Residcnz, solche Anlasse zu 

*) CRAIBL 1922, S. 379 f. 

*) Ch. Kuentz, L'Oie du Nil , in Archives de Musium d'Histoire naturelle de Lyon 14, 1926, Abb. 23 und 
Wainright in ASAB 28, 1928, S. 182, Abb. 6. 

a ) Wainright in ASAE 28, S. 176, Abb. 1. 4 ) ASAE 28, S. 175. 

6 ) Erman, Dcnksteine aus der Tbcbaniscbcn Griiberstadt , SAW Berlin 1911; B. Gunn in JEA 3, S. 81—94. 

•) Roeder in ZAS 61, S. 57—67; Capart in Bulletin Musics Royaux 7, S. 29, Nr. 29—31 und 12, S. 61—63, 

Abb. 2, 3; Save-Soderbergh, Einige agyptisclse Denkmaler in Scbweden, S. 21 ff., Abb. 3 und 4; Clure in Kemi 11, 
S. 24ff. und Tafcl III A und B, IV A—C. Ob auch die von Scharfp in ZAS 70, S. 47—31 publizierte Stele in 
MUnchcn dazugchort, ist fraglich. 

7 ) ASAE fi, S. 314—359. 8 ) Hildc8hcim 396. 

•) Hildcshcim 1100, 374, 403 und 1092. I0 ) So cine Stele aus Qantir, ASAE 32, Taf. 34 B. 
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erwahnen. Nur einmal, bei der bekannten Stele dcs Mose 1 ), sehen wir eine groBe Bclohnungs- 
szene, von dcr wir wohl annehmen dfirfen, daB sic den AnlaB zur Stelenweihung bildete — 
vielleicht, daB Mose um den goldcnen Segcn gebeten hatte, den Pharao, wie im Bilde zu sehen, 
auf ihn und seine Soldaten regnen laBt, und daB cr nun scincm Gotte Ptah zum Dank ffir Gebets¬ 
erhorung diesen Stein weiht. Doch betet oben links nicht er zu dem Gott, sondern Pharao. 

Im Gegensatz zu diesen auf den offiziellen Ton gestimmten Wcihgaben aus dem Delta 
stehen die der thebanischcn Nekropolis, von den Arbeitern von Dcr el-Medine nicht in einen 
groBen Reichstempel, sondern in ihr eigenes bescheidenes Hciligtum oder eine der zahlreichen 
kleinen Privatkapellen in der Umgebung der Arbeiterstadt gestiftet. Hier finden wir ganz per- 
sonliche Tone der Frommigkeit, und der AnlaB der Weihung wird oft ausgesprochen: Bitte 
um Vergebung einer Sfinde und Befreiung von der ffihlbarcn Strafe, aber auch Dank fur 
Gebetserhorung. Diese Stfickc sind so bekannt, daB ihr Inhalt hier nicht wiederholt zu werden 
braucht. Ein Teil von ihnen stellt sich also als Dankesgaben ffir Gebetserhorung in cinem be¬ 
stimmten Fall zu unserem Londoner Stfick. Der Unterschied scheint vor allem darin zu be- 
stehen, daB die Darstellungcn der Der el-Medine-Slelen konventionell sind, der besondere 
AnlaB nur in den Texten erwahnt wird, wahrend dies Verhaltnis bei unserem Stfick umgekehrt 
ist: Der Text mag, soweit wir ihn verstehen, zwar die rettenden Sciten der Gottheit erwahnen 
(s. dazu unten Abschnitt IV) — von der eigentlichen Rettungstat dcs Gottes, wie cr das Krokodil 
bekampft hat, ist in ihm gewiB nicht die Rede; diese Szene wird abgcbildet. Zusammcnhangen 
mag dieser Unterschied damit, daB die Dcr el-Medfne-Steine von gefibten Bildhauern und Malern 
gefertigt sind, cben den Bcwohnern dieser Stadt. Diese ffihlten sich offenbar so stark an ihre 
Schemata gebunden, sie waren so stark mit dcr Tradition verwachsen, daB sie von den einge- 
lernten und beherrschten Formcn nicht abwichcn. In dieser Bcziehung stehen sie den Kfinstlern 
der Delta-Residenz nahe, verbinden sich mit diesen zu einer Gruppe, zu der unser Provinz- 
Meister aus Siut in Opposition steht. 

Noch eine weitere Stele fordert zu eincm Vergleich mit unserem Stfick heraus, stammt sie 
doch ebenfalls aus der oberagyptischen Provinz, namlich Abydos, und auch aus etwa derselben 
Zeit der 19./20. Dynastic. Auch sie halt ein Gebet vor einem in Prozession getragenen Gotter- 
bild fest, entsprechend der Darstellung im ersten Streifen unserer Stele. Es ist das dcr Gedenk- 
stein des Paser 2 ). Hier bewegt sich die Barke in der entgegengesetzten Richtung, von links 
nach rechts, und der leitende Priester steht nicht rfickwarts gewandt vor ihr, viclmehr tritt ihr 
nur der Adorant entgegen. Dcr AnlaB zur Weihung dieses Stfickes wird unten bcschrieben: Es 
ist das Orakel, das dcr Gott, Amosis, in einem Rechtsstreit zugunsten des Paser erteilt hat. 
Um eine Gebetserhorung handelt es sich hier also nicht, und nicht ein Dank ist cs, was den 
Stifter vor das Gotterbild ffihrt, sondern eine Orakelfrage. Dies Stfick steht zwar in gewisser 
Hinsicht formal an der Seite der Londoner Stele, doch kommt ihm eine ganz andcre religiose 
Bcdeutung zu. So mag sich der BlumenstrauB erklaren, den Pa-Taweret seinem Gotte darbringt, 
und das Fehlen einer solchcn Gabe in der Hand dcs Paser. 

Was das Verhaltnis von Bild und Schrift zum religioscn Anlicgen angeht, so ware eher 
noch die Kopenhagener Stele eines durch spinale Kinderlahmung (Poliomyelitis) Verkrfippcltcn 
zu nennen 3 ). Hier ist, wenn wir Rankes Interpretation folgen wollen 4 ), der eigentliche AnlaB 

*) Hildcshcim 374: ZAS 61, S. 63, Abb. 2 = Roeder, Die Denkmaler des Peli^aeus-Museums, S. 96, Abb. 33. 

*) Legrain in ASAE 16, S. 161—170 mit Tafcl. 

*) Kopcnhagen A 724 = Mogensen, Ny Car/sberg Glyptotblque, 1930, Taf. 107 = Koefoed-Petersen, 
Recueil des Inscriptions (= Bib/. Aeg. VI), S. 59. 

*) Studies pres, to F. LI. Griffith , S. 4i4f. 
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dcr Weihung, namlich die Bitte um Genesung von dem Leiden, nur im Bilde dargestelit, 
wahrend die Gebete des Textes nur von „Freude, Annehmlichkeit und eincm schonen Begrabnis 
in der westlichen Wiiste von Memphis" sprcchen. Auch dies Stuck entstammt zweifellos der 
Ramessidenzeit, nach dem Text kommt es aus Memphis, das wir doch in dieser Epoche als Pro- 
vinzneben Siut stellen diirfen. Auch hier treflfen wir also die freiere bildhauerischeGestaltung. 


IV. 

Da manche Gedanken dieses Abschnittcs im Gegensatz zu bisherigen Betrachtungsweisen 
stchen, sind einige Worte zur Forschungsmethodc, genaucr zur Methode des Fragens, uner- 
laBlich. 

Die bishcrige religionsgeschichtliche Forschung auf agyptischcm Boden hat sich im allge- 
meinen bemuht, Herkunft, Kultort, Erscheinungsform und u. U. noch Eigenschaften der 
cinzelnen Gotter und ihres Kultes zu ermitteln; sie war also vorwiegend phanomenologisch- 
historisch orientiert. Das sich dabei ergebende Bild ist iiberaus reich und verwirrend. Einerseits 
gilt cs weitgehend als Axiom, daft die einzclnen Kultorte, die Priesterschaften, gegeneinander 
in einer Art Wettbewerb standen, indem jede das Ansehcn ihres Gottes und damit die Zahl 
der Glaubigen (und damit wieder die Tempeleinktinfte) zu stcigern vcrsuchte auf Kosten der 
anderen Gotter; tatsachlich finden sich fur solche Polcmiken und Fehden keine Beweise, und 
nur zu haufig finden auswartige Gotter Unterkunft in den Tempeln. Andererseits fanden sich 
durchaus keine klaren Abgrenzungen der Wirkungsbcreiche der einzelnen Gotter etwa in dem 
Sinn, daB jedem ein bestimmter Lebenskreis ausschlieBlich vorbchalten ware; in Agypten er- 
ganzen sich diese Kreise, soweit sie — wenn auch immer mit unscharfen Grenzen — iiberhaupt 
fur diese odcr jene Gottheit feststellbar waren, noch weniger zu eincm Gesamtbild des Lebens 
als in Griechenland. Viele Gotter blieben farblos, dann wieder hafteten Epitheta oder, in der 
Ikonographic, Abzeichen, an mehreren Gottern, wobei sich oft Widerspruche ergaben, die 
fur unserc Logik unauf losbar sind. So etwa heiBen viele Gutter „der Alteste, der zuerst entstand“, 
„Vater der Gotter", „Herr des Himmels" oder gar „Hcrr allcr Gotter", und mchrere heiBen 
„der groBte Gott", ja „der einzige Gott, auBer dem cs keinen gibt" usf. Frankfort hat gezeigt, 
wie solche Formulierungen logisch zu verstehen sind und hat fur diese Erscheinung das Begriffs- 
paar „multiplicity of approaches — multiplicity of answers" geschaffen. 

Er hat auch darauf hingewiesen, daB wir agyptische Gotter nicht in Analogic zu irdischen, 
cinandcr die Macht streitig machenden Furstcn verstehen konnen. Es ist methodisch falsch, 
mit politischen MaBstaben an religiose Phanomene heranzutreten. Fiir die Agypter wie fur alle 
Menschen ist der Glaube an Gotter kein Spiel nach politischen Regeln, sondern etwas grund- 
satzlich anderes. G. Mensching antwortetauf dieFragc: „Was ist Religion?" mit der Definition: 
„Rcligion ist crlebnishafte Begegnung des Menschen mit dem Heiligen und antwortendes 
Handeln dcs vom Heiligen bestimmten Menschen" 1 ). Um zu einem Verstandnis religioser 
Phanomene zu gelangen, wird man religiose MaBstabe anlegen miissen, und sowenig man ein 
Kunstwerk mit Satzen der Geometrie erschlieBen kann, sowenig kann es gelingen, einer „erlebnis- 
haften Begegnung des Menschen mit dem Heiligen" gerecht zu werden durch Ubertragung 
politischcr Regeln auf das Gebiet der Religionsgeschichte 8 ). Jcdcr religiosen AuBerung, soweit 


l ) We ten und Ursprung der Religion, in: Die grofien niebtebristlieben Religionen unserer Zeii, Krdners Tatcbenausgabe 
Dd. 228, S. 15. Dort mogc man die nahcrc Begriindung dieses Satzcs nachlcscn. 

*) DaB frcilich gclegcntlich politischc Vorgangc auch das Wcrdcn dcr Rcligionsformcn tief beeinflussen 
konnen, soil nicht in Abrcdc gestcllt scin. Die Erforschung dieser Zusammcnhangc gchdrt in das Gcbict dcr 
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sie nicht konvendonell und ohne innerc Antcilnahme erfolgt, liegt ein Erlebnis zugrunde. Wenn 
ein Agypter einen Gott verehrt, so tuter es nicht, weil er der geschickten Propaganda der Priester 
dieses Gottes erlegen ist, sondern weil er iibcrzeugt ist, ihn erlebt zu haben, oder weil er ein 
solches Erlebnis bei anderen Menschen oder seinen Ahnen voraussetzt. 

In besonderem MaBe gilt das fiir die Zeit der „personlichen Frommigkeit" 1 ) der 19./20. 
Dynastie. Es mag wohl sein, daB die Einschrankung dieser Art von Frommigkeit auf eine be- 
stimmte Klasse 8 ) und auf eine bestimmte Zeit, namlich die der Ramessiden, ja auf einen bestimm¬ 
ten Ort, die thebanische Westseite, einer griindlichcn Korrektur bedarf 3 ); unsere Stele erweitert 
den Raum immerhin bis Mittelagypten. Aber wie dem auch sei — daB die Dokumente dieser 
Frommigkeit das Erlebnis einer personlichen Gottesbegegnung voraussetzen, kann nicht bc- 
zweifclt werden. Dieses aber muB zur Grundlage jcdcr Untersuchung dieser Fragcn gemacht 
werden. 

Wenn wir in diesem Sinne im folgenden einige Bemerkungcn zum Gotte Sched machen, 
so befinden wir uns vom Ausgangspunkt der Oberlegungen an bereits in einer so anderen Stel- 
lung als die Gelehrten, die sich bisher zu diesem Gotte geauBert haben 4 ), daB eine Auseinander- 
setzung kaum mehr moglich ist. Die Frage, die wir uns stellen, lautet nicht, ob diese oder jene 
Einzelheit in der Erscheinung des Gottes, etwa der Gazellenkopf an der Stim oder das Krcuz- 
band uber der Brust, asiatischer Herkunft sein kann, ob also vielleicht der Gott „aus Asien 
stammen konnte", sondern welche Seite „des Heiligen" den Menschen getroflfen hat, der diesen 
Gott verehrt. So gesehen tritt der Gott Sched aus seiner Isolierung heraus. Er erscheint nicht 
plotzlich am Ende der 18. Dynastie als ein Novum im agyptischen Pantheon, sondern die 
Seite der Gottheit, die er verkorpert, ist den Agyptern schon sehr viel langer — wie wir sehen 
werden, seit der 1. Dynastie — bekannt. Wahrend sie aber bis ins Neue Reich gegeniiber anderen 
SelbstauBerungen der Gottheit und entsprechenden Erfahrungen der Menschen zuriicktrat, 
riickt sie plotzlich in der 18. Dynastie an cine zentrale Stelle. Und jetzt genugt es nicht mehr, 
diesem oder jenem, aus einem anderen Grunde verchrten Gotte das Epitheton id zukommen 
zu lassen, sondern jetzt muB diese wichtige Seite der Gottheit, die dcr Mensch allenthalbcn 
erfahrt, lcibhaftig werden, sie wird „hypostasiert", wie ein wenig gliicklicher Ausdruck der 
Religionsgeschichte lautet. Welche korperlichc Gestalt sie dabei leiht, ist eine anderc Frage — 
ebenfalls aufschluBreich und somit untersuchenswert, aber kaum bedeutsam fiir Wesen oder 
„Herkunft" des Gottes. Dcnn diese „Herkunft" ist das religiose Erleben der Menschen, die 
ihn verehren. So brauchen wir in unscrem Zusammenhang der auBeren Erscheinung des Gottes 
gar nicht nachzugehen — erscheint er doch auf unserer Stele auch nicht leibhaft. Pa-Taweret 
hat vielmehr das rettende Eingrcifen ins Lcben dcr Menschen, das andere anderen Gottern oder 
wohl auch einem eigenen Gotte Sched zuschreiben, in seinem Ortsgott Upuaut-Anubis erlebt 
und gibt ihm deshalb das Beiwort pi id „der Rctter". Um Gott als „Retter" geht es uns im 
folgenden. 


Rcligionssoziologie, das seine cigcncn Forschungsmcthodcn cntwickclt. Hier aber ist nicht von den Formcn 
dcr Religion die Rcdc, sondern von den religiosen Urphknomcncn. 

*) Dcr treffende Name stammt von Breasted, Development of Religion and Thought, S. 344. 

*) Gunn: „Tbe Religion ojthe Poor", JEA 3, S. 83ff. Vgl. aber dagegen die glcichcn Tone im Lcidcncr 
Amonshymnus III, 14—22 oder im Gebct Ramses* * II. in dcr Kadcsch-Schlacht. 

•) Vgl. dazu die Bedenkcn von T. E. Peet, A comparative Study of tin Literatures of Egypt, Palestine, and 
Mesopotamia, 1931, S. 92, Anm. 1. 

4 ) Bruykre in FIFAO 10, 3, S. 138—170. Dort wird altcrc Litcratur, besonders die Arbcitcn von Loukia- 
noff, zitiert. Bonnet, Reallexikon, s. v. S. Sauneron in DIF AO 53, S. 53—55. 
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Die Frage, die wir uns vorlegen wollen, lautet: Woraus rettet Gott den Menschen? Aus 
einer einmaligcn zufallig entstandenen Notlage (Krankheit, Bedrohung durch gefahrliche Tierc, 
GerichtsprozeB usw.)? Oder auch aus einer Notlage, die eigenes Verschulden verursacht hat, 
die vom Bctroffenen als Folge einer Siinde aufgcfaBt wird? Oder allgemein aus einer Siind- 
haftigkeit, die zum Wesen des Menschen gehort? — Im ersten Fall konnten wir von eincm 
„Nothelfer“ sprcchen, im zweiten von einem „Sundenvergeber“, im dritten von einem 
„Erl6ser‘‘. Die Frage, welcher Gott jeweils das Attribut id oder auch ein sinnverwandtes 
wie nhm erhalt, tritt bci dieser Fragestellung weitgehend zuriick. 

Im folgenden werden wir, um unsere Frage beantworten zu konnen und damit auch zur 
Deutung unserer Stele beizutragen, einige der wichtigsten Stellen, die uns AufschluB ver- 
sprechen, vorfiihren. Selbstverstandlich werden sie historisch geordnet, da cs uns auch um die 
Gewinnung eines gcschichtlichcn Bildes zu tun ist. 

Die Aussagen, daB Gott „rettet“ (wobci id und nhm, soweit ich sehe, synonym verwendet 
werden), sind sehr alt. Sie gehen bis in die erste Dynastie zuriick. Freilich stehen uns fur diesc 
friihe Zeit als Quelle fiir die Religion nur Eigennamen zur Verfiigung 1 * ). 

Auch die Personenamen des AR und MR sagen gelegentlich, wenn auch selten, etwas 
iiber dicse Eigenschaft Gottes aus. Der Gott hat den Namenstrager bzw. seinen Vater „gcrettet“ a ) 
so Month 8 ), Rd 4 ), Cheops 6 ), Isi # ), Ptah 7 ). Wirklich haufig aber wird dieser Typ von Eigennamen 
im NR und dann besonders in der Spatzeit. Einige von ihnen nehmen einc geradezu zentrale 
Stellung ein. Wir treffen z.B. als Gotter, von denen ausgesagt wird, daB sie „retten“: Horus 8 ), 
Sobek 9 ), Seth 10 ), Nefertem 11 ), Bastet 12 ), Thoth 13 ). Der Gerettete ist der Namenstrager, solche 
Namen finden sich bei beiden Geschlechtcrn. 

Im AR treten diesen mageren, aber doch wichtigen Zeugnisscn der theophoren Personen- 
namen kcinc weiteren Tcxte zur Seite, die uns naheren AufschluB geben konnten, woraus oder 
wovor die Gotthcit gerettet hat oder rettet. Wir konnen an eine Krankheit der Mutter wahrend 
der Schwangerschaft denken oder an das Los der Kinderlosigkeit — wir wissen nichts dariiber. 

Im MR horen wir in der Geschichte des Sinuhe, daB dcr Konig den Erzahler vom ,,Tode“ 
bzw. „aus dem Westen** gerettet habe 14 ). t)ber diesen Ausdruck, der in der Erzahlung selbst 
nicht ausreichend klar wird, sei unten (S. 15) noch gesprochen. — In den Kahun-Hymnen 
auf Sesostris III. lesen wir, daB der Konig einer Schutzwehr gleichc, die den Zaghaften (Jnd) 
vor dem Gcwalttatigen rettet 16 ), und daB cr dcnBcraubten errette 16 ). Zwcifellos liegt hier eine 
Obertragung des aus dem AR stammenden Schemas fiir das soziale Idealbild in die konigliche 
Sphiire vor 17 ), und man konnte geneigt sein, diese Aussagen uberhaupt aus den thcologisch 
relevanten auszuklammern, da die menschliche, nicht die gottliche Seite dcs Konigs gemcint 
sei — fanden wir nicht im NRdieselbc Aussage auch von Gottern gebraucht 18 ), jasogar 2u einer 


*) Klasens stcllt in OMRO 37, 1956, S. 31 ff. cine hochst niitzlichc Listc von Eigennamen dcr 1. Dynastie 
zusammen. In ihr finden wir unter Nr. 122 Id-nfr „dcn Gott gerettet hat (oder rettet)**, und untcr Nr. 123 
Id(-/)~ks „dic dcr Ka rettet (oder gerettet hat)'*. 

*) Vgl. Junker, Pyramiden^eit, S. 36. *) PN I, 330, 18. 

*) PN I, 330, 19. 5 ) PN I, 429, 19. 

•) PN I, 330, 20. 7 ) PN I, 330, 22 und 331,17. 

8 ) PN I, 331, xo und II, 391. B ) PN II, 319, 20. 

10 ) PN II, 319, 21. ll ) PN I, 331, 8 und II, 391. 

M ) PN I, 331,6 und 391; II, 208, 13 und II, 300, 10. 

M ) PN II, 391, 2 und I, 331, 13. ,4 ) Sin. B 203 und 214. 

“) 2, 16. 1# ) 3,8 17 ) Vgl. Janssen, Autobiografie , II Bh. 

“) Z.B. Kaircncr Amonshymnus 4,4; Petrie, Koptos , Taf. 19, Z. 5. 
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eigenen Gottin verdichtet, dcr nbrn-t 'w»j „die den Beraubtcn rettet**, also einer Gestalt, die 
in engcr Parallcle zu dem Gotte Id entstanden ist 1 ). In dieser sozialen Bedeutung wird aber 
offensichtlich ein zunachst inncrweltlichcr Begriff von Hilfsbcrcitschaft (die freilich gbttlichcm 
Gebot entspricht) sekundar der Gottheit als Eigenschaft zugcschrieben. Soziale Haltung von 
Gott zu fordern, ware eincm AR kaum cingefallen, und tatsachlich erscheint die Gottin nbt/rt- 
<wlj auch nicht vor dem NR. 

Die Hymnen des NR enthalten neben allgemeinen Aussagen, die Gott schlechthin als 
„Retter“ preisen, auch Angaben, aus welcher Not der Gott den Menschen rettet. Da begegnet 
uns nun haufig die Aussage, die wir schon vom Sinuhe kennen, daB die Gottheit oder der Konig 
den Menschen aus der Dat oder dem Westen rette, selbst „den, der schon darin ist“. Zum Sinuhe 
stellen sich jetzt Satze wie „Amun errettet, wen er will, und wenn er schon in der Dat ware***) 
oder das Pradikat ,,gerettet aus dem Westen** 3 ). Auch in den Hymnen und Gebeten der Stelen 
aus Der cl-Mcdine begegnet uns wiederholt diese Aussage von Gott als dem Retter, auch aus 
der Unterwclt: „Rufe ich zu dir, Amun, wenn ich betriibt bin, so kommst du, daB du mich 
rettest** 4 ) oder „Du, Amon-R£, der Herr von Theben, bist cs, der den, der (schon) in der Unter- 
welt ist, rettet, denn du bist [der Erbarmer] .. ,“ 6 ); die verstorbenen und verehrten Konige 
Amenophis (I.) oder Thutmosis IV. „retten den, der in der Dat ist, und geben Atem dem, 
den sie lieben** 6 ). Diese Ausdrucksweise gehort zu den stehenden Phrasen der perstinlichen 
Frommigkcit und findet sich auch in Eigennamen 7 ); dcnnoch sind solche Satze, auch wenn 
sie standig wiederkehren, ganz lebendig empfunden, und was sie besagen, erhellt gelegentlich 
aus dem Zusammenhang: Not und Krankheit, jeder ungliickliche Zustand kann als „Dat“ 
oder „Wcsten“ bezeichnet werden. Das geht eindeutig aus den Texten der Stelen von Dcr 
cl-Mcdinc hervor. Die oben zuerst angefiihrten Stellen stehen auf einem Stein, in dem es unter 
klarem Bezug auf die besondere Situation heiBt: „wegen dcs Malers Nacht-Amun, als er krank 
lag und im Sterben und der Gewalt des Amun verfallen war wegen seiner Siinde** oder, im 
Geliibdc: „Ich werde diese Stele auf deinen Namen machen und werde diesen Hymnus auf ihr 
als Aufschrift verewigen, wenn du mir den Schreiber Nacht-Amun rettest** 8 ). UnmiBverstandlich 
sagt auch cine allgemeinergehaltene Stelle im Leidener Amonshymnus 9 ): „Er rettet vom Todes- 
geschick {nhm m t 

Krankheit ist also eine dcr Note, aus denen Gott den Menschen rettet. So finden wir 
auch cinen entsprechenden Passus in einem Brief der 21. Dynastie 10 ). Ferner erfahren wir von 
einem Jahr dcr Not, in dem dcr Beter gerettet sein mochte 11 ), oder von einer Gerichtsvcrhandlung, 
die ofTcnbar fiir den Frommen Schlcchtes erwarten laBt und aus der er „gerettet“ sein will 12 ). 

Eine groBc Rolle spielen die Gefahren auf dem Wasser: Sturm und Schiffbruch. Freilich 
konnen wir nicht sicher sein, wie weit es sich bci diesen Aussagen nicht um ein Bild handelt fiir 
allgemcinc Lcbensgefahren — entnimmt doch der Agypter sehr gerne seine Bilder und Metaphcrn 
der Sphare der Schiffahrt 13 ), und auch wir kennen das Bild vom Schiffbruch, den jemand im 
Leben erlciden kann. „Dein (Amuns) Name wird ein Schutz sein fiir den Leib eines jeden Ein- 

J ) Boylan, Tbot, S. 208 f.; Bonnet, Reallexikon, S. 512. 

*) Lcidcncr Amonshymnus 3, ij; Zandee, De Hymnen aan Amon van Papynu Leiden I, 350, S. 56. 

*) Cerny und Gardiner, Hieratic Ostraca I, 37, vso. Z. 7. 

4 ) Erman, Denkxteine , S. 1091. 6 ) Erman, Denks/eine, S. 1091 f. 

# ) Erman, Denks/eine , S. 1105. 

? ) PN I, 330, 23 und dazu II, 391; ferner Hier. Ostr. I, 50,1. 

•) Erman, Denks/eine, S. 1093. 8 ) 3, x6. 

10 ) Spiegelberg in ZAS 53, S. 13, Z. 2, j und 9. M ) Anastasi IV, 10, 1. 

lf ) Cerny und Gardiner, Hieratic Ostraca I, 8, 2. **) Grapow, Jiiidlicbe Ausdriicke , S. 15iff. 






samen, Heil und Gesundheit fiir den, der auf dcm Wasser ist, und cine Rettung vor dem Kroko- 
dil“ l ). „Der Gott rettet, wen er will, vor dem Sturm“ 2 ), und von einer Errettung aus Wassersnot 
scheint auch im magischen Papyrus Harris die Rede zu scin 3 ). — Bereits aus alterer Zeit stammt 
die Wcndung id by „den Schiffbriichigen retten“. Im NR wird dieses Wort gelegendich um- 
gedcutet zu Id b?y „den Matten, Schwachen retten" 4 ). Wieder steht dahinter die schon oben 
angetroffene neue Einstellung, daB die Gottheit oder der Konig nicht nur den in Gefahr, sondern 
auch den in soziale Not Geratenen rettet, den sozial Schwachen aus der Hand des Starken oder 
Gewalttatigcn 5 ). 

Wenn wir hier von der sozialen Frage, also der religiosen Bewertung der Armut, absehen* *), 
so bleibt es noch offen, ob die Gefahr, die Krankheit, die Gefahrdung durch wilde Tiere oder 
was immer es sei, dem Beter durch einen Lebenszufall bcschert wurde oder ob er sie als Folge 
einer siindigen Handlung empfindet, also als eine von Gott geschickte Strafe. Fiir unsere Unter- 
suchung iiber die genaue Bedeutung des Begriffes „retten“ aber ist diese Entscheidung wichdg, 
haben wir doch oben (S. 14) festgestellt, daB wir es im ersten Fall mit der Vorstellung eines 
„Nothclfers“, im zweiten mit einer Sundenvergebung zu tun haben, die dem Beter durch die 
Rettung angezeigt wird. Nur ganz selten aber erhalten wir von den Texten eine Auskunft 
dariiber: soweit ich sehe, nur in den Denksteinen von D6r cl-Medine. „Rufe ich zu dir, wenn 
ich betriibt bin, so kommst du, daB du mich rettest ( [id'k'wj ), daB du dem Schwachen Atem 
gebest, daB du mich rettest (id-htvj), der ich in Bandcn liege.“ 7 ) Die Stelle bezieht sich, wie die 
Fortsetzung lehrt, auf eine Krankheit: „als er krank lag und im Zustand des Todes und der 
Gewalt des Amun verfallen war wegen seiner Siinde.“ 8 ) Die Stele Turin 102*) enthalt zwar 
kein Wort fur „retten", doch wird Gott ebenfalls um Bcfreiung von einer Krankheit 10 ) gebeten, 
die dcr Beter als Folge einer Siinde versteht. In hochster Not hatte auch er ein Gelubde getan, 
namlich die Macht der Bergspitze allenthalben zu verkiinden, woraufhin sie ihn rettete. 

So konnen wir also unsere zu Beginn dieses Abschnittes aufgeworfene Frage nach dem 
Wcsen des rettenden Gottes fur das NR dahingehend beantworten, daB im allgemeinen Gott 
als Nothelfer gilt (so auch in unserer Londoner Stele), dcr aus einer besonderen Not hilft, nach 
dcrcnreligioserUrsache nicht gefragt wird; zumindest ist in den Gebeten kaum je von solchen 
Uberlegungen die Rede. Nur in Der cl-Medine erscheint er daneben noch als Heifer aus einer 
Not, in die eine Siinde denMenschen gebracht hat, somit als Siindenvergeber 11 ). Die Vorstellung 
von einer allgemeinen, dem Menschen wesenhaft anhangenden Siinde, von der Gott den 
Menschen erlosen miisse, ist dagegen den Agyptern unbekannt. 

In der Zeit des spaten NR nehmen nicht nur, wie wir schon sahen, die mit Id gebildeten 
Personennamen stark zu 11 ), auch eine Stelle aus einem Brief der zi.Dynastie ist fiir die damals 
weit verbreitete Schnsucht nach „Rettung“ aufschluBreich: „Ich spreche zu Amon-Re-Harachte 
bei seinem Aufgang und seinem Untergang: ,Moge er dich retten 1 ‘ “ 13 ). Dabei ist der Empfanger, 
wie aus dem weiteren Inhalt des Briefes hervorgcht, weder krank noch sonst in einer bestimmten 

*) Pap. Beatty IV, Ro., 8, 3—4. *) Setiie, Amun und die acht Urgd/ter, § 198. 

*) 8, 1. 4 ) S. dazu Zandee, Dt Hymnenam Amon .. .,S.6of. 

*) Vgl. dazu auch Pap. Harris I, 78, 13—79, 1. 

•) Vgl. mcinc in Vorbcreitung bcfindlichc Arbeit „Die religiose Bewertung der Armut im A/ten Agpten‘\ 

7 ) Wohl metaphorisch „in Bcdrangnis bin“; das Bild wird in dicscn Zcugnisscn pcrsonlichcr Frommigkcit 
wicdcrholt gebraucht. Vgl. zur Bedeutung noch Gardiner in JEA 42, S. 15. 

*) Erman, Denksteine, S. 1091. # ) Erman, Denksteine , S. 1098—1100. 

10 ) Lahmung infolgc Schlangcnbisses, s. CdE 2j, 1950, S. 218f. 
n ) Vgl. vor allem Erman, Denksteine , S. 1094 und S. 1100. 

>■) Vgl. z.B. FIFAO 20, 2, S. 101 und oben S. 14, Anm. 8—13. 


") 2 AS ,3, S. 7. 
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Not. Der Wunsch wird vielmehr ganz allgemein gcsprochcn — die Lebensangst nimmt so zu, 
daB man den Wunsch nach „Rettung“ formelhaft verwendet. 

Wir haben bisher ausschlieBlich die Attribute id und nbm bei Gottheiten betrachtet, des 
Gottes sd aber noch mit keinem Worte gedacht. Es lag uns daran, die religiose Stimmung 
aufzuzeigen, die allein das Erschcinen dieses Gottes in der 18. Dynastic ermoglichte. Es sei hier 
nicht die Ikonographie dieses Gottes wiederholt, auch seien nicht alle Belege fiir ihn aufgezahlt 
— das alles ist in letzter Zeit griindlich crarbeitet worden 1 ). Wir fragen nur nach der religiosen 
Bedeutung dieses Gottes. 

Bei dem Gotte Sched handelt es sich um einen ausgesprochenen Nothelfer, der seine Ver- 
ehrung vor allem in unteren Kreisen dcr Bcvolkerung genoB. Gegen alles Feindliche soli er 
schiitzen, aus Gefahren retten, die von feindliehen Tieren, Schlangen und Skorpionen, Lowen 
und Krokodilen drohen. Ein Bild fur diesen Schutz ist der auf einem Wagen dahinjagende, 
also schnell zu Hilfe eilende Gott, der einen Lowen ersticht 2 ). Haufiger aber noch erscheint der 
Gott mit den von ihm bekampften Tieren in den Handen oder unter den FiiBen. In diescr Form 
nahert er sich ikonographisch dem jungen Horus, der der Spatzeit ebenfalls als Heifer gegen 
die giftigen Tiere gilt. SchlieBlich fallen bcide Gottcr ganz zusammen als Horus-Sched 3 ). Dcr 
Grund fur diesen „Synkrctismus“ ist ein rein religioser. Beide Gotter haben schlieBlich die 
gleiche Funktion bekommen, was ihre Verschmelzung ermoglicht. Dennoch ist ihr Weg dorthin 
verschieden: Sched stellt die rettende, helfendc Seite der Gottheit dar, die, wie wir gesehen haben, 
scit den friihsten Zeiten, besonders aber dann seit der 18. Dynastie erkannt, verehrt und ange- 
rufen wurde. Gott rettet aus Seenot und Sturm, vor allem aus Krankheit, auch aus solcher, die 
durch den BiB eines gefahrlichen Tieres entstanden ist. Diese Eigenschaft kommt grundsatzlich 
alien Gottem zu, den einen mehr, den andcren, die in erster Linie anderen Seiten des mensch- 
lichen Lebens zugeordnet sind, weniger. In derselben Weise, wie iiberhaupt aus dem Erleben 
gottlicher Macht Gotter eh und je „entstandcn“ sind, wird auch diese den Menschen des NR 
so wichtige Seite der Gottheit „personifiziert“ in der Gestalt des jugendlichen Gottes Sched. 
Fiir die Zeit und die Kreise, in denen sich diescr Vorgang abspielte, ist das Aussehen dieses 
Gottes vielleicht aufschluBreich — fur den religiosen Grund seines Erscheinens bietet es keinen 
Anhalt. Der Vorgang spielt sich offenbar in den unteren Volksschichten ab, und so nimmt 
diescr Gott, der wohl nie einen Tempel besessen hat, mehr und mehr magische Ziige an; kein 
Dokument verkiindet uns, daB cr eine Siinde vergebe, wenn er einen TierbiB heilt oder vor 
einer Gefahr schiitzt. Er wird ein Damoncn- und Bestien-Abwehrer und ein Heilgott bei Tier- 
bissen. In dieser Eigenschaft trifft er sich in der Spatzeit mit Horus, der auf ganz andcrem Wcge 
in eine ahniiche Rollc gedrangt worden war: Horus ist das hilfsbediirftige Kind, das vaterlos 
und damit eines wichtigen Schutzes beraubt im Versteck von Chemmis aufwachst, gcradc im 
Sumpf umlauert von unheimlichen Gefahren, besonders schadlichen Tieren ausgeliefert. Seine 
Mutter Isis schiitzt es durch allerlei Zauber und Krauter; tief pragt sich dem Gemiit einfacher 
Menschen das Bild des in seiner groBen Gefahrdung geschiitzten Kindes ein — es wird das 
Urbild dcs Geretteten und Beschiitzten. So nahern sich die beiden jugendlichen Gotter in ihrer 
Schiitzerrolle einander an und fallen schlieBlich vollig zusammen. Das Volk wendet sich an 
Horus-Sched. 


*) Sichc Bruylre in FIFAO 20, 3, S. 138—170 und, in dcr Zwischcnzcit ncu vcroffentlicht, die Spatzcit- 
Zcichnung im Month-TcmpcI von Karnak: S. Sauneron in BIFAO 53, S. 53—55. 

*) Z.B. Berlin 8920: Erman, Religion d. Agyp/er, 1934, S. 148, Abb. j8; Foto bei G. Moller, Mefallkunst, 
Taf. 46a. Stele Ccrny: FIFAO 20, 3, S. 143, Abb. 21 (hier wird dcr Wagen dcs Gottes von Grcifcn gezogen). 

•) Z.B. BIFAO 53, S.53—55. 
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Das religiose Erlebnis des Gottes als Nothelfcr ist aber auch jetzt noch nicht ganz an diese 
Personifikation gebunden. Auch der spatesten Zeit noch war das BewuBtscin wach, dab Hilfe 
in der Not nicht nur bei dicsen beiden verschmolzenen Helfcrn zu finden war. Die Statue des 
Priesters Djed-Hor ist bekannt, die sich dieser in den Tempel seines Gottes stellte und in deren 
langen Inschriften er alien, die auch nach seincm Todc Hilfe gegen die Bisse gefahrlieher Tiere 
suchen, Rcttung verspricht 1 * ). In dieser Rolle als Nothelfer legt sich der Priestcr, theologisch 
einwandfrei, das Epitheton pl-Id „der Retter“ bei, genau wic es die Gotter in dieser Rolle seit 
je und so auch Upuaut auf unserer Stele tragen. Aber auch bei groBen Gottern findet sich dies 
Beiwort noch in ptolcmaischer Zeit, und zwar jetzt in offiziellcn Tempelinschriften — so weit 
war das, was seinerzeit im NR dem Volksglauben angehorte, nun schon wieder offiziell geworden 
und erstarrt, in Formcln geronnen. Chons-Planemacher in Theben fuhrt das Epitheton Id htnf 
m d>‘t „dcr seinen Diener aus der Dat rettet“, ganz im Stile der Zcugnisse aus dem spateren 
NR a ). — Zu erwahnen bleibt noch, daB spat auch ein semitisches Lehnwort fur den Retter- 
Gott in Schwang kommt, 'dr nty „der Helfer“ 3 ). 

Wir haben den Weg verfolgt, den das religiose Erleben des den Einzelncn rettenden Gottes 
in Agypten genommen hat. Da es ein Urerlebnis ist, verleihen bereits die Agypter der ersten 
geschichtlichen Zeit ihm — wenn auch vereinzelt — Ausdruck. Erst im NR schwillt die Woge 
der von diesem Erlebnis getroffenen und bestimmten Menschen und die Zahl der entsprechenden 
Zeugnissc rasch an — die Rettungsbedurftigkeit wird geradezu zu einem behcrrschenden reli- 
giosen Erlebnis dieser Zeit. Bald aber wird aus dem Gebet eine magische Formel, aus dem um 
Rcttung aus besonderer Not, oft auch um Vergebung der Siindc angeflehten Gott eine selb- 
standige Gottheit, die zauberhaft eingreifen und den Menschen vor auBerem t)bel bewahren 
soli. Dieser religiose Abstieg ist bczeichnend fur den Verfall der Religiositat weiter Kreisc 
Agyptcns nach dem NR — die Keime zu einer geistigen Auffassung des Verhaltnisses Mensch- 
Gott vertrocknen. 

Zum SchluB dieser Untersuchung des Begriffes id sei noch die Frage gcstellt, was wohl 
den Wandel der Gottesauffassung im NR bewirkt haben mag, wodurch die Rettungsbedurftig¬ 
keit des Menschen und die rettende Seite der Gottheit in dieser Zeit so in den Mittclpunkt 
der Volksfrommigkeit riicken. 

Vom AR bis in die 18. Dynastie war die agypdsche Gesellschaft — von vorubergehenden 
Krisen abgesehen — intakt, sic war religios gegriindet, was seinen sichtbarcn Ausdruck im 
gottlichen Konigtum fand; der einzelne wuBte sich eingebettet, cr fand dort, in der durch den 
Gottkonig vertretenen Gemeinschaft, auch sein Heil gesichert. Freilich hat sich dieser Glaube 
in den vielcn Jahrhundcrten erheblieh gewandelt, aber zerbrochcn ist er — auch in der durch 
ihre Zweifel besonders fruchtbaren ersten Wirrc — nicht. Unter den Ramessidcn dagegen 
versagt die traditionelle Institution dcs Gottkonigtums rasch und bald sehr griindlich, nach- 
dem die Wurzeln zu dieser Auflosung freilich bis in die 18. Dynastie zuriickgehen — die Krise 
von Amarna ist auch nur ein Symptom. Offenbarcs Unrecht wird im spaten Neuen Reich von 
den Konigen gedeekt, und der staatliche Tempelkult gentigt, besonders nach Amarna, den 
Glaubigcn nicht mehr. Die Gemeinschaft zerfallt, und mit ihr die dem ganzen Volk gemeinsame 
Religion. Jetzt wird „der Einzelne zum Subjekt dcr Religion** 4 ). Wahrend er sich bisher ge- 

l ) Daressy in ASAE 18, S. 113—158 und 19, S. 66—68; jetzt auch: JelinkovA-Reymond, Les 

Inscriptions de la Statue guirisseuse de Djtd- Her-le-Sa wear, 1956. 

«) Urk . VUI, 63, 5 f. *) S. m. I, *4*. 5—7. 

4 ) Sichc Mensching, Zur Gcscbicbfc der Re/igionsso^iologie, in Arcbivo di Filosofia 1953, S. 166; dazu ders. 
im Hdb. d. Sovyologic S. 8 j 5 f. 
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borgen gewuBt hat in einer Gemeinschaft, fur die grundsatzlich das Heil durch den Kult ge- 
wahdeistet war, findet er sich nunmehr vor „in einem Zustand des Unheils, d.h. dcr Isolierung 
vom Numinosen. Zwar ist er noch weiter Glied der Familie und des Volkes, aber diese Gemein- 
schaften haben durch den ProzeB der Sakularisierung ihren Sakralcharakter verloren.** 1 ) 

In diesen religionshistorischen Zusammenhang gchort unsere Upuaut-Stele. Sie ist ein 
willkommenes Zeugnis fur die unmittelbarc Verbindung des Menschen zu Gott auch vor dem 
Tode, ohne Vermittlung dcs Konigs odcr des offizicllen Staatskultes (der freilich nicht etwa 
negiert wirdl), und sie zeigt zugleich, wie diese Verbindung wirksam wurde in Augenblicken 
der Not. Gott erscheint hier als Nothelfer. Nichts in unserem Denkstein deutet auf eine tieferc 
Auffassung dcr Gefahr als Siindenfolgc hin. 


*) Mensching a.a.O. 





A Prayer to Osiris 

By Ricardo A. Caminos 
(Plate IV) 


The prayer to Osiris dealt with in this paper is preserved on a papyrus in the British Museum 
that bears the number 10299 was * n ^e P ast P art ^ ie Salt collection 1 ). The provenance 
of this document is unknown. The papyrus, which is in excellent condition, is a small sheet, 
light brown in colour, that measures 27.5 x 24 cm. and is made up by two unequal pieces 
glued together in the customary fashion, the join being discernible in the photograph on pi. IV 
and also indicated, for the sake of clarity, in the accompanying transcription (fig. 1). 

The text is written on the recto of the papyrus in a very legible and rather heavy literary 
hand, entirely in black ink. I should very tentatively ascribe the manuscript to the XXI Hl 
Dynasty on palaeographic grounds, though the possibility of its being somewhat earliercannot 
be excluded altogether. The sign of the djed-pillar, which occurs in 11 . 2 and 5, exhibits only 
three cross-strokes at the top, as it does in the X XI 8t Dynasty papyrus of Queen Nudem and 
in earlier records, the cross-strokes in that sign being four in hieratic writings of the XXII nd 
and subsequent Dynasties 2 ). The full form of and the sign both in 1 . 5, are drawn 
very much as in a well-known British Museum manuscript datable to the XXI 3t Dynasty 
without a shadow of doubt 3 ). The round tailless ^ in the word for ‘inundation’ in 1 . 9 calls 
to mind the shape of the flesh sign, met with in precisely the same word, in the XXI st Dynasty 
tablet published by Edwards, JEA 41, pi. 20, 1 . 3; as well as in the above-mentioned British 
Museum manuscript 4 ); note further the round tailless <^, also in the word fapy, in a Louvre 
papyrus assigned by Nagel to the XXI st or the XXII nd Dynasty 6 ). On the other hand, the 
tilde-like stroke above the eyelashes of *7^ in 1. 2 might perhaps be regarded as indicative 
of an earlier calligraphy. The signs Q ( 1 . 1), ( 1 . 2), and ( 1 . 8) show unusual forms. 

Likewise noteworthy from the palaeographical standpoint is the long heavy stroke in the 
place-name Ddw in 11 . 2 and 5; it could be taken for a rather thick but it is undoub¬ 
tedly meant for c2=3, and I have transcribed it so, though there is no trace of the thumb at 
all. It may be observed that the sign is done in exactly the same fashion (and curiously 
enough it occurs in the same place-name) in P. Leyden T. 16, col. 1, 11°); however, since all 
other instances of <==« in that papyrus arc quite orthodox in form, one wonders whether that 
one thumbless hand-sign in the Leyden text is not a mere slip of the pen on the part of the 
ancient scribe, if not an error in the published facsimile, which is a tracing of the original. 

*) The papyrus is published here by kind permission of the Trustees of the British Museum. 

*) MOller, Hierat. Palaographie, II, No. 541; III, No. 541. 

*) Cf. Budge, Greenfield Papyrus, pis. 17, 3 ; 20,2; 32,7; 77, 6 (for^^*); and pis. 22, 4; 23,9; 72,13 
(forf). 

4 ) Budge, Greenfield Papyrus, pi. 64, left, 16, 18; pi. 66, 8, and elsewhere. 

6 ) Nagel, DIFAO 29, 86 (R, 7) with pi. 7. For additional hieratic examples of b'fiy, ‘inundation’, spelt 
with one ^ instead of three cf. P. Berlin 3048, 8, 3 (= Hierat. Papyrus am den kdnigl. Museen %n Berlin, II, pi. 42); 
P. Bremncr-Rhind, 9, 26; 12, 5 and 6; note also Spiegelberg, ZAS 53, 25, No. 12. 

•) Leemans, Papyrus igyp/ien fimiraire hieratique (T. 16 ) du Muset d'Antiquitis des Pays-Bas d Leide, pi. 1. 
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Our text is an address to Osiris consisting almost entirely of epithetal phrases which in the 
main lay stress on the god’s ubiquity by connecting him in one way or another with several 
different holy places throughout the land. The closing line, which contains an appeal to the 
god to provide food-offerings for a dead man named Pdikhons, indicates that the text is a prayer. 



Translation 

(1) Praise to you, O god of the gods, Osiris, ruler of eternity, 

The great divine power bedecked with the Atcfu-crown in the womb of Nut. 

(2) The august mummy in Djedu and Tjawcr, 

One who awakes whole presiding over the coffin. 
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(}) Sokar-Henu dwelling in the Shetjit-shrine of Haptnebes, 

August infant (4) in 'Ankhtowe, great prince in On. 

Majestic manifestation of those who are in Ninsu, lord of myrrh (5) in Djedu, 
King in the netherworld, ruler of the necropolis. 

The eldest sovereign of the gods. 

Greater than (6) his father, more divine than his mother. 

The living manifestation of the Ennead. 

One to whom heaven and earth resort. 

Whilst the heads of the blessed spirits of his sanctuary are bowed down. 

(7) The great god pre-eminent in the West, beloved in Kaptah, 

One who longs for his mountain in the midst of Abydos, 

(8) Lord of the throne in the first He-benben. 

The god, the very eldest of his mother, lord of the white crown. 

He brings forth the best of (9) the great inundation, 

Causing the Two Lands to live and making festal the primeval gods. 

O Osiris, pre-eminent in the West: 

(10) May you grant food-offerings to the Osiris Pdikhons. 


Notes 


(2) Ddw and Thv-wr were the two main centres of, and places of pilgrimage for, the cult 
of Osiris. For Djedu or Busiris in the IX th nome of Lower Egypt, the modern Abu Sir Bana 
in the middle of the Delta, see Gardiner, Onomastica , II, i76*ff. © is a later 

writing of Ji , T>-wr, ‘the Great Land’, namely the VIII th (Thinite) nome of Upper 
Egypt; it may be noticed, however, that that term may occasionally designate the nome capital, 
the city of Abydos, or even a special quarter thereof, rather than the entire nome; cf. Wb. V, 
222,2; 353, 5; Gauthier, Diet. Giogr. VI, 65. 

Rs-tvdl, ‘he who awakes whole, or the sound wakeful one’; for this epithet see I Wb. II, 
451,13; Kees, RT 37, 62 (13). Hnty dblt , cf. ^ ^ tn midst 

of, or dwelling in, the coffin’; Chassinat, Edfou , II, 23 (70). 


(2— 3) On Sokar-Henu, here identified with Osiris, see Roeder in Roscher, Ausjiihrl. 
Lexikon der griech. und ront. Mythologie , IV, 1127. Note ‘Osiris-Henu dwelling in the Shetjit- 
shrine’, Quibell, Ramesseum , pi. 29, frag. 2; and ‘Sokar-Osiris (var. ‘Osiris-Sokar’) dwelling 
in the Shet jit-shrine’, P. Edinburgh 908,9,6 (= Spiegelberg, Die beiden Totenpapyrus Rbind, 42); 
Moret, Sarcophages de Tipoque bubastite d V ipoque saite , I, 12 and 196. 


(3) The Shetjit-shrine was Sokar’s sanctuary in the Memphite necropolis; for DP 

1 a v s _ j 

y lit. ‘she who conceals her lord’, as a designation of the cemetery of Memphis, 
cf. Gauthier, Diet. Giogr. IV, 10. 

Spy Jps y ‘august infant’. I take the dash under the to be a mere space-filler rather than 
an otiose n; cf. the space-filler under the of spy in P. Bremner-Rhind, 18, 14. The epithet 
‘august infant’ is also accorded to Osiris in the inscription published by Scheil, MAF V, 641. 


(4) 'nh-tlwy, lit. ‘life of the Two Lands’, a well-known name of Memphis. Two other 
important cult centres are mentioned in this line: On (Heliopolis) and Ninsu (Heracleopolis 
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Magna). For the divine epithet | ^ ^ cf. Wb. IV, 459,1—3; for the rendering ‘majes¬ 

tic manifestation or soul’ see Sethe, Amun und die Acht Ur got ter, § 32, where reference is made 
to a text in Scheil, MMAFW , 641, in which that epithet is, as in the present passage, given 
to Osiris. fmyw N-nsw, 'those who are in Ninsu’, are in all probability the deities of Heracleopolis 
Magna; the principal god of the place was the ram-headed Arsaphes, with whom Osiris was 
sometimes identified. On Osiris’ association with Heracleopolis Magna and its god Arsaphes 
see Kees, Gotterglaube 2 , 319ff., and pardcularly his article in ZAS 65, 65ff. 

(4—5) ‘Lord of myrrh in Djedu’: this epithet, of which I can cite no other instance, shows 
unmistakably that Osiris was connected with the 'ntyw- resin, at least in Djedu, the capital of 
the Busiritc or f Andjet nome in the Delta. That connexion was hinted at by Newberry, JEA 
15, 94, who suggested, moreover, that the substance variously named 'ndw, 'ml\ 'ntyw , 'nty 
(a scented resinous substance used as an ingredient in incense and unguents) was ladanum derived 
from the cistns bushes. The identification proposed by Newberry still remains to be proved. 
According to Steuer 'ntyw is myrrh, a gum-resin yielded by some species of Commiphora}). 
I have tentatively rendered 'ntyw ‘myrrh*, as is currently and somewhat conventionally done 
in our literature (cf. Wb. I, 206). The sign which is used apropos of exalted personages, 
appears to be employed here as a generic determinative of the noun phrase nb 'nty. The object 
held by the squatting man is of course a ladanisterion or instrument for collecting ladanum, 
but he would be a daring scholar who would venture to maintain, on the strength of the present 
passage alone, that the sign 4^ occurs here because of 'nty, and who would take it as an indica¬ 
tion that the substance in question is ladanum. 

(7) ^ | U I © stands for Hwt-kl-Pth, ‘Soul-mansion of Ptah’, a designation of 
Memphis. Another instance of this term with hwt omitted is quoted, without a reference, in 
Brugsch, Diet. Giogr. 257; note that Coptic renders it OKorrlw, also leaving out the first element 
of the compound, cf. Budge, Miscellaneous Coptic Texts , 207 ( 1 . 7), 786, n. 1. These hypocoristic 
forms in Egyptian and Coptic lend support to Brugsch’s view 2 ) that the name AiyvnTOQ took 
its rise from Hwt-kl-Pth, for they show that hwt , the stumbling-block in his equation, was 
occasionally dropped out. 

(8) Hwt bnbn, lit. ‘Mansion of the benben-stone’, was originally a designation of the oldest 
sanctuary of the sun-god at Heliopolis, though in course of time a number of different holy 
places or shrines came to be known by that name. I take © ^ to qualify the noun phrase 
which precedes it, and translate, accordingly, ‘the first He-benben’, the absence of the feminine 
o in tpy being no obstacle to such interpretation; but of course a rendering ‘Mansion of the 
first benben-stone’, with tpy modifying bnbn, could also be defended. In any case, the adjective 
ppy suggests that the sanctuary mentioned in our text is the original one, namely that of Atum 
or Atum Re', the solar god at On, into whose system Osiris is known to have been incorporated 
at an early date; cf. Rusch, Stellung des Osiris im theol. System von Heliopolis , ioff.; Scharff, 
Ausbreitung des Osiriskultes , 


*) Steuer, Myrrbe und Stak/e, jiff.; Vber das woblriecbende Natron, 40f., 44!., 50ff. 

! ) Brugsch, Geograpbisdx Inscbrijten altdgypt. Denkmdler, I, 83; see also Albright, Vocalisation of the 
Egyptian Syllabic Qrtimgraphy, 61; Lefebvre, Grammairc, 6, n. 3. 
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Ntr, ‘the god’, is the subject of the verb for ‘to bring forth, yield’ placed at the head of 
the sentence for the purpose of emphasis, cf. Gardiner, Gram war 2 , § 148, 1 . For e > wr mwtf\ 
‘the very eldest of his mother’, cf. in the Hymn to Osiris in Turin 

Stela 105, 1 . 4 (= Tulli, Rendiconti Accad. Na%. dei Lined , Ser. 6, vol. 10, 380); also Rio de 
Janeiro Stela 644, 1 . 3 (= Van de Walls, Rev. d’Jig. 3, 94); see further Cairo 20086, b y 11 
(= Lance and Schafer, Grab- und Denksteine des mittl ,. Reicbs y 1 , 101; Hass an, Hy tunes religiettx y 
127), and Klasens, Magical Statue Base , 93. 

(8 —9) For Osiris’ connexion with the Nile and particularly with the inundation see Palan- 
que, Le Nil d I’epoque pbaraonique , 95 fF. ; Junker, Gotterdekret iiber das Abaton y 37ff.; Kees, 
Totenglauben y 21 iff.; Moret, BIFAO 30, 734 (16). 

(9) Phvtyw n ntrw y lit. ‘the primeval ones of the gods’; cf. Ihv n w'w y ‘elderly soldier’, and 
parallels quoted in my Late-Egyptian Miscellanies , 32. 


Name of the King of the unfinished pyramid at Zawiyet el-Aryan 

By J. Cern* 

During the clearance of the large unfinished pyramid at Zawiyet el-Aryan Barsanti found 
the cartouche of a king written in red ink in cursive writing on a number of blocks 1 ). It formed 
part of the name of a gang of workmen engaged on the construction 2 ) and the cartouche was 
evidently that of the royal owner of the pyramid. Maspero in a note appended to Barsanti’s 
report 3 ) unhesitatingly proposed the reading of the cartouche as (^~ | U Nfr-kl y and in this 
was followed down to the present time by a number of scholars who touched on the problems 
of the pyramid in question 4 5 ). And yet as long ago as 1907 Sethe suggested a different reading 
which to the mind of the present writer is certainly the correct one. If Sethe’s reading did not 
find the general acceptance it deserved it was probably due in part to the authority of Maspero, 
but partly also to the fact that it was published in an out of the way note, that no reasons for 
the new interpretation were given, and that the reading itself was reproduced not quite accurately. 
The lines which follow are an attempt at justifying Sethe’s reading and it is hoped that it will 
meet the kind interest of the distinguished scholar to whom the present volume is dedicated, 
and who has so notably contributed to our knowledge of the Old Kingdom. 

The blocks containing the cartouche are all reburied now with the exception of one taken 
to the Cairo Museum 6 ), but which a search instituted in 1943 failed to trace. We have therefore 
for the study at our disposal only Barsanti’s tracings which are evidently not always accurate. 

The cartouche consists of two signs, the second of which is an indubitable J_J; the 

disagreement concerns only the first sign which in its eleven occurrences has the following 
forms in Barsanti’s drawings 6 ): 

X * * * 3 il I 

1 19 >9 20 38 4r**' 45 47 49 52 54 

Despite this variety of forms, caused no doubt by an imperfect preservation of the inscript¬ 
ions, they have in common certain characteristics revealed especially by a comparison of nos. 
19, 20,45,47, 49 and 54: 

1. the principal stroke is not vertical, but slanting to the left (nos. 19 [twice], 20, 38, 45, 47, 
49, 54; 8 cases out of 11); 


l ) Barsanti, ASAE VII, 260—286. Further blocks of the same pyramid, though none showing the 
cartouche, in ASAE XII, 60—61. 

*) For names of such gangs, sec Reisner, Mycerinus , 273—276. 

*) ASAE VII, 257. 

4 ) E. g. Gauthier, Le livre des rois I, 350 [in 1907]; Weill, La lie et la Ille dynasties 434—437 [1908]; 
E. Meyer, Gescbicbte des Altertums I, 2nd part (3rd cd.), §231, note [1913]; Reisner, Mycerinus 275 [1931]; 
Reisner, The Development of the Egyptian Tomb 15 1 —153 [1936]; Drioton-Vandier, L'Egypt c (“C/zo”), 3rd cd., 
pp. 169, 185—186, 195, 200—201 [1952]. 

5 ) Journal d’entrde 38991 and temporary number j * 

•) The numbers refer to Barsanti’s numbering of blocks, ASAE VII, pp. 266—280. 
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2. the bar on top is not horizontal, but clearly oblique (nos. 19 [twice], 20, 38, 45, 47, 49, 54; 

8 cases in 11); 

3. the bottom of the sign forms a triangle (nos. 19, 20, 38, 45, 47, 54; 6 cases out of 11); 

4. the horizontal stroke at the base seems to have a tendency to stretch out beyond the triangle 
either on both sides (no. 20), or at least to the left (no. 19). 

We are therefore entitled to reconstruct the correct form displaying the characteristics 
just enumerated thus: ^ or ^ or 

From the point of view of palaeography it is impossible to accept Maspero’s reading ^ 
of this sign since it lacks all the characteristic features which J preserved in hieratic at all 
periods: the strictly vertical windpipe, the horizontal bar at the top and the heart at the bottom 
of the sign either rounded or as a triangle pointing downwards. These features are found not 
only in the earliest hieratic example of J recorded by Moller 1 ) but also on the very sign of 
Barsanti’s block no. 35*) which is contemporary with our cartouche and was adduced by 
Maspero in support of his interpretation. Maspero was evidently lead by nothing more than 
a mere superficial similarity and the existence in the III rd Dynasty of a king LJ0 atteste< ^ 

by the Abydos king list (no. 19). The form of J from block no. 35 shows on the contrary all 
the indispensable characteristics required for a J and disproves rather than supports Maspero’s 
interpretation. The possibility of reading J in the cartouche is therefore definitely to be dis¬ 
carded. 

Sethe would read the cartouche which according to him was perhaps the older 

way of writing the royal name known from later documents as His view was pub¬ 

lished by Borchardt 3 ) who, however, ought to have printed (^_ 4 * L-Q > t ^ iat 1S > falcon 
ought to have been looking towards the end of the inscription and against the direction of the 
rest of the signs. For ^ (that is, turned left in the original) is what the enigmatic sign of the 

Zawiyet el-Aryan cartouche represents and if Borchardt neglected to render it properly it 
was perhaps because he either attached no importance to the different direction of the bird, 
assuming a slip of the pen on Sethe’s part, or had in the hieroglyphic fount at his disposal 
no sign representing the perched falcon in the required direction. 

Although so far as Sethe is concerned he must have been fully aware of the true state 
of the matter, it is impossible to say now how he arrived at his conclusion and the proofs he 
would have adduced in support of it. It would be idle to declare that in the form ^ re¬ 
constructed above the stroke no. 1 represents the beak of the bird, no. 2 his body, 3 the legs 
and 4 the perch; the probable answer of a sceptic would be that this requires too much imagina¬ 
tion and that the four strokes might represent equally well something quite different. It is 
therefore fortunate that we have now an extensive collection of early cursive forms of the 

*) Moller, Hierat. Palaographic I, no. 180, column ‘Abusir’. 

2 ) ASAE VII, 275. 

3 ) Borchardt, Grabdenknial des Ne-nser-re< 79, Anm. 1. Sethe’s reading has been accepted without hesita¬ 
tion only by Junker, Die Agypter (in Die Volker des antiken Orients ), 43 [1933J, by Edwards, The Pyramids oj 
Egypt, 67 [1947] and by Hayes, The Scepter of Egypt I, 60 [1953]. 
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falcon written in ink over the frame containing the name of King 'Aha of the I st Dynasty 1 ). 
A selection of them is given in the accompanying figure; the falcons are drawn in the reversed 

direction in order to conform with the direction of ^ of Zawiyet el-Aryan (looking left in 
the original) and the upper part of the serekb is retained as an equivalent of the perch 2 ): 


^ ^ < 2 * 

34 m 134 87 91 103 

I hope it will be admitted that the resemblance is sufficient to place the reading of the sign of 
Zawiyet el-Aryan beyond doubt. As a matter of fact the only noticeable disagreement is that 
the falcon of 'Aha is crouching with its body almost horizontal, while that of Zawiyet el-Aryan 
is standing upright, but that is precisely the well known difference between the attitude of the 
falcon of the first part of the I 8t Dynasty, to which 'Aha belongs, and of the falcon of later 
times, the change having taken place in the reign of King Djer 3 ). 

That the sign discussed here was a falcon was recognized also by Moller. He, however, 
transcribed the name as ( ^ U J 4 * ) L e - Hie bird in the wrong direction and without the perch 6 ). 

The transliteradon of the sign , i. e. its phonetic value, is a separate problem and to 
solve this with certainty or some degree of probability a detailed investigation of the history 
of the sign ^ will be required which cannot be undertaken here 6 ). It seems that three possi¬ 
bilities offer themselves: Hr y ntr and tib. This last is the value accepted by Sethe and is probably 
correct. As far as Hr is concerned, Horus is a living falcon and as such is originally represented 
without a perch, for the perch is a support of an image of the god made of wood 7 ). Even in the 
Pyramid texts the name of Horus is never written by means of ^ alone. A few times 
determines there the name of Horus written phonetically, but this has become possible only 
after the word for ‘god’, ntr, and the names of all gods in general had obtained this determinative. 
There seems to be no indication that this happened before the V th Dynasty. The same reasons 
eliminate the reading ntr-kl. with the value nb, Tord’, on the contrary, seems to occur 
early in the name of the king Khasekhemui of the II nd Dynasty, «=J= , nbwy-htp-l/nj\ 

where it is uncertain whether ribwy, ‘the two lords’, is a title or part of the name itself 8 ): ‘the 
two lords are reconciled in him’ 9 ). 


x ) Emery, Hor-Aha (= Excavations at Saqqara 1937—1938), pi. 20—23 and 14. See also the cursive forms 
of the falcon in JNES XI, 117, dating in the reign of Cheops. 

*) The numbers arc those of Emery. 

8 ) Sethe, Beitrage spr dltesten Geschichte Agyptens pp. 23, 28—29; H. Muller, Die for male Entwicklung der 
Tit/datnr der dgyptiseben Konige, pp. 19 and 21—22; Schott, Hieroglyphen , Untersncbnngen cyan Ur sprung der Schrift, 41. 

4 ) Transmitted to us by Burchardt & Pieper, Handbucb der dg. Konigsnamen I, p. 10, no. 49. It is not 

quite clear -whether their interpretation as Ka’-hor also goes back to Moller. 

6 ) Birds which arc not placed on a perch have no separate horizontal stroke on the base in earlier cursive 
hieratic, sec the forms in Miller’s Hierat. Pal. I, nos. 192 C, 196 B, 204, and especially no. 197. 

*) Lacau, Sur le systeme hieroglyphsque, 111ft. contributes an analysis of the Pyramid texts. 

7 ) Sec Sethe, Urgescbicbte and alteste Religion der Agypter , § 10. 

8 ) Sethe, Beitrage qtr dltesten Geschichte Agyptens , 37. 

®) Lacau, Sur le systems hieroglypbique , 120, reads Hrwy ‘the two Horuscs arc reconciled in him’, Hmy 
being a dual a potiori for ‘Horus and Sctekh’. But this seems unlikely: on the one hand nbwy ‘the two lords’ 
looks like a counterpart of the frequent nbty ‘the two mistresses’, on the other it is this king who is ‘Horus and 
Setekh Khasekhemui’ and not merely ‘Horus Khasekhemui’, he is therefore even less ‘the two Horuscs’ 
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Even greater difficulties beset us when we try to place the king into the framework of 
Egyptian dynasties. Maspero’s reading, Neferka, suited well ( © j jj ^ j, a king of the III rd 
Dynasty, no. 19 of the list of Abydos. Sethe’s reading, Nebka, had the same advantage in the 
existence of a king ( [J ^ who was also a king of the III rd Dynasty and, according to the 
Turin papyrus and the list of Abydos (no. 15), was the immediate predecessor of Djoser. Since 
the part of Djoser as initiator of Egyptian stone architecture is now more evident and assured 
than ever, the king of the pyramid of Zawiyet el-Aryan cannot any longer be placed before 
Djoser. It is true that Sethe had previously 1 ) placed ( ^37 U j after Djoser, but this he did 
against the evidence of the two relatively reliable king lists, having in support only the list 
of Sakkara which lists a king ("© vz? as no. 14 just before the last king of the III rd Dynasty 
‘ Hunt ’ 2 ). The value of the Sakkara list as a chronological source is inferior, though it must be 
pointed out that one of the blocks 3 ) of the unfinished pyramid of Zawiyet el-Aryan bears a 
vertical line of inscription 22 0 • [J. But here again it is not clear why is used to 
write nb instead of the ^ in the eleven cartouches. The earliest certain use of the cartouche 
to include a king’s name are the cartouches of Snefru, but the well-known blocks from Abusir 4 ) 
naming have a very archaic look, and may be anterior to the IV th Dynasty, The 

necessary basis for all the attempts to place the builder of the unfinished pyramid in the III rd 
Dynasty was of course the agreement of archaeologists — who were unanimous in that respect 
— that in the history of Egyptian architecture the place of the pyramid of Zawiyet el-Aryan 
was between Djoser and Cheops. 

Recently, however, Lauer 5 б * ) has attributed the pyramid on architectural grounds not to 
the III rd , but to the IV th Dynasty, and the opinion of such an authority cannot be easily pushed 
aside. Should his view prove to be correct, then its builder will perhaps eventually be identified 
with one of the kings of the end of the IV th Dynasty whose names are lost in a gap in the Turin 
papyrus. There were four kings there, one of which, of course, must be Shepseskaf. 

Before concluding the discussion which unfortunately is turning out rather unsatisfactorily, 
some attention should be paid to the abnormal direction of the sign ^ within the cartouche. 
Signs facing in the direction opposite to that of the rest of the inscription are found in hiero¬ 
glyphic texts of all periods. I do not mean signs which are thus reversed by mistake, usually 
when the ancient draughtsman transcribed a hieratic text on papyrus into a hieroglyphic text 
on stone, but signs which were reversed on purpose. The sign reversed is then in a special 
and closer relationship to the sign which it now faces, the concepts expressed by the two signs 
are intended to belong together, to be in a friendly contact or to be identical®). Thus two deities 


*) Beit rage %itr altcsten Geschichte Agyptens , 38. 

2 ) Sethe quotes also pap. Westcar, but Goedicke rightly points out to me that the papyrus docs not 
state any relation between Djoser and Nebka, *on the contrary prince Khafre tries to outdo the preceding narrator 

by telling an even more spectacular story of an even more remote time’. The preceding story dated in the reign 
of Djoser. 

а ) ASAE XII, 61, no. 15. 

*) Berlin 1141 and 1142, best published in Weill, La lie et la Hie dynasties , PI. VII. 

б ) CRAIBL 1954, 378. 

8 ) See examples in Erman, Ag. Grammatik, 3rd ed., § i6;4thcd., § 16 end; Sethe in ZAS 70, 5 2 and note 3 ; 
SchXfer in MDIK 12, 76 and note 5; Schott, Hieroglyphen etc., 152, index s. v. ‘Gegeniibcrstcllung’. 
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in double titles face each other in the Thinite period in Petrie, Royal Tombs II, pi. 23: the falcon 
of Horus and the animal of Setekh (no. 191—193, 197—199, as compared with 200); ^ and 
(no. 201); ^ (no. 191, 193, 194, 196, 197, 199, 201, as compared with 192, 195). Since 
this mutual position of signs has an ideographical meaning, it is understandable that it is more 
frequent in early inscriptions. Later it is probably due to archaistic tendencies and it is curious 
that it is the very sign which is so reversed. Thus in a L J1 X37 

_ q ^ IA AAWA 'I 

A-V- ‘giving the house to its lord so that he (the king) might be given life for ever’ 1 ), 
the expression , vZ7 5 W- ‘his lord’ is written in original in the direction opposite to the 
rest, thus: 

A^ 

ni 


AWsAA 

A? 

3 

In another inscription 2 ) we find twice ^ |jj| A'¥’* P ra * s * n S g°d (f° ur times) 
that he (the king) might be given life for ever’, where the sign ^ both times faces the king 
though the inscription refers to the king and the other signs face the god. As far as the Ptolemaic 
period is concerned Fairman informs me that they ‘frequently reverse the names of Horus 
Behdety and Hathor, especially the former. The reversing does not take place if the divine name 
occurs at the beginning but only if it is in the middle of a connected text’. He then quotes 
numerous examples from Chassinat’s Le temple d'Edfou which I cannot reproduce here because 
of typographical difficulties; references in a foot-note must therefore suffice 3 ). 

It can be seen that the position of in the cartouche of Zawiyet el-Aryan is far from 
being exceptional or unusual. I should suggest that it indicates the identity of and (_J, 
so that the name should be read Nb(-i)-k>(-l), ‘My ka is my lord’ or Nb-k>('l) y ‘My ka is a lord’. 

l ) ZAS 70, 52. *) Mond and Myers, Temples of Armant , pi. 103. 

*) Reversing the name of Horus of Bchdet and most or all of his titulary Edfou V, 3,4—3; 7,9; 9,11; 103 ff.; 
Horus of Bchdct only, ib., 2, 2; 4,6; 7,1; 9, 6; 10, 14; b/k n nb 6, 8; falcon as nb 333, 14; falcon on perch as nfr 
in mgs nfr 3 9, 16 and as nfr in nb nfrw 39, 17. Names of other gods occur reversed also. It is clear that this reversion 
of signs is an interesting subject which deserves a fuller investigation. 
















Fragments cTune Nouvelle Representation Egyptienne du Monde 

Pair J. J. Cl£re 
(Planche V) 

Une remarquable representation du monde, k la fagon dont les anciens ligyptiens pouvaient 
le concevoir, est grav£e sur un sarcophage, conserve au Metropolitan Museum de New-York 1 ), 
qui provient de la ntkropolc de Saqqara 2 ) et date de la XXX e dynastie ou de l’dpoque ptolemai- 
que 3 ). Alors que la cuve de ce sarcophage est ornee, int<*rieuremcnt et exterieurement, dcs 
representations banales du “Livre de l’Amdouat”, et que, sur les deux extremites du couvercle, 
sont gravies des variantes de scenes frequemment repr£sent6es de la navigation du dieu solaire, 
on trouve, sur lc dessus du couvercle, la representation originalc reproduce ici fig. i. C’est — 
en quelques mots — le theme bien connu de la deesse Nout figurant la voute celeste, mais avec 
l’addition, dans l’espace mdnage entre les bras, les jambes et lc corps de la deesse, de motifs 
originaux dont lc plus remarquable est la representation, sous une forme circulate, de Pfigypte 
et des regions qui l’entourent 4 * ). 

L’existence d’un second exemplc d’une telle representation du monde, qui, jusqu*& present, 
etait connue uniquement par le monument dont il vient d’etre question, est attestee par des 
fragments que possedait, en 1947—48, un marchand d’antiquites du Caire, et dont on trouvera 
fig. 2 et planche V des reproductions 6 * ). II s’agit de trois fragments jointifs, provenant d’un bloc 
de calcaire epais d’environ 8 cm., et offrant une surface decode (qui est plane) ayant comme 
mesurcs subsistantes k peu pres 57 cm. de hauteur et 43 cm. de largeur. Aucune trace de cou- 
leurs n’est plus visible sur la pierre. J’ignorc la provenance de ces fragments, et l’epoque k 
laquelle ils appartiennent n’est pas facile i determiner avec precision, en Pabsence de signes 
d’ecriture ou d’autres details caracteristiques. Ils ne sont, en tout cas, ccrtainement pas anterieurs 
k la fin du Nouvel Empire, et appartiennent tres probablement k une epoque plus rdeente. 

II ne reste que tr£s peu de chose de la representation dont proviennent ces fragments, 
mais suffisamment pourtant pour que l’on puisse, sans la moindre hesitation, y voir un doublet 
de la representation du monde figuree sur le sarcophage du Metropolitan Museum, et pour qu’en 
m£me temps on puisse constater que, si le th6me general etait le meme, il y avait des variations 
importantes dans les details, et aussi que ce second exemplaire, represente k plus grande echelle, 
etait traite avec plus de finesse, plus de details, et fournissait des indications plus precises et plus 
completes que l’autre. Ce qui est asscz pour que nous ayons k regretter qu’il ne nous soit pas 
parvenu dans un etat moins fragmentaire. 

Il nesubsistc, en fait, qu’une pardc du quart inferieur droit dela representation telle qu’elle 
apparalt sur le sarcophage de New-York, et les seuls elements principaux la constituant qui 


l ) Cf. R[ansom], A Late Egyptian Sarcophagus , dans BMMA 9 (1914), 112—120. 

*) Cf. Porter-Moss, Bibliography , III, 96 ct 126. 

3 ) Cf. BMMA 9, 113; Schafer, Agypt. wul hentige Knnst, nnd Weltgebdude der alien Agypter , p. 87 ct 118. 

4 ) Cf. BMMA 9, p. 117, fig. 3, ct p. 118; Schafer, op.cit. t p. 86, fig. 2, et p. 87; Breasted, Geschichte 

Aegyptens (6d. Phaidon) 8 , fig. 243. 

6 ) La photographic est dc B. V. Bothmer (nigatif CEG 4902 Q k qui j’adrcssc mes rcmcrciements pour 

la permission dc la publicr. Lc dcssin, fig. 2, est fait uniquement d’apris dcs photographies. 
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soient conserves—tres incompietement—sont: le cerclc central avec les trois disques ailes, 
l’anneau interieur avec les enseignes des nomes, l’anneau exterieur avec les groupes de petits 
personnages, et, enfin, tres probablement le grand LI qui embrassait ces elements circulaires. 
La ligne verticale que Ton voit pres du bord droit du fragment inferieur semble bien, en effet, 



Fig. 1. Representation du monde sur un sarcophage du Metropolitan Museum 
(d’apris BMMA 9, 117) 

etre le tract* d’un avant-bras, avec l’amorce de la main et du pouce, ce dernier etant detruit k 
son extremite, sur le fragment supdrieur. Plus haut sur ce dernier fragment, au niveau du grand 
| , la ligne tangente a la circonference de l’anneau extdrieur ct s’incurvant vers la droite, 
n’appartient certainement pas au LI et ne peut pas non plus 6tre une partie de la d<*esse Nout 
figurant la voute c&este, dont il n’y a par consequent aucune trace sur les fragments. Cette ligne 
courbe se pr£sente k peu pr£s comme celle que forme le sommet montagneux fianquant le 
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Fig. 2 
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disque solaire dans le signe de l’“horizon”, (O), ce qui ne signifie pas n£cessairement qu’on 
ait affaire ici a ce motif. 

Alors que, sur le sarcophage, le diametre exterieur du plus grand anneau n’est que de 43,5 cm., 
on peut l’dvaluer & 75 cm. environ sur les fragments du Caire, ce qui demande une largeur d’un 
m&tre environ au minimum pour Fensemble de la representation, quels qu’aient ete les sujets 
qui entouraient le motif central. Une telle largeur conviendrait pour une representation se 
trouvant sur le couvercle d’un gros sarcophage de pierre, ces monuments £tant souvent larges 
de plus d’un mdtre, mais, cependant, compte tenu du fait que les fragments du Caire offrent une 
surface tout k fait plane, et que, en outre, leur epaisseur n’est que de 8 cm., ils doivent plutot 
provenir d’une dalle de revetement d’un petit edifice. 


La partie de la representation du monde dont l’identification est le plus ais£e est celle que 
forme l’anneau interieur occupd paries enseignes des nomes: e’est, figurdc conventionnellement, 
dans une disposition circulaire sans le moindre rapport avec la realite, l’figyptc avec ses nomes — 
“Agypten, dessen Gaue einen Ring bilden”, selon la description, malheureusemcnt tres suc- 
cincte, que Schafer a donnee de la representation du sarcophage de New-York. Sur ce dernier, 
la hampe des supports sur lesquels reposent les emblemes des nomes est traversde a sa base par un 
ou deux petits traits horizontaux qui represented, d’une fagon rudimentaire (les signes sont tr£s 
petits), l’hieroglyphc 555, determinatif des noms de nome, c’est- 4 -dire que les enseignes se 
presented, sur ce monument, sous l’aspect de simples signes d’ecriture. Au contraire, sur les 
fragments du Caire, on a affaire k des images des enseignes memes des nomes, affectant une 
forme differente de celle des signes d’£criture, et caract^risde notamment par l’absence de la 
barre oblique soutenant, vers l’avant, le plateau du support, ainsi que par les longues retombdes 
symdtriques des banderoles attaches au haut de la hampe 1 ). De plus, chaque enseigne est 
accompagn£e de de»ix objets symbolisant la partie de l’figypte & laquelle appartenait le nome 
qu’elle represente: pour les nomes de Basse figypte, il s’agit de l’edifice Pr-mv (ou Pr-n%r) y 
|J|, le sanctuaire national primitif de la Basse figypte k Bouto, et, plac6 sous cet Edifice, 
de 1 ’hidroglyphe ®, determinatif habituel des noms de ville; pour les nomes de Haute figypte. 


e’est une chapelle surmontant un signe cz>. Cette chapelle jjjj, qui, elle, ne reprdsente 
pas un edifice d£termin6, tient ici la place du Pr-tvr, |Q , le sanctuaire national primitif de 
la Haute figypte k Hidraconpolis. C’est proprement ce dernier qui doit dtre associd au Jjj 
Pr-mv quand sont symbolisdes les deux figyptes, mais, cn fait, on trouve la chapelle jjjj em¬ 
ployee assez souvent k sa place 2 ) pour qu’on soit en droit de se demander si les figyptiens — bien 
que ce soient, en fait, sans doute deux batiments differents 3 ) — ne pensaient pas parfois qu’il 
s’agissait simplement de deux aspects (vue en fagade et vue de c6td) d’un seul et meme ddificc. 


*) Voir, dans Cauli-eild, The Temple of the Kings at Abydos , pi. 14, les enseignes reprdsentdes dans le temple 
abyddnien de Sdti I. 

*) Cf. Cottevieille-Giraudet, Medamoud (rpjs), pi. 1 ct 5; portc du VII° pylone & Karnak, face nord; 
portc du temple dcPtah k Karnak (7 du plan de Porter-Moss, Bibliography , II, p. 64). Voirdgalcmcnt Engelbach, 
Riqqeh and Memphis VI, pi. J5 (11), ou H |Q est employd paralldlcmcnt & jjj} {§J, les deux groupcs ddter- 
minant respcctivcmcnt ct (| <§> < |\ 

*) Contraircmcnt & ce que j’aidcrit dans Bisson de la Roque-Cl£re, Medamoud (1927), p. no, repris par 
Cottevieille-Giraudet, Mddamoud (ipjj), p. 38. Cf. Ricke, Bcmerkungeu %ur dgypt. Baukunst des A.R., 1 , p. 152. 
Mais voir aussi Cerny, The Inscriptions of Sinai , II, p. 55. 
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Le signe o, qui accompagae les enseignes des nomes de Haute figypte, est certainement 
mis pour gd et represente la ville de JNhn, Hieraconpolis, qui etait la capitale primitive de la 
Haute figypte. Parallelement, le signe qui figure k cdtd des enseignes des nomes du 

Nord, doit representer la ville de P, Bouto, qui jouait le meme r 61 e vis-i-vis de la 

Basse £gypte. Cette opposition des deux signes gd et ® pour symboliser les deux royaumes 
egyptiens est tr£s curieuse, car, si gd reprcsente effectivement une construction particuliere 
qui caractdrise bien la ville de Nhn puisque le signe sert k en dcrire le nom, ce n’est pas le cas 
pour @ qui, d£s les premieres dynasties 1 ), s’emploie uniformdment dans l’dcriture pour 
determiner les noms des villes de Haute Iigypte aussi bien que ceux des villes de Basse figypte. 

II ne reste plus que neuf noms de nome sur les fragments du Caire, mais c’est assez pour 
que Ton puisse constater que leur arrangement etait different de celui de la representation de 
New-York. Sur le sarcophage, on a figure une liste traditionnelle contenant, dans deux groupes 
disdncts dans lesquels les nomes sont k peu de chose pres dans l’ordre des epoques classiques 2 ), 
les 22 nomes de Haute figypte et 17 nomes de Basse figypte. Cette liste commence par le i er 
nome de Haute figypte place en haut de l’anneau, c’est-^-dire — compte tenu de l’indication 
d’orientation fournie par les deux deesses “Occident” et “Orient” qui sont figurees, respective- 
ment k droite et & gauche, sur la peripherie de l’anneau cxterieur — en un point qui doit Stre 
regarde comme representant l’extr^mitd sud de l’figypte, done en accord avec la situation 
geographique du nome en question. Mais, comme la serie des nomes forme un cercle complet, 
et revient finalement k son point de depart en haut de l’anneau, le dernier nome de Basse figypte, 
Behdet, qui 6tait situe au nord du Delta, se trouve lui aussi placd au point qui represente l’ex- 
tremitd sud de l’figypte. Une autre consequence de cet arrangement est que la moitid de Panneau 
qui correspond k Pest est occupde uniquement par des nomes de Haute figypte tandis que dans 
la moiti6 ouest on trouve en majority des nomes de Basse figypte, ce qui est encore une dis¬ 
position sans rapport avec la rdalitd gdographique 3 ). 

Comme le montrent les figurations de Panneau ext6rieur dont il sera question plus bas, 
Porientation 6tait la meme pour la representation du Caire que pour celle de New-York, e’est- 
&-dire que U 6galement le sud £tait en haut, Pouest k droite, etc., ce qui est d’ailleurs en accord 
avec la fason dont s’orientaient les anciens figyptiens. L’identification de plusieurs des nomes 
reprdsentes par les neuf enseignes qui sont conserves, plus ou moins complement, sur les 
fragments du Caire demande quelques remarques; elle reste incertaine pour une partie d’entre 
eux. La premiere enseigne k partir du haut, presque enticement dCruite, peut cependant etre 
reconnue avec certitude comme dtant celle du 17 0 nome de Haute figypte, 34 ^ 4 ). II ne reste 
plus que la plume et, semble-t-il, le dessus de la tdte du chien, avec Poreille dressde, mais la 
lecture est pratiquement sure. Les deux enseignes suivantes sont l’enseigne de Parbre N'rt qui 

i) Cf. H. Petrie, Egypt. Hieroglyphs of the First and Second Dynasties, pi. 24, n 08 557—566, et particulidrc- 
ment Quibell, Hierakonpolis , I, pi. 36—38. 

*) Cf. Gardiner, JEA 30, p. 38 ct n. 5 (la liste de nomes du sarcophage de New-York est reproduce 
ibid., pi. j, x). 

3 ) D’aprds Schott, Die alteigyptiscben Dekane (dans Gdndel, Dekam und Dekansternbilder = Sfudien der 
Bibliotbck Warburg , 19), p. 14, la disposition dcs nomes sur le sarcophage de Ncw-York scrait pcut-ctrc due & 
un rapprochement dtabli entre les divinitds dcs nomes et les ddcans. 

/**) Le signe du chien avec la plume sur le dos, usucl i Pdpoquc ptoldmaiquc, sc rencontre dds les plus 
hautes dpoques ou il s’emploic pour dcrire le nom du nome ct celui du dicu Anubis. Cf. Petrie, Royal Tombs, 
I, pi. 29 (86) ct 30; Pyr. § 468*, -jijc, Stfa.c, etc.; Urk. I, 3, 231 ; au Moycn Empire, cf. Urk. VII, 28, 31. Cf. 
encore Sethe, Urgeschichte, § 10. 
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repr6sentait deux nomes homonymes — le 2o e et le 21® de Haute figypte — diffdrencies par les 
dpithetes hntt “anterieur” ( = sud) et phwt “postdrieur” ( = nord). Il y a peut-etre des restes 
des signes et ^ qui seraient placds, ce qui est inhabituel, devant l’arbre de ces deux 
enseignes 1 ), mais il se peut aussi qu’il s’agisse simplement de traces accidentelles. De toute 
fagon, avec ou sans l’addition de hntt et phwt , puisque l’enseigne est reprdsentde deux fois, on 
a stirement affaire aux deux nomes mentionnes. La 6 e et la 7® enseigne, le Bouclier et le Harpon, 
appartiennent aussi k des nomes doubles, la distinction dtant faite dans ce cas a l’aide des 
dpithdtes “sud” et “nord” pour les nomes du Bouclier, les 4® et 5® de Basse figypte, 
et des dpithdtes | “occidental” et “oriental” pour les nomes du Harpon, les 7 e ct 8® de 
Basse figypte. Mais cette fois, sur les fragments du Caire, ces enseignes ne figurent qu’une seule 
fois, surement sans epithete distinctive dans le cas du Harpon, probablement aussi sans cette 
dpithete dans le cas du Bouclier, bien que H une importante lacune, se trouvant de nouveau 
devant le signe, laisse subsister un ldger doute. Deux interpretations sont done possibles pour 
ces deux enseignes: ou bien on avait, par recherche d’archaisme, reprdsente le nome du Bouclier 
et celui du Harpon non encore dddoublds, tels qu’ils dtaient sous l’Ancien Empire 2 ), et alors 
chaque enseigne ne figurait qu’une seule fois dans l’anneau, ou bien — et ceci me parait plus 
probable — chaque enseigne etait figurde deux fois dans l’anneau, sans les dpithdtes distinctives 
peut-dtre parce que, s’agissant, comme je l’ai dit, de reprdsentations des enseignes memes et 
non d’hidroglyphes, il convenait assez mal de leur adjoindre des signes appartenant k l’dcriture, 
et alors le second exemplaire de chacune de ces deux enseignes etait place ailleurs qu’& son rang 
habituel, dans une des parties de l’anneau qui sont maintenant ddtruites. Enfin, la 9 e enseigne 
demande aussi une remarque. Representant un taureau devant lequel est dressde une plume 
groupement qui n’apparait pas dans les listes traditionnelles de nomes, ce doit ctre une rd- 
interprdtation tardive de la forme qu’a sous l’Ancien Empire l’enseigne du 11® nome de Basse 

figypfe (plus tard ) 3 ), et qui consiste en un taureau ayant devant lui un couteau de silex 

affectant une forme telle qu’il pouvait assez facilement etre confondu avec une plume (j 4 ). 


J ) On trouve les dpithdtes et ^ placdcs, Pune au-dcssus tie l’autrc, devant Parbre N'rt des 20® 
ct 21® nomes rdunis ct personnifids par une femme, dans la procession des nomes figurde dans le temple solairc 
de Ndouscrrft k Abou-Gour&b (d’aprds Poriginal, Caire E. 34189 = CG 57116 [publid ASAE 53, pi. 4 de 
Bissing, La ebambre des trois saisons du sanctuaire solaire du roi Raiboures ..., et Kees, ZAS 81, 36, fig. 3]). 

*) Cf. Steindorff, Die agyptischen Gaue, p. 19; Bissing, ASAE 53,321—322; Ktt$,ZAS 81, 38. 

3 ) Qu’il s’agissc bien du 11® nome (ainsi Sethe dans Borchardt, Das Grabdenkmal des Konigs S’dihu-rc', 
II, p. no; Griffith dans Davies, The Mastaba of Ptahbetep and Akbetbetep, I, p. 18) et non pas du 6 ° (ainsi 
Griffith dans Davies, op. cit., II, p. 27; Bissing, ASAE 53, 322—323; cf. aussi Gauthier, Diet, giogr., I, 
199) est prouvd par le fait que, dans la procession dcs nomes du temple solairc de NdouscrrS, on trouve, d’une 


part, k la fois les cnscigncs^J^ et »dont la premidre est celle du 6® nome, ct, d’autre part, Pcnseignc 


placde entre ccllcs —dans cet ordre —des i2 e et 10® nomes (d'aprds les originaux, Caire E. 34189 = CG 57116 
[= ASAE 53, pi. 4 de Bissing, op. cit.; ZAS 81, 36, fig. 3], et E. 34188 = CG 57117 [= ZAS 81, 37; cf. 
Btssing, op. cit., p. 322—323 ; contraircmcnt k ce qu’dcrit Bissing, Poriginal n’est pas ddtruit]). Cf. Borchardt 
dans Bissing, Das Re-Hciligtum des Konigs Ne-mser-re, I, p. n; Steindorff, Die agyptischen Gaue, p. 7—8; 
Otto, Beitrdge %ur Gescbicbte der Stierkulte in Agypten, p. 6—7; Kees, ZAS 81, 38. 

4 ) Cf. Davies, op. cit., I, p. 18 et pi. 6 , fig. 77. Autrcs excmples ibid., II, pi. 10 ct 15; Quibell/Paget- 
Pirie, T/se Ramesseum/Tbe Tomb of Ptab-hefep, pi. 35; Borchardt, op. cit., II, pi. 31; Caire E. 34188 = CG 
57117 (reliefd’Abou-Gourflb —ZASlx^f). Cf. aussi Newberry, AEic) 14, p. 5, fig. 4; Wainwright, JEA 19, 
49 et suiv.; Otto, loc. cit. 
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Les neuf enseignes conscrvees sur les fragments du Caire reprdsentent done: 

la i fer ®, j, le 17® nome de Haute figyptc; 

la 2 e , ^ (ou jjjjjjjjj] J) ?)> le 2o e nome de Haute figyptc; 

la, 3®, ^ (ou [^J ?), le 21® nome de Haute figypte; 

la 4 e , JJj, le i cr nome de Basse figypte; 

la j®, , le 3 0 nome de Basse figypte; 

la 6°, J J, soit les 4 e et 5® nomes de Basse figypte non sdpards, 

soit plutot le 4® ou lc 5® nome de Basse figyptc; 
l a 7°> , soit les 7® et 8® nomes de Basse figypte non sdpards, 

soit plutdt le 7® ou le 8® nome de Basse figyptc; 
la 8®, le 10® nome de Basse figypte; 

la 9®, ^7}, probablement le 11® nome de Basse figypte. 

Dans la liste qui precede, les nomes sont dnumdres selon l’ordrc dans lcquel ils se suivcnl 
de bant en bas sur les fragments du Caire. A l’inverse de cc que Ton constate sur le sarcophagc 
du Metropolitan Museum, ce sont done dcs nomes de Haute figypte qui occupaient, dans la 
representation dont proviennent ccs fragments, la partie supdrieure, ou sud, de la moitid ouest 
de l’anncau, mais il ne peut cependant pas s’agir simplement d’un arrangement des enseignes 
inverse de celui du sarcophagc, puisque le passage des nomes de Haute figypte k ceux de Basse 
figypte se faisait du meme c6td, vers le nord-ouest, sur les deux monuments. Comme il n’y 
avait surement pas assez de place, entre le point superieur de l’anneau et les trois nomes de 
Haute figyptc conserves, sur les fragments du Caire, pour logcr tous les autres nomes de cettc 
moitid de l’figyptc, soit dix-neuf, il est pratiquement certain que, sur lc monument dont les 
fragments proviennent, les nomes de Haute figypte etaient repartis des deux c6tes du haut de 
l’anneau dont ils occupaient, dtant plus nombreux que ceux de Basse figypte, un peu plus 
de la moitid supdrieure, et que, partant, ccs derniers se trouvaient repartis des deux c6tds de 
la moitid infdrieure de l’anneau. Une telle disposition est d’aillcurs confirmee par le fait que 
la sequence des neuf nomes conserves, bien qu’elle ne comportc aucunc lacune, ne constitue 
pas un fragment d’une sdrie continue de nomes. Entre les nomes que reprdsentent les neuf 
enseignes, il manque en effet, compte tenu de l’ordre habituel des listes, le 18®, le 19® ct lc 
22® nome de Haute figypte, puis le 2®, le 6® et le 9® de Basse figypte, ainsi que — en accord 
avec ce qui a dtd dit plus haut — le 4 e ou le 5 0 , et le 7® ou le 8 e de Basse figypte. Ces nomes 
devaient done figurer, dans Panneau, a une place autre que ccllc ou ils auraient dti dtre 
d’aprds leur rang habituel dans les listes, car non seulement il n’est pas vraiscmblable que tous 
ces nomes aient simplement etd passes sous silence, mais encore, compte tenu de 1’dcart moyen 
de deux enseignes successives et de la place disponible dans Panneau tel qu’on peut le recon- 
stituer d’aprds lc fragment preserve, il y avait largement assez de place poury loger—outre 
un ou deux motifs comme il y en a sur le sarcophage de New-York — une sdrie complete 
des nomes de Haute et de Basse figyptc. 
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Les nomes dtant tous reprdsentds, mais se succedant dans un ordre different de celui des 
listes traditionnelles, il est tentant de penser, etant donnd leur contexte “geographique”, qu’on 
avait essays de repartir, dans la mesure du possible, les enseignes autour de Panneau selon la 
localisation des nomes dans 1’figypte, e’est-a-dire de placer dans la partie supdrieure ou sud 
de l’anneau les nomes de Haute figyptc, dans sa partie infdrieure ou nord ceux de Basse figypte, 
et, en mdme temps, ceux de la rive gauche du Nil et de la partie occidentale du Delta dans la moitid 
droite ou ouest de Panneau, et, enfin, ceux des regions orientales dans sa moitid gauche ou est. 

En fait, deux des trois nomes de Haute figypte subsistant, le 20® et le 21®, etaient bien 
situds sur la rive occidentale du Nil, et il en dtait trds probablement de meme pour l’autrc, 
le 17 0 . Ce dernier est en tout cas placd sur la rive gauche par la grande inscription de Bdni Hassan*), 
ct, si sa mdtropole a ete k certains moments la villc Harday * * 3 ), dont il n’est d’ailleurs pas ab- 
solument assurd qu’elle corresponde H’actuelle Ech-Chekh-Fadel ni meme qu’elle se soit trouvee 
rdellcment sur la rive droite 3 ), k d’autres moments, et en tout cas k l’epoque ptoldmai’que, la 
mdtropole du 17® nome dtait Saka 4 * ), localitd occupant sans doute le site de l’actuelle El-Qds et 
se trouvant de toute fa$on surement sur la rive occidentale. Pour la Basse figypte, ou notre 
connaissance de la situation, dans certaines rdgions du Delta, reste assez confuse, les i or , 3®, 4® 
et j® nomes dtaient dgalement localises k l’ouest, et c’dtait aussi lc cas pour le nome reprdscntd 
par l’cnscigne du Harpon, si ce nome dtait le 7®, ou Harpon-Occidental, et non pas lc 8®, ou 
Harpon-Oriental. Mais le io° nome, qui dtait a peu prds dans l’axe du Delta, avait sa mdtropole, 
Athribis, sur la rive droite du Nil dc Damiette, ce qui scrait plut6t en faveur d’un classcment 
parmi les nomes orientaux. Quant au 11® nome, qu’on avait tout d’abord placd franchement 
dans la moitid occidentale du Delta 6 ), et dont la position reste en fait assez mal connue, il 
semble s’etre trouvd immddiatcment au nord du 10® sinon plus k Pest, dans la rdgion de Horbet, 
done, en tout cas, probablement dans le Delta oriental 0 ). 

Quoi qu’il en soit, pour que Pintcrprdtation proposde soit valable, il ne suffit pas que tous 
les nomes mentionnds soient “occidcntaux”, il faudrait encore que n’ait ete omis aucun nome 
occidental de la region intdressde, e’est-^-dire aucun dc ceux qui se trouvent au nombre des 
nomes compris entre le 17® de Haute figypte et le 11® dc Basse figypte dans les listes tradition¬ 
nelles. Les nomes passes sous silence sur les fragments du Caire sont, pour la Haute figypte, 
les 18®, 19® et 22®, et, pour la Basse figyptc, les 2®, 6® et 9® ainsi que le 4® ou le 5® et le 7® ou 
le 8®. Les 18® et 22® nomes de Haute figypte etaient surement situds sur le rive droite du Nil, 
mais le 19® se trouvait tout aussi sflrcmcnt sur la rive gauche 7 ), et il aurait done du figurer sur 
les fragments entre le 17® et le 20®. Pour la Basse figypte, mdme dtant admis que l’enscignc 
du Harpon reprdsente le 7® nome ou Harpon-Occidental et que, par suite, le nome du Harpon 
qui est omis est un nome de Test, le 8° ou Harpon-Oriental, il reste que tous les autres nomes 
qui n’ont pas dtd mentionnds entre le i* r et le 11® se trouvent dtre des nomes occidcntaux. Si 
Ton admet que l’enseigne du Bouclier qui figure sur les fragments reprdsente le 4 0 nome, ou 
Bouclier-Mdridional, I’absence de trois des quatre nomes occidentaux de Basse figypte, les 5 0 
(Bouclicr-Septentrional), 6 e et 9®, qui appartenaient tous & la rdgion nord-est du Delta occidental, 


*) Ligne 50 = Urk. VII, 28; cf. Gardiner, Onomastica, II, p. 102*; voir dgalement ibid., p. 107*—108*. 

*) Ibid., II, p. 98*, n° 385; cf. aussi p. 107* (Hncsou). 

3 ) Cf. ibid., II, p. 102*: "Hardai, if not actually on the E[ast] bank, was at all events very near it”. 

4 ) Ibid., II, p. 103*, n° 386; cf. aussi p. 107*. 

6 ) Voir par cxcmplc Griffith dans Davies, Tbe Mastaba of Ptabbetep and Akbetbetep, II, p. 2j (carle). 

°) Cf. Gardiner, Onomastica, II, p. 132*—133* (carte); Gauthier, Did. giogr., IV, 42. 

7 ) Cf. Gardiner, Onomastica, II, p. 99* (carte); Gauthier, Did. giogr., I, 173. 
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peut s’expliquer. Au lieu d’etre, comme les nomes de Haute figypte oil la situation dtait bien 
moins complexe, simplement divisds en deux groupes, les nomes dc l’ouest et ceux de Test, 
ft l’intdrieur desquels aurait dtd suivi l’ordre traditionnel, les nomes du Delta auraient ete places 
dans l’anneau compte tenu de leur latitude aussi bien que de leur appartenance a l’occident ou 
a Porient, les nomes situds au nord-est du Delta occidental dtant dans ccs conditions ceux dont 
les enseignes se scraicnt trouvdes le plus prds du bas de la moitid droitc dc Panneau. Ainsi, les 
5 e , 6 e et 9® nomes — et peut-etre aussi le 12° qui dtait localise dans la meme rdgion et, en meme 
temps, compldtait la sdrie des nomes situds dans la moitid ouest du Delta — auraient etd 
representds par les enseignes, maintenant perdues, qui se trouvaient entre celle du n e nomc 
de Basse figyptc et le point le plus bas de l’anneau, enseignes qui devaient dtre au nombre 
de quatre, ou seulement de trois si, comme sur le sarcophage de New-York, le bas de Panneau 
dtait occupd par un motif particulier et non par une enseigne de nome. Mais, comme c’dtait 
dejft le cas pour le 19® nome de Haute ligyptc, je ne vois rien qui puisse expliquer l’absence 
du 2® nome dc Basse £gypte: se trouvant sur la rive gauche du Nil, ft la naissance du Delta, 
entre le i cr et lc 3 0 nome, il aurait dti figurer ft cette place dans Panneau. II ne me parait pas 
justifid de supposer que des nomes auraient dtd omis, par exemplc, comme dans certaines listes, 
ft cause de leur caractdre “typhonien”, ou parce que, ft une epoque donnde, ils n’avaient plus 
d’existence rdelle (ces deux conditions se trouvant rdunies dans le cas du 19® nome de Haute 
figypte dont le dieu dtait Seth 1 ) et qui avait temporairement cessd d’existcr, au moins a Pdpoquc 
ramesside) 2 * ). Jusqu’ftpreuve du contraire, il cst plus sur d’admettre que, sur le monument dont 
proviennent les fragments du Caire de mdme que sur le sarcophage du Metropolitan Museum, 
on avait fait figurer une liste compldte des nomes, et ce d’autant plus qu’une reconstitution 
de Panneau ou se trouvaient les enseignes des nomes montre, comme je l’ai ddjft dit, qu’il y avait 
largement la place pour les loger tous. 

Malgrd les quelques contradictions constatdes, il me semble qu’un arrangement des nomes 
d’aprds leur situation gdographique, sur la reprdsentation du Caire, rcste assez vraisemblablc. 
Il faut tenir compte, d’une part, du fait que la situation rdelle ne permettait pas une rdpartition 
des nomes exactement en quatre groupes dgaux correspondant ft des localisations sud-ouest, 
sud-est, nord-ouest et nord-est, et, d’autre part, du fait que les ancicns figyptiens n’etaient 
jamais trds stricts dans des cas de ce genre*). Meme si l’intention dc 1 ’auteur de la representation 
du Caire a bien dtd de disposer les enseignes des nomes comme je l’ai suppose, nous devons nous 
attendre ft rencontrer des anomalies dont la raison nous echappe, ct aussi, simplement, des 
erreurs — notamment dans la partie qui reprdsente le Delta, oil la position des divers nomes 
relativemcnt aux points cardinaux ne pouvait pas etre connue avec exactitude par les anciens 
figyptiens. Il n’aurait peut-dtre pas dtd possible, dans ces conditions, d’arriver ft une conclusion 
ferme meme si la liste des nomes nous dtait parvenue dans son intdgritd, ft plus forte raison 
puisque nous n’en possddons qu’une trds petite partie. 

Autour de l’anneau des nomes, sur lc sarcophage de New-York, il s’en trouve un autre, 
beaucoup plus large, qu’occupent dcs personnages et des symboles divers, notamment, dans 
la partie infdricure, des groupes dc trois petits personnages assis sur le sol, ft la fagon de 
dans des aires elliptiques. Ces deux dlements circulaires ont dtd interprdtds par Schafer comme 
dtant une reprdsentation de la terre, sous forme d’un cercle, ayant cn son milieu l’figypte, 

*) Cf. Gardiner, Onomastica , II, p. no* —hi*; Gauthier, Diet , giogr ., I, 175. 

*) Cf. Gardiner, The Wilbour Papyrus, II, p. 54. 

*) Cf. Gardiner, Onomastica , I, p. j 6 — 57 (5 X). 
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figurdc comme un cercle plus petit, avec ses nomes formant un anneau. Il s agissait 1ft d une 
interpretation assez osde, car, d’une part, les symboles qui occupent lc haut de 1 anneau extdricur 
appartiennent ft l’iconographic solaire et cdleste, et, d’autre part, tous les personnages figurds 
dans les autres parties de cet anneau sont trop petits et trop grossidrement gravds pour que 
leur nature et leur signification puissent dtre reconnues. Ccpendant, cette interpretation dtait 
juste, et elle se trouve maintenant confirmee par les reprdsentations des fragments du Caire, 
ou, dans la partie conservde de l’anneau exterieur, les personnages figurds dans les aires ellipd- 
ques sc laissent identifier avec certitude comme des reprdsentants de peuplades dtrangdres 
voisines de l’figypte. 

L’orientation du disque terrestre, sur le sarco phage, est indiquee par les deux figures fdmi- 
nines dpousant la circonfdrence de Panneau extdrieur, ft droite et ft gauche: ce sont les deux 
ddesscs personnifiant, l’une, l’Occidcnt, et l’autre, l’Orient, ainsi que l’indiquent les embldmes 
^ ct t qui surmontent leur tdte. La reprdsentation du Caire ne comportait apparemment pas 
ces deux ddesses, mais on y avait fait figurer les deux personnages qui, sur le sarcophage, se 
tiennent debout devant elles, tournds vers le centre des disques; celui de droite, en tout cas, 
est conserve sur les fragments. Mais, alors que sur le sarcophage les personnages en question 

_representds tous deux sous le meme aspect: un long bftton dans une main et un sceptre (?) 

dans l’autre, et deux plumes sur la tete — ne sont pas aisdment idcntifiables, on peut immddiate- 
ment, grace ft l’embldme oJ^Y] 1 ) qui surmonte sa tete, reconnaltre dans le personnage des frag¬ 
ments du Caire le dieu $ » *y $ Ha 2 ), dont l’dpithdtc la plus frdqucnte est celle 

de 1 [v ^ /1 “maltre de l’Occident”*). 

Ha dtait le dieu de l’Occidcnt en gdndral. Son domainc comprenait les ndcropolcs dc la 
rive gauche du Nil, mais aussi — et principalement — le ddsert occidental, ou Ddscrt Libyque, 

avec ses oasis 4 ). Il portait d’ailleurs dgalement le titre de f | \\ fn “p rincc ^ es Libyens 

(Tchemhou)” 5 ). On peut supposer que, sur le document du Caire, son pendant, de l’autrc c6td 
de l’anneau, dtait le dieu Sopdou, frdquemment qualifid de “maltre de l’Orient” 6 ). Mais, quoi qu il 
en soit, la presence du dieu Ha, figurd sc tenant debout dans son chftteau ^ J dans la moitid 
droite dc Panneau, permet de regarder cette partie de la reprdsentation comme correspondant 
ft l’oucst, tout aussi bien que si la ddcsse personnifiant l’Occident y dtait reprdsentde. Cette zone 
est le domaine du dieu Ha, “seigneur de l’Occidcnt”, et, du mdme coup, les petits personnages 
qui figurent dans les aires ou cases elliptiques reprdsentdes prds de son chftteau doivent dtre 
regardds comme des habitants des rdgions bordant l’figyptc ft l’ouest ou au nord-ouest, c est- 
ft-dirc comme des habitants du ddsert occidental, done, principalement, comme des Libyens. 


i) Cf. Davies, The Mastaba oj Ptahhetep and Akbetbetep, I, p. 26 ct pi. 11, fig. 208 ; Quibell/Paget-Pirie, 
The Rants stum ITbe Tomb of P tab-betep, pi. 53. 

*) Wb. Ill, 7, 14; Bonnet, Reallexihon der agypt. Religionsgeschicbte, p. 267; Fakhry, Babria Oasis , I, p. 88; 
Newberry, AAA 1, 24—29. 

*) Excmples d’dpoqucs divcrscs: Chassinat-Palanque, Une campagne de fonilles dans la nicropole d'Assiout, 
p. 13, 124, 170, 236, etc.; Coffin Texts,V, 125; Davies, The Tomb of Puycmri, II, pi. 47 ct p. 5; Naville, The 
Festival-Hall of Osorkon IT, pi. 12 ; Kamal, Stiltsptolinsaiques et rom nines {CG Caire), n° 9 22104 et 22105; Mariette, 
Dendlrab, IV, pi. 79. 

4 ) Cf. Sethe, Urgescbicbfe, § 20. 

») Brugsch, Diet, giogr., 1291; sur les Tmbw, voir Gardiner, Onomastica, I, p. 114*—116*. 

•) Wb. IV, in; Bonnet, op. (it., p. 741—743. 
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Fig. 3 


Les neuf personnages qui occupent les trois premieres cases, sous le chateau de Ha, ainsi 
que deux autres dans la cinqui£mc, sont traites comme des signes d’dcriture et represents dans 
l’attitude qu’on rencontre dans des hieroglyphes tels que ^ ou Huit d’entre eux ont 
une plume p sur les genoux tandis que les trois autres, dans la deuxieme case, tiennent de la 
m£me manure un objet piriforme moins facilement identifiable. Un hidroglyphe rcpresentant 
un dtranger barbu, ayant une longue chevelure et tenant une plume sur ses genoux (fig. 3 a), 

apparait precisement, comme ddterminatif, dans Pexpression ^ ^ ^ “les 'princes* 

de Tchehnou” 1 ) qui est employee pour 
designer les Libyens dans une legende 
du temple funcrairedeSahoura 2 ). Mais ce 
signe se rencontre aussi, dans le mdme 
temple funcraire et dans cclui de Pepi II 
(deux cas ou Pon a affaire k des hidro- 
glyphes sculptds avec beaucoup de finesse 
et datant d’une bonne epoque), comme 
ddterminatif de noms designant des peuples etrangers autres que les Libyens, k savoir les Iwnwt ou 
Nubiens et les Mntw ou Bedouins du Sinai et de Syrie (fig. 3 b—d) 8 ). Enfin, k differentes dpoqucs, 
on trouve aussi des figures semblables representant des personnages divins dans certaines 
compositions religieuses 4 ). 

Cependant, il est bien certain qu’on a affaire, sur les fragments du Caire, non pas & des dieux, 
mais k des etres humains. Tous les personnages represents dans les cases de l’anneau exterieur sont 
manifestement sur le meme plan, ne diffdrant que par leur attitude, leurs gestes, des details de costume 
oules objets qu’ils tiennent. Il n’ya done pas lieu depenser qu’ils ne sont pasdela meme nature. Or les 
personnages—hommes, femmes et enfants — autres que ceuxqui nous occupent actuellement, et 
qui sont figures dans des cases voisines de cclles oti sont ces derniers, et meme, dans le cas de la cin- 
quidme, dans une meme case, sont ccrtainement des etres humains, etant donnd la fagon dont ils sont 
representes. Comme les autres personnages auxquels ils sont melds, les personnages assis sur lc sol 
et tenant une plume sur leurs genoux sont done, eux aussi, surement des etres humains. 

D’autre part, une particularite de leur coiffure nous permet d’affirmer que ce sont des 
Libyens. Ils ont sur le front un petit appendice qui n’est manifestement pas une uraeus 
grossidrement figurde, car les personnages sont assez finement sculptds pour que, si e’etait 
vraiment une uraeus, la forme n’en soit pas dans tous les cas aussi imparfaite. II s’agit certainement 
de la courte mdche dc cheveux rebroussde qui caractdrise la coiffure des Libyens sous PAncien 
Empire, comme en tdmoignent plusieurs bas-reliefs du temple fundraire de Sahoura 5 ). Notons 
aussi que les personnages des fragments du Caire portent la barbiche pointue des Libyens (sauf 
ceux — des femmes? — dc la cinquidme case) et leur longue chevelure tombant dans le dos. 


*) Cf. Wb. Ill, 26,2; Gardiner, Onomastica , I, p. 117*; Holscher, Libyer und Agypter , p. 16—17; 
Fecht, ZDMG 106, 37 ct suiv. 

2 ) Borciiardt, Das Grabdenkmal des Konigs S'azhu-re', II, pi. 1; cf. Tex/, p. 74. 

3 ) Fig. 3 b (Tmnvt) = J£quier, Le monument funiraire de Pepi II, III, pi. 13; fig. 3c (Mn/tv) = ibid., II, 
pi. 38 (var. ibid.. Ill, pi. 13); fig. 3d ( Mn/tp ) = Borchardt, op. cit., II, pi. 5 . 

4 ) Voir par cxemplc DIF AO 3, pi. 1 de Chassinat, Etude sur quelqucs texfes fnniraires de provenance thebaine. 

5 ) Cf. Borchardt, op. cit., II, pi. 1, 6 et 7; JZquier, op. cit., II, pi. 11 (photographic; pi. 9, la mdchc est 
dcssinde fautivement comme une uraeus). Cf. Borchardt, op. cit., II, Tex/, p. 12 ct p. 73 (Sethe); Holscher, 
Libyer tend Agyp/er, p. 14 ct 16; Fecht, ZDMG 106,47. 
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Lorsqu’elle dtait piquee dans la chevelure, la plume d’autruche jl dtait, chez les Libyens 
ainsi que chez d’autres peuples africains, un attribut des chasseurs et des guerriers, et elle dtait 
sans doute la marque distinctive d’un combattant victorieux 1 ). II n’en dtait pas de meme quand 
elle etait tenue dans la main. Dans les sednes reprdsen- 
tant le roi massacrant un ennemi dtranger qu’il empoigne 
par sa chevelure, ce dernier tient parfois sa plume dans 
la main (fig. 4) 2 ), et e’est surement k raison qu’on a re- 
garde ce geste comme signifiant que l’dtranger ainsi 
figure se soumettait, demandait 1 ’aman 3 ). On retrouve 
en effet ce meme geste dans les determinatifs et 

(et variantes) que comporte, dans les Textes des Pyra- 
mides, lc mot hmvtyw “messagers” 4 ): ces hivwty/v sont 
des dmissaires, et la plume qu’ils prdsentent bien en vue, 
a bout de bras, est la — tenant lieu de “drapeau blanc” 

—pour montrer qu’ils n’ontpasd’intentions agressives 6 ). 

C’est dans ce sens, e’est-^-dire comme une indication de leur non-belligdrance, de leur sou- 
mission, de leur vassalite, qu’il faut interpreter le fait que, dans la representation du monde, 
les personnages etrangers dont nous nous occupons ont ete figures tenant une plume d’autruche 
dans la main (leur attitude particulidre: leur main reposant sur leurs 
genoux, dtant due k leur aspect scriptural). Une preuve suppldmentaire 
en faveur de cette interpretation de la plume tenue sur les genoux est 




pour 


former 


Fig -5 


fournie par un autre signe que Ton trouve associd k 
le triple ddterminatif de noms de peuples dtrangers. Dans ce signe, 
le personnage tient un poignard, mais il le tient par la pointe (fig. 5)®), 
comme un guerrier tient son epde quand il se rend, et c’est U sans 
doute encore une fagon d’indiquer que cet dtranger s’dtait soumis 7 ). 

On a vu prdeddemment que les trois personnages de la seconde case, sur les fragments du 
Caire, tenaient un objet dont la nature n’etait pas dvidente. Sa forme ne permet pas d’y voir 


*) Cf. Bates, The Eastern Libyans, p. 129—130; H6 lscher, op. cit., p. 36—37. 

*) Fig. 4 d’aprds Bissing, Denkma/er agypt. Sculptur, pi. 33A ,b\ 1 ’dtrangcr est ici un Libyen, “lc ‘prince’ 
(h}ty-<) de Tchehnou, Hcdjouach”. Voir encore Gardiner-Peet, The Inscr. of Sinai, I, pi. 1, n° 1(0); III, 
140, ainsi que Macadam, The Temples of Kawa, II, pi. XI a—b ou lc roi massacre un groupc d’dtrangcrs. 

8 ) Cf. Bissing, op. cit.. Text, n. 17 de la pi. 33 A, qui renvoie k Petrie, Researches in Sinai, p. 42. 

4 ) Cf. Pyr. § 140^, 769 a, 1195a, 1675c et i86i£, ainsi que Wb. Ill, 44, 4. 

5 ) Voir aussi, & Bdni Hassan, lc groupc de tributaires libyens dont les hommes, tout en ayant gardd leurs 
plumes piqudes clans leur chevelure, en tiennent dgalcmcnt une dans la main pour sc prdsenter devant les Lgypticns 
(cf. Newberry, Beni Hasan, I, pi. 45 et 47). 

*) Fig. 5 d’apres J£quier, Le monument fundraire de Pepi II, II, pi. 35; variantes, ibid.. Ill, pi. 13 ct 14, ct, 
k la XVIII G dynastic, RT 32, fig. p. 58 (cf. p. 57). 

7 ) Dans le meme ordre d’iddes, il est intdressant dc notcr que la plume droitc a un cmploi identique 4 
cclui de la plume d’autruchc ct la meme valcur symbolique. Comme la plume jf, ct 4 cotd d’cllc, cette plume 
droitc se voit dans la main d’ennemis massaerds par le roi (cf. Borchardt, Das Grabdenkmal des Konigs Ne- 

user-re', p. 86, fig. 64; Macadam, The Temples of Kawa, II, pi. XIa— b [ibid.. Text, p. 69, ces plumes droites 
sont prises par l’autcur pour dcs “swords”]), ct, d’autre part, elle apparait dgalcmcnt dans un ddterminatif 
reprdsentant un dtranger assis qui la tient sur ses genoux (cf. J£quier, op. cit.. Ill, pi. 14). Cette plume droite 
scmble avoir dtd surtout un attribut dcs Ndgres et des Nubiens (pour Pexcmplc du temple dc Ndouscrrft mcn- 
tionnd au ddbut dc cette note, voir la remarque dc HOlscher, Libyer und Agyp/er, p. 36, n. 3). 
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une arme (massuc, poignard, etc.), ni un sceptre d’un type connu. On est d’ailleurs en droit de 
supposer qu’on a plut6t affaire k un objet ayant la meme valeur symbolique quc la plume 
d'autruchc tenue par les personnages dcs cases voisines, c’est-&-dire un objet qui soit aussi le 
signe de l’etat de vassal des Strangers qui le tiennent. Ceci etant admis, jc suis tente de proposer 
l’identification suivante pour l’objet en quesdon. Dans les representations du Nouvel Empire, 
on trouvc assez souvent des hommes tenant un petit rameau ou bouquet de fcuillage 1 ) qui, 
parfois tout au moins, sernble bien avoir la signification qui vient d’etre attribute k la plume 
d’autruchc. On voit ce rameau, par cxemple, dans la main de policiers apportant un message 2 ), 
ou dans cclle de serviteurs courant dcvant lc char de leur maitrc pour l’annoncer 3 ); il est aussi 
tenu par des marins ou d’autres gens venant en groupes k la rencontre d’une personnalite ou 
l’accompagnant 4 ). Ce “rameau d’olivier” 6 ), presente k bout de bras par des messagers, comme 
c’dtait lc cas pour la plume d’autruche, est lui aussi, trds vraisemblablement, un signe de leurs 
intentions amicalcs, un “symbole dc paix ,,# ). Or, lorsqu’il est figure d’une fagon un peu schema- 
tique, sans les details du fcuillage, lc rameau peut affectcr la m6me forme que l’objet tenu par 
les etrangers des fragments du Caire (cf. fig. 6) 7 ). Forme et valeur symbolique convenant, il 
est tentant de penser que e’est bien ce rameau que tiennent les personnages en question. En 
l’absence d’un detail caractdristique qui la confirmerait, cette identification reste toutefois assez 
incertainc. 






Les autres personnages repr^sentds sur les fragments du (Zaire — dcs hommes, des femmes 
et des enfants — sont d’un dessin plus libre que ceux que nous avons vus pr<fc£demment, et 
ils sont figures dans des attitudes varices, assis ou debout, et faisant differents gestes. Leur 
costume et leur coiffure ne sont pas tr&s caractdristiqucs. Seuls les deux enfants assis sur le sol 
et portant la main k la bouche (comme le signe jjjp, dans la cinqutemc case, ont une coiffure 

*) Voir par cxcmplc Davies-Gardiner, The Tomb of They, pi. j—8, ii ct 15 — 15; Davies, The Tombs 
of Two Officials , pi. 14 ct jx; Naville, Deir el Babari , IV, pi. 91. 

*) Cf. Davies, The Tomb of Rekb-mi-Rf', II, pi. 25 (voir J, p. 52). 

3 ) Cf. Davies, The Tomb of Nefer-ho/ep, I, pi. 16 et 17. 

4 ) Excmplcs: Davies, The Tombs of Two Officials, pi. ji (cf. p. 32); Davies-Gardiner, The Tomb of Huy, 
pi. j; Naville, Deir el Babari , IV, pi. 91 ; etc. 

5 ) Cf. Davies, The Tomb of Rekh-mi-Re I, p. 32. •) Cf. ibid. 

*) Fig. 6 d’apris Davies, The Tombs of Two Officials, pi. 31 (cf. p. 32). 
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particuli^re: tete rasde k ('exception de deux touffes de cheveux, devant et derriere. Jc ne connais 
pas d’exemple dc cette coiffure dans les representations, peu nombreuscs, il est vrai, d’enfants 
libyens, alors qu’elle est frequente (en general avec trois touffes au lieu de deux) chez les enfants 
n£grcs; clle n’est toutefois pas exclusive k ces demiers, et on la rencontre aussi en figypte 1 ). 

Plusieurs des personnages — deux hommes dans la quatrifcme case (?), deux femmes ct un 
gar5on dans la sixifcme — tiennent dans la main un b&ton courbe N |, ct e'est 1& une nouvelle 
preuve que les gens figures dans la partie nord-ouest del’anneau sont des Libyens. Ce baton est 
en effet le signe qui sert k 6crire lc nom dc la Libye, e=> 'j | <zz> Thnw , et il tient ce r 61 e k 
lui seul, sans l’aidc d’autre chose que le ddterminatif des contr6cs etrangfcrcs, dans lc plus ancicn 
exemple connu du nom, ) , sur une palette attribute au roi Scorpion 2 ). Ici encore, comme 

c’6tait le cas pour la plume on a affaire k un attribut qui, du moins k Forigine, etait consider 
comme caracterisant exclusivement les Libyens, meme si, plus tard, son emploi a et6 etendu 
k d’autres peuplades 3 ). 

Les deux femmes et les deux gar^ons repr^sentds dans la sixi&me case, tournds comme les 
autres personnages dans la direction de l’figyptc, font lc geste de l’adoration ou de la supplication. 
Je ne peux m’empecher de penser que cette petite sc6ne a 6 t 6 directement inspirdc par le theme 
bien connu de la “famille libyenne”, qui non seulement etait fort en vogue pendant l’Ancien 
Empire (on le trouve dans les temples fundraires de Sahoura, de Ndouscrra et de P6pi II) 4 ), mais 
encore est rest6 cdl£bre jusqu’d la basse epoque, puisqu’on l’avait egalcment reproduit dans le 
temple de Taharqa a Kaoua (fig. 7)®). Sur les fragments du (Zaire, ob l’on retrouve le geste 
caract^ristiquc de la supplication (lc bras droit 1 ev£ et replid en arri^re) qui apparalt dans les 
autres exemples dc la sc6ne, les costumes typiques des Libyens de l’Ancien Empire n’apparaissent 
pas: les femmes portent une longue robe k l’dgyptienne, et les enfants sont nus, mais e'est £galement 
le cas dans la sc&ne du temple de Taharqa. Le rapprochement des personnages des fragments 
du (Zaire avec la sc£ne de la “famille libyenne” reste done tr6s vraisemblable. Et il confirme 
la supposition faite prdeddemment, que la coiffure particuliere, avec la m£che sur le front, des 
personnages tenant la plume d’autruche est inspire des representations de Libyens remontant 
k l’Ancicn Empire, directement ou par l’intermediaire de copies plus recentes. 

La derni6re case, en bas des fragments, est presque entierement detruite. On n’y voit plus 
que la tete de trois hommes qui portaient une grosse perruque diff6rente de cclle des autres 
personnages. Un detail qui subsistc permet heureusement de les identifier. Tous trois ont derridre 
la tete un appcndice crochu qui n'est pas une plume ou un autre ornement reel de coiffure: 
il s’agit de la huppe de l’oiseau 3*^, le vanneau rhyl> employee comme une marque conven- 
tionnelle pour distinguer, dans les representations, les “rekhyt” des autres figyptiens. On la 
trouve ainsi employee dans le temple de Dendera, ou trois hommes dont la perruque est munie 

*) Cf. Bruyere, Deir el Midi mb ( 1924—192 /), p. 180, fig. 121: fillcttc dgyptienne avee deux touffes dc 
chcvcux. Voir dgalemcnt Vandier d’Abbadie, Caial. des ostraca figuris de Deir el-Midineh, pi. 2, 4, 3, 8, etc. 
(cf. p. 9 ct 24 du commentairc). 

*) Cf. Sethe, ZAS 52, 57; voir aussi Schott, Paideuma 4,139 ct suiv. 

*) Cf., pour la plume, HOlscher, Libyer und Agyp/er, p. 35—36, ct, pour lc baton, Scharff, Arcbaol. 
Beit rage gter Frage der Entsiebung der Hieroglypbenscbrift , p. 30—31. 

4 ) Cf. Borciiardt, Das Grabdenkma! des Konigs S’ atbu-re', II, pi. 1 (voir aussi pi. 2); Borchardt, Das 
Grabdenkmal des Kdnigs Ne-ustr-rt*, pi. 8 — 11; Jkqijier, Le monument ftmiraire de Pepi //, II, pi. 8, 9 ct 11. 

‘) Fig. 7 d’apris Macadam, The Temples of Kawa, II, pi. IX. Cf. II, Text , p. 6j. 
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de cette huppe sont explicitement designes comme des (] (] ^ ^ (fig- 8) 1 ), tandis que 
les deux autres classes d’figyptiens figures k c6td d’eux, lcs p't et les hnmmt , n’ont pas cette 
huppe, tout en etant par ailleurs reprdsentds exactement de la meme fagon. Un autre exemple 
de ces personnages huppes (fig. 9) 2 ) se rencontre dans unescdne d’adoration au soleil couchant, 
tandls que, dans une variante de cette scene 3 ), les rdkhyt sont represents sans huppe sur leur 
perruque, mais avec, dans le dos, les ailes de Toiseau — ce qui montre bien que la huppe 
est une marque symbolique et non pas une parure reelle. Notons que dans les deux cas qui 
viennent d’etre cites (fig. 8 et 9), les rdkhyt ont le meme type de perruque que les personnages 
delaseptieme case des fragments du Caire, ce qui confirme Tinterpretation proposee. 




Fig. 9 


La presence des rdkhyt dans l’anneau exterieur de la representation du Caire est intdressante, 
mais souldve des difficultds. Les rdkhyt sont, en effet, des Egyptiens, et l’anneau exterieur, on 
l’a vu, doit representer les contrees dtrangeres qui entouraient l’figypte, k l’exclusion del’figypte 
elle-meme. Mais, au debut de l’histoire, les rdkhyt 6taient des adversaires des premiers rois 
6gyptiens de Hieraconpolis, et, k ce titre, ils ont et 6 associes aux pcuples etrangers que l’figypte 
en formation avait k combattre et k soumettre, et notamment aux “peuples d’arc” 4 5 ). C’est 
peut-etre 1 k la raison pour laquelle ils ont dtdfigurds &c6td depopulations non egyptiennes dans la 
representation du monde du Caire, dont l’auteur, on a pu le constater, semble avoir eu un 
penchant pour Tarchaisme. Quoi qu’il en soit, un fait extremement important est que ces rekhyt 
aient et6 places dans le bas de l’anneau exterieur, ce qui les met en relation, non pas forcement 
avec le nord-oucst de l’figypte, car la case dans laquelle ils se trouvaient, peut-etre au no mb re 
de plus de trois, pouvait s’etendre jusqu’au cote gauche de l’anneau, mais, en tout cas, certaine- 
ment avec l’extremite septentrionale de l’figypte, c’est-&-dire avec le Delta. Ce fait est nettement 
en faveur de la theorie selon laquelle les rekhyt, k l’origine, n’etaient pas une classe — la pldbe — 
de la population egyptienne, mais un groupc ethnique ou geographique distinct ayant son 
habitat dans le Delta du Nil 6 ). 

En plus des sept cases situees en dessous du chateau de Ha, sur les fragments du Caire, il 
en reste encore une autre, en grande partie detruite, au-dessus de ce chateau. II s’y trouvait 


, ) Fig. 8 d’apres Mariette, Dendirab , III, pi. 77 k (ou la representation est inversde, cf. Porter-Moss, 
Bibliography , VI, p. 90 [128]). 

*) Fig. 9 d’apr6s Budge, Facsimiles of the Papyri of Hunefer, Anhai, [etc.], pi. 1 du pap. de Anhai. Cf. Schafer, 
Weltgebaude der alien Agypter , p. 110, ct ZAS 71,17 (c) et 3 1; Sethe, Altagypt. Vorsiellungen vom Lauf der Sonne , p. 19. 

3 ) Davies, Seven Private Tombs at Km/ah, pi. 9 (tombe thdbaine n°45); cf. p. 10. 

*) Cf. Gardiner, Onomastica, I, p. 101*. 

5 ) Cf. Scharff, Arcbaol. Beitrdge %tsr Frage der Entstcbung der Hieroglypbenschrift, p. 10, n. 17 (2). Cf. dgalc- 

ment Gardiner, Onomas/ica, I, p. 102*—103*, et II, p. 272*—273* (P. 98*). 
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trois personnes debout, sans doute deux hommes (ou deux gar$ons) et une femme, dont il ne 
subsiste malheureusement que les pieds, les trois-quarts supdrieurs de la case dtant perdus. On 
ne peut done rien dire au sujet de ces personnages, si ce n’est que, etant donnd la place qu’ils 
occupaient dans l’anneau, ce devaient etre des habitants d’une contree situee au sud-ouest de 
l’figypte. Cette case n’etait sans doute pas la seule a figurcr au-dessus du chateau, et il est 
probable que, dans la representation du Caire, k la difference de celle du sarcophage de New- 
York, il y avait des cases contenant des personnages etrangers dgalement dans la moitid supdrieure, 
ou sud, de l’anneau. 

Les cases, sur le sarcophage, sont disposdes suivant les rayons des dldments circulaires de 
la representation. Leur forme est celle de l’aire sablonneuse cz> qui constitue l’un des deter- 
minatifs des no ms de pays etrangers, par exemple de Thmv , la Libye, qu’on a vu plus haut, 
et c’est certainement ce signe que les cases represented. Chacune d’elles est done la figuration 
conventionnelle d’unc contree ou d’une region etrangdre, avec ses habitants. Il en est, bien 
entendu, de meme sur les fragments du Caire, ou la forme un peu differente des cases est due 
principalement au fait qu’elles sont disposdes horizontalement, et serrees les unes contre les 
autres ainsi que contre les bords de l’anneau, dont elles dpousent la courbure. Mais autre chose 
contribue aussi k leur donner un aspect particulier: ce sont ces sortes de boucles enigmatiques 
qui les flanquent du c6td gauche, masquant leur extremity arrondie. 

Les six cases dont l’extrdmitd gauche est conservee (une au-dessus du chateau et cinq 
en dessous) comportaient cette boucle. La sixieme des cases du bas n’en avait apparemment 
pas, puisque, contraircment k ce qui est le cas pour les autres, on n’en voit pas l’amorce sous 
la boucle de la case prdeedente, boucle qui a d’ailleurs une forme en pointe particulidre. fitant 
donnd que, malgrd l’absence de lignes figurant l’eau (qui pouvaient, il est vrai, dtre simple- 
ment peintes), la large bande circulaire rayde longitudinalement sur le bord de laquelle sont 
dressdes les enseignes des nomes ne peut gudre dtre autre chose qu’une representation, tres 
conventionnelle, du Nil, on peut supposer que les pseudo-boucles en question, qui semblent 
se detacher de cette bande circulaire, representent aussi de l’eau. De cette manidre, l’auteur 
de la composition aurait signifid que les pays dtrangers entourant 1’fLgypte devaient leur eau 
au Nil. Ceci dtant admis, k titre d’hypothese, la fa$on dont seraient reprdsentdes les sources 
d’eau et leur liaison au Nil n’en reste pas moins difficilement explicable 1 ). 

Nous en avons maintenant fini avec les deux anneaux reprdsentant l’figypte et les regions 
habitdes l’entourant, c’est-d-dire la terre telle que les anciens fLgyptiens la connaissaient et la 
concevaient, et il nous reste k voir les parties de la representation du monde qui doivent corres¬ 
ponds k des rdgions extra-terrestres. 

Il subsiste, sur les fragments du Caire, Tangle nord-ouest de la zone — vide sur le sarco¬ 
phage — qui se trouvait k 1’extdrieur des anneaux figurant la terre et les entourait, et on y voit 
les signes (suivis d’une petite lacune) gravds dans un cartouche en forme d’enceinte 

crenelee semblable & ceux dans lesquels dtaient inscrits des noms de forteresse et de vignoble, 
ainsi que, avec le cartouche toujours vertical, les noms des pays dtrangers des “listes topo- 
graphiques”. L’expression geographique §|§ (la lacune contenait le ddterminatif), 

*) Lcs bouclcs, avee leur partie ccntralc cn forme d’amande, ne sont pas sans presenter une certainc rcs- 
scmblancc avec ce qui, dans une tombe thdbainc, parait ctre la figuration de la bande de terre encore humide 
ct mcuble d’un canal ou d’une 6tcnduc de terrain bas que le rctrait de l’inondation a assdchds, tandis qu’une 
mare y subsiste & un endroit plus crcux (cf. Davies, The Tomb of Nakbt, pi. 21 ct p. 60—61; cf. aussi Schafer, 
Von agyp/iseber KunsP , p. 201). Cepcndant, je vois mal comment concilier lcs deux representations. 
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Kbhw-Hr , “le district d’eau fralche d’Horus” 1 ), s’emploie pour designer la Basse Egypte, mais 
ellc s’applique aussi k une region plus ou moins bien ddfinic ct localiste, sans doute mythique, 
qui formait la limite nord, reculant progressivement au cours dcs temps, du monde connu des 
anciens figyptiens. Dans cette acception, Kbhw-Hr se rencontre employ^ en parallelisme 
avec l’expression designant les quatre piliers soutenant lc del*), cc qui indique que, pour les 
figyptiens, cfetait une region situee au-deli du monde accessible aux humains. C’est de cette 
fa5on qu’il faut comprendre l’expression Kbhw-Hr sur les fragments du Caire: c’est le nom 
appliqu£ k la partie nord de la zone qui entoure les deux anneaux figurant la terre habitue. 
L’emploi, k ma connaissance unique pour Kbhw-Hr y du cartouche crenels est sans doute du 
au fait que cette expression a 6te assimil£e k un nom de vignoblc: la plupart des vignobles 
daient, en effet, ddsignds par des denominations partiCulidres contenant le nom d’Horus 3 ), et, 
d’autre part, ce qui a pu aider l’assimilation, la majority d’entre cux se trouvaient dans lc Delta, 
dont Kbhw-Hr , on l’a vu, etait une des designations. Lerndme probldme se pose pour Kbhw-Hr 
que pour les rekhyt: pourquoi a-t-on placd les signes ddsignant cette region au nord-ouest, 
ct non au nord, de la representation? Pour que Ton puisse rdpondre k cette question, il faudrait 
d’abord savoir ce qui se trouvait dans l’angle oppose, au nord-est. 

La double bande circulaire qui, sur les fragments, est figurdc entre la zone exterieure et les 
anneaux terrestres (c’est aussi une bande, unique mais assez large, et non un simple filet, sur 
le sarcophage) doit aussi reprdsenter quelque chose de ddfini marquant la limite du monde 
accessible aux hommes, mais je ne vois pas comment en determiner la nature. 

Venons-en maintenant au dernier element de la representation du monde partiellement 
preserve sur les fragments du Caire, le disque central. C’est aussi ccrtainement, avec les soleils 
ailes et les personnages divins (4 en juger d’apr6s leur aspect sur le sarcophage) qu’il renfermait, 
un Element extra-terrestre de la representation. Et, etant donrfe son emplacement au centre de 
la composition, c’est, je crois, une figuration soit du monde inf6rieur, la “douat” ou “dat”, 

* AAAA/SA 

,—,, soit, plutot, du ciel inferieur ou “anti-ciel”, ©o, 4 ). En effet, puisque le ciel “sup^rieur”, 
L J t —i 

qui se trouve au-dessus de la terre, a &e figure autour d’clle dans la representation du monde, 
il est logique que la terre, que les Egyptiens plagaient au-dessus du “ciel inferieur”, y ait et6 
figurec autour de lui. Entre la terre et le ciel inferieur se trouvait le “noun” 8 ), l’ocean primordial, 
et c’est peut-6tre pour en indiquer, symboliquement, la presence que des signes de l’eau, 

(il en rcste deux), ont et6 graves dans le cercle central. 

Comme les figyptiens attribuaient aux regions inferieures que le soleil parcourait durant 
la nuit soit une forme elliptique allongde, soit une forme ronde 0 ), il est comprehensible que — 
ayant donnd cette dernfere forme au ciel inferieur qui etait le point de depart de leur represen¬ 
tation du monde — ils aient ete amen6s k reprdsenter aussi la terre sous un aspect circulaire. 
Il n’est done pas indispensable d’invoquer, comme l’a fait Schafer 7 ), une influence dtrangdre 
pour expliquer la forme ronde, compfetcment irreellc, de la representation de l’figypte sur les 
deux monuments dont il a 6 t 6 question dans cet article. 

*) Cf. Wb. Ill, 372, 16; V, 29,8; Gauthier, Diet, giogr., V, 171; Setiie, Urgeschich/e, § 91 ; Macadam, 
The Temples of Kama, I, Text, p. ji (46). 

*) De Morgan, Catal. des monuments, 1 , p. 67 = Urk. IV, 1662. Cf. Breasted, Anc. Rtc., II, §845. 

*) Cf. Schott, Hieroglypben , p. 32 — 33. 

4 ) Cf. Wb . II, 213; Bonnet, Reallexikon der dgypt. Religiortsgescbicbte, p. jo6, s.v. Naunct. 

‘) Cf. Sethe, Altdgypt. Vorstellungen vom Lauf der Sonne, p. 4. 

•) Cf. Pi an koi-P, The Funerary Papyrus of Tent-Amon, fig. j, dans ER 4, 66; Demel, Der Tofenpapyrns 
des Cbonsu-mes, pi. 2. T ) Weltgebaude der alien Agypter, p. 87. 


L’espressione “ prj - lpnv ” nell’Antico Regno 

Di Silvio Curto 


La grafia — che per comoditi tipografica sari citata qui di seguito “ prj-hrw'\ indicando 
con le virgolette che trattasi di trasposizionc e non di trascrizione conseguente a interpretazione 
grammaticale e lettura — e stata oggetto finora di interpretazioni diverse, nessuna persuasiva, 
e per altro proposte da autori di cosl vasta esperienza che un nuovo tentativo di chiarire la 
questione sembrerebbe votato a scarso successo, se ad esso non soccorresse oggi l’informazionc 
disponibile circa l'A.R., enormemente accresciuta rispetto al passato, in gran parte grazie alia 
monumentale pubblicazione degli scavi condotti in el-Ghiza dal Prof. Junker. 

Riprendendo pertanto tale questione innanzi tutto nelle sue premesse, sebbene in gran 
parte gia note, ricorderemo che l’espressione 6 costituita, secondo quanto indicano varianti 
piu estese di essa, da tre elementi: 

I) il verbo Jk , uscire; II) il sostantivo J, voce; III) il segno grafico composito 
0 0 • Di questi elementi il I e il II sono, almeno nel significato generico, ben definiti; il III 
invcce richiedc alcuni chiarimenti. 

Esso compare nei testi dell’A. R. quale determinativo di vocaboli diversi, prj-hrw, htp, 
wdb , pbr, e in varianti numerosissime ma riducibili ad una scric di forme fondamentali, delle 


quali la prima completa ^ ^ ^ , le successive abbreviate ^ ^ et foo alia sopra- 

dcscritta 0 6 • Entro lo stesso segno i componenti et sono a loro volta abbreviativi 

dei piu complcti et , ai quali in rari casi fanno luogo. 


I componenti la forma completa di questo segno appaiono disparati: il pane conico /, 
il vaso da birra httk't, la focaccia tonda />*•/, (spesso sostituita dal pane ovale can pin), il bue 
k\ il volatile 'pdn>, i capi di vestiario ffinh-t, il vaso per cosmetici in alabastro is 1 ). L’estrema 
mutevolezza delle varianti del segno in esame nei testi dell’A.R., indica che esse altro non sono 
che mere e casuali abbreviazioni grafichc della forma completa e primaria. Per le sue caratteri- 
stiche detto segno va classificato con altri analoghi in uso ncll’epoca arcaica, indicanti ciascuno 
una cecta categoria di cose diverse, mediante figurazione delle singole cose stesse, e usati sia 
come determinativi sia, almeno alcuni, come idcogrammi 2 ): per l’essere apposto comuncmcnte 


*) Gardiner, Egyptian Grammar , London 1950 — chc sari citato Gr. —, Sign list, X 2, esamina la grafia 
di questo segno in uso dal MR: questa dcriva dalla scconda delle abbreviate dclPAR qui dcscrittc, ma, a differenza 
di quclla, non t piu mera abbreviazione grafica della forma completa originaria: in particolare, il segno <=■=> 
vi 6 usato come det. dclvocabolo/, pane. Si vedri piu oltrc chc la evoluzione non fu solo grafica, ma scmantica. 

*) Ecco un clcnco, che altri potri probabilmcntc cstcndcrc, di tali segni compositi, indicati per breviti 
sccondo significato: 1. provvigionc (qui esaminato), 2. pcsci, 3. uccclli, 4. membra, 5. armi, 
6. vasellamc in pictra dura, 7. animali a lunghc corna, 8. uomini o gente, 9. animali 
domcstici, 10. strumenti di lavoro, xi. unguenti, 12. statue. Essi sono esaminati in: Lacau, 
art. in RT 35, p. 60 (gli 1 al 6; la trattazionc del i° particolarmcntc esauriente, la definizione del 6° 
non esatta); Lacau, Sur le systbeme biiroglypbique, Lc Caire 19J4, pp. 52, 80, 81 (ancora il i°, il 4 0 c 1 * 8 °); 
Kuentz, art. in Recueilet. igyptol. ded. Cbampollion , Paris 1922, p. 608 sgg. ct Loret, art. in RT 38, p. 61 (il 9 0 ); 
Van de Waixe, art. in Aeg. Stud. gev. H. Grapow, Berlin 1955, p. 366, sgg. (ancora il 6° el’8°; il ix° c 12 0 ). 

La trattazionc tcorica di questi segni 6 in gcncrc poco soddisfacente: sebbene il Lacau gii ncll’art. in RT 
cit. li avesse esattamente definiti come gruppi organici di figure indicanti ciascuno una determinata categoria 
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e soltanto ai vocaboli suindicati, quando sono riferiti ai beiii presentati o pertinenti al titolare 
della tomba, il segno stesso pu6 definirsi come indicante genericamente “mezzi di sussistenza” 
o “provvigione”; esso funge per lo piu da determinativo, a volte anche pero, in contesti che si 
vedranno appresso, come ideogramma, la cui lettura sara accertata a suo luogo. 

I dati fin qui allineati bastano a definire la grafia “prj-hrw” siccome compendiaria. Le 
ragioni di tale caratteristica risultano senz’altro evidenti sullo sfondo di alcune considerazioni 
generali: ambedue i modi di tradurre il concetto 1 ) in forma visibile, sia quello diretto o icono- 
grafia, sia l’indiretto e mediato alia forma audibile, o grafia, furono usati promiscuamente dagli 
egizi, cosl che i loro documenti possono ordinarsi in una gamma, da i costruiti per mera 
figurazione a quelli per figurazione e testo, ai solamenti testuali; inoltre non solo nella stessa 
grafia i simboli fonetici, ad essa piu propri, che gi& in documenti arcaici appaiono evoluti 
a perfezione, furono integrati con elementi iconografici (i determinativi) onde meglio identi- 
ficare i vocaboli, ma gli stessi simboli fonetici furono usati secondo criterio schiettamente icono- 
grafico, sia per definire forme grammaticali (vedasi ad es. la iterazione del segno grafico per 
le forme del plurale), owero a porre in risalto le parti principali della frase (l’anteposizione del 
nome regale) sia per conseguire una finaliti estetica — vedansi l’inquadramento dei segni 
nonch£ l’adozione nei casi possibili dell’aplografia, e l’omissione della desinenza del femminile, 
di certe desinenze verbali, di preposizioni, espedienti che si risolvevano tutd anche nella 
comodit^ pratica di abbreviate il testo. Siffatti aspetti della “traduzione del concetto” egizia 
sono ricondotti in genere ed esclusivamente a una genesi pittografica della medesima traduzione: 
in realty, se l’uso dei determinativi (dapprima nell’A.R. e all’incirca fino alia met& della V din., 
quali elementi propriamente iconografici, in seguito anche quali simboli del concetto 2 ) e la 
consuetudine invalsa dall’A.R., di mutilare per ragioni magiche nei testi tombali i segni grafici 
di animali, indicano innegabilmente una tradizione pittografica tutt’ora vitale, d’altra parte il 
criterio d’uso dei simboli fonetici dianzi descritto come iconografico, per se stesso e in quanto 
quasi integralmente applicato fino alia met& della V din. (epoca in cui fra altro cadono in disuso 
le omissioni di desinenze e preposizioni) appare condizionato alle esigenze della sede per cui 
la grafia era stata creata, edifici monumentali, stele e documenti memoriali. La conclusione, 
gi& toccata la prima volta dallo Junker in piu punti della sua opera, si e che la grafia egizia fu 
adeguata sin dall’origine alle norme di una epigrafia — e molte di esse norme, come t noto, 

di cosc, lo stesso A. ncl suo scritto succcssivo, e gli altri citati, nonch6 Edel, Altdg. Gramm at ik, Roma 1955, 
par. 274, li classificano insieme con lc grafic del plurale per triplicazionc di “ideogramma” — con le quali invece 
non hanno alcun rapporto logico. 11 Van de Walle in particolarc, considcra tali segni come grafic del plurale 
per dissimilazione, adottate per ragioni calligrafichc dagli scribi dei Testi dclle Piramidi — mentre in realty 
esse sono pcculiari della pittografia arcaica (v. Schott, Hieroglyphen , in AAW Mainz » I 95 °. n° 24, p. 99) c 
gi& agli inizi dell’ AR decadcnti dall’uso, riprese ncllc epochc successive, talora come grafic per dissimilazione. 
Gli Autori stessi inoltre definiscono per lo piu tali segni compositi come determinativi: in realty essi compaiono 
usati anche in posizionc di sostantivi; come tali, essi ccrtamentc assumevano un valorc fonctico, ma talc valorc 
6 acccrtabile ovviamente soltanto per quelli dei mcdcsimi segni — c non sono tutti — che si ritrovano usati 
come determinativi. 

’) Nell’csamc del fenomeno sarebbe opportuno sostituirc il tcrminc “idea” con quello di “concetto”, 
ossia di idea tradotta in un elemento di linguaggio (fonctico o visivo cite sia). Si evita cosl un facile cquivoco 
fra la traduzione dclfidea in forma visiva a fini grafici, c la traduzione analoga a fini estetici, c si chiariscc la neces¬ 
sity di distingucrc, entro lc forme del linguaggio visivo, quelle propriamente iconografichc (o pittografichc), 
ossia per rappresentazione degli oggetti come tali, c quelle simbolichc, ossia per rappresentazione di oggetti 
o elementi grafici astratti che esprimono il concetto par la cosiddetta associazionc d’idee. 

a ) Vedansi i determinativi “gcncrici” di cui Edel, Gr ., par. 55, c, piu propriamente simbolici, quelli cui 
acccnna il Farina, Grammatica della lingua egi^iana antica , Milano 1926, par. 68. 
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serbo quando usata nei documento manoscritto. Di sifiatto adeguamento l’espressione '* * prj-hrw ” 
costituisce forse il caso estremo e piu evidente: costruita infatti a indicare per figura una stretta 
relazione semantica tra determinati elementi lessicali, e sul modello di espressioni del tipo 
pr-tijhv't , raccoglie quegli elementi anche quando-come le rare varianti estese cui si e accennato 
testimoniano — essi non si succedono immediatamente 1 ). 

La situazione qui innanzi delineata pone per se stessa l’opportunita di condurre l’esame 
della grafia “prj-hrw”, sulla base non soltanto dei testi — dove all’analisi grammaticale non 6 
dato oltre un certo punto procedere — ma delle figurazioni, che dei testi possono illuminare 
per altra via il significato, ordinabili come segue. 

I — La scena d’ispezione 

Questa scena rappresenta il titolare della tomba, spesso accompagnato dalla moglie, stante 
e in veste di pa rata, che passa in rivista i villaggi personificati del suo possedimento 2 ), recanti 
volatili e quadrupedi vivi, pani e vasi di birra, capi di vestiario e vasi di unguento. La figurazione 
6 integrata con due diciture descrittive, varianti da esemplare a esemplare ma riducibili a modelli 
fondamentali che suonano: 

1) — tn” htnr(j)t jnj't jm pr-nji\V't jm . .. (segue un elenco di lini e alabastri, in cui di 
ciascuna voce 6 indicata la quantity, h\ mille) jm . .. (segue un elenco di feste dell’anno, che 
si conclude con la locuzione nb hriv , ogni giorno); 

2) — m” “prj-hrw” jnj't jm pr-njhvt jm ... (segue un elenco di volatili e quadrupedi, anche 
per migliaia) jm .. . (segue l’elenco delle feste). 

Di tali diciture la prima non ofTre difficolti: il verbo ///”, che in considerazione della positura 
del titolare e del soggetto della scena, ancor piu evidente nelle redazioni della stessa nei tutto 
tondo 3 ), deve riferirsi al titolare medesimo, va assunto piuttosto che nei significato generico 
vedere, in quello specifico osservare o ispezionare, noto da testi seriori 4 ). Tale verbo 

*) Devcsi al Cl^re, art. in MelattgtsMaspero, Lc Cairc 1935—1938,1, p. 753 sgg., complctato con una nota 
in Rev. d'Eg. 11, pp. 158—159 la dimostrazione che la grafia “ prj-prw ” non riproducc un’espressione lcssicale 
omogcnca, ma che deve trascrivcrsi prj -f desinenza (o elemento cquivalcntc) + farm -f segno “provvigioni”: 
tale trascrizionc sari senz’altro accettata qui oltre per quanto tocca la succcssionc prj + desinenza -f- brn>, dissen- 
tendo invcce circa la collocazionc del terzo elemento. Il dissenso, diremo subito doversi al fatto che sccondo 
il C. il sost. fyrw funge sccondo i casi da soggetto od oggetto di prj , onde il segno “provvigioni” determinerebbe 
I’intero gruppo fonctico prj-hrw , (simile opinionc era gii stata espressa dal Maspero, Et. de myth. VI, Paris 1912, 
P- 355 s 8g. c dal Gardiner, Gr ., p. 172), mentre considerazioni qui esposte piu oltre paiono annctterc maggior 
probability alia definizione di hnv siccome compl. di relazione (definizione analoga 6 data giy in Wb. I, p. 257 sgg. 
e in Erman, Religion der Agypicr , Berlin 1934, p. 243) c del segno “provvigioni” sccondo i casi come dct. o 
sost. A parte questa c altre discordanze delle quali in appresso, la presente nota fary costantc c vorrei aggiungcrc 
grato riferimento, come non poti-y non fare qualsiasi futura trattazione dell’argomcnto, al fondamentale art. del C. 

*) Circa la scena d’ispezionc v. Reisner, Giza 1 , Cambridge 1942, (dove 6 chiamata presentation scene), 
p. 322 ct 349. Escmplari in particolarc dcll’cpoca di Chcopc-Chcfrcn, v. ad cs. in Junker, Giza II, p. 128, in 
ASAE 16, p. 261, in L D II, 22; escmplari seriori in Junker, Giza II, pp. 133, 167, 182, Giza III, pp. 7 2 > *66. 
Ancora in Junker, Giza II, p. 42 si acccnna al rapporto fra le diciture della scena d’ispezione e la formula funcra- 
ria di cui qui oltre ncl testo. Circa l’cvoluzionc delle figure dei portatori v. Borchardt, Sabure II, Leipzig 1913, 
p.42; circa le dcsignazioni dclle stesse figure, indicanti dapprima che i possedimenti sono rcgali, ma dalla VI 
din. privati, v. Junker, Giza, ai luoghi indicati in vol. XII, p. 235, “Stiftungsgutcr”. 

*) v. ad es. Schaeper-Andrae, Kunst des alien Orients , Berlin, III ediz., p. 292, in alto. Il fatto che tali 
redazioni siano del MR non ne distrugge l’cvidcnza per l’AR. 

4 ) v. Wb. II, p. 8 c in particolarc Gardiner, Installation of a vizier, in RT 26, p. 3; Breasted, Edwin 
Smith Surgical Pap., Chicago 1930, 1 , p. 5 33. Il verbo 6 usato anche nei significato di lcggerc : cfr. Junker, Giza 
VII, P- 2 33 * 

4 
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£ atteggiato nell’infinito, forma usitata per lc diciture di questo tipo 1 ). II sostantivo htmjt, 
participio passato passivo del verbo htm, nella forma “neutra” con desinenza / in uso nell’A.R., 
sostantivato*), e traducibile ri'o cb'i sigllato, designa spesso nella stcssa scena d’ispezione singoli 
involti recati dai villaggi, e nel caso in esame indica evidentcmente l’insieme degli oggetti 
rccati dai villaggi stessi. II vocabolo medesimo 6 usato a indicare cose, il cui possesso d sancito 
per un sigillo 3 ), che per antonomasia e nell’A.R. regale, e nel caso in esame tale sicuramente 
secondo quanto leggesi nel seguito del contesto. 

II verbo jnj-t meglio che il significato portare, accetta qui quello portar fuori, accer- 
tato altrove 4 ). 

Il sostantivo pr indica in genere un locale o ambicnte con una qualsiasi destinazione. Fra 
le accezioni particolari di esso, v’ha molto frequentc nell’A.R. quclla magazzino o riposti- 
glio: i singoli pr-bd, per vestiario o vasi d’unguento, pr- e k-t h ), prj Id, pr-ndm, destinati a diversi 
tipi di frutta o vegetali, insiemc con i locali dcsignati js, laboratorio, formano il pr-njfwt, 
ossia quella parte del Palazzo Reale destinata alia conservazione dei mezzi di sussistenza (in 
senso piu lato, si vedra che il termine comprende anche le tenute del re) che d chiamata anche 
hmv> l’interno, alludendo alia sua posizione topografica nel Palazzo stesso rispetto alia bwt-'nb , 
locali di soggiorno 0 ), e al pr~ e \ locali di rapprcsentanza 7 ). 

La notazione che segue pud identificarsi come complcmcnto di materia, introdotto dalla 
preposizione jm, consistente in. I lini e alabastri elencati in essa, sono noti come eflfettivo 
corredo tombale. Il vocabolo If, mi lie, indica di regola quantity approssimata al mille, ossia 
un migliaio 8 * ). Documenti particolarmcnte espliciti in proposito sono: 

1) — gii nella Tavolozza di Narmer e poi in tabellc di false porte e in scene d’ispezione, 
le frequenti notazioni di 2000, 3000, ... (riferite ad esempio a prigionieri o buoi o tele di un 
certo tipo), che indicano evidentemcnte ognuna un insieme formato di piu gruppi, dascuno 
approssimato al mille; 

2) — il titolo di un soprastante al bestiame jmj-r' h '. . .*); 

3) — una scena d’ispezione in cui un segretario leggc al suo signore un elenco dei beni che 
gli sono presentati, con esatta notazione delle quantity, fra le quali figura una di 3300 10 ); 

4) — la stessa costruzione grammatical, regolare nell’A.R., If jm ...» ossia del numero 
con la preposizione del partitivo jm , consistente in 11 ). 

Va discussa a questo punto l’opinione della maggior parte degli studiosi, che nel trattarc 
o anche indirettamente toccare il contesto in esame e gli analoghi dove si accoglie un consimile 
elenco per migliaia, fanno di tale elenco un oggetto di augurio o una notazione del tutto fittizia, 
c quindi implicitamcnte leggono il vocabolo h ’ come indicativo di numero infinite. Siffatta 

*) v. Gardiner, Gr., par. 306, 1. 

*) v. Edel, Gr., par. 334 et 638; la grafia btrrt't non pu6 indicarc infinito, in quanto il verbo 6 3 rad. c 
non accctta 1 ’inf. “femminile” (v. Edel, Gr., par. 68j c). 

*) v. Wb. Ill, p. 350. 

4 ) Talc significato 6 acccrtato in Junker, Giza III, p. no. 

*) Gi& indicato net 1 Vb. I, p. 232, in Junker, Giza HI, p. m. 

•) v. Gardiner, art. in JEA 24, p. 83. 

7 ) Cfr. circa i locali fin qui menzionati, i testi riportati in Junker, Giza III, p.met Giza VII, p. 79. 
L’csatto significato del sost. pr-Hjhv-t fu gii acccrtato dal Farina, 11 vizir faraonico, in RAC. Lifted, vol. 26, 
Roma 1917, p. 931. 

•) Grca questo uso di jm, v. Gardiner, Gr., par. 162, 5. Circa v. I Vb. Ill, p. 219. 

•) v. Wb., l.c. 

10 ) v. L D II, 22 (anche in Junker, Giza II, Abb. 11). **) v. Edel, Gr., par. 398. 
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lettura, mentre rende senz’altro incomprensibili i documenti 1 e 2 citati, si oppone alia testi- 
monianza in proposito dei testi in genere, e specie di quclli dell’A.R. sopracitati; inoltre essa 
6 propria d’un altro vocabolo, bh, un milionc, che 6 pero regolarmente costruito con il genitivo 
indiretto 1 ). 

Diverso discorso e da farsi per i testi della VI din., in cui il vocabolo h * accetta anche 
una costruzione col genitivo indiretto, dapprima del tutto eccezionale 2 ), poi altrettanto regolare 
che l’altra 3 ): forse cio awenne per attrazione della costruzione del vocabolo bh, e assumendo 
anche il hi* in certi casi una allusivitA a numero infinito. Altre testimonianze si vedranno in 
appresso — ma bisogna subito sottolinearc, nessuna anteriore alia VI din. — che pongono la 
possibility di tale lettura, e con essa dell’opinione corrente sopraccennata. 

Ancora circa l’elenco in discorso, bisogna osservare che le singole voci di esso presentano 
regolarmente la forma ... //, propria delle notazioni contabili, anzich£ la costruzione jf jm . . . 
piu propria del linguaggio letterario. 

Il complcmento di tempo che chiude la dicitura, meglio che “nella festa ecc.” piu intendersi 
“per la festa ecc.” accettandosi in questo caso un significato della preposizione jm, noto 4 ), e 
piii consono al fatto che, come sar& oltre dimostrato, la dicitura fa riferimento a una provvigione 
assegnata una tantum, e corrisposta volta a volta nclle feste deil’anno. 

Concludendo, la dicitura 1 va tradotta: ispejonare la cosa sigillata, portata fuori dal magavgtrto 
reale, consistente in lint, un migliaio, alabastri , un migliaio, .. .; ncll’insieme essa appare redatta in 
un linguaggio specializzato amministrativo. 

In tutto parallela a questa corre la dicitura 2, dove & forza supporre che anche l’espressionc 
“ prj-hrw ” alluda ai beni annotati appresso, e nc definisca l’insieme par la comune caratteristica 
dell’atto legale con cui era sancito il loro trasferimento di propriety dal re al privato. Tale atto 
era diverso dalla sigillatura, probabilmentc in ragione della diversa natura dei beni stessi cui 
andava applicato, ossia i volatili e quadrupedi indicati nella notazione jm . .., ciascuno per 
grafia fonetica, integrata con determinativo spesso “abbreviate” alia sola testa 5 * ). 

L’ipotesi qui avanzata riceve conferma sia dal fatto che l’espressione “ prj-hrw ”, in quanto 
seguita dallo attribute jnj-t, va trascritta prj-t-hrw, e pertanto pud definirsi come la htnrt, 
un participio — tralasciandosi la possibile soluzione alternativa nell’infinito — sia dalla circostanza 
che i tre dementi componenti la espressionc stcssa accettano tutti una interpretazione rispondentc 
all’ipotcsi medesima e consona al linguaggio della dicitura. Infatti: 

I) Circa il verbo prj, di III infirma, esistc ampia documentazionc che, intransitivo, signifi- 
cante uscire, si usava per indicarc movimento cosl di esseri animati come di cose®). Esso 6 

*) v. Edel, Gr., par. 399; Gardiner, Gr., par. 259; Wb. Ill, p. 133. 

8 ) v. Edel, Gr., par. 398. 

*) v. Gardiner, Gr., par. 259; dcll’uso in sede stories delle due costruzioni tratta, seppure non del tutto 
esattamente. Farina, Gr., par. 134. 

4 ) v. Gardiner, Gr., par. 162, 2. 

5 ) Secondo parccchi autori, tali grafic, c lc analoghc per idcogrammi ncll’clcnco per migliaia nella tabclla 
c nel III demento di “ prj-ijrw ”, indichcrcbbcro non animali vivi ma carni di maccllo. Questa opinionc non 6 
acccttabilc, sia pcrche la dicitura d’ispezione evidentcmente 6 riferita agli animali rccati dai villaggi, sia pcrchi 
in genere i vocaboli indicanti carni hanno diversa grafia (v. lista del pasto nella tabclla della f. p.): come acccnno lo 
scrivcntc in La Junziont delle lapidi juntrarit egizie dtU'AR, in Studi in ottore di A. Calderini e R. Paribeni, vol. II, 
Milano 1936, la comparsa in talc lista di voci relative ad animali vivi t tarda c dovuta a mera confusionc del 
lapicida fra lc notazioni analoghc della lista stcssa c dcll’clcnco per migliaia. 

•) v. circa il verbo prj, Wb. I, p. 318 sgg.; in particolarc circa 1 ’attribuzionc del verbo a cose, v. ibid. p. 323, 
dove la nota 23 cita quali esempi per 1 ’AR i TP 807, 870, 903. V. altrcsl ibid., p. 526 il sost. noto dal MR prj'iv 

4 * 
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regolarmente costruito con la preposizione jrn y da, e complement*) di provenienza da luogo, 
nonche con la preposizione jr , verso, e moto a luogo, e con la preposizione //, a, e complemento 
di destinazione a persona; tale costruzione vale per il verbo sia quando usato da solo che quando 
b parte dell’espressione " prj-hrw ” l ). Altri verbi di significato consimile, jnj y gia esaminato, hpj y 
dipartirsi e lpr y venire sono usati con soggetto sia di persona sia di cosa, e costruiti nel 
modo medesimo sopradescritto 2 ). 

II) II vocabolo hnv, oltre il significato generico di voce, assume spesso un valore partico- 
lare e consono alle caratteristiche gi& accertate nel contesto, di formula con valid ante o 
sanzione o decreto. Testimonialize in proposito sono: 

1) La qualifica tif)t bnv, forte di voce, che b bensl attribuita fin dalla III din. a semplici 
dirigenti il coacervo del grano e puo in tal caso essere riferita lctteralmente ad una mera prero- 
gativa fisica 3 ), raa dalla IV din. b data anche ai capidistretto, e si accompagna spesso al titolo 
s’b , indicante competenza giuridica: in tal caso essa va evidentemente riferita ad una prerogativa 
ideale di autoriti; 

2) l’esistenza durante la III din. di un | ( f [ , ufficio relativo a hrn> del grano o simili, 
le cui competenze si possono ritrovare durante la IV din. nel pr brj-wdb, ufficio dell’addetto 
alle assegnazioni (dei viveri), diretto da un hrj-tvdb coadiuvato da funzionari hrj-hrw e 
Id’lj-brw; 

3) la qualifica w' ( -hm> in uso dalla fine IV din. indicante giustificato per sentenza 4 * ). 

III) Il significato del segno composito finale b gia stato chiarito: di esso b quasi inutile 
sottolineare l’analogia grafica e quindi semantica con l’elenco per migliaia e stabilirne la funzione 
di determinantc il significato del verbo prj come riferito a cose. Di qui, e richiamando l’uso 
gi& accennato di questo segno con diversi vocaboli, riesce ovvia una considerazione: che cio6 
il segno, a suo luogo quando determina vocaboli indicanti provvigione, quali n>db,pbr y prj-t-hru> y 
soltanto per analogia o per traslato fu apposto talora (le ragioni si vedranno piu oltre) al tcrmine 
htp, indicante l’oflferta giornaliera al titolare della tomba, che era, come verr& precisato, diversa 
dalla provvigione. Ove si aggiunga a questa considerazione un’altra, e cio£ che sia la provvigione 
sia il pasto appaiono nelle scene tombali presentati al titolare della tomba siccome a tuttora 


“Liefcrungcn” (part. pass, sostantivato, nella forma con dcs. w, propria dell’cpoca). Ancora circa detta 
attribuzionc cfr. i contcsti cit. in Gardiner, Gr., par. 354, nota 5cm ZAba, Maxima <ie Ptabbotep, Prague 
1956, p. 1J7, nota alia linea 482. Con l’occasionc, ricordcrcmochc stando a Cl^re, art . ci/., il vcrbo/>ry'sarcbbc usato, 
quando neU’csprcssionc prj-prw, come transitivo: data per vera l’ipotcsi, c raccostata al fatto che il verbo stesso 
non compare mai, fuori di tal caso, come transitivo, ci si trova innanzi a un fenomeno lessicalc del tutto fuor 
dell’ordinario. 

*) Escmpi della costruzione del verbo prj da solo, trovansi in art. Grdselofp, ASAE 42, p. 45, nota 4 — 
dclPAR — e in Wb. I, p. 523, K I, II — di cpoca seriore. Circa la costruzione di prj seguito da brw, v. ad cs. 
il testo in Junker, Gl%a III, p. 111, rdj-w n-f “prj-frrw” ccc., c le formulc d’offcrta che saranno esaminate qui oltre. 

a ) Circa ppj v. Wb. Ill, p. 258, A; tradotto gehen, wandeln, ma v. piu esatto Cerny, Ancient Eg. 
Religion, London 1952, p. 80, to depart. Circa Ipr, v. Wb. IV, p. 102. 

3 ) V. gii in Maspero, Hist, anc ., Paris, 1895, I, p. 292, npt-brw = cricur, e cfr. in 1 Vb. II, p. 315 sgg., 
le espressioni npt-pr, nfrt-'. 

4 ) Circa il titolo npt-prw e il pr brj-wjb, v. Helck, Beamtentitel des dg. Alien Reicbs, Gliickstadt 1954, pp. 64, 

68, 80 sgg.; altri funzionari del prbrj-wdb sono citati in Junker, Giza III, p. 109 sgg.; il titolo hrj-wjb sar& 

ripreso in esamc piu oltre. Circa l’ufficio del prw del grano v. Weill, 11 et 111 Dynasties, Paris 1908, p. 159. 

Circa m* t -prw v. Drioton-Vandier, Egyp/e, Paris 1938, p. 126. 
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vivente 1 ), riuscir& evidente con quanta riserva si debba accogliere la definizione corrente del 
segno grafico in questione, come indicante "un insieme di offerte funerarie”. 

Avendo accertato il significato degli elementi componenti l’espressione “prj-hrw” , potremo 
finalmente — sempre nell’ambito della dicitura della scena d’ispezione — esaminare la costruzione 
della medesima: il participio perfetto attivo prj-t 2 ), sostantivato, e quindi da tradurre cio 
che uscl, ossia le cose che uscirono, regge il sostantivo brw quale precisazione circostanziale 
ossia complemento di relazione, che puo tradursi per sanzione o secondo decreto; il 
terzo elemento determina il verbo prj y precisando che va riferito a un insieme di mezzi di 
sussistenza. L’intera espressione puo dunque intendersi cid che esce per decreto ossia 
assegnazione per decreto (regale) — che regale b indicato implicitamente dal contesto, 
nonche esplicitamente da altri testi funerari 3 ). 

Circa il complemento di relazione, che b descritto bensl nei trattati di grammatica egizia, 
ma sotto altri titoli, va dato un breve chiarimento. Tra le molte forme paratattiche della lingua 
egizia esistono, di particolare interesse in proposito, tre costruzioni, frequentissime le prime 
due, meno la terza: 

1) sostantivo -f sostantivo, usata a esprimere i complementi di misura, di contenuto, 
di materia, di appartenenza a luogo, di specificazione 4 ); 

2) aggettivo owero participio, sia attributivo sia sostantivato, -f- sostantivo, dove 
come nel caso 1), il sostantivo precisa in qualche modo il valore dell’elemento reggente e puo 
bene definirsi con lo stesso termine adottato nelle grammatiche di altre lingue per costruzioni 
del tutto analoghe, un complemento di relazione (o in casi particolari, complemento di limi- 
tazione ) 6 ); 

3) analoga alia sopradescritta e la costruzione verbo (in genere indicante quality in 
forma modale -f- sostantivo, dove il sostantivo funge ancora da complemento di relazione 
e si potrebbe dire da awerbio 6 ). 

In presenza di siffatta costruzione e considerando che essa appare entrata nell’uso quasi per 
estensione di quella sopradescritta participio -{- sostantivo, non sembreranno eccezionali 
taluni casi che si vedranno in appresso, di uso del verbo prj — nonostante esso non indichi 
quality — in forma modale, seguito da complemento di relazione {brw ). 

Parallelamente a queste costruzioni paratattiche sono da elcncarsi altrettante e corrispon- 
denti sintattiche, che esprimono i complementi con una preposizione (o un aggettivo relativo) 
volta a volta diversa a seconda dei complementi stessi 7 ). 

*) Circa le ragioni c la necessity di tcncrc nettamente distintc, da un lato la provvigione documentata 
ncirelcnco per migliaia sulla tabclla della falsa porta c nella scena d’ispezionc, dalPaltro il complcsso dciroffcrta 
giornaliera, documcntato nella lista del pasto sulla tabclla c nella scena d’offerta, nonchi circa 1c rappresentazioni 
in ambeduc le scene del titolare della tomba siccome vivente, in armonia con una concczionc del di 1& predomi- 
nantc nel periodo IV—V din. (riconosciuta ufficialmentc, quasi rigorosamente affermata in forme legali, rcaliz- 
zata nelle pratiche d’offerta) in confronto a rappresentazioni del di 1& come oltremondo (gii fiorenti durante 
la III din. e rcalizzatc in atti sacrificali), v. Yart. cit. dcllo scrivcntc. 

*) v. Edel, Gr., par. 628 cc. *) Cfr. ad es. in Junker, Glga XI, p. 87, “prj-prw” prr-t jn njsw-t. 

4 ) v. Edel, Gr., par. 311 al 314 et per la specificazione 320; cfr. altrcsl la costruz. del compl. di tempo di 
cui Gardiner, Gr., par. 88,1 et 205, 6. 

6 ) Il compl. di limitazionc trovasi definito come talc c descritto con un esempio in Farina, Gr., par. 148; 
sotto titolo vago 6 descritto con esempi in Edel, Gr., par. 304. Il compl. di relazione 6 desdritto in tutta la sua 
estensione in Gardiner, Gr., par. 88, 2 (“adverbial use of nouns”). 

•) v. Gardiner, Gr., p. 423, par. 84a, cs. 2 0 et 3 0 , nonchi Edel, Gr., par. 422, 2 0 cpv. 

7 ) Nelle trattazioni di grammatica egizia, le costruzioni para- c sintattica dei complementi sono in genere 
definite “diretta” c “indiretta”. 
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Circa la dicitura 2) della scena d’ispezione v’e ancora da osservare che ivi il termine pr-njhv-t 
allude evidentemente ai magazzini regali ia senso lato, ossia anche ai possedimenti terrieri dai 
quali erano forniti gli animali vivi. Una comprova di cio sta in una variante della dicitura 
stessa, frequente dalla V din., (I) jar” prj-t-brwjnj'tjm njw-wt-J pr-d-t, ispezionare l’assegna- 
zione per decreto portata fuori dai villaggi suoi (ossia del titolare) della propriety 
privata. Questa variante, e un’altra comparsa durante la VI din., (II) w” nd-t-hr jnj't jr 
prj-t-hrwjm njwwtf pr-d-t jm . .. ispezionare il tributo recato per (ossia a valere quale) 
assegnazione per decreto ecc. 1 ), si aggiungono alle testimonianze gia note relative alia 
consuetudine dei sovrani dell’A.R., di gratificare i propri funzionari con mezzi di sussistenza, 
dapprima trasferiti direttamente dai propri fondi, poi garantiti attraverso la cessione in usufrutto 
di alcuni di tali fondi: questi divennero probabilmente nella gran parte, verso la fine delPA.R. 
e per naturale fenomeno di usucapione, propriety privata 2 ). In armonia con la concezione del 
di 1 & predominante nell’Egitto dell’A.R., che non poneva fra l’esistenza dell’individuo avanti e 
dopo la morte differenze sostanziali, dette gratifiche (e la propriety privata) una volta acquisitc 
in vita erano serbate anche in morte 8 ). Inoltre esse avevano valore non solamente materiale, 
ma ideale, esprimendo una felice condizione di grazia fruita dal privato presso il re-dio, che era 
garanzia di sopravvivenza: il che spiega perch£ il privato stesso, anche quando ormai prowedcva 
con i suoi mezzi alia propria sussistenza in morte, tuttora tradizionalmente attribuiva a quci 
mezzi il carattere deU’assegnazione regale per decreto, ossia perche nella variante (II) riportata, 
allusiva appunto a fondi di propriety del privato, sia inserita l’annotazione jr prj-t-hrw. 

Anche in questa variante, giova sottolineare, la dicitura appare redatta secondo un linguaggio 
amministrativo: il vocabolo pr-d-t , ovvero pr nj d-t non indica infatti la casa dell’eternit&, 
ossia la tomba come abitazionc del defunto (traduzione accettata in riferimento a una concezione 
del di 1 & falsamente attribuita dai moderni agli egizi dell’A.R.) ma il suo possedimento pri¬ 
vato 4 5 ), serbato dalla vita in morte, onde garantirsi la sopravvivenza per sempre — laddove 
il termine pr assume lo stesso valore estensivo gi& indicato per il vocabolo pr-njhv-t. Degna di 
nota 6 ancora una variante del tardo A. R.: 

(III) m” nd-t-hr jnj't jr “ prj-hrw ” n-f jm jn njw-wt-f pr-d-t , ispezionare il tributo 
portato, affinchfc ne sia fatta assegnazione per decreto a lui, dai villaggi suoi del 
possedimento, dove “ prj-hrw ” va probabilmente trascritto prj-w (ovvero prj-Lw) e tradotto 
in forma modale che sard. esaminata piu oltre 6 * ). Merita attenzione altresi il fatto che l’antico 


1 ) Cfr. csempi in L D, II, 49 a, 54, 91 c. Circa la prep .jr nel significato qui acccttato, cfr. Gardiner, 
Gr ., par. 163,4; circa l’uso dclFcsprcssionc “prj-firw ” come infinito sostantivato, v. qui oltre la sccna d’offerta. 

2 ) Circa questo fenomeno in gcncrc v. Moret, La condition des feaux, in RT 19, p. 112 sgg. et Donations ct 
fondations , in RT 29, p. 57 sgg. Allc testimonianze in proposito ivi riportate va aggiunto il fatto (v. sopra, 
p. 49, N. 2 che i nomi dei villaggi nclle scene d’ispezione appaiono basilcofori sino alia fine V din., in seguito 
invece costruiti col nome del defunto. 

3 ) Circa questa concezione, i cui aspetti giuridici contrastano nettamente con i principi affermati dal di* 
ritto romano c oggi accettati comunemcntc, v. l’art. cit. dello scrivcntc. Esprcssionc per cosl dire estrema 
di tal concezione 6 la rappresentazionc del defunto nclle scene d’imbalsamazionc siccomc vivente e non come 
cadaverc: v. Blackman, in RT 39, p. 56. 

4 ) Circa il pr-d-t v. la fondam. trattazionc del Gardiner, in RT 33, p. 227, nota 2, da complctarsi con 
quanto osservano il Grdseloff, in ASAE 42, p. 45 ct Harari, in ASAE ji, p. 290 (questi proponendo piu 
esatta lettura del termine, pr-wd-t). 

5 ) V. lc osservazioni che saranno avanzatc qui oltre circa la formula d’offcrta, prima frasc, grafia tipica II, 

discutcndo quanto il Cl&rb, art. cit., p. 773, spccificamcntc sulla base di questo contcsto (c piu oltre di altri) 

ipotizza, rclativamcntc a forma transitiva di prj. 
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complemento di provenienza, riferito a realty, t sostituito dal complemento d’agente jn njwwtf 
riferito alia figurazione e alia personificazione ivi dei villaggi. 

L’esame teste concluso della scena d’ispezione pone un quesito alia interpretazione del 
documento: mentre nelle diciture troviamo distinte due categorie di cose, htm-t e prj-t-hrw , 
non solo tali cose sono rappresentate tutte insieme sia nella raffigurazione, recate dai portatori, 
sia nel segno composito determinante il vocabolo prj-t-hrw, ma del dono htrn-t non compare 
menzione negli altri documenti funerari. Il quesito 6 perd solvibile, rilevando che non 6 da 
pretendere dalla figurazione tanta precisione, inoltre con una considerazione: l’insieme htm-t , 
formato di oggetti che sino alia fine IV din. appaiono prodotti soltanto dai laboratori regali, era 
probabilmente il piu andco che dal re si donasse al privato; in seguito, quando la prowigione, 
piu importante in vista della sopravvivenza del privato, a sua volta si fece dono regale, owia- 
mente venne a comprendere anche gli oggetti sigillati. Quando poi, verso la fine dell’A.R., tal 
prowigione, mediata a bcnefici terrieri, divenne del tutto privata, a maggior ragione comprese 
gli oggetti sigillati, in quanto ormai anche questi—come documentano le scene di vita tombale — 
erano prodotti nelle case dei signori. 

II — La scena d’offerta 

Esecutori della cerimonia d’offerta sono nelle scene relative 1 ), dapprima i soli familiari 
del defunto, ma dalla fine IV din. anche personaggi estranei, fra i quali degni di particolare 
nota: 

— uno inginocchiato, la cui mansione 6 designata hm-t j*b, corrispondere il pasto 
all*“illuminato”, cio6 al defunto, e il cui titolo, wt , k noto da altre testimonianze come di 
un sacerdote di Anubi: a lui era pertanto affidata la parte propriamente rituale della cerimonia, 
ossia quelle pratiche sui generis necessarie ai vivi per raggiungere il defunto in quanto persona 
sostanzialmente diversa da essi; 

— un altro in atto di chiamata, la cui mansione 6 designata nji dbh-t htp , chiamare il 
bisognevole al pasto 2 ) — tal bisognevole compare in effetti in altri quadri della scena, 
recato in successive portate da coadiutori — e il cui titolo hr-j-wdb njhv-t 3 ), addetto alle 

*) Circa la scena d’offerta v. Junker, Gt%a II, p. 62 sgg. 

*) Circa l’atto di chiamata del hr-j-wdb nonchi gli atti degli altri celebranti la cerimonia d’offerta, v. Junker, 
Gt%a III, p. 109 sgg. Per tali positurc, c altre da classificarsi fra i tipi iconografici egizi fissati la prima volta 
durante l’AR c sempre serbati in seguito — elementi del linguaggio visivo cui si i fatto ccnno — v. altresi 
H. W. Muller, in MDIK VII, p. 57 sgg. La tesi accctta a parccchi Autori, che il hr-j-wdb, o il hrj-pb-t che lo 
sostituiscc dalla fine V din., legga la lista dcllc offerte sulla tabclla sovrastantc la falsa porta, 6 del tutto infondata 
(v. art. cit. dello scrivcntc). 

8 ) La forma br-j-wdb njiw-t pu6 tenersi come primaria rispetto allc varianti: 

a) hr-j-wdb-ttj, idcntica alia primaria. Buon numcro di titoli analoghi al hr-j-wdb njiw-t sono infatti noti anche 
in una variante simile a questa, dove il sost. dipendente 6 atteggiato nel dualc protocollare, a sostituirc la 
spccificazionc njiw-t . 

b) hr-j-wdb , che pud considcrarsi in gcncrc mcra abbreviazione cpigrafica della forma primaria: 6 infatti frequente 
il caso che nel mcdcsimo monumento sia citato piu volte un ccrto personaggio, titolato talora hr-j-wjb 
njnv-t e talaltra soltanto hr-j-wdb, in apparenza non per altre ragioni che dello spazio conscntito all’iscrizionc. 
La norma vale soltanto di massima, pcrch£ v’hanno documenti in cui il titolo hr-j-wdb indica in effetti un 
funzionario subordinato al hrj-wdb njiw-t. 

c) hr-j-wdb w, in uso dal tardo AR. Di norma in tutti i titoli formati con attributo reggente un sostantivo 
di significato generico, il sost. t atteggiato, fin verso la fine dcll’AR, nel sing, spesso con dcs. /, in seguito 
nel plur.: cfr. la mutazionc ad cs., di jw-j-r' k'-t in jm-j-r * k'-w(t). L’opinionc del Gardiner in JEA 24, 
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assegnazioni regali 1 ), e del medesimo funzionario amministrativo che giy si e visto compe¬ 
tent in materia di prowigioni per migliaia. Ancora a lui, secondo quanto indicano due varianti 
del suo titolo, brj-wdb hw-t-'nh e brj-wdb rbj'Wt* *), competeva la distribuzione giomaliera dei 
viveri dai magazzini alia mensa del re e ai dipendenti della Corte. A questo funzionario era 
dunque affidata della cerimonia d’offerta la parte profana, ossia di semplice corresponsione dei 
bcni al titolarc della tomba siccome a tuttora vivente. Tal parte appare nelle scene, in confronto 
alia ritualc, la maggiore e anzi comprensiva di quclla 3 ). L’intera scena b spesso descritta da una 
dicitura, formata come di norma con un’espressione verbale nclTinfinito, e nota in piu versioni: 

1) nji dbfrt btp, la medesima designazione dell’atto del brj-wdb, applicandosi all’intera scena; 

2) wdb jh't, trasferire le cose, 

3) rdj-t h*p njiw't, dare il pasto regale, 

4) prj't-hrw, c he tratteremo momentaneamente come “incognita**, 

5) wdj-t jfc-t, dcporre le cose (ossia le portate) 4 ), 

6) wdn jb't, offrire le cose. 

Poich6 tutte queste diciture confermano a loro volta il carattere profano della cerimonia, 
non rimane se non definire l’espressione prj-jtrw , qui come giy nelle diciture della scena 
d’ispezione, un termine del linguaggio amministrativo — respingendo quindi definitivamente 
il valore ad essa comunemente attribuito di voce del gergo rituale — e attribuire alia medesima 
ancora il significato di assegnazione per decreto — diversa pero la forma grammaticale 
che b qui l’infinito 5 ), donde la trascrizione sopra, prj't. 

p. 88, nota 4, che qucsta variantc assuma un significato divcrso dalla primaria, scmbra quindi, per l’AR, 
mcno probabilc. 

*) Qucsta traduzionc va giustificata con alcunc osservazioni: — in passato il titolo brj-wdb era tradotto 
assumendo il segno grafico , 1 vdb quale idcogramma, ossia ncl significato di riva o territorio rivicrasco 
(cfr. Wb. I, p. 409, dove il titolo i ascritto alia trattazionc di talc vocabolo). Alcuni Autori acccttano tuttora 
talc traduzionc, scbbcnc rettamente idcntificando 1 c mansioni del br j-wdb (cfr. Hassan, Excavations at Gap, 
Oxford 1932 sgg., II, p. 104 sgg., “Chief of the Bank-Director of the distribution of food”). In realty il segno 
grafico cit. t usato come mcro fonetico, a indicarc il vocabolo omofono indicantc trasferire (a una persona), 
asscgnarc (v. Wb. 1 , p. 40): ipotesi in tal senso gii dcllo Junker, Gt^a II, p. 6j, fu confermata dal Gardiner, 
art. in JEA 24, p. 83 sgg., nonchi in Onomastica , Oxford 1947, I, p. 103* sgg., c in Gr. t Sign-list, N 20, 21, 
dove t scgnalato il fonctismo MR, jdb. La inesatta idcntificazionc suindicata, forsc perd acccttarono giy gli 
scribi cgizi, chi la variantc a) qui discussa a p. jj, N. 3, i assunta per lo piu da quci titoli dove il sost. dipendente 
indica cosa concrcta, quale sarebbe appunto wjb se indicantc banco. — 11 termine rvjb pu6 volgersi esattamente 
ncl ted. Zuwcndung adottato dal Junker; mcno prcciso ma Punico adatto ncll’it., il voc. assegnazione 
o trasferta, che in vista del valore gcncrico assunto ncl titolo in esame riportcrcmo ncl plur. La traduzionc 
proposta dal Gardiner, largess implica un’cstraordinaricti dcllc assegnazioni stesse: si vcdr& qui oltrc per 
contro, la probability che il brj-wdb fosse incaricato fondamcntalmcntc di distribuzioni rcgolari, c con queste anchc 
dcllc clargizioni. 

L’csnmc della grafia wdb quando isolata sar;\ ripreso piu oltrc. 

*) Circa questi titoli v. Gardiner, art. cit.: essi dcsignano compctcnzc o dcllo stesso frrj-n'db njfw-t o di 
suoi dipendenti. Circa i rhj-wt v. le condusioni del Gardiner, ibid, c in Onomastica I, p. 104* sgg.; in questo 
caso il termine indica un insieme di persone di rango infcriorc, che idcntifichcrci con i dipendenti della Corte. 

s ) Che la corresponsione fosse intesa siccome comprcndcntc altrcsl gli atti rituali, e indicato anchc nelle 
listc d’offcrta della V din., dove tra le offerte vcrc c propric sono comprcsi atti rituali, quasi fosscro "cose” 
presentate al defunto (v. Pcsamc di tali listc in Hassan, Excavations at Gi%a, VI, parte II). La definizionc del 
(srj-wjb quale saccrdotc, spesso ripetuta, t priva di fondamento. 

4 ) Circa il verbo wdj, v. Wb. I, p. 384 sgg. et Edel, Gr., par. 438, nonch£ il par. 690, 3 0 cpv. per la lcttura 
dcll'inf. 

6 ) Circa la forma dell’inf. con dcs. / da attribuire ai verbi III inf. c a prj , v. Edel, Gr., par. 687. Nci testi 
cpigrafici la dcs. t (sia verbale o di sostantivo) t per lo piu omessa. 
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Assommando a questo punto ai dati tolti dalla scena d’ispezione gli altri dianzi stabiliti, 
possiamo fissare con buona probability la nomenclatura dellc assegnazioni regali; 

— la designazione piu generica era wdb, trasferta; 

— P r j‘t-bm> b una trasferta particolare, caratterizzata da sanzione verbale sovrana e da 
corresponsione per chiamata delle cose componenti, costituite di massima, da larghe scorte 
(per migliaia) di carne in piedi, cereali e altri viveri alio stadio di prowigione — termine che 
vuol richiamare la significazione del terzo elemento dell’espressione stessa. Questa assegnazione 
si contrapponeva forse in origine al dono regale htwt , ma b incerto se questo fosse trattato anche 
come una trasferta, o non a sb e di competenza del tesoriere regale. 

— btp designava un donativo di cibarie, un pasto, che — stando a testi biografici — 
era inviato occasionalmente dal re a funzionari e capidistretto in segno di particolare favore, 
owero anche — ove si accetti notizia in tal senso implicita nel titolo brj-wdb rbj'Wt — regolar- 
mente corrisposto ai dipendenti della Corte. Materialmentc tale donativo non costituiva se non 
un tipo particolare di assegnazione per decreto: era infatti anch’esso corrisposto per chiamata 
o elencazione verbale delle cose componenti 1 ), dal brj-wdb , e formato di viveri, ma diversa- 
mente dalla prj't-hrw — secondo quanto documentano la figurazione della scena in esame c la 
lista del pasto — in quantity limitata e approntati a cibarie. 

I fatti suesposti bastano a rendere ragione dell’uso sinonimico che e fatto nelle diciture 
della scena d’offerta, delle espressioni vcrbali wdb, nji dbb't btp, prj't-hrw , nonchd del consimile 
uso che in altri testi (ad esempio nelle liste d’offcrta) dei sostantivi wdb, prj't-hrw, btp*). V’ha 
di tale sinonimia un’altra giustificazione: essendo il “pasto” un segno del favore regale, il 
termine btp venne durante la V din. a significare per lo piu grazia (regale o divina); a seguito 
di tale attribuzione semantica, non solo esso valeva a designare qualsiasi altra assegnazione, 
ma fu volentieri sostituito, a indicare il “pasto” come materiale insieme di portate, sia con 
l’espressione dbb't btp, sia con i termini wdb , e prj't-hrw. Che questi due anche quando indicanti 
i viveri componenti il pasto, serbassero il determinativo originario, e cosa owia, e ovvio in 
base alia sinonimia il fatto giy accennato, che btp fosse talora determinate alio stesso modo. 

Le definizioni lessicali qui innanzi delineate sono tratte da documenti, o suggerite dalla 
ricostruzione di fatti, compresi di massima nel periodo dagli inizi IV din. alia fine V din.; 
esse neccssitano di un breve inquadramento storico, che awii alia comprensione del profondo 
mutamento intervenuto nella significazione dei vocaboli esaminati, verso la fine dell’A.R.: 
con esso saranno anche compiutamente chiaritc le riserve da farsi circa la definizione oggi 
corrente del termine prj't-hrw, offerta funcraria. Come giy accenn6 lo scrivente in altra sede, 
b estremamente probabile che durante la III din., fosse corrisposta ai defunti un’offerta periodica 
giomaliera, dai loro stessi familiari, e con cerimonia sostanzialmente rituale, se non anzi 
cultuale nei riguardi del defunto; il privato stesso mentre in vita fissava per se medesimo un 
possedimento in manomorta, donde gli credi tracssero il necessario a quell’offerta. Il culto 

J ) La prassi dcll'asscgnazionc t anchc esattamente descritta in TP 23, b: jd-w mdw jm prj't n-k brw rdj't 
(ebb, sono dette le parole mentre si fa per tc l’asscgnazionc: “dare abluzione”. La frasc ivi rdj't 
(ebb 6 per le piu c senza alcun fondamento interpretata come formula magica che secondo gli Egizi faccva effet- 
tivamentc uscire l’offerta; di qui un’interpretazione delPesprcssionc prj-t-hrw come indicantc un “uscirc” 
(o comparirc) delle offerte sulla tavola d’offcrta alia voce del cclcbrantc c mago, ammettendo la quale non si 
capisce che ci stiano a fare nella cerimonia i portatori dcllc singolc offerte. 

*) Circa la sinonimia dei termini wjb c prj't-hrw, cfr. anchc in Urk. AR, 37, 9 — 11 la frasc jnj-t “ prj-frrw ” « 
N .jm wdb-rd nj... (segue clcnco dellc cose componenti la assegnazione); circa la sinonimia di prj't-hrw c btp 
cfr. anchc in Junker, Gt%a III, p. 144, “ prj-prw ” . . .jm dbb't-btp. Si noti che nel primo cs. cit. il termine prj't-hrw 
indicantc le cose assegnate 6 precisato col compl./w .. . mentre w(tb, col compl. nj ... 
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funerario era correlato — se o come fosse praticata tale relatione ideale, non e possibile accer- 
tare — al dio Anubi 1 ). Durante la IV din., i monarchi svolsero una forte politica intesa ad 
associare i privati alia persona del sovrano, e tale politica sia nel campo religioso che in qucllo 
secolare. Pertanto mentre da un lato il re si identificava con le diviniti piu in auge e si associava 
Anubi, d’altra parte impegnava variamente i grandi del regno al proprio servizio con cariche 
onorifiche e uffici amministrativi, per poi promuoverne o premiarne la IcaM, con benefici 
terrieri, col dono della tomba nella necropoli regale, con elargizioni, fra le quali tipica il pasto. 

Questi benefici o favori, una volta conferiti al suddito, come ovvio mentre in vita, gli 
erano serbati anche in morte; di qui un sostituirsi del monarca al privato anche in materia di 
predisposizioni per il di H, che non mutd, sostanzialmente, l’istituto del possedimento in 
manomorta, bensi il carattere dell’offerta regolare al defunto: questa, per cosi dire automatica- 
mente, assunse l’aspetto di un perpetuarsi del dono gia straordinario del pasto, e venne corri- 
sposta con la stessa prassi amministrativa con cui ai viventi. Quale fosse in reaM il rapporto 
fra provvigione (o beneficio) e pasto, non b dato accertare: l’ipotesi piu facile si b che, in effetti, 
fosse conferita la prima, una tan turn; in quanto poi da essa si ricavava il necessario al pasto, 
anche questo si considerava siccome conferito dal re ogni giorno, sebbene, forse, la correspon- 
sione in effetti regale ossia a mezzo del bry-wdb , non awenisse che in determinate occasioni. 

Durante la VI din. l’accentramento monarchico viene meno: le scene d’ispezione e le 
iscrizioni biografiche ci informano di un ritorno alia propriety e airiniziativa privata, anche in 
materia di predisposizioni per il di H, un di 1& nel quale idealmente non domina piu il re-dio, 
ma nuovamente Anubi, e in seguito Osiride. La stessa offerta giornaliera riassume carattere 
rituale e funerario — non piu per6 cultuale come in antico — ed 6 celebrata da un brj-b'b-t, 
depositario del testo rituale 2 ), definibile un sacerdote vero e proprio: tutto quanto della 
sua forma precedente b serbato, b la prassi per chiamata, e il concetto che l’offerta stessa ha 
valore non soltanto rituale ma esprime un favore divino nel quale tradizionalmente ha parte 
tuttora il re. Con ci6 i termini wdb y prj't-hnv, come verbi, trovansi tuttora a loro luogo 
nel descrivere tecnicamcnte la offerta, come sostantivi designano nuiraltro che quell’offerta, 
e inoltre fatta rituale e funeraria 3 ). 

*) Pu6 esscr intcressantc ricordare che le attribuzioni del dio Anubi crano in originc probabilmcntc riferite 
cosl a viventi come a defunti (v. H. W. Muller in AID 1 K IV, p. 178, la nota 3) c solo in un secondo tempo 
furono limitatc a csclusivamcntc funcraric (v. Capart, Bull. crit. ret. eg., Bruxelles 1903 sgg., p. 116). 

*) Circa la lettura brj-b'b-t , v. Edel, Gr., par. 104; circa le mansioni di questo personaggio, v. Junker, 
Giga VII, p. 233. Avvertiamo che la dcscrizione del fenomeno storico 6 qui scmplificata, prcscindcndo da altri 
motivi che vi ebbero parte, c per i quali v. Yart. cit. dello scrivente. 

a ) Appunto in questa fasc, come gi& si accennd, il gruppo grafico indicante provvigione, assunse significato 
allusivo a “offerta funeraria”. Ancora a proposito del termine wdb, va esaminata a questo punto una variantc 
di csso, wdb-rd. Il Cl^re in JEA 25, p. 213 nc scgnala per primo l’uso e i documcnti, c dictro paragonc con 
l’esprcssionc jnj’t-rd , indicante un atto rituale, la considcra diversa dal termine wdb, come un idiotismo del gergo 
saccrdotalc: essa cio6 avrebbe indicato un rivolgersi del sacerdote durante il rito, ma poich6 questo atto coinci- 
deva con l’assegnazione dclle offerte, sarebbe stata usata a indicare Passcgnazionc stessa.; l’cspressione prj-brw a- 
vrebbe avuto una “storia” analoga. Questa tesi contraddice a parccchi fatti: — i contesti in cui t usata Pcsprcssione 
wdb-rd appaiono in tutto analoghi agli altri molti in cui i usato il termine wjb , n6 quindi quclla pud separarsi 
da questo; — i termini hip, wdb, prj’t-prw, furono dapprima, si b visto, del linguaggio amministrativo, poi di 
quello rituale, e non vicevcrsa; — Pesprcssionc jnj’t-rd (o rd-nj) significa alia lcttcra portar fuori il pi cd c (o i 
piedi), e fungc da dicitura a un quadro della scena d’offerta, dove un celcbrantc 6 in atto di allontanarsi dal luogo 
di culto trascinando dictro di si un oggetto paragonabile a una scopa. Tale atto 6 prccisato dalla maggior parte degli 
autori come un “canccllarc le ormc”, ma talc interpretazione non 6 giustilicata ni da testimonianze lcssicali, 
ni dal tema della scena, di significato incerto (v. conclusionc in tal senso dello Junker, Gi%a III, p. no sgg. 
c del Gardiner, art. cit. in JEA 24, p. 87); inoltre essa proccdc da una interpretazione dellc pratiche funcraric 
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III — La formula d’offerta 

Questa formula e apposta per lo piu sull’architrave o sulla traversa della porta o della 
falsa porta della tomba, in sede che impone al testo epigrafico un decorativismo e abbrevia- 
zioni, a volte certe, a volte soltanto possibili, tali da rendere la lettura alquanto incerta. A 
precisarla valgono innanzitutto alcune considerazioni generiche: 

I — la formula e nota dalla III din.; consta dapprincipio di una intestazione, allusiva a 
dono e grazia di Anubi e del re, e di una frase dipendente, in cui b precisata la natura del dono — 
l’assegnazione per decreto owero il seppellimento nella necropoli — e il nome del destinatario, 
titolare della tomba. Dalla met& IV din., la formula b sistematizzata: l’intestazione allude a 
dono e grazia sia del re che di Anubi (piu tardi di Osiride), e regge tre frasi allusive all’assegna- 
zione, al seppellimento, nonchd — questo di introduzione recente — al diritto di “dipartissi 
sulle vie deH’Occidente”; dette frasi si concludono col nome del destinatario 1 ). 

II — Le formule primitive e la documentazione funeraria in genere, recano indizio che i 
tre benefici menzionati avevano diversa origine: l’assegnazione dal re, essenzialmente come 
signore secolare, il seppellimento da Anubi, dio della Necropoli Occidentale, e dal re in quanto 
assimilato ad Anubi, il “dipartirsi” primamente da un Dio Grande, divinity celeste con cui il 
re era senz’altro identificato. 

III — Dai document funerari qui innanzi esaminati e dalle iscrizioni biografiche, sia 
l’assegnazione che il seppellimento appaiono effettivamente conferiti al titolare della tomba, 
la prima anzi gi& fruita in vita e serbata in morte. 

IV — Le iscrizioni biografiche precisano sempre che il re diede (rdj-ri) l’assegnazione. 

V — Poich6 il titolare stesso ancor vivente prowedeva alia propria tomba, non e supponi- 
bile che egli documentasse i propri benefici se non come gi& acquisiti. 

VI — La struttura della formula, per intestazione e testo esplicativo, e il contenuto allusivo 
a disposizioni sovrane, pongono la formula in evidente analogia con i decrcti regali dcll’A.R. 

Da queste considerazioni b lecito dedurre che l’intestazione della formula fosse redatta in 
tono affermativo, riferendo 1’atto sovrano al passato, e che le frasi per contro alludessero ai 
benefici di quanto in forza per il futuro. 

Procedendo ora ad esamc particolarcggiato della formula, e in primo luogo della intesta¬ 
zione, va rilevato che questa presenta due problemi distinti di lettura: 


delPAR siccomc magichc, che si vedr& csserc alquanto discutibilc. Pertanto l’intcrprctazionc acccttata dal Clere 
circa n’db-rd , non sembra abbastanza valida da sostcnerc a sua volta altrc ipotesi: l’intcrpretazione data dal 
mcdcsimo A. circa Y espressione prj-ljrw , sari comunquc discussa piu oltrc. Per contro, poichd: wdb-rd i in effetti, 
come s ’6 acccnnato, nulPaltro che una variantc occasionalc di wdb, sembra probabile che ncllo stesso wdb-rd, 
il termine rd sia usato come avverbio a prccisare il significato del verbo wdb siccome indicativo di movimento, 
in particolare quando mancano nella frase complcmcnti di luogo. La stessa ipotesi vale per il verbo jnj’t-rd, 
chestapcr il scmplicc jnj-t, portarc fuori (eintendasi, nella scena descritta, probabilmcntc i resti dclle offerte 
dal luogo di culto,ossia come appunto indica la scena, spazzarli via); si confronti.a chiarimento, 1 ’uso ncllo italiano 
del termine via, con piu limitata significazione di allontanamcnto, ncllc espressioni andar via, per scmplice- 
mente andarc, portar via, per porta re, quando b implicito o noto il compl. di luogo. Con valore figurato 
analogo, rd si ritrova inoltre ncll’csprcssionc tp-rd, principio o criterio di condotta: per ragioni che si 
chiariranno oltrc nel testo, qualsiasi ipotesi rclativa a esistenza ncll’AR di un gergo del rito funebre e da 
ritenersi infondata. 

*) V. (fondamentale) Junker, Gi^a II, p. 42 sgg. circa la I c III dclle frasi; Gt%a VII, p. 205 circa la II, 
e ancora utili per singolc osservazioni, gli artt. Farina, in Sphinx XVIII, p. 71 sgg., e in Riv. Stndi Orienta/i 
7 , P- 467 
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A) a porre il primo £ sufficiente analizzare l’intestazionc nella sua forma primaria (serbata 
in scguito, come si vedra, nella forma tipica) che assume Tuna o l’altra di due grafie, dapprima 
indiffercntemente, poi, dalla fine IV din., prcferibilmente la seconda: 

i) “ njiw-t (owero Jnpw ) rdj htp”, 2) “ njfw-t htp rdj 

Fra le diverse letture possibili al caso, le piu adatte alle condizioni suesposte appaiono rispettiva- 
mente: 

1) rdj-w htp njfw-t y dono di grazia del re 1 ); 

2) htp rdj-w njsw-ty grazia data dal re 2 ). 

B) II secondo problema riguarda l’intestazione nella forma piu frequente dalla IV din. in 
poi, “ njsw-t frtp rdj Jnpw ”, la cui grafia decorativa pu6 esscre risolta siccome compendio di due 
grafie analoghe, “njfw-t htp rdj”, “Jnpw hip rdj”, ciascuna da leggere come sopra indicato 3 ). 
Varianti piu estese che occorrono frequenti dalla fine V din., “ njfw-t htp rdj, Jnpw htp”, “njfw-t 
htp rdj, Jnpw rdj”, alle quali c da aggiungere, rara, una rispondcnte alia qui innanzi ipotizzata, 
“ njfw-t htp rdj, Jnpw htp rdj”* *), confermano la validity della soluzione di cui sopra e fanno 
apparire mono accettabile la trascrizione quasi letteralc che diversi autori assegnano alia forma 
tipica, htp rdj-w njfw-t Jnpw , grazia che d y il re (ed) Anubi, c alle varianti in modo analogo. 

Estendendo ora l’esame alle frasi dipendenti, rilcviamo che la prima di esse presenta nella 
forma piu comunc durante l’A.R., che chiameremo tipica, a scguito dell’espressione “prj-hrw ” 
seguita dal complement di termine n-f y a lui (ci6 al titolare) 6 ), le medcsime notazioni di pro- 
venienza c di destinazione nel tempo che la dicitura tipica della scena d’ispezione: certamente 
quindi Tespressione “ prj-hrw” riveste in ambcdue le sedi sostanzialmente il medesimo significato. 

*) Di qucsta lcttura, la costruzionc sintattica trovasi stabilita nella traduz. della frase data dal Weill, 
II ef III djn., p. 310. 11 significato del termine htp, grazia, trovasi gi& stabilito dal Goodwin, nota in ZAS 
14, p. 101. Il tcrminc rdj-w, dono t stato isolato solo di rcccntc in Edel, Gr., par. 460 in nota. 

*) Qucsta lcttura fu giA proposta dal Blackman, Meir IV, London 1924, p. 22. Circa il verbo irregolare 
rdj mutantc in djj v. fondamentale per la tcorica della varianza nci modi. Farina, Gr., par. 249: qualsiasi la grafia, 
il verbo stesso sari trascritto qui sempre adottando la radicc primaria, rdj. Talc in originc e per tutto l’AR, 
detto verbo sembra trapassarc nel MR in due veri c propri verbi distinti, rdj c dj (v. anchc, pcraltro non molto 
chiaro circadette varianzac trapasso, Edel, Cr., par. 439; ccnni in propositoc trattazione dcllc forme del M e NR, 
v. in Gardiner, G>.,par. 289,1). Il verbo assume oltrc il significato gcncrico di darc,uno tccnicodi “concede re 
da parte del re” (v. in proposito Edel, Cr., par. 364, traduccndo veranlasscn) che sottolinca l’analogia 
gii additata fra i dccrcti regali e la formula d’offerta. Circa 1 ’uso di talc verbo nel Part. perf. passivo, v. Edel, 
Cr., par. 649, i° cpv. Ambcdue le grafie dcll’intestazionc qui riportatc, il Gardiner, Cr., p. 170, legge htp 
dj-w njfw-t, grazia che di il re : la trasposizionc nel modo rcl. imperf., che allude per lo piu ad azionc nelpre- 
sente, rispondc forsc meno al valorc originario della frase, che al suo del McNR. Le stesse grafie il Wb. Ill, p. 186, 
legge (jtp-w dj-w njtn’-t , sia favorevole c dia il re : il modo imperfetto non rispondc, c tanto meno se ripor- 
tato ncll’ ottativo, alle condizioni gii cspostc. Inoltrc il tcrminc htp, mensa o pasto e — in quanto era usanza 
regale donarc un pasto in segno di favore — grazia, sembra abbia assunto definitivamente, solo verso la V din. 
il valorc verbale esscr favorevole: cfr. i documcnti di tale accczionc cit. in I Vb. Ill, p. 188. Pcrtanto la tesi 
spesso ripetuta che dal concettodi pasto sia scaturito qucllodi esscr pago cdacsso 1’altrodi esser favo- 
rcvole non sembra esatta nella scconda parte: dall’csscr pago dcrivd piuttosto 1’accczionc riposare, 
ma direttamente da quclla pasto, per la ragione indicata, 1 ’altra esscr favorevole. A favore di lcttura del 
tcrminc (ftp nel l’intestazionc, come sost., va ricordato il parallclismo con l’csprcssionc inizialc dci dccrcti regali 
wd njiw-t. 

*) Essa t proposta dal Farina, Cr., par. 87 (non esatta pcr6 la traduzionc). 

4 ) Cfr. ad es. Borchardt, Dkm. AR, N° t4Mg. 

*) Cfr. a confcrma di talc intendimento della notazionc n-J, * n Borciiardt, Dkm. AR, N° Hi4g cit., 
dove la formula d’offerta t riferita a una donna, 1’csprcssione "prj-hrw" n-l. 
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Diversamente perd dalla dicitura, nella frase in esame l’espressione stessa appare volta a indicare 
non le cose assegnate, ma l’atto della assegnazione: tanto risulta dalle diverse grafie in cui 
compare prj e dalle forme grammaticali cui le grafie stesse possono ricondursi. Noi troviamo 
infatti: 

I) “prj” seguito da attributo con desinenza / ( nh-t,jrj-t , nj-t jm'h-w ) l ), e pertanto da tradurre 
nell’infinito sostantivato, prj-t; 

II) “prj-t” mancante di attributi, che si pu6 tradurre ancora nell’infinito, owero nel modo 
idtn-tj *), e pertanto trascrivere prj-t-w: del soggetto di questa forma si diri piu oltre; 

III) “prj” che si pu6 tradurre ancora ncll’infinito, supponendo omessa per ragioni epigrafiche 
la desinenza /, owero nel modo imperfetto fdtn-J e trascrivere prj-w. 

Nella scconda frase compaiono anche, indiffercntemente, due grafie verbali, “krf” e 
“krf-t-J”, con estrema probability da tradurre rispettivamente nell’infinito e nel modo imper¬ 
fetto, in questo caso passivo, fdm-tw-J 8 ). 

Nella terza frase la grafia “hpj-J” non pu6 ricondursi che all’imperfetto fdm-J. 

La diversa ispirazione delle tre frasi, cui gi& si fece cenno, giustifica il fatto che in ogni 
esemplare della formula, le frasi stesse presentano diverse forme verbali; d’altra parte l’awenu- 
ta riunione delle tre frasi in un testo unico pu6 cssere stata motivo di parallelismo, dalla mety 
V din., delle forme verbali relative: pertanto quando una formula della fine V—VI din. presenta 
le tre frasi con i verbi rispettivamente atteggiati, il prj nella grafia II owero III, e gli altri nclle 
forme krf-tw-J e hp-j\ la trascrizione del verbo prj anzich£ nell’infinito, in forma modalc, 6 da 
considcrarsi non soltanto possibile come sopra indicato, ma probabile. 

La lettura della forma tipica della prima frase va ancora chiarita in merito al soggetto del 
verbo prj. Noteremo a tal proposito che l'inizio della prima frase compare indifferentemente 
nell’una o nelTaltra di due grafie (che riportiamo tralasciando la presenza o meno di desinenza /): 



*) V. esempi in Junker, Gt^a passim. In particolarc v. ad cs in Borchardt, Dkm. AR, N° 1401, 1402 
la frase “ prj-hrw ” nj-t jm'h-w. 

*) Grca il modo idm-tj v. Edel, Gr., par. 730: si osservi che la proposizionc costruita con detto modo 
owero con Pinf. 6 in gcnerc, come in questo caso, oggettiva. Parccchi esempi della prima frase cosl costruita 
sono raccolti in Cl£re, art. cit., p. 780 sgg., ivi tradotti pcr6 tutti nel modo passivo idm-tw-f, ed cscludcndo 
costruzionc sccondo Pinf. con ragioni pcraltro discutibili. Di esse infatti la a 6 invalidata da quanto Edel, Gr., 
par. 690 rileva circa la collocazionc della des. / dclPinf., indiffercntemente avanti o dopo il det.; inoltrc dalla 
osservazione che la norma decorativistica dominantc Pcpigrafia funcraria non consentc di ritencrc la posizionc 
dci segni grafici come strettamente indicativa dcll’ortografia. Circa la ragione B v. qui oltrc nel testo la discussionc 
circa il soggetto di prj. Circa la y rilcviamo che non obbligatoriamcntc Pagg. apposto ad infinito, in posizionc 
avverbiale, nc assume la eventuale des. / : nc t da cscludcrc che la voce nfr funga da avverbio vero e proprio 
c che per6, sccondo quanto di frequente si riscontra, manchi di tal dcs. (Gardiner, Gr., par. 205, 4). 

8 ) Della grafia "jers" il Junker, Gt^fl VII, p. 203 prospetta le diverse letture possibili; fra di esse quclla 
ncll’infinito sostantivato (per cui cfr. Edel, Gr., par. 685 c), rcg. in Wb. V, p. 64 come vocabolo a si, traducibile 
scppcllimcnto, sembra la piu accettabile, anchc pcrch6 tal significato gcncrico meglio concorda con le diverse 
pratichc o compctcnzc funcraric nei testi cocvi attribuitc ad Anubi: una lcttura krs-t, per contro, farebbe riferi- 
mento troppo spccificato alia tomba (cfr. Edel, Gr., par. 207) che era una soltanto fra quelle competcnzc, c dalla 
IV din. per lo piu oggetto di dono particolarc del re. Circa la forma kri-tw-f dipendente dal tcrminc rdj nella 
intestazione, v. Junker, l.c. 

4 ) Sporadichc grafie che recano il segno “provvigioni” in parte avanti c in parte dopo la notazionc n-f 
(v. ad cs. Junker, Gi^a III, p. 144) sono da attribuirc ad inccrtczza del lapicida. 
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Nella a) il segno “provvigione” fungesicuramente da determinativo del verbo prj 1 ), la cui 
costruzionc risulta pertanto con soggetto implicito, ossia impersonale — ponendo una chiara 
distiuzione fra questa costruzione e la impersonale apparente, propria dei soli verbi transitivi, 
e identificabile col passivo. Questa costruzione non b eccezionale per quei verbi, anche quando 
in forma module, che sono caratterizzati da implicazione del soggetto nella stessa voce verbale 2 )— 
e che tale fosse anche il verbo prj quando nel significato “amministrativo” b comprovato da 
frequenti espressioni (cfr. qui oltre le varianti della formula, 3, 6) in cui il verbo medesimo, 
usato da solo, reca soggetto espresso nel sostantivo prj-t-hrw. 

Nella /?) il segno “provvigione” sta nella posizione di soggetto del verbo prj, regolarmente 
postposto al complemente pronominale; esso b dunque un sostantivo, atteggiato nel genitivo 
diretto quando prj sta nell’infinito 3 ), nel nominativo negli altri casi. Circa il suo valore fonetico 
mancano testimonianze sicure; non pero indizi. L’esame dei segni compositi diinostra infatti 
che essi erano letti piuttosto che assommando le voci componenti, come un singolo vocabolo, 
per lo piu costituito da quella delle voci componenti, meglio rappresentativa dell’intera categoria 
indicata col segno composito 4 * ). La lettura del segno “provvigione” sembra quindi essere, non 
t-hnk-t ecc. 6 ) ma t-w , e questa particolare per tre ragioni: 

— che appunto il pane conico t appare oggetto tipico della provvigione; 

— che proprio al fonema relativo / b attribuito gik nelTA.R. il significato di pane in genere, 
ed b apposto dal M.R. come determinativo, volta a volta l’uno o 1 ’altro di diversi segni, in se 
e per sb indicanti varie forme di pani o focaccie e dotati di valore fonetico proprio P&, 
ecc.) 6 ); 

— che il pane conico medesimo componeva insieme con la stuoia, il segno grafico A// 7 ), 
indicante un donativo regale, consistente di un insieme di cibarie e lini e unguenti: laddove b 


x ) Paiticolarmente dimostrative appaiono in proposito lc grafic in Borchardt, Dkm. AR, N°i395, 

1421, T 3 * * 2 J- 

*) v. Gardiner, Gr., par. 486. 

3 ) Circa il soggetto logico dcll’inf. v. Edel, Gr., par. 697; le due forme ivi prospettatc, jn -f sost., o 
scmplice sost., possono definirsi compl. d’agentc et genitivo diretto (talc il caso in esame): esse appaiono usate 
di preferenza, e come logica vuole, rispettivamente per sogg. di persona c di cosa. 

4 ) v. Faulkner in JEA 38, p. 128 (uccclli) c quanto annota Glanville in ZAS 68, p. 8 (navi). 

®) Siffatta lettura 6 proposta dal Maspero, Et. myth. VI, p. 353 sgg.: cssa sembra mono verisimile anche 
perch£ dovrebbe esprimere sempre tuttc lc voci componenti la forma complcta del segno “provvigioni” (v. 
osservazioni alPinizio del presente articolo) nonchi per una ragione di stile che sari additata qui oltre. 

®) Cfr. sopra, p. 47, N. 1, c Wb. V, p. 209. 

7 ) Ciroi il segno \)tp, v. Gardiner, Gr., Sign-list, R 4. A chiarimcnto finale circa la funzionc del segno 

“provvigioni” in il prj-f)rw ” conviene allincarc lc principal definizioni datenc in passato. — Il Maspero, Et. 
myth., 1 . c. gii per altra questione, stima che talc segno funga da sost. in apposizionc a (jrw, onde l’intera “ prj■ 

andrebbe letta csce la voce-pane, birra, galletta c intesa“cscc la voce (delcclcbrantc Pofferta) in con- 

seguenza della quale cscono (per forza magica) lc offerte”: tralasciando di tale lettura la premessa grammaticale (cui 
gii si acccnn6 a p. 49, N. 1) c la giustificazionc per un concetto di magia, che sari discusso infra, osserveremo che 

la cllissi introdottavi, 6 figura rctorica ignota (almcno, a conosccnza dcllo scrivcntc) alia lingua egizia, c comun- 
que propria non di lingua ma di gergo (del che si discutcri piu oltre). — A sua volta il Junker, Gi%a VI, p. 44, 
nota j, propone di lcggcrc la grafia 2, prj-n-f fjnv { jm ) /, ecc.: Pipotesi t ispirata a csemplari della prima frasc 
della formula d’offcrta (i piu del MR c di una forma di versa da quella in esame, che sar& dcscritta qui infra come 
variantc 2) dove la grafia “prj-frrw”, mancantc del III elemento b seguita da notazionc jm -|- elenco di cose (ma 
non per migliaia) c che non ha valore di prccisazionc quantitativa propria di un testo amministrativo, bcnsl 
semplicementc sostituiscc il III elemento stesso. Stando a talc ipotesi, le frasi del tipo in esame, dove di norma 
alia grafia 2 segue espressa la notazionc jm -|- elenco per migliaia, rcchcrebbcro una itcrazione non verosimile 
(cfr. obiezioni al medesimo proposito in Cl£re, art. cit., p. 766 c nella Nota aggiuntiva). — Infine il Cl£re, 
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evidente che il pane t rappresentava simbolicamente detto insieme, molto simile alia provvigione 
in discorso. 

In vista del suo particolare uso nel caso in esame, e probabile che il fonema / si completasse 
con la desinenza w del “collettivo”. Quanto all’awerbio hrw , la sua posizione ortografica b in 
ogni caso al terminc dell’espressione 1 ). 

Le due grafie vanno adunque rispetdvamente trascritte (sempre prescindendo dalla forma 
grammaticale volta a volta assunta dal verbo prj ): 

a) “prj” n-f hrw (S) “prj” n-f t-w hrw. 

Ancora a chiarire il significato della prima frase e utile riportare di essa le varianti piu frequenti: 

1) jdd-w jh-t nb-t nfr-t n nbj r c nb,jm'h-w hr nbf ecc. 

Questa variante, sebbene nota in un solo esemplare 2 ), b di particolare interesse, perch& 
per lo piu prj (integrate o no da hrw) con soggetto di cosa, e sostituito da verbi (hpj, wdb , pbr-gib 
indicati —, rdj in forma passiva — che si vedra qui oltre) i quali ne ripetono il significato 
assegnare, ma delle due parti costituenti l’assegnazione, Fatto di chiamata dei beni e Feffettivo 
trapasso dei medesimi, indicano soltanto la seconda; in questo caso invece prj b sostituito con 
un verbo (jdd) che indica l’atto del conferimento. 

2) rdj -ip n-f prj-t-hrw nb-t rdd-j-t n jm'h-w hr njiiv-t jm snw-tj ... jm 's-t nb-t jrr-t-w prj-t-hrw 
jnnjbv-t N. 3 ), (che) sia data a lui intera l’assegnazione per decreto, che si da (usual- 
mente) agli onorati presso il re, fuori dal granaio regale ... e da ogni locale dal 
quale£effettuata(usualmente)l’assegnazione per decreto da parte del re, (cio6a) N. 

Circa questa variante, della V—VI din., va rilevato quanto segue: 

a ) “prj-brw” vi b usata, la prima volta come nella dicitura della scena d’ispezione, cio6 
riferita alle cose assegnate, la seconda come nella formula d’offerta tipica, cio& riferita alTatto 
dell’assegnare: infatti il verbo jrj indica qui non genericamentc il fare, ma, come anche altrove 
di frequente, specificatamente la eflfettuazione di un atto amministrativo o rituale; 


art. cit., p. 764 sgg. stima chc anche nella grafia 2 il segno “provvigioni” funga da dct.; l’A. sosticne tale opinionc 
con due argomenti alquanto problcmatici, che cio6: 

a) il fonema prj-bnv costituisce quasi un verbo unico c quindi pu6 recare il det. in coda: analoghc forme lcssical 
compostc di verbo -f- sost. sono scrittc talora in tal modo. Ma devesi obiettarc chc di rcgola le stesse forme 
lcssicali additatc dal C. rccano il dct. a seguito del verbo, c soltanto per cccczionc del sost., mentre la grafia 2 
b troppo frequente per potersi ritcnerc eccezionale rispetto alia 1. Soluzionc piu logica, ove in ogni caso si 
volessc definire il III elemento di “ prj-brip ” come dct., sarebbe di apporlo scnz’altro a b r »> (tanto appunto 
propone Gardiner, Tomb of Ametiem/jet, London 1915, p. 79 sgg.): al chc si dovrebbe perd obiettarc che 
il segno “provvigioni” 6 apposto bcnsl regolarmente sia a prj usato da solo, come ai suoi sinonimi indicanti 
trasferta [tvjb, phr ecc.: essi saranno esaminati piu oltre), non pcr6 a [mv, (o a mdw o jdd-w nei rari casi di 
uso a indicarc sentenza) quando isolato. 

b) Sc il segno “provvigioni” avessc valore di sost., la notazionc per migliaia nella frase in esame, costituircbbc 
una iterazionc assurda: ma devesi obiettarc chc il segno in questione per ilsuo valore semantico c fonetico, 
del tutto gcncrico, non coprc affatto quanto specificatamente l’clenco vuole indicarc. 

*) La dimostrazione in proposito b data dal Cl6re nell\w 7 . cit., c in particolare nella Nota aggiuntiva 
dove 6 riportato l’unico esemplare finora noto della frasc in esame in grafia estesa, corrispondcntc alia forma 
ortografica. 

*) v. Reisner, G^a I, p. joj. 

*) 1 olgo questo esempio da Junker, Giza XI, p. 87 (mutando pcr6 la traduzionc ivi). Circa il modo 
passivo del verbo di questa c delle varianti della frase 3, 4, 3, chc qui oltre nel testo, v. Edel, Gr., par. 554. 
Cfr. altrcsl in Borchardt, Dkm. AR, N° 1414 i, un esemplare di questa variante rif. a una donna {rjj-w n-f). 
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b) e confermata, come gia per la variante i, l’induzione qui innanzi avanzata circa la 
natura dcll’assegnazione, come atto sostanzialmente regale; 

c) la notazione rdd n jm'h-w, dove la forma verbale indica continuity comprova (e si veda 
anche la variante 3 qui oltre, nonche la frase “prj-hrw” nj't jnffpw cui s’& accennato esaminando 
la forma tipica della frase nella grafia I), che verso la fine dell’A. R. l’assegnazione per decreto 
era considerata ormai non tanto dono grazioso del re, ma beneficio dovuto regolarmente al 
privato; 

d) il verbo rdj sta nel rnodo passivo, di uso analogo aU’imperfetto 1 ): la lettura del verbo 
prj nella grafia tipica III, nel medesimo modo imperfetto, qui innanzi proposta, acquisisce 
pertanto un titolo di probability che si aggiunge all’altro gia additato del parallelismo con 
krPhvf. 

3) rdj'W n-j “prj-hrw" prrjt jn njhv-t jm Jnw'tj*), conferma Puso del verbo prj con soggetto 
cose; Pespressione “ prj-hrw ” va letta come nella dicitura della scena d’ispezione, prj't-hrw. Si 
osservi la forma prrt, per cui vale quanto s’6 detto alia variante 2, osservazione c). 

4) rdj'W n-j “prj-hrw” nb-t jrj't. . . 3 ): il verbo rdj significa non materialmente dare come 
nella variante 2, ma con cede re, e “ prj-hrw ” indicante come nella forma tipica il trasferimento 
delle cose, & da tradursi nelPinfinito sostantivato, prj't-hrw. 

5) rdj'W nfprj-jr-hrw n k' nj N., della fine A.R. 4 * ): v’ha in questa variante una mutazione di 
particolare interesse, nella costruzione del complemento di relazionc, dalla forma paratattica 
“hrw” a una sintattica e jr hrw" 1 ), mutazione che possiamo supporre avvenuta prima nella lingua 
parlata, poi nella scritta, opponendosi alia grafia piu estesa sia la ragione epigrafica giy descritta, 
sia la tradizione naturalmente imperante in materia di testi funerari. L’espressione n k nj N. 
conferma definitivamente la lettura fin qui acccttata della grafia n-f come complemento di termine 
dipendente dall’espressione verbale prj-hrw. 

6) prj't'W n-f “ prj-hrw ” . .., della V—VI din. 6 * 8 ): dove & evidente Puso del verbo prj (anche 
non integrato da hrw ) con soggetto cose e atteggiato nel modo /*/w*/*/gistosservato nella grafia 
tipica II. L’espressione “prj-farw” assume in questo caso lo stesso valore che nella dicitura della 
scena d’ispezione, di participio sostantivato indicante le cose trasferite, prj't-hrw. 


*) Cfr. Edel, Gr., par. 564. 

*) v. Junker, Gi%a XI, p. 87 col. dcstra, c cfr. in Urk. AR, 177,14 l’csprcssionc prj-w n-j “prj-hrw”. 

8 ) Cfr. Borciiardt, Dkm. AR, N° 1414a. 

4 ) Cfr. lc grafie in Borchardt, Dkm. AR , N° 1347, 1395, 1421 (Ic 1395, 1421 gift qui riprodotte ap.62 
N. 1). Il segno grafico “r” in cssc potrebbe anche interpretarsi quale compl. fonetico, ovc non s’incontrasse 
l’obiezione che i due vocaboli prj e form crano troppo noti e da lungo tempo nella grafia idcografica, perch& 
potessc sembrar necessario chiarirne il valore fonetico; pertanto non rimane che idehtificarc detto “r” con la 
prep. jr. Cfr. inoltrc per il MR, Lange-Schafer, Grab- u. Denksteine MR , Berlin 1902,, N° 20.090, 20.650, 
20.655. Altri esempi oltre questi di grafia prj-jr-hrw, del MR e oltre, sia in formula funcraria che in testi affini, 
cita il CLfcRE, art.cit ., p. 794 sgg., e il Wb. I, p. 528, Nota 11. 

B ) V. circa le diverse costruzioni del compl. di rel., Gardiner, Gr., i paragrafi giy cit. a p. 53, N. 5, 

c spccificamcntc circa l’uso della prep./'r in questo caso, il par. 163, 6. La tesi del Moret, JLc Nil , Paris 1926, 
p.462 sgg. che prj-t-jr-hrw indichi un “uscirc dcllc offerte alia voce” implicitamcnte assume due ipotesi: 1. l’es- 
pressione “ prj‘t-jr-frrw” sarebbe da considcrare primaria, e “prj-hrw” una abbreviazione della stessa; 2. in prj-'t 
jr-l/rw la prep.y'r sarebbe usata nel significato di verso di cui Gardiner, Gr.,par. 163, 1. L’csame dci documcnti 
— v. anche il testo qui infra — conscnte invccc due conclusioni ccrtc: “ prj-hrw ” cvolul in “ prj-jrprw ” c in sede 
non solo grafica ma lcssicalc ; nella seconds grafia la prep.yr, sta a esprimcrc il compl. di rel., c soltanto per rcintcr- 

pretazione potrebbe aver assunto il significato acccnnato. 

8 ) V. esempi in Cl^re, art . cit., p. 792, 793. 
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7) rdj-n-f (ovvero rdj-n-fri) prj't-hrw ... n k' nj N. 1 ), in uso dal M.R.: graficamente identica 
alia 2, questa variante b in realta costruita sulla falsariga della frase tipica, con soggetto espresso 
e col verbo nel modo imperfetto, mutando pero il tipo del soggetto, non piu di cosa, ma di 
persona. In essa il concetto espresso nell’intestazione della formula e ripetuto: al soggetto di 
quella — il re o il dio — allude in questa il pronome suffisso; il verbo rdj in quella, e iterato in 
questa: il modo perfetto sd/n-nj indicante riferimento al passato 2 ), in cui e atteggiato qui il 
verbo, conferma lc induzioni in merito al tono dell’intestazione siccome allusiva al passato, 
gia esposte 3 ). 

L’esame delle diverse parti della formula d’offerta ha consentito di accertare sulla base 
delle mutazioni grafiche, alcune mutazioni grammatical! — nell’intestazione, dalla forma 
primaria 1 alia 2; nella prima frase, dalla forma tipica alle variand 1—6 e quindi alia 7; nella 
seconda frase dalla kri alia krs'twj ; inoltre entro la prima frase dalla prj-hrw alia prj-jr-hrw — 
chiaramente comprovanti un’evoluzione della struttura della formula stessa da paratattica a 
sintattica. 

Questa evoluzione puo assumersi a criterio onde tentare una “storia” della formula, che 
integrando la successione delle forme grammatical! \k dove non soccorre la grafia, giustifichi 
l’insorgere delle varianti — altrimenti descrivibili soltanto, e con ipotesi per nulla verisimile, 
come casuali. I punti che attraverso tale “storia” possono essere con estrema probability fissati 
sono i seguenti: 

— nell’intestazione, la soluzione della struttura paratattica rappresentata nella forma 1, 
nella sintassi della forma 2, importd di riflesso la parziale o totale soluzione della grafia compen- 
diata, nelle grafie estese in uso dalla V din. in poi, alle quali s*b fatto cenno. 

— Nella prima frase, la forma prj't-hrw , dell’infinito sostantivato in apposizione al termine 
ptp dcll’intestazione, e da considerarsi la piu antica; in seguito vennero preferite, dagli inizi 
V din., le forme modali prj-t-w-brw et prj'W-hrw: con esse la frase stessa appariva dipendente dalla 
intestazione, non piu per mera posizione nel contesto, ma per interna struttura grammaticale. 
Lo stesso difatti awenne nella seconda frase con la mutazione da krf a krd'twj; la terza frase 
fu adottata soltanto nell’epoca piu rccente c pertanto il verbo di essa 6 noto soltanto nella 
forma hpf ; 

— da questo momento, soltanto la prima frase evolul ulteriormente, e per ragioni facil- 
mente ravvisabili: analizzando l’uso del verbo prj (gi& sommariamente descritto in sede di 
esame delle diciture della scena d’ispezione) scorgiamo che esso, primamente appartenente alia 
lingua comune e indicante il fatto reale deli’u scire di viventi dotati di gambe — questa forma 
semantica sar& designata “prj A” — era stato assunto a voce di un linguaggio particolare, 
amministrativo, onde descrivere per metafora, un uscire di cose — questa forma sccondaria 
sary designata "prj B”: ricorderemo con l’occasione che un altro verbo indicante movimento 
di esseri animati, hpj , £ usato per cose (ossia nel significato di essere assegnato) con la 
medesima costruzione del verbo “ prj B”, e spesso nei medesimi contesti qui esaminati, sosti- 


l ) Circa questa variante v. Farina, in Sphinx 18, p. 71 sgg. pcr6 non isolando da questa la variante 1. 

*) Cfr. Edel, Gr. t par. 534. 

3 ) Parmi quindi chc vada definitivamente respinta la traduzionc del verbo nelle frasi dipendenti, accctta 
a molti Autori, neU’ottativo. Dctta traduzionc era del rcsto giustificata da un solo motivo: cssendosi errata- 
mente interpretato Pclcnco per migliaia nella tabclla della falsa porta, come notazionc al tutto fittizia c che 
quindi non poteva chc essere cvocata per magia, anche la prima frase della formula d’offerta, in quanto contcnentc 
talc clenco, venne intesa come auguralc, c di conscgucnza le altre frasi. 
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tucndo il “prj B’\ Tale uscire era in effetti un trasfcrimento che per lo piu aweniva per chia- 
mata o decrcto^ny: pcrtanto la grafia “ prj ”, se quando del verbo “prj A”, era integrata col segno 
, mero determinativo, per contro quando del verbo “prj B”, per lo piu col J, questo pero 
espresso nella fonazione, appunto onde meglio chiarire il particolare uso del verbo stesso. 
Come qualsiasi vocabolo, quando dal suo significato ordinario t volto ad altro figurato, perde 
di duttiliti, cosl il verbo “prj B” con l’integrazione hrw, si adattava molto bene alle forme 
sostantivate, sia del participio richiesto dalla dicitura della scena d’ispezione, sia dell’infinito 
richiesto dalla formula d’offerta con struttura paratattica, non piu alle forme modali della 
struttura sintattica, laddove esso verbo doveva volgersi alia costruzione impersonale, rara sia 
nella lingua egizia come nelle nostre moderne, probabilmentc perchfc come in queste cosl in 
quelia, inadatta ai fini del chiaro e retto intendimento della proposizione. Espressione pertanto 
imperfetta, la forma impersonale prj't-w (owero prj'w) n-f hrw, venne quindi sosdtuita, 
dapprima a volte (e vorremmo aggiungere sperimentalmentc) con altre, nelle quali il verbo 
prj c ra retto da soggetto espresso tuttora indicante cose, ossia: 

— con la forma prj't-w (owero prj'w) n-j t'W hrw : ma ivi il complement hrw risultava 
nella lettura troppo lontano dal verbo per giovare a precisarnc il senso; inoltre il sostantivo 
t-w, creato piu per la lingua scritta che per la parlata non rappresentava certo, nella seconda, 
un vocabolo molto perspicuo nei riguardi della significazionc affidatagli; 

— con la forma prj't-w n-f prj't-hrw, dove il vocabolo che fungeva da sostantivo era piu 
chiaro, creava per6 una iterazione del concetto gii espresso ncl verbo. 

Alla fine il problema fu risolto integralmente con 1 ’adozione della forma rdj-w n-f prj-t-hrw, 
dove serbandosi la struttura originaria della frase con soggetto indicante cose, la sostituzione 
del verbo prj con un altro convertible alia forma passiva, consentiva di esprimere il soggetto 
prj't-brw senza altri inconvenienti. Detta forma venne tradotta nel M. R. nella ancor piu chiara 
rdj-nf prj't-hrw. Una comprova delle ragioni qui addotte circa l’evoluzione della prima frase, 
sta nel fatto che le frasi seconda e terza della formula funeraria non furono, invece, ulterior- 
mente modificate, nd in particolare venne ripetuto in esse, come invece nella prima, il concetto 
del dare gi& espresso nell’intestazione. 


IV — Lista delle offertc 

In queste liste, cui si k, gi& piu volte accennato, alle voci indicanti portate vere e proprie, 
furono aggiunte durante la V din. voci indicanti complessi di portate — evidentemente nello 
intento di estendere le liste stesse senza piriguardo alia rcale consistenza dell’insieme offerto 
al defunto. Fra dettc voci figurano htm-t, prj't-hrw, wdh, phr, htp , delle quali le prime due con 
lo stesso significato e nella stessa forma grammaticale gii rilevati nelle scene d’ispezione; wdb 
e phr compaiono invece nell’infinito e vanno paragonati ad altre voci aggiunte alia lista, in se 
e per s& indicanti meri atti rituali, ma presentati anch’cssi siccome cose spettanti al defunto. 

V — Testi funerari “letterari” 

Sono frequenti nelle tombe private delTA. R. e piCi in quelle posteriori alia IV din., iscrizioni 
che presentano contenuto e linguaggio non come le precedentemente esaminate, di documento 
amministrativo ufficiale, bensl di composizionc redatta in prima persona da un privato, c per 
tale carattere definibili “letterarie”. Dette iscrizioni possono dividersi in due categorie: 
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1) testamentarie: nelle quali il titolare della tomba riferisce circa quanto da lui disposto 
per il proprio di la, a volte giustificando il legale possesso della tomba, a volte narrando i 
propri meriti presso il re. Possono unirsi a queste, iscrizioni in cui un parente del titolare 
riferisce dei propri atti a favore del titolare stesso 1 ). 

2) contenenti un indirizzo “o viventi sulla terra”, nel quale il titolare chiede al passante di 
dire, ossia augurare a lui mille pani, millc vasi di birra e cosl via*). Dal valore augurale che 
assume l’annotazione per migliaia accolta in queste iscrizioni sono state tratte tre illazioni: 

a) che il consimile elenco per migliaia nella tabella sia augurato al defunto: lo scrivente gi 4 
espose in altra sede le ragioni onde siffatta ipotesi t da respingere come infondata; 

b) che la prima frase della formula d’offerta contenga un simile augurio: questa ipotesi & 
stata dimostrata infondata qui innanzi, esaminando detta formula. 

c) che il contesto fosse magico ossia attribuito dagli egizi, di forza tale da garantire, se 
pronunziato, un inverarsi delle offerte per il defunto. Laddove va rilevato che l’indirizzo ai 
viventi, se innegabilmente ispirato a un concetto definibile specificamente di augurio e piu 
largamente idcale, magico invece pu6 dirsi soltanto per illazione non fondata su alcun indizio 
positivo. 

L’interesse di queste iscrizioni letterarie 8 ) sta, ai fini della presente disamina, nell’uso 
costante dell’espressione “prj-hrw*\ attribuita di soggetto costituito da persona e di un signifi¬ 
cato molto approssimatamente ma sicuramente definibile di parlare. A chiarire siffatto u?o di 
“prj-hrw” assumeremo un contesto molto comune c particolarmente dimostrativo in proposito, 
tale da servire come modello, la proposizione cio6 dcll’indirizzo ai viventi: prj-tn hrw n-jjm . .. 4 ) 
(segue elenco della provvigione). 

*) V. ad cs. Urk. AR , 217, 12; 162; ASAE 13, p. 247, riportati in Cl^re,*/-/. cit. p. 772 sgg., csempi 6, 8, 9. 

*) V. ad cs. Urk. AR, 205; 217, 15 riportati in Cl 4 re, art. cit., p. 782 sgg., esempi 17, 16. 

•) Ai testi qui indicati, vanno aggiunti i TP J9d, 488, 2117. Buon numcro di casi delTuso di “prj-brw" 
con sogg. pers. tratti da testi sia dclPA. che del MR, riporta il Cl&re, art. cit., p. 771 sgg., 783 sgg., e v. ivi 
in particolare dcll’AR gli csempi 3, 6, 17 (da iscrizioni di privati), nonchi gli csempi 20, 1,4 (rispettivamente 
i versi TP cit.)-, ibid. ancora, p.785, ultimo cpv.,si constata che, carattcristicamentc, il soggetto dei casi in discorso 
6 sempre pronominalc (salvo TP 59d, dove 4 nominalc, njiw-t). Scmprc in tema di csemplificazione va osservato 
quanto segue: 

a) E’ opinionc del Clkre, che la prima frase delle formulc d’oflcrta in L D II, 3 c in Borciiardt, Dkm. AR, 
N° 1483, riportata nell 'art. cit., p. 777, csempi 11, 11 bis, “prj-bru>” jn njxv wtj (owero jn brj-b'b-t) sia co- 
struita col compl. d’agentc e pcrci6 da ascrivcrc a documento dcll’uso del verbo prj quando seguito da frrw, 
in forma passiva. Al che devesi obicttarc che la notazionc jn -j- sost. 4 propria non del contesto della formula 
d’ofTcrta tipica, ma della dicitura 2 della scena d’ispezione, var. (Ill) innanzi descritta, “ prj-ijrw ” jnj-t jn 
njw'Wtp, dalla quale evidentemente fu riportata nei contcsti citati: pcrtanto il compl. d’agente ncl modello, 
a causa dcll’omissione di jnj-t, trapass6 a compl. di provenienza da persona nei contcsti citati, i quali vanno 
tradotti come ogni altra formula d’oflfcrta, riferendo a cose “prj-prw", cic 4 in I’assegnazione da parte dei 
villaggi suoi. 

b) In J \ 7 b. I, p. 529, nota 1, il verso TP 488 4 citato come documento di uso di “ prj-fjrw ” nel senso di “uscire 
(del defunto) alia voce (del cclcbrantc 1’offcrta)”: talc citazionc proccdc da errata traduzionc del verso, ncl 
quale chiaramcntc “ prj-^rw ” c usata ncl senso di parla re (v. la rettihea in Cl£re, art. cit., p. 757, esempio t 
— ma la traduzionc ivi 4 diversa da quelia che qui oltrc ncl testo, riprendendo in esamc il verso stesso, 
sari proposta). Del concetto magico implicato nella interpretazione cit. del W'b. si diri qui oltrc. 

4 ) Questa espressione compare sia in grafia compendiata “ prj-brw”-tn , sia in estesa “ prj-tn ijrw'\ dove 
4 riprodotta fcdclmcntc la forma ortografica (cfr. per contro a p. 63, la N. x, circa la rariti di siffattc grafic 
della formula d’offcrta). 
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Di questo modello esamineremo innanzitutto la struttura: come nei testi amministrativi, 
all’espressione “ prj-hrw ”, tuttora costruita col verbo prj, intransitivo, e integrate) con il termine 
hrw in posizione awerbiale, seguono le annotazioni n -f- pronome, e jm -f elenco della provvi- 
gione — che in vista del soggetto e significato assunti dall’espressione “ prj-hrw ” vanno definite 
rispettivamente, la prima ancora un complemento di favore, la seconda un complemento non 
piu di materia ma di maniera 1 ); oltre queste trovasi nelle sole iscrizioni testamentarie l’annota- 
zione jm -f- elenco delle feste dell’anno. Siffatte analogic del testo letterario con quello ammini- 
strativo indicano che la grafia “ prj-hrw ” 6 riferita, qui come la, all’assegnazione di provvigioni 
al defunto: richiamando a questo punto quanto b stato rilevato a proposito della variante i 
della formula d’offerta, che cio£ l’espressione verbale prj-hrw definisce nei testi amministrativi, 
dell’assegnazione, sia l’effettivo trapasso di beni al defunto, sia l’atto di chiamata di tali beni, 
e tenendo conto del soggetto personale assunto da prj-hrw nei testi letterari, appare evidente 
che in questi testi, la medesima espressione e ripresa a indicare solamente l’atto di chiamata: 
particolarmente significativa a tal proposito b nei contesti letterari la non rara grafia di “ prj-hrw ” 
priva del segno "provvigione”, nonch6 la frequente mancanza a seguito di tale grafia, 
dell’annotazione jm elenco per migliaia 2 ). 

Ancora le analogic da testi amministrativi a letterari importano, owia, una induzione: 
poich£ prj integrato con hnv ebbe nei primi una forma paratattica e successivamente una sintat- 
tica, anche nei secondi dovrebbe esistere accanto alia costruzione prj-hrw , una prj jr (o hr , o jm) 
frrw. Questa scconda non e in effetti documentata: ci6 nonostante sar& trattata qui oltre come 
esistente, per ragioni che diremo piu in 1 &. A seguito di questo preliminare c generico chiari- 
mento, possiamo senz’altro precisare che l’espressione prj-hrw con soggetto personale pot6 
assumere il significato di parlare, per due vie o in due modi diversi: 

A — Sono noti da testi del M. e del N.R., il sostantivo prj-w ovvero prj-iv n-jw r, indicante 
sentenza, e l’espressione verbale prj hr . .. riferita a segreti o simili 3 ), traducibile ri vela re 
o tradire, nei quali chiaramente il verbo prj b usato per figura in un senso — che designeremo 
“prj C” — di dire: il fenomeno non e unico nei lessico egizio, che un altro verbo indicante 
movimento, wpj, b usato altresl figuratamentc in un senso di dire 4 ). Appunto con la forma 
descritta “prj C”, puo essere identificato il primo elemento di “ prj-hrw ” nei contesti letterari: 
a fronte di esso, la grafia “hnv” ovvero “jr hrw”, dovr& definirsi ancora, e come nei testi am¬ 
ministrativi, un complemento di relazione che precisa il significato del verbo, quale cio6 riferito 
alTatto di assegnazione; l’intera espressione si tradurr& quindi: dire secondo sentenza. 


*) Circa talc uso della prep, jm v. Gardiner, Gr., par. 162, 4. 

“) Cfr. ASAE 13, p. 247 et TP 488 gii cit. 

3 ) Circa prj-w n jw r, v. Wb. I, p. 526. Circa prj hr... v. Wb. I, p. 520. La forma scmantica “ prj C” trovasi 
individuata la prima volta in 2 aba, Maxima <lc Ptabbotep cit., p. 143: questi ne propone dubitativamente l’uso per 
l’intcndimcnto del verso N° 320 , e ndpjwprr w hr b' * *n/,(ma) 6 scarsa quclla (sc. la reputazionc) di colui che 
tradisce i paten ti; al qual proposito osserviamo che l’cspressionc verbale prj hr, scbbcnc appaianeidocumenti 
cit. in Wb. riferita soltanto a cose, non presenta carattcristiche tali da impedirne il riferimento anchc a persona; 
inoltre che il suo uso in tal senso sarebbe ancor mcno strano in un testo letterario, dove naturalmcntc si eser- 
cita la creativity intenzionale di nuovi dementi semantici; inoltre la lettura che sopra abbiamo riportato 6 con- 
fermata dalla variante del verso stesso, 'nd pjw prj-w hr f>m bnwj, che tradurrei, t scarsa quclla di colui che 
imprende a sconosccrc la propria famiglia (circa questa costruzione di prj come ausiliarc ■+■ verbo 
ncll’inf. v. oltre). 

4 ) V. Wb. I, p. 301, E 3: piu esattamente, il verbo significa spiegare; cfr. altrcsi in 2 aba, o. c., v. 321, 
Pcsprcssionc jnj-t md-i. 
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B—Gia segnalata in passato, esiste una quarta forma semantica del verbo prj —la designeremo 
“prj D” — usato come ausiliare, nei senso di imprendere, e in due costruzioni diverse: 

1) prj seguito da verbo in forma modale 1 ), 

2) prj seguito da hr e verbo nell’infinito 2 ). 

In vista di siffatta forma “ prj D”, l’espressione prj-hrw con soggetto personale puo essere 
tradotta, quando nclla prima delle costruzioni additate, siccome costituita di “prj D” seguita 
dal termine hnv , quale verbo, nei modo permansivo (owiamente pero non il modello gii 
riportato, ma soltanto quei testi dove la stessa prj-hrw b atteggiata nella 3 0 persona singolare o 
pluralc possono tradursi in tal modo). A sua volta la costruzione sintattica del verbo prj con 
hrw nei testi letterari, gia ipotizzata, potr& identificarsi con la seconda costruzione di “prj D” 
qui innanzi indicata (e questa volta comunque sia atteggiato il verbo prj). Diremo subito che 
a causa della limitata possibility di applicazione della prima costruzione e del fatto che il termine 
hrw , sebbene passibile di forma verbale, b in realty ben di rado usato in tal senso, l’interpreta- 
zione dell’espressione prj-hrw con soggetto personale, siccome formata con “prj D” sembra 
meno probabile dell’altra gi& additata, con “prj C”. 

Con ci6 resame dei contesti dove sono usate le grafie “ prj-hrw ” e la corrispondente 
sintattica, b esaurito: le tesi esposte si debbono ancora chiarire con alcune particolari awertenze. 

1 — Oltre le forme semantiche del verbo prj qui innanzi isolate, una quinta esiste — che 
designeremo “prj E”— indicante l’apparire di persone o di cose 3 ), e che in quanto tale apparire 
b in effetti un uscire delle prime, e un esser portate fuori delle seconde, pu6 considerarsi 
una versione particolare e di significazione piu vaga, rispettivamente di “prj A” e di “prj B”. 
Documento cospicuo in proposito b la frase prj-w hr wdhw , ci6 che appare sulla tavola 
d’offerta, che costruita con “prj E” seguito dal complemento di luogo hr -f sostantivo 4 ), 
non ha evidentemente nulla a che fare, nonostante l’analogia grafica, con le costruzioni a tipo 
sintattico, sia di “ prj B” gi& esaminata, sia di “prj C” e “prj D” gi& ipotizzate appunto ai fini 
di questa e dell’avvertenza qui di seguito. 

2 — Nei verso dei T. P. 796, 1vnj-w n-k e '-tj f kr, isti-w n-k e '-tj Gb, prj-k hr hrw J/ipw, fj'h- 
tw jmj Dhw-tj , si aprono per te i battenti di Aker, si spalancano per te i battenti 
di Geb, esci tu alia voce di Anubi, rende egli te splendente come Thot, e nei verso 


*) V. Wb. I, p. 525; Gardiner, Gr., par. 483,1: in effetti t documentata di “prj D ” soltanto la costruzione 
prj'ti-f i 4 m n f \ peraltro in vista dcll’uso analogo di “prj D” c di e h r in questa costruzione, sono da ritenere 
possibili anchc per il primo le altrc costruzioni note per t h t (v. Gardiner, Gr., par. 477 al 482), in particolare 
quclla prj-J + verbo nei permansivo (old perfective) ipotizzata qui oltre ncl testo. Con Poccasione, gioveri forse 
osscrvarc a chiarimcnto di un punto gii qui piu volte toccato, come la frase riportata in Gardiner, Gr., par. 
483,1 c\t.,prj-n fk e -tij, possa riportarsi ancora come paratattica nclla lingua inglcse he went out (and) re¬ 
warded, mentre si deve mutare in sintattica ncll’italiana, egli imprese a ricompensare. 

*) L’uso di prj come ausiliare in questa particolare costruzione 6 ipotizzato da 2 aba, 0. c., p. 140 comm, 
al v. 293b, citando altri esempi: lo stesso uso c costruzione di prj scorgcrci ibid, nei v. 320, variante, gii cit. 
(presupponendo inesatta nei testo la grafia “ prj ”). L’ipotesi dcllo 2 aba trova confcrma ncl fatto che il verbo 
e p t usato come ausiliarc anchc nella costruzione con hr -f infinito (v. Wb. I, p. 219; Gardiner, Gr., par. 482, 1). 
Circa questa costruzione 6 opportuno ricordarc che cssa 6 accettata anchc da verbi non ausiliari; una variante 
della medesima 6 da scorgersi nclla cosidctta costruzione pseudoverbale, “soggetto seguito da hr + verbo 
ncll’infinito”, dove il verbo reggente, indicante essere, 6 omesso. Cfr. circa l’uso della particclla hr in tali casi, 
c per siffatte costruzioni, Gardiner, Gr., par. 163,10; 304, 1; 319,; 470; 482 (Pinquadramcnto tcorico dei 
diversi casi t in parte diverso dall’allincamcnto qui, per diversa necessity, seguito). 

3 ) Questa forma 6 isolata in Wb. I, p. 324. 

4 ) Circa questo significato della prep, hr, v. Gardiner, Gr., par. 163, 1. 
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quasi identico 1713, che descrivono mol to realisticamente l’assunzione del defunto nella 
sede oltramondana degli dei, e accolta la frase prj'k hr hrw Jnpw: questa, senza dubbio costituita 
con “prj A” seguito dalla preposizione hr -f sostantivo, a indicare occasione 1 ), fu gia tradotta 
invece esci tu “sulla” voce di Anubi, e fatta documento di un generale uso dell’espressione 
“prj-hr-hrw” come indicante “l’uscire o apparirc del defunto sulla voce (magicamente 
evocatrice) del celebrante la cerimonia funeraria”. Tale traduzione, non appropriatamente 
condotta sulla falsariga della frase prj hr wdhw, distorce “prj E” a un significato “spiritico” 
per nulla documentato 2 ). 

3 — Nel verso T. P. 488 (gi& discusso a p. 67, N. 3), prj'tj hru> n N. H]-tj , le due che 
parlano secondo sentenza (ossia effettuano Passegnazione?) per N. sono le due (dee) 
Splendenti, anche questo descrittivo d’una scena, nell’imaginazione dell’autore del verso, 
del tutto reale, l’espressione “prj-hrw”, costruita con “ prj C”, fu invece intesa quasi fosse 
costruita con “prj A” ovvero con “prj E”, onde il verso non solo fu tradotto le due che 
appaiono alia voce di N. ecc., ma altresl assunto a documento d’una tesi secondo cui “prj- 
hrw” con soggetto persone, poteva in genere definirsi un’abbrcviazionc di prj hr hrw e tradursi 
alio stesso modo 3 ). La medesima tesi e traduzione furono applicate anche alle espressioni 
“prjjr hrw”, “prj-hrw” con soggetto cose 4 ), e sia postulando che tanto il defunto quanto l’offerta 
“uscisscro alia voce” per magia 5 ), sia supponendo che, in quanto l’uscita del defunto coincideva 
con la presentazione dell’ofFerta, l’elemento lessicale prj-hrw indicante l’uscita fosse usato anche 
a designare l’offerta 6 ). Delle due supposizioni, la prima sar 4 discussa piu oltre, la seconda 6 
assai poco probabile perchb pone un caso di genesi lessicale da metonimia, in sede di lingua 
del tutto improbabile. 

4 — Talune ipotesi relative a casi di genesi lessicale per cllissi, metonimia e simili, sono 
state qui innanzi e piu sopra a p. 5 8, N. 3 e p. 62, N. 7, definite alquanto improbabili in sede 
di lingua. A tal proposito preciseremo che il termine “lingua” t stato usato in senso proprio, a 
indicarc quclla comune, con le sue specializzazioni o linguaggi, cd escludendo i gerghi (insieme con 
quei linguaggi letterari particolarmente artiftciosi assimilabili al gergo). Ci6 posto, riteniamo che 
quella improbability risultery senz’altro evidente, ove soltanto si pongano a fronte due fatti: 

— che la creazione dei termini lessicali per figura retorica segue, nell’ambito della lingua, 
la via piCi semplicc (ch’£ anche dell’espressione artistica vera e propria) ossia per lo piu della 
metafora (parecchie creazioni di tal genere sono giy state qui riscontrate), mentre nell’ambito 
del gergo avviene per intenzionale artificio appunto di metonimia e simili. 

— che la terminologia fin qui esaminata si form6 come linguaggio d’una prassi ammini- 
strativa, divenuta 6 vero in seguito rituale, ma tuttora e fino alia fine dell’A. R. esercitata da 
civili che soltanto occasionalmente agivano come sacerdoti funerari, n6 fu invece tal termino¬ 
logia creata per gl’interessi e in quel ristretto ambito d’una classe professional gelosa delle 
sue prerogative — nel caso specifico, di preti funerari — che all’insorgere d’un gergo e condizione 
necessaria. 

l ) Circa questo significato della prep, hr, v. Gardiner, Gr. par. 16j, 5. 

*) V. talc definizione in Wb. I, p. 528, dove alia nota 9 sono menzionati, ohre i versi TP cit., testi del NR, 
che lo scrivcntc non ha potuto consultarc: ma circa la possibility chc la lettura qui invalidata per PAR, possa 
invece comprovarsi per cpoca successiva, v. infra le osservazioni relative al concetto di magia. La definizione 
cit. trova ampio sviluppo in Moret, Le Nil, p. 462 sgg. 

*) V. I \?b. I, p. 529, nota 1, riprendendo una proposta in tal senso giy del Maspero, Hist, am if me, 1, Paris 
1895, p. 2}2 sgg. 

4 ) V. Wb. I, p. 528, 529. 5 ) V. Moret, o. e., 1 . c. 

•) V. Erman, Religion der Agypter, Berlin 1934, p. 245. 
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5 — Le avvertenze precedenti hanno toccato fra le ipotesi correnti, sostanzialmente tutte 
quelle che ricostruiscono “ prj-hrw ” siccome formato del verbo prj, seguito dal sostantivo hrw 
come complemento indiretto. Per contro, un’espressione di uso noto, prj-w tndw , escc la 
parola 1 ), venne assunta ad argomento per tradurre “prj-hrw” in uscire della voce*). 
Questa ricostruzione dell’esprcssione in esame siccome formata di “prj B” con hrw quale 
soggetto contrastava a parecchi dati documentari, ossia: 

a) l’analogia semantica evidente nei testi fra “ prj-hrw ” e “prj jr hrw" : si superb questa 
difficoM ipotizzando variamente una rcinterpretazione di “ prj-hrw ” awenuta nel M.R. 3 ), 
pcraltro poco probabile, in quanto si 6 visto che la forma “prj jr hrw” compare gib. alia fine 
dcli’A.R., e perchb in genere la trasformazione di tutta la prassi funeraria awenne per lenta 
evoluzione iniziata gia verso la fine della V din. 

b) il riferimento del segno “prowigioni” alle offertc: a tal proposito si ipotizzo che la 
‘‘voce” e le “oflferte” in quanto uscivano contemporaneamente durante il rito funebre, fossero 
stati assunti dagli egizi nel linguaggio rituale come sinonimi, e si precisb tale sinonimia in due 
modi: 

— al sostantivo hrw sarebbe stato apposto un altro indicante le offerte; 

— hrw sarebbe stato usato in “ prj-hrw ” a designare scnz’altro le offerte, e pertanto deter¬ 
minate col segno composito indicante le offerte stesse: 

ma vedansi sopra a p. 62, N. 5, 7 e qui innanzi all’Avvertenza 4 0 , le obiezioni che dette 
precisazioni incontrano in sede filologica. 

c) l’uso di “ prj-hrw ” con soggetto personale: venne postulata la forma transitiva del 
verbo prj, giy qui discussa a p. 67, N. 3. 

d) le forme modali di prj-hrw con soggetto cose: queste furono ricostruite assumendo la 
medesima forma transitiva di prj, nel modo passivo, giy qui discussa a p. 61, N. 2. 

6 — Giy esaminando i documcnti, e nellc avvertenze qui innanzi, h. stato toccato piu volte 
un concetto nel quale quasi tutte le interpretazioni della grafia “ prj-hrw ” hanno cercato finora 
ultima giustificazione, il presupposto cio£ che la cerimonia funebre fosse sostanzialmente un rito 
magico, dove in forza dell’evocazione del celebrante (ma non concordando da questo punto 
innanzi le opinioni dei magisti), 

— o le oflferte “uscivano”, ossia comparivano, quasi fuor della loro notazione e figurazione 
nella tomba, facendosi reali, 

— o le offerte deposte realmente sulla tavola d’offerta “uscivano” nell’oltremondo abitato 
dal defunto, 

— ovvero ancora era il defunto cha dal suo di ly “usciva” nel luogo di culto a fruire delle 
offerte. 

A tale presupposto, la cui infondatezza t dcnunciata giy dalla interna contraddizionc, 
devesi inoltre punto per punto obiettare: 

— che le scene d’ispezione e d’offerta descrivono l’uscirc delle oflferte siccome effettivo 
(c vedasi a tal proposito sopra, p. 57, N. 1) e sc anche indizi diversi danno a supporre, come 
s'fc visto, che verso la fine dell’A. R. l’assegnazionc sia stata ridotta a un atto fittizio di corrc- 
sponsione, non accompagnato da rcale trapasso di beni al defunto, ovvero rappresentato nella 

*) V. Wb. I, p. 523, nota 17. 

*) La tesi trovasi dclincata in Maspero, Et. myth. VI, cit., p. 333 sgg., precisata in Gardiner, Tomb of 
Amencmhct, p. 79 sgg. c perfezionata in Ci.ere, art. cit. 

*) V. comunquc in Cli-re, art. cit., p. 794 sgg., fra le ipotesi in proposito, la piu abile sc non persuasiva. 
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tomba, a causa delPattribuzione di prestigio che per esso veniva al titolare, con una ricchezza 
non corrispondente al vero, tutto quanto d consentito in tal caso stabilire circa gli atti di asse- 
gnazione e i relativi documenti, nonchd circa l’indirizzo ai viventi, si e che essi, a diversi fini, 
in parte o del tutto, descrivevano un fatto che era e rimaneva reale soltanto nella imaginazione 
o fantasia degli interessati. Con ci6 siamo ben lungi dal concetto magico, secondo cui la de- 
scrizione del fatto (sia essa a gesti, a parole o scritta), per sua propria forza determina 1’inverarsi 
del fatto stesso. 

— che neH’ofFerta e realizzata, come gia si rilevo a p. 53, N. 1, una concezione di sopravvi- 
venza, negatrice del fatto morte, e quindi di qualsiasi visione del di 14 come oltremondo. 

— che nemmeno per fantasia venne mai formulata durante 1 *A. R. una “uscita” del dcfunto. 
Quali argomenti fondamentali di tale “uscire” sono stati assunti infatti, da un lato un’inesistente 
analogia tra siffatto uscire dalla tomba per raccogliere le offcrte, e il ben documentato “uscire 
nel giorno”, di contenuto e ispirazione affatto sui generis, nonchd la errata lettura di alcuni 
contesti, gia qui innanzi discussi, dall’altro lato la falsa interprctazione di due dati archeologici. 
La figura del defunto nella falsa porta, quando in picdi, con una gamba a piombo e reggendo 
il peso del corpo, l’altra gamba avanzata, ciod in positura che un esame appena attento indica, 
e un paragone anche il piii superficial con tutta 1’altra iconografia signoriale egizia conferma 
esserc stante, fu descritta come gradiente, e una breve scala che, simbolo delTclevare, e a volte 
collocata dinanzi alia soglia della falsa porta, a reggere la tavola d’offerta, venne creduta 11 
posta ondc il defunto scendesse nella cappella a raccogliere le offerte 1 ). 

Con quanto sopra osservato, non negheremo che nell’A. R. la magia fosse ignota, ma 
proprio documenti incontrovertibili di essa, quali la mutilazione dei segni grafici rappresentanti 
esseri viventi nelle iscrizioni della camera del sarcofago, e le figurine di avversari fatti prigio- 
nieri, noti dalla fine del medesimo A.R. 2 ), valgono ad avvertirci che il concetto magico, a 
torto d stato considerato finora un elaborato primario della psicologia egizia (o umana in genere) 
e assunto senz’altro a colmare qualsiasi vuoto delle conoscenze egittologichc 3 ): tale concetto 
devesi invece dimostrare sui documenti e giustificare in un corso storico. Siffatto studio d ancora 
da costruire ab imis; per ora, e possibile soltanto fissarne due punti: 

— la documentazione relativa a magia si estende progressivamente dall’A.R. in poi, 
toccando il massimo fiore nei B. T., onde non sarebbe strano ritrovare i vocaboli fin qui 
registrati, fatti in epoca successiva allusivi a pratiche magiche; 

— per l’A.R. in particolare, la documentazione finora posseduta d regale — nei T. P. — 
o imitata da regale; pertanto le conclusioni di essa non si applicheranno alle iscrizioni dei 
privati immediatamente, come finora si A fatto, ma solo dopo aver accertato se o in quanto 
la visione del di 14 elaborata per i sovrani corrispondeva a quella dei sudditi 4 ). 

*) Dei due dati archeologici in discussionc, gii si dissc nclTart. cit. dcllo scrivcntc: riservando a piu adatta 
sede c trattazione un esame della iconografia egizia, bastcrA citarc per la tavola d’offerta con scala gli cscmplari 
pubbl. in Capart, Rue de tonibeaux, Bruxelles 1907, II, tav. 107 e in Lauer, in ASAE 53, p. 153 sgg., ambedue 
di chiarissima significazionc. 

2 ) V. Junker, Gi%a IV, p. 2 sgg. et Gl%a VIII, p. 30 sgg. 

3 ) Siflfatta postulazionc non tocca soltanto, per rimancre nel campo lessicale, l’cspicssione “prj-frrw "; ad cs. 
anche il titolo brj-ih', segretario o preposto al protocollo riservato (del re) c tradotto volcnticri 
l’addetto ai testi misteriosio simili, con implidta allusionc a quella scicnza inistcriosofica chc in un con 
la magia A stata sempre c del tutto gratuitamente attribuita agli egizi, giA dcll’AR. 

4 ) Circa la nccessitA di distinguerc nettamente tra 1 c formulazioni mistico religiose c a sfondo politico, 
della rcgalitA, cui sono ispirati i TP, c quelle csscnzialmcntc laichc c mossc da dementi primari della psicologia 
(o sentimento chc dir si voglia) dei privati, v. Vandier, Religion igfptieme, Paris 1949, p. 75. 


Un Duplicata du premier Decret Ptolemaique de Philae 

Par FRAN901S Daumas 
(P lanche VI) 

En 1950, durant la saison de travail au grand temple d’Hathor a Dendara, le desir de copier 
les inscriptions gravees dans la porte latdrale Est de la salle hypostyle nous amena a la ddbarrasser 
des nombreux fragments ancicns qu’on y avait provisoirement deposes. Parmi eux se trouvait 
un bloc de gr£s A peu prds quadrangulaire, mesurant o m., 32 de hauteur, o m., 51 de large et 
o m., 08 d’epaisseur. Sauf a gauche, il est brisd sur tous ses cotes. Pourtant, il est facile de voir 
comment il se situait dans le monument encore intact. A la partie supdrieure de notre fragment, 
on voit encore les pieds de deux personnages s’avangant vers la droite. C’est done que la stdle 
dtait surmontAe de representations. Nous verrons tout A l’heure que le texte est une replique 
du I cr decret de Philae 1 ). Il est done possible de se representer son dtat ancien d’apres l’une 
des steles trilingues connues: L’exemplaire du decret de Canope retrouve A Kom-el-Hisn par 
exemple®). Dans le ceintrc surbaisse qui couronnait l’ensemblc, un soleil aux ailes dploydes, 
protegd d’uraeus, regnait sous un del etoile, ou sans dtoiles. Au-dessous, le roi, suivi de la 
reine et d’un cortege de dieux, s’avansait vers des divinites venant de la droite. Les pieds 
que l’on voit sur 1 c fragment de Dendara sont done, trds probablement, ceux du roi et de la 
reine. Le premier en effet est nettement surmonte d’une boucle reprdsentant l’attache de la 
sandale que portaient rois et pretres lors des grandes ceremonies. La meme boucle se remarque 
aux pieds du roi sur la stdle de Kom-el-Hisn 3 ) et dans les representations des cerdmonies du Nouvel 
an A Dendara 4 ). Quant aux deux pieds rapprochds qui suivent, ils ne peuvent etre que ceux d’une 
femme dont le corps est pris dans une robe dtroite. Il rcste derriere eux la place d’au moins 
deux ou peut-etre trois divinitds. 

Au-dessous dc ce registre commen^ait le texte hieroglyphique du ddcret. Il occupait toute 
la largeur de la pierre; 13 lignes en subsistent qui, toutes, ont perdu leur partie anterieure. D’apres 
le texte de Philae, beaucoup plus complet mais plus detruit aussi, on constate qu’il manque A 
chaque ligne entre 17 et 20 quadrats, d’oh la conclusion que notre fragment reprdsente, en 
largeur, plus de la moitid de la stele qui devait mesurer entre o m., 80 et o m., 90 5 6 ). Nous avons 
plus dc la moitid du texte hieroglyphique pour lequel il aurait fallu compter de 10 A 11 lignes 
supplcmentaires — ce qui peut reprdsenter o m., 28 A peu pres. Au-dessous devait figurer,comme 
sur la stele de Kom-el-Hisn, le ddmotique et le grec. En effet la tranche, dont la partie gauche 
est conservde, et le verso de la pierre sont frustes et ne paraissent pas avoir dte inscrits. La 
hauteur de Pensemble ne devait done guere etre infdrieurc A 2 mdtres. 

1 ) Sethe, Urkunien II, 198—214. 

2 ) Cclui dc Tanis (Musdc du Caire no 22. 187; Ahmed bey Kamal, Stilesptolimaiques et romaines, t. I,p. 183) 
ne comporte pas dc representation de personnages comme on peut lc voir par la planche no I de Lepsius, Das 
bi/ingnc Drkret von Kanopus , Berlin 1866. L’cxcmplairc de Kom-el-Hisn cst public cn trAs bonnes phototypies 
par A. bey Kamal, op. cii. t t. II, pi. LIX—LXI. 

3 ) A. bey Kamal, op. cit., II, pi. LIX. 

4 ) Mariette, Le Temple de Denderah, t. IV, pi. Ill ct F. Daumas, Les Mammisis de Dendara, Lc Caire, pi. 

LXXXVI et suiv., (sous presse). 

6 ) Noter que la largeur dc la stile dc Kom-el-Hisn cst dc o m., 78. 
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Aucun renseignement ne nous est parvenu sur l’endroit ou ce prdcieux morceau a ete 
trouve. Mais il est possible ici encore de faire une hypothese asscz plausible sur son emplacement 
antique. Le texte de Philae est endommage au passage ou l’on designait la place que devait 
occuper Inscription l ). Mais elle est fort bien indiquec a la fin du second decret 2 ), e’est “lc 
parvis du peuple”, comme nous avons tente de traduire jjj^^i 3 ). ^ s’agit certainement 

a Philae de la cour qui s’etendait entre le premier et le deuxieme pylone, bordee a l’Est par 
un portique ou s’ouvraient le laboratoire et la bibliotheque et k l’Ouest par le deambulatoire du 
mammisi. Son nom propre, dans Pile sainte, dtait “la cour de fete” (ou “des fetes”) 4 ). Ce lieu 
correspond exactement k la cour comprise, dans les temples tardifs, entre le pyl6ne et la salle 
hypostyle. A Dendara, si l’on admet que les travaux de reconstruction avaient dej& 6tc entrepris 
k l’6poque d’fipiphane, elle devait s’dtendre entre la fagade du temple ancien, devenue aujourd’hui 
le mur interieur Sud de la salle hypostyle, et le mammisi de Nectanebo. Puis, apr6s Auguste, 
c’&ait le vaste terrain qui va de la fagade actuelle aux fondations de la porte qui n’a jamais dt<$ 
achev£e. C’est ce que les Grecs appelaient Vinupaveararog r otzoq 6 ) qui se situait souvent, 
dans leurs t£m6nos, devant le sanctuaire, comme par exemple a Delphes. C’est done presqu’^ 
coup sur de cette cour que provient notre monument. 

Son int£ret reside en ce qu’il complete, par endroits, l’inscription de Philae 6 ) tout k fait 
endommag^e par les reliefs qui, sous Neos Dionysos, ont graves en surimpression sur les 
deux documents plus anciens. Malheureusement il ne nous donne ni le demotique ni le grec 
qui, k tant d’dgards, eussent it 6 precieux. 

Le gr&s est de mauvaise quality. La gravure a 6 t 6 peu soignee. Aussi, bien que le texte ne 
paraisse pas tr£s fautif, il est souvent difficile k lire et, en plus d’un cas, Interpretation joue 
un r 61 e aussi important que la lecture proprement dite. Pour permettre au lecteur de suivre 
la traduction que nous donnons, nous avons joint k la photographic un fac-simile execute avec 
Pexactitude que permettait d’atteindre la nature meme de l’original (fig. i). 

La traduction des hidroglyphes qu’on lit sur le duplicata de Dendara est imprimee en 
caract^res italiques. Les numeros donnes entre parentheses sont ceux des lignes du document de 
Dendara. On trouvera facilement la numerotation des lignes de Philae dans les XJrkunden. Les 
parties du texte figurant seulement k Philae sont en caract6res romains et entour^es de crochets 
carrds. Les variantes sont toutes signaldes en notes. La fin du ddcret ne sera pas traduite puisque 
le nouveau document n’apporte rien pour am£liorer sa comprehension. 

I 

[En Pan 21, au mois d’Apellaios (?) 7 ) qui est en mois egyptien le mois de. ..; Sous la 
Majesty de l’Horus-Re: Le jeune gargon qui est apparu en roi sur le trdne de son pere;] (1) Celui 

*) L. 16; cf. Sethe, Urk. II, 213, 9. a ) Sethe, Urk. II, 230, 5. 

3 ) F. Daumas, Les Moyens d’expression du grec et de Tlgyptien comparts dans les dicrets de Canope et de Memphis , 
Le Cairc 1952, p. 169—171. Cet ouvrage sera ddsignd dans la suite sous le titre abr£gd de Moyens. 

4 ) Architrave cxt&rieure Est au deambulatoire du mammisi (Brugsch, Thesaurus , 1259). Le texte collation^, 
traduit et comment^, figure dans F. Daumas, Les Mammisis des temples tgyptiens, Paris 1958, p. 334 ct 523. 

5 ) Si l’“airc” de Delphes porte aussi ce nom, il scmblc qu’on l’ait employe avec plus de predilection 
encore pour le terrc-plein qui s’etendait devant le temple meme d’Apollon, cf. E. Bourguet, Les Ruines de 
Delphes , Paris 1916, p. 174. 

•) Sur la publication de ces decrets, voir Moyens, p. 257—259. 

7 ) Brugscii, Sammlung, lit ce mois Apellaios. La fin du mot est clairc: £■()] ^ ^ -wls. Le debut est re- 
stitue par Brugsch; Sethe lit T---b ce qui ne parait susceptible d’aucune interpretation, aucun 
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des deux Dames: Vinirable de puissance, qui a afiermi le Double-pays, qui a rendu parfait Tomiri x \ 
pietix envers les dieux; UHorus vainqueur de ses adversaires 9 ): Faisant ipanouir 3 ) la vie pour l'humanity 
seigneur des jubilis trentenaires com/ne Ptab , souverain com me Re; [Roi de la Haute et de la Basse 
Egypte: (Hdritier des deux dieux Philopators, choisi de Ptah, le Ka de Re est puissant 4 ), image 
vivante d’Amon)|; Fils de Re: (Ptolemde, vivant dtemellcment, aimd de Ptah^j, les deux dieux 
Epiphanes, fils de (Ptolemee)| et d’(Arsinoe)j, les deux dieux Philopators;] (2) Ptolemie, fils b ) 
de Ptolimie, itant pretre d'(Alexandre], des deux dieux Soters, des deux dieux Adelphes , des deux 
dieux Evergites, des deux dieux Philopators et des deux dieux Epiphanes, [. .. Tryphaena 6 ), fille de .. 
dtant porteuse de presents de victoire 7 )] (3) devant*) Birtnice Evergite 9 ); Praxinikef?) 19 ), fille de 
Phi linos, Itant porteuse de corbeille u ) devant A rsinoi [Philadelphe; Ir&ne 1 *), fille de Ptolemee, etant 
prdtrcsse d’Arsinod Philopator; 

des noms de mois maeddoniens ne comportant h la fois unc dentale dans la syllabc initiate et un -/- avant la 
ddsincncc -os. Scul Apcllaios prdsente cct -A avant la ddsincncc, cc qui explique la lecture de Brugsch. Sur unc 
photographic dc cc document que nous avons prise en Aout 1950, les sculs signes que Ton lit encore dairement 

sont 4iJ^C_ 

*) L’dquivalcnt grcc de ce mcmbrc dc phrase manque dans le ddcrct dc Memphis, Urk. II, 169, 11. 

*) Quoiqu’il cn soit du sens ancicn dc Hr Nbty, 1 ’intcrprdtation que nous donnons ici est cellc dc l’dpoquc, 
garantic par le ddmotique et par le grec. 

*) Le sens causatif sans 17 - prdfixe est attestd a Edfou, Wb. I, 265, 1 ct cxigd ici par les Equivalents. 

4 ) Le grcc ct lc ddmotique rendent par unc pdriphrasc un idiotisme ancicn qui comprend le mot ka intra- 
duisiblc cn unc autre languc, cf. Moyens , p. 191. II est curicux dc remarquer que lc mot ka a disparu cn ddmotique. 
S’il faut cn croirc lc Dr. Hughes (JIVES 16, 1957, 6j), mcmc lc ka du dictionnairc d’ERiCHSEN (Demotisches 
G/ossar, 556, bt kt) scrait & lire knbt. 

*) Bicn que le signe soit traversd par unc draflurc oblique faitc apres coup dans la pierre, il aficctc baucoup 
plus ia forme dc □ que dc Q. Mais il faut avoucr que la lecture cst doutcuse. Elle s’appuic sur les textes 
dc Memphis (N 4) «=» Urk. II, 171, 5 ct dc Canope (2) = Urk. II, 126, 3, ou 'ffi**** sert i rendre des gdni- 
tifs grccs dc parentd (Schwyzer, Griccbiscbe Gram. II, 119). C’cst un tour commun cn ndodgyptien: Erman, 
Ncuagypt. Gram., 2* mc dd., § 127. 

•) Cc nom nc figure pas dans la listc dcs pretres dponymes d’Alcxandric drcssdc par Thompson (Studies 
Griffith , Londres 1932, p. 36) mais dans celle dcs dponymes dc Ptoldmais (ibid. 37) pour l’anndc 29 d’Epiphanc. 
On peut sc demander si lc ddmotique mutild permet quclquc sdcuritd pour la lecture proposdc par Brugsch. 

7 ) Expression forgdc par lc clergd dgypticn pour traduirc dh?snp6Qog‘, cf. Moyens, p. i8j. 

•) Lc grcc, comme on peut lc voir par la ligne 5 du ddcrct dc Memphis, prdsentait sculcmcnt ici un gdnitif: 
d&\o(p6Qov PeQevherjc. En dgypticn, la prdposition m-bfh cst rcnduc ndccssairc par la proposition employde 
(proposition k prddicat adverbial prdcdddc dc (|^); voir Moyens, §24. 

•) La gravure scmblc porter Cc signe, & la rigucur, pourrait sc lire nfr(t), bicn que nous nc connais- 
sions pas ccttc valcur au fdminin. Le texte dc Memphis portant ^, il cst plus prudent de lire ainsi; la hampc 
du fouct pourrait bicn n’etre qu’un ddfaut actuel dc la pierre ct lc corps mdme du fouct scrait en rdalitd lc <=». 
Cc qui vient rcnforccr cettc lecture, c’cst que, aux lignes 1 ct j, dans ^, lc corps du fouct descend scnsiblcmcnt 
plus bas la hampc. 

10 ) Nous avons rendu par le grcc flga^tvlxt} Tdgypticn Plksinygt parcc que Thompson dans sa listc (Studies 
Griffith, p. 36) transcrit ainsi lc nom d’une athlophorc d’Alcxandrc cn 1 ’an 20 d’F.piphanc. Mais il ajoutc un? 
k sa transcription. Le mot dgyptien qui comportc un Jfc*, plutot / que r, scrait mieux rendu par QikoSevixi). 
L’adjcctif, au sens d’“hospitalicr”, cst employd dans lc commcntairc d’Eusthatc. Mais cxiste-t-il comme nom 
propre k ccttc dpoque? Lc nom &tA6£epog cst attestd chcz les Coptcs (Heuser, Die Personemamen der Kopten I, 
83). Mais il faudrait poursuivre unerecherche que nousn’avons pastes moyens dc fairc prdsentement. LaDdmdtria 
rcconstitudc par Sethe cn hidroglyphes (Urk. II, 200, 8) avait ddji dtd luc par Brugsch d’apris le ddmotique. 
Elle correspond, pour l’an 21 du roi, aux indications d’un papyrus ddmotique du Louvre dont la traduction 
cst donndc par RAvillout dans la Rev. egyptol. I, 1880, p. 129. Cf. Otto, Pries/er imd Tempet, I, 189. 

M ) KatnjfpdQog, Moyens , 18j. 

*•) Otto, Priester itnd Tempet, I, 192 ct note 10 pour les rdfdrcnccs diffdrentes dc notre ddcrct. 
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II 

En ce jour, Ddc](4)/?/: Les chefs des temples, les prophltes, les pretres a mysteres qui revetent 
les dieux de leurs habits 1 ), ainsi que les ptirophores *) et le personnel de la Double Maison de Vie 9 ), ainsi 
que les autres pretres qui etaient venus*) des sanctuaires du Double [-pays vers le Mur-Blanc 5 ), pour 
rintronisation*) del’Apis vivant, se reunirent dans lc sanctuaire de la Balance-du-double-pays 7 ) 
et ddcreterent: 

HI 

Puisque le roi de Haute] (5) et Basse Egypte*), le fils de Re, ( Ptollmie, vivant iternellement, 
aimide Ptab], dieu Epipbane,fils du Roi de Haute et Basse Egypte (Ptollmie] et de la reine 9 ) ( Arsinoh )|, 
les deux dieux Philopators, a accordi 10 ) Unites sortes de bienfaits ll ) aux rivages d’Horus 12 ) ainsi [qu’ 
k tous ceux qui sont sujets de sa royautd 13 ), afind* 14 ) accomplir toute chose qu’il est convenable 16 ), 

*) Lc texte cst ici dtrangc. Cclui du mammisi dc Philac cst dtroitement apparentd k celui du ddcrct dc Mem¬ 
phis (Urk. II, 172,4) qui, aprds brytv-sUiw portc 1 ^ Jri ^ P ^ etc * C 01 ™™ d’autre 

part lc texte dc Canope dtait moins ddvcloppd | P ^ 8 | (Urk. II, 126, 9), on peut se demander 

si notre version ne s’apparentc pas tout simplcmcnt A ccllc dc Canope. Pourtant, le fait qu’un /- factitif manque 
devant m e r dans la version dc Dcndara, scmblc bicn suggdrer que lc texte cst fautif. En effet, lc Wb. nc connait 
pas dc verbe m'r “habiller”, mais sculcmcnt indr. Il cst done possible ici qu’un membre dc phrase ait sautd. 

*) Sur cctte traduction, voir Moyens, p. 183—184. 

*) Il n’y a gudre dc raison pour douter que les deux C "3 doivent etre traduits: “la Double Maison”. II y 
avait bicn deux bAtimcnts dans la capitale d’Amdnophis IV. Et si ccrtaincs notations comme ^ (Gayet, Le 
Temple de Louxor, pi. LXVII, non signald par Gardiner, JEA XIV, p. 160—161) n’dvoquent que “la Maison 
dc Vic”, si d’autres comme C 7 (Daumas, Let Mammitis de Dcndara, 94, 18) sont ambigucs, les graphics 
cr^TD (Chassinat, Mam. Edfou, 31, 42 ct pi. LXXII oil I’on voit comment lc graveur a ddformd les signes 
pour obtenir lc groupement) montrent qu’il faut comprcndrc ainsi dans plusieurs cas. Ce qui n’cmpechc pas 
d'autres textes d’dvoqucr la “Maison dc Vic” cn gdndral ct sans prdcision. Nous avions ddji timidement proposd 
ccttc traduction cn 1946 (Moyens, p. 183). 

4 ) Parallcles et divers dquivalcnts grccs dans Moyens, p. 235, s.v. TiaQayivopivwv. 

*) Ddsir d’employcr cn hidroglyphes un mot distinct du ddmotique Mn-nfr. Sur cettc tendance, voir Moyens, 
passim ; cf. index, p. 300. 

•) Cf. Wb. Ill, 469, 13—15. Il scrait particulidrcmcnt souhaitablc d’avoir le texte grcc dc cc passage; il 
nous permettrait dc tranchcr maintes difficultds provenant d’autres lieux dcs textes trilingucs; voir Moyens, p. 282. 

7 ) Pour ccttc expression au complct, voir Moyens, p. 168—169. 

•) Lc premier groupc dc signes visibles, aprds la cassure, sur la pierre dc Dcndara, nc peut etre, cn ddpit 
dc la mauvaise gravure, un . Lc <=» cst trds net ct lc signe qui lc surmontc a tous les caractdrcs d’unc abcillc 
dans l'dpigraphic ptoldmaiquc. D’autre part lc titre royal varic k cct endroit dans les autres ddcrets ct lc nyswt- 
btty si R ( sc trouve au second ddcrct de Philac (Urk. II, 218, 4). Ccla permettait l’dconomic d’un dcs titres royaux 
dcrits tout au long au ddcret dc Memphis. 

•) Voir Moyens, p. 219, s. v. (laaihaau. Notre pierre dc Dcndara supprime ici 

M ) Littdralcment “a fait”. On voit mal comment, grammaticalemcnt, on pourrait se passer de ^ dans 
ccttc phrase, devant l’infinitif; cf. Erman, Nenagypt. Gram., 2 ime dd., §§ 310 ct 312. Tous les autres ddcrets, 
sauf cclui dc Memphis (la pierre dc Nobairch a sculc cc passage), lc prdsentent k cet endroit. Notre version cst 
done ici fautivc. u ) Voir Moyens, p. 197, s. v. edeQyixrpeev. 

lr ) Ccttc expression, dquivalant cn ddmotique & Irpj-tv n Kmj ct en grcc k rd U(*d, signific simplcmcnt “les 
temples”. Ccst lc ddsir dc varier la version hidroglyphique savantc qui a conduit les rddactcurs k employer pour 
traduirc cc scul mot grec les expressions les plus inattcnducs, cf. Moyens, surtout p. 229. 

w ) Lc sens pourrait paraitre obscur sans les paralldlcs ct leur dquivalent grcc (Memphis N 10 = Urk. II, 
*75. 8); cf. Canope 4 = Urk. II, 127, 4. C’cst unc tentative pour rendre directcmcnt cn dgypticn un mot grcc 
abstrait, Moyens, p. 213. 

,4 ) Sur r-rd/t, voir Moyens, §§45 a ct 46a. 

u ) Pour cc sens de tvt ct son dquivalcncc, voir Moyens, § 109 b. 
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d’accomplir, comme a fait Thot deux fois grand 1 ); Sa Majestd dtant clans des dispositions d’esprit 
bienfaisantes 2 )] (6) elle donna de /’argent et des cirSales abondantes aux temples en leur faisant offrande 
de champs 8 ) nowbrettx , les ant res possessions qui se trouvaient an milieu d y ettx Stant en plus de celles qui 
s'y trotwaient an temps de ses pires 4 ); 

IV 

(Puisqu y ) elle a remis (?) 6 ) les arriirSs d'impot de Sa MajestS qui demeuraient [& leur charge jusqu’k 
la i9 4mc ann6e, k savoir, les impositions concemant la subsistance 8 ) ainsi quc les foncdons de 
prophdte qui restaient & leur charge, de mdme 7 ) cc qui concernc tout bien partagd 8 )] (7) auxpretres 
ainsi quc les biens des “ administrateurs ” B ) que Sa MajestS avait remis 10 ) jusqu' d la 19*"* annSe: d savoir , 

*) Le sens dc la phrase cst donnd par l’dquivalent du ddcrct de Memphis N 18 = Urk. II, 178, 8. II s’agit 
de l’activitd Idgislatricc du roi ct de la rcinc. 

*) Cette formulc dquivaut au grec cdeQyexocuiq 6uixelfievoq, Aloyens, p. 194. 

*) bub, “champ mesurd”, dtait unc des nombrcuscs sortes dc terrains cultivablcs quc, dans un pays agricolc 
et d’administration trds ccntralisdc comme I’Egypte ancicnnc, on distinguait avee beaucoup dc precision. Mais 
outre quc cctte nomenclature nous dehappe encore cn grande partie, nous n’aurions pas assex d’dquivalcnts 
frangais pour la rendre. 

4 ) Ici lc texte de Dcndara permet de compldtcr heurcuscmcnt celui dc Philac qui parait toutefois un peu 
plus court. La suite dcs phrases pourtant nc laisse aucun doutc sur l’idcntitd dcs deux ddcrcts. 

6 ) Lc texte de Dcndara, un peu usd 4 cet endroit, portc cependant de fagon 4 peu prds sure 9 ^ n . II 
cst cn tout cas impossible d’y lire lc ffi ct lc du mot grh, proposd par Sethe. II cst d’autre part difficile 
dc construirc sans verbe la phrase restitude par ce dernier. On peut done admettre quc lc hr rdtt sc rattachc au 

{Urk, II, 201, 11) qui prdcddc, au mcmc titre quc hr Irt fat nb njr {Urk. II, 202, 1). Pour 
donner un sens acceptable a cc rdt, il suffit dc rappcler un passage dc Canopc (6), ou il traduit le grec wiidasxev 
( Moyens, 216) ct dc se souvenir qu’en coptc i* signifie aussi “rendre”. On sc demande du restc comment traduirc 
autrement le mcmc rdt, attestd dans l’excmplairc de Philac comme dans celui de Dcndara, ft la ligne suivantc. 

•) Sethe traduit “liturgies d’alimcntation”, reproduit par Wb. IV, 566, 16. Il faut dvidemment rattachcr 
ce bapax a Sdt (jaiTO), au sens de “lever” les impots {ibid., j6i, 1). 

7 ) Pour mitt irw, voir Aloyens, §5 68 ct 69 b. 

Q 

8 ) Lc mot tn , ft rattachcr 4 la racinc ///(S. T( 03 » B. ot,OJ*j) “limiter, partager”,n’cst pas traduit par lc 
Wb. V, 237, 7, dans cctte expression particulidrc qui fait dvidemment allusion & Tun des impots que payaient les 
pretres. Il cst dommage ici quc lc grec fassc ddfaut. Nous aurions, dans un document officicl, une nomenclature 
des imp6ts frappant le elergd qui nous scrait prdcieusc. H.Maspero, Les Finances de T Egyptc sotss les Lagidtt, Paris 
1905, P- 112, notait quc beaucoup dc ccs taxes nous sont encore inconnucs. Les noms qu'ajoutc Mile Pkeaux, 
JJEconomic royalt des Lagides, Bruxelles 1939, p. 404—405, sont difficiles 4 identifier avee lesddsignatiom dgypticn- 
ncs quc nous lisons ici. Nous connaissons les noms dgyptiens du xehaxixdv ct dc Vdstd/ioiQu {Moyens, 5 102 b). 
Il nc restc done it choisir, parmi les taxes dnumdrdcs par Mile Pr<jaux, qu’entre V intar arutdv, lc yQa^paxtxiv 
ct les xoivumxa. Nous connaissons l’dquivalcnt d’inioxdxijg ( Moyens, p. 220), d’dggtegetig {ibid., p. 183), dc 
7 iQO<pi}xaq {ibid., p. 181), dc TtxtQocpoQoq {ibid., p. 183—184), dc iseoyga/ifiaxedi; {ibid., p. 184—183). Mais ricn nc 
nous permet dc rapportcr avee quclquc suretd telle taxc 4 telle catdgoric dc pretres. 

•) * 4 ’Utr n/r cst devenu un titre dc pretre 4 l’dpoquc tardive. Ricn nc prouve qu’il faille lire sculcmcnt 
e d-njr, comme lc fait lc Wb. I, 240, 12. Notre texte pourrait mcmc ctrc intcrprdtd comme la preuve quc nfr dtait 
facultatif. Autant qu’on puissc voir 4 Dcndara, its occupaicnt un rang dlcvd dans la hidrarchic puisqu’ils figurent 
aprds les prophdtcs et avant les ptdrophorcs dans l’appcl, sans doutc hidrarchique, aux pretres inscrit sur la 
f>ctite portc Est dc la sallc hypostyle (Mariette, Ljc temple de Dendirab , I, 16a, col. 1). Leur role, important dans 
les sanctuaires lors dc la prdparation aux processions, nous cst ddcrit dans un bandeau dc la petite chambrc 
ou passe I’cscalicr faisant communiqucr les deux premidres cryptcs de I’Est dans le mcmc temple (Chassinat, 
Dendara, V, 89, j). Lorsque lc roi leur cst assimild, il entre dans lc sanctuairc, *(s bw-dsrm ( bn> (Dcndara II, 68, 2). 
Leur role, on lc voit, les apparente dtroitement aux bryw-sitt, aux stolistes . .. etc. On peut done sc demander 
si le titre correspond 4 unc classc spdeiale dc pretres, distinctc dc ccs derniers, ou si elle cst unc designation 
administrative, passdc peu 4 peu comme dquivalcnt dans les titres sacerdotaux. 

10 ) Voir note 5 ci-dcssus. 
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sesenu 1 ) et grains ainsi que tons les autres biens en leur entier , (elle) les abandonna Statement*). [Elle] renonpa 3 ) 
[aussi 4 ) aux dtoffes de lin qui n’avaicnt pas <$td tissues, e’est-a-dire, la toile de byssus 6 ) faite pour 
le palais dans les temples jusqu'4 la 19*"* annee. 

V 

Elle ordonna] (8) aussi, en ce qui concernc 6 ) tout horn we faisant pousser les champs des dieux' 1 ) ainsi que 
les troupeaux (?) des pacages (?)*) dont les dieux prennent une part 9 ), que 10 ) soient offertes toutes choses 
dont il est convenable de faire prSsent aux dieux 11 ); 


*) Nom dc edrdale quc nous n’avons pas rdussi 4 identifier. 

*) Nous lisons Q jJ un groupe qui pourrait ctre lu |$. Mais les trois traits du pluricl rcstent trds 
111 mi 

clairs ct lc personnage nc rcsscmblc pas au roi dcs deux bmj quc l’on vient dc lire. Ccst la raison pour laqucllc 
nous n’avons pu gardcr lc bm-f dc Philac qui parait plus simple. Lc groupe dc Dcndara sc lit facilcmcnt mitt 
Irw, mcmc s’il cst fautif. 

*) H s’agit du verbe wit, rare au sens causatif {Wb. I, 243, n). Cc sens cst garanti par les Equivalents grcc 
ct ddmotique {Moyens, p. 217 ct note 1). 

4 ) Pour cc sens dc isk, cf. Moyens, § 71 ct ddj 4 Junker, Grammatik der Dendera/exte, §§ 241—244. 

5 ) dr m p'.kt traduit lc grcc pvaolvwv oOovliov {Moyens, p. 220). Pour la definition byssus, du corrcspondant 
grcc dOoviov, voir Cl. Pr£aux, Economic roya/e, p. 99 ct 103. Mais Mile Pr£aux n’a pu utiliser lc texte dc Philac 
trop morceld 4 cet endroit ct encore non traduit. On trouvera dcs references intdressantes dans Cumont, 
L'Egyp/e des astrolognes, Bruxelles 1937, p. 87—88 ct A. Bataille, Les Memnonia, Lc Cairc 1932, p. 76. 

*) <n. m. 43 *. 3 » dcmotisches *«TIW)”. La scule rdfdrcncc donndc cst lc deuxidme 

ddcrct de Philac, Urk. II, 219,5. Mais l’dquivalcnt grcc cst clair, e’est {stooeixa^ev) ticqI, Memphis N 14, 13 et 16, 
Urk. II, 176, 3 . .. etc. Dans lc premier cxcmplc, tout 4 fait paralldlc au n6trc, on lit f \ J ^ t==L ,^1 
I oOliwwl'l 1 1 “S* Majcstd ordonna: cn cc qui concernc les offrandcs aux dieux . . .” Visiblcment on a 
cssayd de trouver cn hidroglyphcs unc version qui tienne davantage comptc dc la syntaxc grccquc. Lc sens 
du ddmotique scmblc bien attestd: Spiegelberg, Demotiscbe Grammatik, § 384b ct surtout nombreux cxemplcs 
dans Lexa, Grammaire ddmotique , fasc. V, p. 708, s. v. la ddtermination. 

’) Unc sortc dc trou dans la pierre entre les trois traits du pluricl ct ^ ferait hdsitcr un instant sur la lecture. 
Elle parait sure ndammoins, la partie supdricurc dc ^ dtant bien visible au-dcssus du trou. 

•) Le groupe U ^ n’est malheurcuscmcnt pas sur. Les trois signes qui donnent la lecture 
^ ct sont mal gravds ct dc surcroit endommagds, dc sortc quc la traduction cst incertainc. Lc ddmotique 
cst tout aussi obscur 4 cet endroit. Si l’on adoptc notre lecture pour les hidroglyphcs, lc premier mot scrait Idr 
“troupcau” {Wb. I, 134, 12), employd encore, sous la XXV 4mc dynastic, dans la stdlc de l’intronisation, l. 5 
{Urk. Ill, 87, 5). Quant 4 ( ( ,, dans lc papyrus gdographiquc dc Tanis, il ddsigne unc partie d’un nomc 

{Wb. Ill, 80, 16). 

•) L’cxprcssion rdl dnlt, se construit gdndralcmcnt avee un ;/, cf. Moyens, p. 173. II faut admettre 

qu’il cst tombd devant n/ru>. 

10 ) Pour cc introduisant la compldtivc aprds “ordonner”, cf. Moyens, § 33. 

11 ) Lc texte dc Philac, en grande partie rcstitutd par Sethe d’aprds des ddbris plus quc mutilds, est trds 
inccrtain, mcmc cn cc qui concernc la longueur cxactc dcs lacuncs. Celui dc Dcndara est certainemcnt fautif. 
Lc premier signe, bien quc la partie antdricurc cn soit abimde, cst 4 peu prds certain: q-j. Aprds J tff, 
il faudrait lire , si lc ddmotique donnd par Sethe cst bien exact. On aurait alors l'dquivalcnt dc l’cxprcssion 
dtudidc Aloyens, p. 201—202. Mais, sans aucun doutc, lc graveur a bien dcrit j^. Quant au lm-sn final, il indique 
qu’il s’agit d’unc proposition dquivalant, dans nos langues, 4 unc relative introduce par un rclatif 4 un cas 
indirect. La construction cn dgypticn cst grammaticaicmcnt impossible. Il faut done corrigcr. Si l’on suppose 
4 rdt un sens passif, on supprimera ^/. Cc qui parait plus simple quc de supprimer lc qui parait bien 
attestd aussi 4 Philac. 
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VI 

que demure (?) pour taut 1 ) que soient prilevis les biens 2 ) comme [... les gens qui prevent les biens 
de la Philadelphe] (9) ainsi que des deux dieux Pbilopators. 

VII 

Or 3 ) comme la Rigente, la Dame du Double-pays, ( CUopatre )|, soeur etfemme du fils de Re (Pto Unite , 
vivant iternellement, aim l de PtaP \, avail dotttii de 1 ’argent, de l’or et toute espbce de pierres pricieuses 
viritables engrand nombre, pour [accomplir toutes les cErEmonies 4 ) prescrites (?) pour les dieux 
d’Egypte et les dresses .. . faisant des offrandes solennelles ... 4 tous les dieux du Double-pays 
et & toutes les dEesses 8 )] (10) magnifiqucment # ), comme elle itait dans des dispositions d’esprit bienvtil- 
lantes 1 ) a I’lgardde ce qui les concerne 3 ) et de leurs temples en tout temps ; 

VIII 

En ichange de quoi, tous les dieux et toutes les diesses d’Egypte ont donnl des jubilis trentenaires 
nombreux en santi, victoire et force 9 ) au roi de Haute et Basse Egypte, [Fils de Re (PtoldmEe, 
vivant Eternellement, aimc de Ptah)| et & sa soeur et femme, la REgentc, Dame du Double-pays 
(ClEopatre)), les deux dieux Epiphanes,. .. tandis que leur fonction](i 1) vinlrable 10 ) demeurera en 
leur possession ainsi qu'en celle de leurs enfants iternellement : 


J ) Lc tcxtc dc Philac cst ici totalcmcnt inutilisable et la restitution de Sethe nc parait guEre susceptible 
d'unc traduction. Dans lc tcxtc de Dcndara, les deux premiers signes lus f | pourraient a la rigucur sc 
lire 11 ). Mais l’ensemblc n’offre pas un sens satisfaisant. D’autrc part n>ib convicnt comme Equivalent du dE- 
motique smn au mcmc endroit. IJ j|) ^ devient la particulc bien connuc dc l’Egypticn classiquc (Lefebvre, 
Cram, de J’egypfien class., 2* mc Ed., § 554). F.llc aurait ici une nuance concessive. On peut sc demander Egalcmcnt, 
Etant donnE lc caractErc trEs artificiel dc la languc dc ccs dEcrcts, s’il nc pourrait pas s’agir, pour lc | initial, 
d’unc variantc artificicllc dc la particulc nEoEgypticnne Q ]( f 4 qui a donnE lc r mb dEmotique ct lc 
AVK»(S.), OVO? coptc; cf. Spiegelberg, Demoliscbe Gram. §55. 

*) U #/, cmployE dEs 1 ’Epoquc ancicnnc ( Wb. I, 149, 23), cst synonyme d c/ijpi dnbu> au sens dc “rdever 
les impots”, Erichsen, Demotiscbes G/ossar, p. 66 y. Mais le contcxtc lacuncux nc permet pas dc saisir avee certi¬ 
tude la syntaxe de la phrase. 

•) Pour isk cn tctc dc la phrase, voir Moyens , §§ 63a ct 71 f. Mais lc ^ dc Philac qui cst nettement 
£ Dcndara, nous parait pour lc moment inexplicable. 

4 ) Le mot parait it peu prEs certain. Lc dEmotique ffav “les fetes”, correspond bien au mot hiEro- 
glyphique. ir irw nb traduit ovvxefoiv rd vo/uW/ueva au dEcrct dc Memphis R 9 ( Moyens , p. 201). Cf. StElc 
Harris 8, mm* ^ | QQQ QQ “II accomplit toutes les cErEmonics prescrites dans les dcmcurcs dc la fctc- 
scd”. Mais ce n’est lit bien entendu qu’unc hypothEsc. La pierre, trop cndommagEc, nc permettrait sans doutc 
pas, mcmc aprEs rEvision sur 1 ’original, dc rcstitucr lc tcxtc primitif. 

*) Lc qui apparait nettement aprEs des dEbris difficilcs a intcrprEter it la ligne 10 du fragment dc 
Dcndara, correspond au dernier mot dc Urk. II, 204, 9. Sethe, cn effet, it la phrase suivantc, a era voir dans les 
estampages de Berlin un bateau mais il note que les photographies suggErcnt ^ qui cst la bonne lecture. Or, 
entre ce signe trEs net it Dcndara ct le sn prEcEdcnt, il n’y a qu’un quadrat occupE par notre 

•) ^ ^ \, it PE tat absolu dans la phrase, nc peut guErc s'cxpliqucr autrement que par un adverbe. 
Ccst la traduction du grcc / ityaXonQaiaM ; Canope 27, ou d’un Equivalent: voir Moyens , p. 121. 

7 ) Expression trEs voisine Memphis, N 11, voir Moyens , p. 194, s.v. duixeipai. 

8 ) Pour cettc traduction, voir Moyens , p. 216. 

B ) Cf. Moyens, p. 232, s. v. xqdxoq. Les hiEroglyphcs sont la traduction dc dyteiav, vlxrjv, xq&zoq. 

10 ) Equivalent dc ftaaO.ela, Moyens, p. 212. 


Un Duplicata du premier DEcrct PtolEmaiquc dc Phila: 


IX 

A la bonne fortune! Il a paru bon 1 ) aux pretres des sanctuaires du Sud et du Nord y tous ensemble, 
d’augmentcr les bo.•incurs 9 ) du roi de Haute et Basse Egypte, Fils de Re [(Ptolcmee, vivant ctcrncllement, 
aimE de Ptahjj ainsi que ceux de sa soeur et femme, la Regente. Dame du Double-pays (Cleo- 
patre)|, les deux dieux Epiphanes, dans les temples,] (12) ainsi que ceux des deux dieux Pbilopators , 
leurs parents 9 ), ainsi que ceux des deux dieux Evergites, leurs grands-parents, ainsi que ceux des deux 
dieux Adelpbes , leurs aieux , ainsi que ceux des deux dieux Soters, leurs ancetres, (il leur a paru bon) 
d’augmenter ces bonneurs 4 ): 

X 

A savoir 8 ): d’ilever une statue fiminine de la Rigente, Dame du Double-pays, [( Cllopatre )|, soeur et 
femme du Fils de Re (PtolEmEc, vivant Etcrnellcmcnt, aime de Ptah)|, le dieu fipiphane, dans 
chaque temple d’Egypte] (13) en travail des sculpteurs d’Egypte*), aupres de la statue-d’apparat du 
roi de Haute et Basse Egypte , Fils de Re, (Ptolimie, vivant iternellement, aiml de Ptal)\, le dieu 
Epiphane, ainsi que dc l’image 1 ) du dieu local lui donnant le glaive de victoire, gravies sur un monument *) fait 
par les pretres des temples [... 

♦ 

* * 

Il ne nous appartient pas de dire quels ElEments nouveaux ce dEcret, tel qu’on peut le 
restituer maintenant, apporte & la politique fiscale du cinquiEme Lagide. Les historiens ne 

l ) Equivalent de Sd o£e, Moyens, p. 196—197. 

*) Lc premier signe du groupc cst inccrtain, la pierre Etant frustc it cct endroit. Pourtant il scmblc bien 

qu’il y a trop dc place entre lc ^ ct lc tout & fait surs, pour lire seulcmcnt psr, comme dans Canope 11, 

ou, il faut lc notcr, lc ipt kn(w)/ qui suit vient prEciscr lc sens. Il scmblc, cn faisant jouer la lumiErc, qu’un 

ccrclc figure aprEs lc Nous pensons qu’on peut lire ® Il faudrait done ajoutcr ccttc nouvcllc Equi¬ 
ty mmm 

valence pour 1 ’abstrait rd xlftta (ou rdg Tipdig) comme nous l’avions signalE dans Moyens, p. 212, note 1. 

a ) On voit qu’il faut renonccr ici it la restitution dc Sethe kmi , certaincmcnt amcnEc par la phrase suivantc. 
Le texte cst bien net it Dcndara ct permet dc suivre par des pEriphrascs appropriEcs lc grec conscrvE au dEcrct 
de Memphis R j, rtov yoviwv rwv nQoydvajv. Puis lc grcc qui n’a pas dc mots pour remontcr au-dcU, sc con- 
tente dc tcov Oeibv adeJxpwv, xwv Occur ocot^qwv, tandis que PEgyptien, cntrainE par scs premiErcs pEriphrascs, 
continue: “ceux qui ont mis au mondc ceux qui les ont cngcndrEs” leurs aieux) et finalcmcnt tcrminc sur 
le mot ai | “ancetres royaux”, trEs gEnEral mais tardif, cf. Moyens , p. 194. 

4 ) On a I’impression que l’Egypticn halEte au bout dc ces longues phrases cssayant dc calquer la souplcssc 
syntaxique du grcc. Aussi cst-il obligE dc reprendre les prEmisses, aprEs sa longue EnumEration; voir lc mcme 
phEnomEnc dans Canope 12 (» Urk. II, 133,7) ct Memphis R 6 (= Urk. II, 189,2). Mais lc traitement de 
la complEtivc cst chaquc fois diffErcnt, ce qui montre bien la gEnc dc l’Egypticn. 

*) Pour ccs nombreux conjonctifs complEtifs dans lc dEcret dc Memphis, voir Moyens, § 37b. 

•) Ce complEmcnt circonstancicl Egypticn Equivaut & unc relative grccquc, Moyens, p. 82—83. 

7 ) Sethe a rcstituE ici ^ d’aprEs la phrase prEcEdcnte et non d’aprEs lc dEcret de Memphis (Urk. II, 
189, 10) oil toute cettc phrase cst justement rcstituEc d’aprEs Philensis I, 8 ct II, 13. Mais les deux dEcrcts de 
Philac sont cn lacunc & cet endroit dc sortc que lc fragment dc Dcndara vient trEs heureusement les complEter. 
On voit que l’Egypticn est plus riche que lc grec pour ccttc partic du vocabulairc rcligicux; cc dernier n’a que 
6 xvQiuixaxoc; 0 e 6 <; pour f o ! ? *113 § • ^ ^ aut c * onc Preiser lc paragraphe consacrE k cc mot dans Moyens, 
p. 282. 

•) Il cst curicux dc constatcr que dans les dEcrcts dc Canope ct dc Memphis, sfo correspond toujoure & 
ynjcpiofia: Moyens, p. 243 (ou il faut supprimer la rEfErcncc R 4 aprEs R 14). Lc mot “stEle” cst toujoure traduit 
n>d. Ici, certaincmcnt, lc tcxtc sc rEfErc au tableau qui occupait lc ceintrc ct dont il nc rcstc, sur lc fragment de 
Dendara, que dc si maigres traces. C’cst cc qui expliquerait l’cmploi dc pi sf}t aprEs lc verbe graver. On serait 
bien curicux dc savoir quel mot grcc sc cache derriErc lc mot Egypticn, yiljcpiofia nc pouvant pas ctrc cmployE 
au sens dc “monument” portant un dEcrct. 


6 



82 


Francois Daumas 


l’ont pas utilise parce qu’il n* * avait pour ainsi dire pas ete traduit encore 1 ) et que le grec n’en a pas 
6 t6 retrouve. Pourtant les lignes 7 et 8 du fragment de Dendara (Philensis I, 4—6) font allusion 
k des impdts frappant les biens fonciers du clergd (culture et elevage) parmi lesquels figurait 
Yapomoira puisqu’il est expressement dit qu’ils sont destines k la Philadclphe et aux Philopators. 
On savait, en effet, par le Premier ddcret de Memphis, que le revenu de cet impot, destine 
depuis Ptoldmde II au culte de sa femme Arsinod Philadelphe, avait dtd partage entre cette dernierc 
et les deux Philopators 2 ). Mais il y est fait allusion aussi k d’autres impots moins bien connus 
sans doute. Cc sont eux qu’il conviendrait d’etudier plus minuticusement. Si la version grecque 
originale venait k dtre retrouvee, elle permettrait de dissiper bien des incertitudes. Pour nous, 
nous bornant k mettre k la disposition des historiens ces lignes precicuses que compldte dej k 
si heureusement le duplicata de Dendara, nous confions k de plus compdtents le soin d’en tirer 
des conclusions dconomiques nouvelles. 

La traduction que Ton vient de lire requiert toute Indulgence du lecteur. Le document 
qui a permis de Tdtablir est encore trop lacuneux ou trop mal grave. Le texte, d’ailleurs, est 
moins difficile par lui-m£me que parce qu’il traduit un original grec. Si Ton veut que la version 
en devienne intelligible, c’est cet original qu’il faut restitucr. Nous l’avons tentd dans la mesure 
du possible avec l’aide du ddcret de Canope et du premier ddcret de Memphis. Mais le grec seul 
permettrait de rectifier bien des points, en particular pour la syntaxe. Au stade provisoire ou 
nous la laissons, puisse-t-elle nitre pas trop indigne de figurer dans un memorial offert k l’auteur 
de la Grammaire des textes de Dendara et de tant de savants travaux commentant avec un dgal 
bonheur aussi bien les inscriptions prolixes de lipoque tardive que les textes archaiques, plus 
concis mais souvent difficiles k interpreter, que nous ont rendu ses belles fouilles de Giza. 


J ) L’ancicnnc traduction dc Brugsch, (Santmhmg demotisebtr Urktmden I, Berlin 1850, pi. Ill, p. 14—18) 
est toute cn lacunc aux endroits intdressants et cellc dc Max MOller, fonddc sur lc scul texte dc Philae est peu 
sure; bcaucoup dc restitutions sont sujettes k caution mdme quand cllcs paraissent les mieux venues. 

*) Cl. Pr£aux, URconomit royalt dts Lagides , p. 180. 


Un petit “Monument” de Theologie memphite 

Par Christiane Desroches-Noblecourt 
(Planches VII—X) 

S* il faut, parmi les nombreux et divers chapitres dc l’Egyptologie ou le Professeur H. Junker 
s’illustra, choisir un point precis qui puisse 6trc l’occasion dc louer son oeuvre, qu’il me soit 
permis par ces quelques lignes de lui dedicr, cn hommage, une des dernteres acquisitions du 
D£partement des Antiquitcs dgyptiennes du Mus£e du Louvre: numero Louvre E 25420 
(pi. VII). 

C’est un petit groupe en bois, remarquablemcnt conserve, constitute par un socle rectangu- 
laire 1 ), sur lequcl une sc&nc composdc de quatre acteurs, symetriquement disposes, est 6voquec. 
Au fond de l’aire rectangulaire ainsi deiimitee, on voit le dicu Ptah debout, dans son habituellc 
attitude, graine du linceul d’ou seules, sa tete et ses deux mains emergent 2 ). Il porte la calotte 
plate sur le crane, la barbe a disparu. Dans lc dos un contre-poids assez court retombe sur lc pli 
de son vStement. Le collier est constitud dc deux seuls rangs de grosses perles tubulaires verti¬ 
cals, limites par trois rangs paralldcs en bourrelcts horizontaux assez saillants. Il dent en mains 
une longue canne touchant le sol, et qui se terminc au dessus de la main droite par un Djed. On 
attendrait a cet endroit, de voir figurer les deux autres elements classiques de la canne dc Ptah, 
constitutes par lc signe A tiki) et le Ouas y puisqu’i la base le crochet bifide est bien reprdsentd; k 
leur place, ce sont trois elements qui paraissent identiques et qui ont la forme approximative de 
trois papyrus entr’ouverts 3 ). En fait il semblc qu’il faille interpreter ces trois motifs comme les 
elements de base de la boucle du Ankh et le haut de la hampe du Ouas , sortant du plateau superieur 
du Djed. Il cxiste en effet des statuettes dc Ptah sur lesquelles ces elements apparaissent ainsi, 
sans que soit figure la barre horizontale du signe Ankh> sous la boucle 4 ). Le sommet des deux 
signes etait cache par la partie inferieure de la longue barbe du dieu, k base evasee et horizontale, 
qui, sur notre statue, a compietement disparu 6 ). Notons enfin que la disposition des mains du 
dieu est classique; c’est la dextre qui est situee sous les plateaux du Djed (pi. VIII). 

Lc dieu Ptah est nettement separe dcs trois autres elements qui forment un groupe plus 
compact k l’autre extremite du socle. L’eiemcnt principal en est l’ibis de Thot, traite dans un 
style tr6s naturaliste et dont les proportions ont ete intcntionnellement grossies. Les details 
encore visibles des elements du plumage ont ete simplifies k l’extreme, les ailes replies sont deii- 
mitees par un simple trait. Seules les grandes plumes de la queue sont marquees en detail; faites 
dc nervures contraries, elles sont reparties en deux groupes implantes en pointe k la base du dos 
(pi. X, 1). 

L’ibis est place avec une precision minutieuse dans l’axe du dieu Ptah, et son grand bee 
courbe fait cxactement face k la canne tenue par le dieu (pi. IX). A la hauteur meme de ce bec^ 

*) longueur: o m , i6f, largcur: o m , 07. *) hauteur: o m , 095. 

•) 11s rappcllcnt, groiso modo , ce rcvctcmcnt suplricur dc canne, fait d’unc feuillc d’or, en forme de bouton 
dc lotus, trouv£ dans la tombe dc Psouscnncs k Tanis: P. Montet, Psousennet, p. 105, n° 438, et pi. LX XIII. 

4 ) G. Roeder, Agyptiscbe Bron^ewerke, Taf. 44. 

a ) G. Roeder, op. ci/. t Taf. 13 ou encore, Daressv, Cain CG, Statues de Divinitis , pi. XXV, n° 38429 
et XXVI, n° 38440 bis. 


6 * 










8 4 


Christianc Dcsrochcs-Noblccourt 


deux cynocdphales ban/adrias levent les pattes antdrieures en signe d’adoration (pi. X, 2). Ils sont 
traitds avcc un grand souci de vdrite ct constituent chacun un petit chef d’oeuvre d’art anima- 
lier 1 ). Debout sur les pattes posterieures fldchies, ils evoquent une attitude classique retrouvde 
souvent: qu’il s’agisse dcs celebres adorateurs du soleil a la base dc l’obdlisque de Louxor 2 ), 
groupes c6te k cdtc; ou encore aux quatre points cardinaux, comme sur l’autcl d’Abou Simbel 8 ); 
on en connait aussi l’image isolde lorsqu’il s’agit de protdger un roi 4 ). (Dependant l’extreme 
fldchissement des pattes posterieures et la position assez basse des pattes antdrieures, Pexpression 
meme de leur museau, confdrent aleur attitude une certaine humilite dans l’adoration. Les raies en 
saillic, trds caractdristiques, qui repartissent en deux touffes dgalcs les poils recouvrant les oreilles, 
sont tres nettement marquees. En revanche les details des poils ne sont apparents que sur l’dpaisse 
toison qui forme manteau. Sur Pabdomen, le plastron ainsi constitud se terminc en pointe, detail 
qu’a l’dpoque classique on remarque plut6t sur les statues dc cynocdphales accroupis 5 ). A la 
meme epoque classique les singes, debout, possddent un plastron k base horizontal (ainsi les 
singes de l’Obdlisque dc Louxor, au Louvre). 

Tous les dldments de ce groupe en bois portent encore 5a et 1 k des traces tres visibles du 
stuc sur lequel la peinture qui devait enluminer cette petite sedne composde, avait dtd fixde. Mais 
e’est habituellement en bronze que sont faits ces petits sujets religieux, constituds dc divers per- 
sonnages, si apprdcids k l’dpoque saite et dont les musdes du monde entier possddent tant d’ cxem- 
ples divers. II n’avait pas fallu attendre cette dpoque, on le sait, pour qu’apparaissent, traites en 
miniature, des ensembles ou plusieurs divinitds entourdes d’orants dtaient dvoquees: le plus 
fameux des exemplcs, en meme temps que le plus petit (et aussi un des premiers qu’on connaisse), 
est assurdment formd par le chaton de la cdldbre bague de Tout Ankh Amon, du Musde du 
Caire 6 ). 

Ce groupe est done dds Pabord doublcmcnt prdcieux par la raretd dc sa matidre, la qualitd 
exceptionnelle de sa conservation, et aussi sans doute parce qu’il me parait remontcr k une dpo¬ 
que Idgdremcnt antdrieure k la periode saite: la vigueur naturaliste du traitd des animaux, la fac- 
ture du dieu Ptah, surtout, pourraient inciter k la situcr k Pepoque dthiopienne. Que l’on examine 
surtout le visage aux traits pleins et un peu dpais, — bien eloigne encore dc l’iddalisation de la 
XXYI* mo dynastic — au nez assez rond, aux ldvres charnues: il est trds comparable (autant que 
l’on puisse dtablir un rigoureux paralldlc entre un visage en miniature execute dans du bois, et 
une tete dc statue en granit) k celui du Prince Harmakhis, fils de Shabaka, conservd au Musde du 
Caire 7 ). On notcra aussi que, mdme pour certains ddtails, l’artiste a suivi des conventions k la 
mode sous la XXV tme dynastie: ainsi le rendu du collier du dieu qui aurait dti dtre peint, sur 
le bois, et qui dtait damasquind sur le bronze, a dtd mdnagd en relief, tout comme celui du Prince 
Harmakhis. 

Mais le plus grand intdret que ce petit monument puisse prdsenter k nos yeux, rdside dans 
le sujet meme qu’il dvoque: la rdunion, dans un ensemble, du dieu Ptah ct de l’ibis de Thot ne 
peut s’expliquer que si l’on songe aux enseignements theologiques du sacerdoce memphitc. 

*) hauteur: o m , 072. 

*) Cm. Boreux, Musie du Louvre, Antiquitis Egypt tames, Catalogue-Guide, vol. I, pi. XII. 

8 ) Maspkko, ZAS 48 (1910), p. 91—96. Les Temples irnmergis de Nubie, pi. CLXII 

4 ) Voir par cxcmplc, la cdldbrc statue dc sydnitc, & Vienne: H. Demel, Agyptiscbe Ktmst, Wien, 1947, Abb. 23. 

5 ) Ainsi sur une statuette dc Copcnhaguc: M. Mogensen, Glyptotbique Ny Carlsberg, La Collection Egyp/ienne , 
pLLVI. 

# ) Carter-Mace, The Tomb oj Tut-Ank/j-Arnett, vol. I, pi. XLV 1 I, cn haut 4 droitc. 

7 ) Drioton-Vigneau, Encyclopedic Pbotograpbic/ue de VArt, Tel, Le Mttsee du Caire, n° 171, p. 30 du Tcxte 
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D’un cotd, ct constituant la cld de voute de l’edifice: le Ddmiurge, Ptah, tout puissant erdateur 
de Memphis, impassible, immobile, potentiel d’energie latentc qui va s’exprimer par des mani¬ 
festations diverses, dont le point de depart est l’idee meme affirmde par l’intelligence qui consoit. 
Le sidge de cette faculte est le coeur, organe symbolisant la pdndtration, personnifidc en Sia , et 
dont la forme divine correspond k cclle d’Horus. Mais cette intelligence est en elle-meme encore 
invisible et dans le domaine dc l’abstrait pur. II n’en est pas ainsi pour l’organe de la volontd, 
troisidme phase de la erdation, personnifide par Hots et recevant la forme divine de Thot. C’cst 
le Verbe Crdateur, par quoi se matdrialisent toutes les erdations apres qu’elles ont dtd pensdes 
dans le coeur, au refuge mystdrieux. On sait que “les paroles de la bouche du divin caqucteur, 
et trds particulierement l’articulation de ses dents et de ses ldvres” donnent naissance k tous les 
etres animds, aux forces de vie, & toutes les institutions au tout premier rang desquelles la justice et 
le droit. C’est done ceteldment ddterminant de la erdation, l’aboutissement logique de tout le pro- 
cdssus de la Gdndse que Pon a matdrialisd dans ce petit groupe, par l’image de l’ibis de Thot, dont 
le bee “caqueteur” re$oit l’adoration des cynocdphales. Ce sont eux que Pon retrouve k Edfou, 
sur la barque divine, qui adorent dc la meme manidre les facultds Host et Sia 1 ). Ce sont encore ces 
memes adorateurs du soleil qui rappellcnt ici les emprunts de cette thdologie au Systdme hdlio- 
politain, car du meme coup ils vdndrent la langue d’Atoum, organe erdateur du soleil. 

H. Junker — qui, plus encore que ses predecesseurs, au nombre desquels Erman, Breasted 
et Sethe figurent aux premieres places — s’est attachd k mettre en relief le caractere psychologi- 
que de ce document, — faisait allusion a un des aspects les plus particuliers du symbolisme de 
la religion dgyptienne 2 ): Vaspect tangible , la traduction matirielle de Vintage , si bien que la plupart 
du temps le caractdre symbolique qui s’y attache semble passer au second plan. II cut dtd bien 
dtonnant de ne point trouver, pour ce dogme si intellectucl de la thdologie memphitc, une ver¬ 
sion plastique de son enseignement. 

Aussi est-ce, sur beaucoup dc points, une confirmation des vues si pdndtrantes d’H. Junker, 
que ce petit “document” nouvellement entrd dans nos collections. L’intdret portd paT le pieux 
Shabaka k l’antique document “rongd des vers” ne dut pas, on le voit, se borner k la scule copie 
sur la pierre d’un texte aussi important. II dut y avoir k cette occasion des essais de propagation 
de la pensde theologique memphitc, et ce petit monument qui provient, (au dire du marchand) 
de Sakkarah, constitue, sans doute, le vestige d’une diffusion pour le moins locale, de thdorics 
et d’un dogme que l’on avait intdrdt k rendre plus accessible par l’image. 


*) Pour Sia et Hou (Thot ct Horus) cf. G. Jiquier, Considerations sur les Religions egyptiennes, NcuchAtcl 
1946, p. 80. 

*) H. Junker, Die GotterJebre von Memphis (Shabaka-Inschrift) in A AW Berlin 1939, Phil.-hist. Klassc, 
n° 23 s. 56. 



















A Scene of the Offering of Truth in the Temple of Edfu 

By H. W. Fairman 

In the great Temple of Horus at Edfu and in the Mammisi there are preserved 66 scenes 
of the Offering of Truth. The vast majority of these are to be found among the ritual scenes that 
cover the walls of the halls and chambers of the temple; further research will doubtless assign 
to most of these their due position and significance in the various temple services and rituals. 
Six of these scenes, however, are immediately distinguished from the rest by the fact that they 
form part of the decoration of the lintels of doorways 1 ), and of these one 2 ), the subject of this 
paper, differs in its content from any other scene of the Offering of Truth known to me. 

The scene in question occupies the whole of the lintel of the eastern face of the south-west 
door in the Forecourt of the temple 3 ). The scene is entitled Offering Truth to his august jather; 
pleasing his lord with his Songstress (?) {E. V, 3 3 3,14—15). The translation of the last word ( ^ 

wrt-f) is somewhat uncertain: a few of the parallels 4 ) clearly give “with his Songstress”, but 
more frequently 6 ) we find words that must undoubtedly be translated “with what he loves”; in 
the present instance the two usages are perhaps confused, but I am inclined to think that pro¬ 
bably “Songstress” {mrt) was intended. The texts of the Offering of Truth make considerable 
play on the words “Truth” {ml e t) t “Songstress” (mrt), “gullet” (mrt) and “eye” {mrt) for a var¬ 
iety of reasons that I hope to discuss in greater detail on another occasion. 

To the right (north) of the beholder is Horus the Behdetite , [great] god t lord ojthe sky , him with 
the dappled plumage who came forth from the horizon {E. V, 334, 7), and behind him Hathor [the 
great, Lady of Deader ah]. Eye of Re<, Lady of the Sky, Mistress of All the Gods {E. V, 3 34, 8). To 
the left, facing them, Ptolemy IX, Soter II, stands and offers the symbol of Truth, while behind 
him stands Seshat the Great, mistress of writing , August One , lady of the library (E. V, 333, 18). 

The main interest of the scene, however, resides in the little inscription of eight short lines 
which is to be found above Seshat 8 ). The position and orientation of the text leave no room for 
doubting that these lines contain a speech uttered by Seshat and addressed to Horus. As a whole, 
no parallel to this speech is to be found in any published scene of the Offering of Truth either 
in Edfu or in any other temple of the Late Period, though a few expressions can be paralleled 
among titles and epithets recorded in these scenes. There are, on the other hand, very close 
analogies between this speech and the exhortations addressed to priests entering the temple, 
and it is to these parallels that the notes in the main refer. The speech of Seshat reads: — 

*) E. I, 307,11—508,8; V, 333,14—334,8; 361,16—362,3; VI, 347,16—348,3; VIII, 3,2—14; 
4, 12— 3 , 8 . In this paper the following abbreviations have been adopted: E. Rochemonteix-Chassinat, 
Le temple A'Edfou , vols. i —xiv; CD. = Chassinat, Le temple de Dendara, vols. i—v; MD. - Mariette, Den- 
dirah , vols. i —iv. The small supralincar Arabic numerals refer to the footnotes, and the small letters to the 
notes in the commentary on the translation. 

*) E. V, 333,14-334, 8. * *) E. IX, pi. I (H’ y 1). 

4 ) E. I, 116, 8; 478, 16. 

6 ) E. II, 45, 14; 63, 19; 73,9; 115, 13; III, 268, 3; CD.U, 111, 13. 

•) E. V, 334, 1-6. 
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(334, 1) [/ have] come [ unto thee ] a ), O Behdetite with the dappled plumage , that I may set down in 
writing before thee the doer of good and the doer of evil b ), to wit 0 ): 

(i) he who initiates (3 34, 2) wrongfully d ); 

(ii) [he who enters ] when unclean e ); 

(iii) he who speaks falsehood in thy bouse*); 

(iv) he who knows right from wrong*) ; 

(v) he who is pure h ); 

(vi) (334, 3) he who is upright and walks in (the path of) righteousness *); 

(vii) [he who does every (?) good] deed [ for] thy servants in thy city*) ; 

(viii) he who loves thine attendants exceedingly*) ; 

(ix) (334, 4 ) he who receives bribes') ; 

(x) he who distinguishes [between great and] small™)', 

(xi) he who covets the property of thy temple n ); 

(xii) he who is careful 0 ) ; 

(xiii) he wixt does not take rewards or the share (3 34, 5) of any man »*). 

I write down good for the doer of good in thy city, I reject the character of the evil-doer . 

thou [dost not harm{??)] (334, 6) [thy] people*), [he wljo does righteousness (?)] r ) in thy [house] enduring 
for ever, but the sinner perishes everlastingly . 

Notes on tlse Translation 

■> Rcad W?§1- 

b ) Seshat appears to be acting after the manner of a ‘recording angel*. The nearest, though 
not very close, parallel to this list of contrasting good and bad qualities is to be found in the 
Instruction for King Merikare where, in speaking of the posthumous judgement, it is said “though 
a man survive after death, his deeds are placed beside him in heaps 1 )*’, a statement which sug¬ 
gests that they had been recorded. 

c ) In the exhortations to the priests /// in the following clauses, and in others similar to 
them, is the negative imperative “do not”. This is manifestly impossible in Nos. (iv)-(viii) and 
(xii), and in the remainder it is hardly possible that orders should be given to Horus. In all the 
following clauses, therefore, m must be construed as the preposition introducing words in 
apposition. 

d ) Read m bs m [dlt] [[*] j: the same phrase occurs, as a prohibition, in EM, 360,15; MD. I, 

i6*; 63 d\ de Morgan, Ombos II, p. 245, Nr. 878. I suspect that in all these passages bs may 
mean “initiate” rather than “lead in, introduce”: cf. I Vb. I, 473 (10); Daumas, Les moyens d*ex¬ 
pression du Grec et de VEgyptien {Cahiers ASAE, No. 16, Cairo 1932), 173—4. See also, perhaps, 
c — ^ ^ y jpj {MD. I, 64 d); if one could restore m bs hr [nb], it would be 

possible to translate “do not initiate anyone who is not versed in the (sacred) writings”; alter¬ 
natively, read m bs hr [ntr] “do not lead into the god”. 

®) Read rn [d»] m sit: for this phrase see E. Ill, 360,15; MD. I, 16 a; 63</*); de Morgan, 
Ombos II, p. 245, Nr. 878; cf. also E. VI, 349, 4—5; V, 344,7 (reading lp[tf pw] sit), and Black¬ 
man, Bigeh, p. 28 (^g), pi. XXIII. 

*) P. Pet. 1116 A, 35 = A. Volten, Zmi altagfptische po/itische Scbri/ten, 26. 

*) Emending e k for pr. 
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f ) The general accuracy of the translation can hardly be disputed, for the parallels in E. Ill, 

360,15 and de Morgan, Ombos II, p. 245, Nr. 878 substitute dd for but the identifi¬ 

cation and reading of the last mentioned verb are not quite so easy to establish. The Worterbuch 
lists two verbs: (a) kni “verdrossen sein o. a.” ( 1 Vb. V, 131 (11.12)); and ( b) knm “(von der Liige 
die den Mund) befleckt o. a.” ( Wb . V, 132 (6)). I have no reason to doubt the general accuracy 
of the definition of the verb kni, for all the examples known to me appear to suit the suggested 
meaning reasonably well. But the definition of knm seems to be a mere guess, apparently based 
on a phrase on the sarcophagus of Panehemese at Vienna J ), though Wb. appears to have over¬ 
looked the fact that a duplicate of the same text on a Cairo sarcophagus substitutes ' * (j 

for knm * 2 ). In reality knm itself means “speak, say, utter”, a meaning that is certain in JjL 

^ J P reva ^ s ovel ‘ w ^° s P eak s untruthfully” (JB. VIII, 

14, 13—15, 1). I suspect, therefore, that the phrase on the Vienna and Cairo sarcophagi should 
not be translated “No falsehood has soiled my lips {lit. mouth)” but rather “(I) have not spoken 
untruthfully against (any) man” 3 ). It would appear that there is a second verb kni which has 
the same meaning as knm “speak, say”; it is even possible that in some instances, such as per¬ 
haps E. V, 334, 2 which has provoked this note, we really have a writing of knm m grg with 
ellision of one m. Is it too much to suggest that knm and Arabic may be connected etymo¬ 
logically? 8lc 

‘Do not prefer falsehood to truth when speaking 4 * ). Beware 
{Sitv r-tn ) of doing (anything) at the time (of service), there is none who speaks therein who 
is exempt from punishment” 6 ). 

g ) Read m rfc [gs]-db m Isft: the first sign, which Chassinat has queried, is undoubtedly in¬ 
tended for db ; restore ]. The spellings of this synonym of m» e t {Wb. V, 201 (10)) 

appear to cause copyists peculiar difficulty: in E. Ill, 131,15; Chassinat, Mammisi , 74,1; CD. II, 
221, 11 it is possible that re-examination of the damaged or doubtful signs would establish the 
correct reading. In E. I, 44, 8 my own collation of the original shows that the correct reading 
is For additional examples of the word see E. IV, 258,6; CD. II, 122,8—9. 

The construction rh with m is unexpected and I do not know of another instance. For 

isft cf. ^ *//(£. vm, 5,4). 

h ) Purity is, of course, one of the most important qualifications of the priest 8 ). The texts 
of the Late Period frequently stress that the officiating priest is in a state of “purity” ipbiv) or 
“great purity” {'bw lvr), e. g. E. I, 24, 17—18 = XI, pi. 213; 25, 4 = XI, pi. 213; 26, 9; II, 


A/WWN U 


Further exx. of kni “speak” occur in c 
? 


*) Wreszinski, Wien, 158,7. 

2 ) Piehl, Inscr. hiir.. Ill, pi. L XII. 

8 ) Cf. however, E. Otto, Die biograpbiseben Inscbriften der dgyptiseben Spdt^eit, pp. 77, n. 2 ; 141 (with reference 
to Cairo 42208, C 20 = Legrain, Statues et statuettes {Cairo CG ), III, 22) where I would prefer to render “I was 
far removed from impurity, I was purified {w'b'hv!) (and I did not) speak untruthfully”. 

4 ) A parallel to this phrase in de Morgan, Ombos II, p. 245, Nr. 878, with variant kni. 

6 ) E. Ill, 361, 11—362, 1. Alliot, Le culte d* Horus d Edfou, fasc. I, 186 has misunderstood this passage 
and the writings. 

6 ) Cf. Blackman, art. “Purification” in Hastings, ERE , 10, 480. 


A Scene of the Offering of Truth in the Temple of Edfu 


89 


170,17; VI, 240, 6; CD. I, 42, 10. 13; II, 20, 13—14; III, 64, 8; 66, 12. 13. The texts also 
emphasise the god’s particular concern with purity, which is described as his sustenance {EM, 
392, 15—16), or is said to be that with which he is pleased {E. V, 344, 7; VI, 348, 10—11). 
These ideas are forcefully expressed in the words “Beware of entering in impurity, for God 
loves purity more than millions of offerings, more than hundreds of thousands of electrum; 
he sates himself with Truth, he is satisfied therewith, and his heart is satisfied with great purity” 
(E. VI, 349,5—6). 

*) Cf. the description of the King as priest as “one fully initiated, upright and loyal” 
{E. VII, 193, 5, and cf. ASAE 44, 277, n. 3.). 

J) Read m [/r] sp [nb{?) din r] hmiv-k m nhvt-k : this restoration is based on E. Ill, 361, 7—8, 
of which a much damaged, and probably badly copied, duplicate occurs in MD. I, 1 6 a. 

k ) I know of no precise parallel to this phrase; it is the god who is usually said to love his 
servants {E. Ill, 361, 8; MD. I, \ 6 a). 

*) Read m {'=> error for (—) Isp shiv: for other exx. see E. Ill, 361, 1; VII, 6—7; de 
Morgan, Ombos II, p. 245, Nr. 878. Wb. IV, 212 (16) does not appear to have detected this 
nuance: shiv here is obviously “(improper) rewards”, i. e. “bribes”, and appears to be more or 
less synonymous with dbhv , cf. n. {p) below. 

m ) Read [///] tnl [wr r n]ds: cf. E. VI, 311,8; VII, 255, 4—5. Much the same idea is somedmes 
conveyed by the substitution of nm' for////, e. g. E. Ill, 361, 1; de Morgan, Ombos II, p. 245, 
Nr. 878. For |j tnl cf. the use of the same or related signs in E. I, 342, 7; II, 278, 6 = XII, 
pi. 417; IV, 188, 5. 6 and their parallels V, 120, 10. 11. 

n ) The same phrase, as a prohibition, occurs again E. Ill, 360, 15; MD. 1 ,160; de Morgan, 
Ombos , p. 245, Nr. 878. 

°) This well known clichd is usually translated in a number of ways, all having more or 
less the same general meaning, e. g. “shrewd”, “tried”, “calculating”, “verstandig”, “urteils- 
fahig”, “attentif”, “avis6” etc. In the present context it is evident that a purely moral or ethical 
rendering would be somewhat out of place since the main emphasis of our text is on formal or 
ritual qualities that should, or should not, be possessed by priests in the performance of their 
duties. * Ip lb is used at Edfu in exhortations addressed to the priests when carrying the god in 
procession: Ip ib-(t)n hr rmn Wrt, titl tbty, shv nmtt, mk ’ Irt R' hr rmn-tn {E. I, 560, 4 and its 
parallel II, 64, 6—7; cf. I, 571, 10 and II, 34, 16—17): here Ip lb is clearly a quality that is desir¬ 
able when carrying the portable shrine of the god, and the best translation is “Be careful when 
carrying the Great One (i. e. Hathor); tread firmly; march slowly. Behold, the Eye of Re f is on 
your arms”. For another example of Ip lb applied to priests see Cairo 42186, of which the best 
published copy is in Lepebvre, Inscriptions . .. Rome-Roy, p. 23. 

p) Read hvty Isp dbhv pslt s nb: the doubtful www must in reality be d=s; © as det. of 
dbhv is an error, not infrequent, for @, and the final which is doubtful and partially 

missing, is clearly for For Isp dbhv “receive bribes” {Wb. V, 559 (10)), cf. E. Ill, 194, 7; 
IV, 390, 11—12; VII, 127, 7—8; 322, 16. 

Q) I cannot suggest a precise restoration of the end of the lacuna. Since, however, the suffix 
pronoun 2nd pers. sing, can only refer to Horus, and since that pronoun is the subject of a verb 
of evil or unpleasant significance, it is certain that the sentence must have been a denial that 
Horus does or will do anything harmful to his faithful people. If this argument be valid, it is 
possible that at the beginning of the lacuna there was a statement that the god punishes the 
sinner. 
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r ) The lacuna evidently contained an epithet descriptive of the righteous man in contrast 
with the “sinner” of the final clause. The restoration of cither Ir ml't or Ir nfr is hardly sufficient 
to fill the lacuna, and I would suggest either tp-bl> or, rather less likely, gs-db. Tp-bl>, which is 
apparently unknown to the Worterbucb, is a synonym of mf e t, cf. E. IV, 76, 5; VH, 91,15; 
CD. II, 147, 5. 

* * 

* 

It is obvious that the greater part of this text is occupied by a scries of characterisations of 
the doer of good and the doer of evil. It is puzzling that these should be arranged so haphazardly: 
of 13 qualities listed 7 are good (Nos. iv—viii, xii, xiii) and 6 are bad (Nos. i—iii, ix—xi). One 
would have expected some grouping or logical order, but the best that can be said for this list 
is that it is in broken order. It is difficult to find an explanation for this, unless it can be sug¬ 
gested that it was due to error or ignorance on the part of the sculptor. If it be assumed that 
the original from which the sculptor worked was written in two columns and on two sheets, it 
is conceivable that both columns on the first sheet might have been copied before the sculptor 
proceeded to the second. But even this would not give a complete explanation of the unusual 
division of the entries, and perhaps no logical order was envisaged: the best explanation may 
be perhaps that the Egyptians did not think as we do. 

The text as a whole has obvious affinities with the texts addressed to priests that are found 
on side doors leading into temples of the Graeco-Roman Period 1 ). The texts are usually in 
pairs in the door jambs, sometimes facing the priests as they enter the door, but sometimes at 
the inner end of the door passage as one enters the sacred area. The majority of the texts are 
addressed to the various grades of priest and usually give a series of injunctions or prohibitions 
and hint at the consequences of obeying this advice. Less frequently the text describes the joys 
of serving the god and admonition is either absent or very much reduced. Two typical examples 
are here quoted: 

(i) 2 ) O ye prophets, senior w'b -priests, chiefs of the mysteries, purifiers of the god, all who enter into 
the gods, lector priests who are in tfje temple , all o fficials (?), administrators and hntyw-s who are in their 
month in the temple of Horus the Behdetite, great god, lord of the sky, turn your faces to this Ixtist in which 
His Majesty has placed you. He sails in the heavens but sees those who are in it and is pleased according to 
the good order they keep. Do not initiate wrongfully ; do not enter when unclean; do not utter falsehood in 
his house; do not covet the property (0/ his temple ); do not tell lies ; do not receive bribes; do not discrimi¬ 
nate between a poor man and a great; do not add to the weight or the measuring-cord but (rather) reduce 
them; do not tamper with the corn-measure; do not harm the requirements of the Eye of Re<; do not reveal 
what you have seen in all the mysteries of the temples; do not stretch forth the arm towards the things of 
his house; do not venture to sei%e his property. Beware, moreover, of harbouring an (ungrateful) wish in 
the heart, for one lives on the bounty of the gods and bounty is what men call that which comes forth from 
the altar (s) after the reversion of the divine offerings upon them. La, whether he sails in the heavens, or 
whether he traverses the Netherworld, his eyes are ever fixed on his possessions in their proper places. 

*) Discussed superficially by Brugsch, Die Agyptologic, 39; W. Otto, Prits/er wui Tcntptl, II, 238—239. 
The major Edfu texts, excluding the one that is the subject of this paper, have been translated by Alliot, op.cit., 
I, 181—193. The following arc all the texts of this kind at present known to me: E. Ill, 360, 12—361, 5; 
361,7—362,4; V, 343, 13 — 344 , 3 ; 344 , 5 —”; 392 . 4 —”; 392 ,J 3 — 393 , 2 ; VI, 348,7—ij; 348, 17—349,8; 
Chassinat, Mammisi , 194, 6 —7; 9—10; 200, 3—4; MD. I, ij c; 16 a; 63c. J; de Morgan, Ombos II, p. 245, 
Nr. 878. 

*) E. Ill, 360,12—361, 5; translated by Alliot, op. cit., I, 184— i8j; an almost exact duplicate is to be 
found in de Morgan, Ombos II, p. 243, Nr. 878. 
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(2) 1 ) How glad is he who adores thy Ka, O Ixrd of the Sky, [without intermission in serving Thy 
[Majesty], who is not [negligent] regarding the celebration of thy ritual, wlso rejoices in making thy Iso use 

great, [who exults] in reciting thy service and (?) thy . without intermission in [serv]ing all thy 

places, who is pure in thy house, who is cleansed in thy temple, wlso makes purification for the Lord of 
Purification, wlso raises on high bis voice in praise of thy beauty, who extols Thy Majesty with his hymns, 
w/jo adores thy Ka and appeases thine Image, wlso recites thy divine service at due season, who pours libations 
within thy Ixuse, who pleases thy [heart] with tlx Eye of Horus, wlso serves thy Ba, who extols thine Image, 
who adores the gods who are in thy train. More profitable is a moment in the service of Thy Majesty than 
[spending?] a lifetime as a provincial governor. More profitable is a day presenting thy offerings than the 
riches of the whole land. He who lives on thy bread, he wlso is healthy because of thy [water(?), he shall 
attain] the revered state. He wlso is loyal to thee is not troubled, he does not perish who adores thy Ka. 

All these texts are addressed to the priests of more or less subordinate status and to those 
whose duties were more administrative than ritual. Though these could enter the temple and 
had various duties to perform within it, none of them were the chief officiants at the temple 
services, none could enter the Sanctuary and approach the god. In order to perform the services 
the chief officiant, in theory the King but in practice his deputy, entered the temple by the main 
door in the Pronaos. On the thicknesses of the jambs to right and left of this door are the texts 
that refer to him 2 ). These texts are entirely different from those addressed to ordinary priests; 
instead of being commands and warnings, they record the words uttered by the King, and ad¬ 
dressed to the gods, affirming that he is pure and free from sin and that he is coming to cele¬ 
brate the service and is not to be impeded. The King is too exalted to be commanded, his purity 
is axiomatic, although, of course, the final ritual ceremony of purification will only be performed 
in the House of the Morning after he has passed the outer door. One example will serve to 
illustrate this type of text 3 ): 

0 ye gods of [the temples] in [Upper] and Ijswcr Egypt, ye guardians of the great portal, ye great 
gods of mysterious abode in Wetjeset, wlso sanctify the god in his shrine, who consecrate bis oblation, who 
receive the shewbread in his presence in the Hall of tlx Ennead, O, I have made my way and I enter into 
your presence. I am one of you. I am Shu, tlx eldest (son) of his father, the senior \v f b-priest of Him- 
witb-the-dappled-plumage, who (?) purifies ... Ye [do not repulse] me on the god*s path, my feet are not 
impeded, I am not turned back from the court of the great portal so that I may issue commands concerning 
the divine sewice, that I may present offerings to him that made them, that I may give bread to Horus . .. 
[/ have come?] on tlx way of the god, I have not shown partiality in judgement, I have not consorted with the 
strong, I have not reprehended tlx wretched, I have not stolen things, 1 have not diminished the constituents 
of the Eye [of Re f ], I have not. .. the balance, I have not tampered with the requirements of the Sacred 
Eye. 0 Council of the Great God in this temple, O Ennead who sit on the mat(s), O Messengers, [cornel] 
speedily. Behold, I have come to you to offer Truth to the Lord of Truth, to content the Sound Eye for its 
lord. I am Shu, 1 flood his offering table, I present his offerings, Sekhmet consorting with me (Shmt shn-ti 
r-hn r -l), that I may adore the Behdetite at bis festivals, that 1 may kiss the earth so great is his majesty, 
that 1 may endue bis image with life. I am pure. I am purified. 

It is quite evident that the text on the south west door of the Forecourt which is the sub¬ 
ject of this paper must be included among those addressed to the priests in general and that it 
cannot be considered as one of those that applied to the King as chief officiant. That the text is 
on the inner face of the door may seem somewhat illogical to us, but it is not unique, for the 

*) E. V, 392,4—11; translated by Aluot, op.cit., I, 191—192. 

*) E. Ill, 78,10—79,4; 83,2—xx; both these texts have been translated by Alliot, op. cit., I, 142—143 

*) E. IU, 78,10—79,4. 
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door leading to the Sacred Lake 1 ) and the side door in the cast wall of the Pronaos 2 ) likewise 
bear addresses to priests on their inner (western) jambs. Unfortunately, the south west door of 
the Forecourt is one of those of whose purpose and use, apart from the bare fact of its existence, 
the great building texts give us no hint: it seems to have been of quite minor importance, and 
does not seem to have led to any important part of the sacred enclosure. It is all the more sur¬ 
prising, therefore, to find on it an address to priests, in a position and a form that are unique. 
The only explanation for this that I can suggest rests on the fact that the door is almost directly 
opposite the most important of the four side doors of the Forecourt, the south east door by 
which Hathor and Horus and their train entered the temple on the occasion of Hathor’s annual 
visit to Edfu for the Festival of the Sacred Marriage and the Festival of Behdet. Our text, 
though deeply shadowed by the roof of the colonnade, would have been almost directly oppo¬ 
site all who entered by the south east door. The visit of Hathor must have brought many visit¬ 
ing priests to Edfu, and perhaps our text was intended as a final reminder to the visitors of 
those conditions of moral and ritual purity and fitness that must be observed by all who would 
enter the great Temple of Horus. 

*) E. VI, 348,7—15; 348, 17 — 349 .8. 

®) .& in, 360,12—361,5; 361,7—362,4. 
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The Battle of Kadesh 

By R. O. Faulkner 


The battle of Kadesh was the subject of a monograph by Professor J. H. Breasted as long 
ago as 1903, and the substance of his work was repeated in 1906 in his Ancient Records , III, 
§§ 298 ff. Breasied’s views on the battle were critically examined in 1921 in an article by Major 
A. H. Burne in Vol. 7 of the Journal of Egyptian Archaeology , and it might be asked whether 
anything further remained to be said on the topic. But in 1928 C. Kuentz published his mo¬ 
numental Bataille de Qadecb, which made the scenes and inscriptions relating to this military 
action more generally available to scholars, and Gardiner’s remarks in his Onomastica , I, 
i88*f. (1947) have shed light on a particular episode in the battle, so that a new examination 
of the records may not be out of place, even if it entails a repetition of much that is familiar. 
These records are threefold: (1) an official narrative known as the ‘Report’; (2) the ‘Poem’, an 
epic account which is a valuable supplement to the ‘Report’; and (3) the pictorial reliefs with 
their accompanying legends. There are some discrepancies between the various documents, but 
it is possible nevertheless to arrive at a fairly clear picture of events. I certainly cannot accept 
Burne’s view that ‘it would be a mistake to follow too closely the various accounts of the 
battle’ 1 ), for we have nothing else to follow; perhaps all he really meant to imply was that 
we should use our judgement of probabilities when the records disagree. 

A none too successful campaign against the Hittites had been waged by Sethos I, but ho¬ 
stilities had been brought to an end by a treaty of peace with Muwatailu, King of Khatti 2 ), the 
common frontier lying perhaps at the Nahr cl-Kelb. It would have been well for both empires 
if matters had been left there, but Sethos’s successor Ramesses II had other views. The stela 
which he set up in Year 4 at the Nahr el-Kelb 3 ) may signify no more than the marking afresh 
of an existing frontier, but in Year 5 Ramesses staged a major assault on the Hittite power. 
Kadesh-on-Orontes was now the main bastion of the Hittite defences, and it was here that their 
king awaited his enemy’s advance. 

When on day 9 of the 3rd month of Summer in Year 5 Ramesses set out from Egypt, the 
army which he led was organized into four divisions, each composed of infantry, including 
Sherden auxiliaries, and chariotry, and named after the four great gods of Egypt Amun, Pre', 
Ptah and Sutekh. The Pharaoh himself took command of the division of Amun 4 ), while the 
other divisions were apparently led by his sons 6 ). He marched by the overland route 8 ) and on 
arriving at * the shore in the land of Amor' 7 ) detached from his main army a special force of shock- 
troops — the ‘Youths* — which was to advance on Kadesh by way of the Eleutherus river or 
Nahr cl-Kebir 8 ), while Ramesses himself with the rest of the army took an alternative route, 

l ) JEA 7, 193. a ) Delaporte, Lei Hittites, 129. 

8 ) Cf. Weissback, Denkm. //. Inscbr. a. d. Nahr el Ke/b, Berlin 1922. 

4 ) Kuentz, Qadecb, 223, 231. 

5 ) At least two of them bore the title of itny-r mi' wr ‘commander-in-chief’, Kuentz, 385. 

®) Op. cit., 222 £ 

7 ) Op. cit., 233; probably at the mouth of the River Litany. 

«) AEO I, i88*f. 
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presumably up the valley of the Litany river, and made his final camp on 'the height south of 
Kadesh' x \ identified by Breasted with the Kamft'at el-Harmel*). Meanwhile the Hittite king 
had mustered a great force from all the corners of his empire, as well as allies whom he had 
emptied his treasury to hire 3 ); the accounts of the battle show that the Hittite army consisted of 
10,500 chariot-soldiers in 3,500 chariots 4 ) — the Hittites fought with three men to a chariot 
instead of the two of the Egyptians — and 8,000 or 9,000 infantry 5 ), to which must be added 
the non-combatant camp-followers such as transport-drivers, grooms and the like. The strength 
of the Egyptian army is not likely to have been much if at all inferior in numbers, and it is pro¬ 
bable that the general estimate of 5,000 men to each of the four divisions is not far from the 
truth. Both the Report and the Poem name the nationalities making up the Hittite host 4 ); 
apart from Khatti itself, they name Nahrin 7 ), Arzawa 8 ), Pidasa 9 ),Dardani 10 ), Masa u ), Lukki 13 ), 
Carchcmish 13 ), Kcdy 14 ), Kadesh, Ugarit, Meshcnt 16 ), Kcshkesh 14 ), Kerkesh 17 ), Kizzuwatna 14 ), 
Nuges 10 ), Irun 80 ), Aleppo and Insa 21 ). On the morning of the day of battle, Ramesses moved 
off from his overnight camp and, setting himself with his household troops at the head of the 
division of Amun, set out up the east bank of the Orontes towards the town of Shabtuna (per¬ 
haps the Biblical Riblah), just south of which there was a good ford 28 ), probably the only crossing 
at a distance from Kadesh which was suitable for the passage of an army. On his way thither 
he was met by two Beduin tribesmen, who claimed that they had been sent to negotiate the 
desertion of their tribes from the Hittite army, and they gave the Pharaoh the deliberately false 
information that the Hittites had retired on Aleppo, some hundred and twenty miles further 
north ,a ). This information, coupled with the fact that the Egyptian patrols had failed to find 
any trace of the enemy, convinced Ramesses that Kadesh was his for the asking, and he conti¬ 
nued his march full of confidence. Crossing the ford at Shabtuna, he continued up the west 
bank of the Orontes and arrived in the afternoon at a point to the north-west of Kadesh, where 
he would be in a position to deal with any attempt on the part of the garrison to retreat from 
the city, should any troops still be stadoned there. Here he halted and sent out patrols while 
the division pitched camp with headquarters within a zareba of shields 84 ). At the moment when 

l ) Kuentz, 329; in ibid. 224 simply ‘the height of Kadesh’. 

■) Breasted, Kadesh , 20ff. *) Kuentz, 229 

4 ) 2,500 chariots, Kuentz, 240; pi. 40; a reserve force of 1,000 chariots, ibid. 263. 

6 ) Breasted, Anc. Rec. Ill, p. 153, with n. a. 

*) Kuentz, 2i2f.; 226f.; 24of.; 262b; 341 f. 

7 ) On the extent of Nahrin in the time of Ramesses II sec AEO I, 178* If. 

8 ) In SW. Asia Minor W. of Kizzuwatna, roughly on the site of later Pamphylia, AEO I, 129*1!. 

•) A city in Asia Minor of uncertain location, AEO I, i28*f. 

10 ) Probably the Dardanians. 

u ) Probably sharing with Kcrkcsh the site of later Caria, AEO I, 128*. 

,a ) The piratical inhabitants of the coast of Lycia, AEO I, 127*f. 

1# ) Modern Jcrabis on the Euphrates, AEO I, i32*ff. 

,4 ) The territory between the Gulf of Issus and the Euphrates, AEO I, i34*ff. 

“) Locality unknown. 

,4 ) The Gashgash who dwelt probably NE. of Khatti proper and along the coast of the Black Sea E. of 
Samsun, AEO I, 124*. 

I7 ) Sec above, n. 11. *•) Later Cidlia, AEO I, 129*, 135*. 

*•) Probably Nukhashshc, between Hamath and Aleppo, AEO I, 168* ff. 

,0 ) Situated in the region where the Euphrates breaks through the Taurus Mountains, Meyer, Gescbich/t 9 , 
II, 443, n. 2. 4 

4I ) Locality unknown. **) Kuentz, 231. 

“) Ibid. 330ff. u ) Ibid. pi. 39. 
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Fig. 1. The Battle of Kadesh: first phase. 

1. The Division of AmOn. 

2. The Division of Pr^. 

3. The Division of Ptalt. 

4. The Division of Sutckh. 

K 3 The Hittite army. 
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the van of the division of Amun arrived at its camping-ground, the division of Pre f was actually 
crossing the river at Shabtuna, that of Ptah was south of a town called Ironama, while Sutekh 
was somewhere in the rear 1 ). Since the distance from Shabtuna to Kadesh is about 7% miles, 
and it is stated that there was a gap of about 1 % miles between the rear of Amun and die van 
of Pre f2 ), it is clear, on the assumption that the latter force had almost completed the crossing, 
that one division of troops occupied something like 3 miles of road when in column of route. 
I think that Major Burne is underestimating when he puts the figure at 2% miles 3 ); the distance 
between Shabtuna and Kadesh shows that Amun and Pre f occupied between them approxima¬ 
tely six miles of the road on the west of the Orontes with at least the rear of the second division 
still to cross the ford. The gap of 1 y 2 miles between the two leading divisions, as Burne points 
out, was doubtless due to the inevitable delays in crossing a river. We are told that Ptah was 
south of Ironama, but unfortunately we know nothing of the situation of this town except that 
it lay on the Orontes south of the Shabtuna ford. Even if the town were only a short distance 
from the ford, the van of Ptah can hardly have been less than a mile short of the river-crossing, 
and may well have been even further away. Allowing 3 miles of road to this division and then 
a short gap, the van of Sutekh must have been well over 4 miles from the ford, and thus 12 or 
more miles from Kadesh, with its rear yet 3 more miles behind 4 ). It is thus obvious why this 
last division took no part in the battle; by the hardest marching it could hardly have reached 
Kadesh much before nightfall. 

Meanwhile the Hittite king had laid a trap for his enemy. The supposed Beduin deserters 
who had reported to Ramesses that the Hittites had retired on Aleppo had been sent out for 
that very purpose; the Hittite army, far from being at Aleppo, was lying in wait on the north¬ 
east of Kadesh 5 6 ), being screened from the view of the Egyptians by the city itself and the hill 
which it enclosed. Ramesses was completely deceived, and the first inkling he had of the true 
state of affairs was when his patrols captured two Hittite scouts who, after being soundly beaten, 
confessed the real whereabouts of the enemy 0 ). Ramesses, after rating his captains for failing 
to provide him with proper information 7 ), hurriedly sent off two mounted men 8 ), and even the 
vizier himself 9 ), with urgent orders for haste to the division of Ptah, which by now had cleared 
the Shabtuna ford and had entered the wood of Robaui 10 ), hoping to have at any rate three- 
quarters of his army at hand ere the inevitable battle opened. From the movements of the troops 
it seems that nearly two hours must have elapsed between the personal arrival of Ramesses at 
the Kadesh camping-ground and the despatch of the messengers for help — an interval which 
is none too long for the proceedings at the camp itself. When Ramesses at the head of the co¬ 
lumn first halted, the van of Pre' was some 4% miles distant, allowing 3 miles for Amun and 
1 y 2 miles for the gap between them, yet Pre f must have been approaching the city when the 
Hittites charged, because until it emerged from the wood of Robaui the trees will have protec¬ 

3 ) Ibid . 231 f. *) Ibid. 232. 

•) JBA 7, 19*. 

*) Our ignorance of the exact proportion of Pr£* still on the E. side of the river and of the size of the 
intervals separating the rearward divisions renders some latitude in the estimation of distance inevitable. The 
sketch-map in fig. 1 is based on a full estimate. 

6 ) So already Burne, and confirmed by Kuentz, 230. Breasted’s ‘north-west’ (Anc. Rec. Ill, §§310) 
was obtained from the hieratic version of the Poem in P. Raifet, but this is inferior to the monumental texts, 
and cannot stand against their agreement and the requirements of the military situation. 

•) Kuentz, 339ff.; pi. 34. 7 ) Ibid. 343 ff. 

8 ) The earliest known instance of military riding, sec ibid. pi. 42, top. 

•) Ibid. 349. ,0 ) See p. 97 below. 
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ted it from attack. Similarly the division of Ptah must have marched at least 4 miles in the same 
interval, including the crossing of the Orontes — if, as it seems reasonable to suppose, the whole 
of this division was now on the west bank — and the mean rate of march is not likely to have 



Fig. 2. Battle of Kadesh: second phase. 
The Hittite charge, 
a Egyptians. 

Hittite chariotry. 

Hittite infantry. 


Fig. 3. Battle of Kadesh: third phase. 

A. Ramesses and his household troops surrounded. 
B. The ‘Youths’. 

C. Hittite chariot reserve. 

D. Division of Ptah. E. Hittite infantry. 


been greatly in excess of 2 miles an hour. The statement of the Report that Ptah was south of 
Shabtuna when the messengers were sent off is apparently due to confusion with an earlier 
state of affairs. According to the Poem, Ptah was somewhere south of Shabtuna when the Pharaoh 
reached Kadesb x )> while the reliefs inform us that at the moment of the attack on Prc f both divisions 
were in the wood of Robaui 3 ), which would represent a reasonable two hours’ march for 



7 


*) Kuentz, 3 jo. 


*) Ibid. 368. 
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Ptah. Since the texts state equally explicitly that it was Pre f which suffered the first onset of the 
Hittites 1 ), it is possible to reconcile these two statements only by assuming that at the moment 
of contact with the enemy the greater part of Pre f was clear of the trees but that the rear had 
not yet emerged. This would place the northern edge of the wood perhaps 5% miles south of 
Kadesh. If Ptah had still been south of Shabtuna when the Hittites struck at Pre f , it would have 
been too far away to have reached the scene of battle in time, and there would have been little 
point in despatching messengers to hurry it up. 

The last of the messengers had hardly departed when the Hiltite king flung a force of 
2,500 chariots 2 ) across the river and on to the unprotected flank of Pre^, now emerging from 
the wood and approaching Kadesh entirely unsuspicious of danger 3 ). Taken completely by sur¬ 
prise, they broke at the Hittite charge, and the first news Ramesses had of the disaster was fugi¬ 
tives from the routed troops bursting into his camp with Hittite chariotry in hot pursuit 4 ). The 
foremost of the pursuers were slain by Ramesses’ guards, but Amun became infected with the 
panic and scattered, leaving the Pharaoh alone except for his own household troops 6 ). He was 
at once surrounded by hostile chariotry, but fought his way out of the camp and charged head¬ 
long at the enemy with the intent to cut himself a passage through their ranks to join the appro¬ 
aching division of Ptah. There seems no warrant for Breasted’s supposition*) that Ramesses 
first charged against the eastern contingents of the enemy before turning to fight his way out 
southwards; seeing that he was already surrounded there would be no object in so doing, for 
his one hope of survival would be to cut his way out to rejoin the rest of his army. He could 
not possibly have hoped to save the flanks and rear of his little force from attack; what does 
seem to have saved it was apparently the diversion of some of the enemy to looting the Egyp¬ 
tian camp. At this juncture most opportune reinforcements arrived in the shape of a corps of 
shock-troops 7 ), the skw tpj ‘first battle-force’ 8 ) consisting of the ‘Youths’, who as already noted, 
had been detached from the main body of the army to advance on Kadesh by the Eleutherus 
river route. It had no doubt been intended from the first that they should reach Kadesh simul¬ 
taneously with the main advance from the south, so as to provide two spear-heads of attack 
from two different directions, and their punctual arrival bespeaks good staff work; in the event 
it saved the Egyptian army from a major disaster. Taking the Hittites in the rear, the new arri¬ 
vals fell upon the captured camp and slew its hostile occupants to a man 9 ), and then added their 
sorely needed strength to the Pharaoh’s gallant little band. The Hittite king despatched his 
reserve of 1,000 chariots to deal with the new situation 10 ), but to no avail; in six successive 
charges 11 ) the Egyptians broke the Hittite force, aided in the last stage by the arrival of Ptah. 
The tables were thus completely turned; the Hittite chariot corps was shattered with heavy 
losses, many being forced into the Orontes and drowned, while Ramesses came triumphantly 
out of a situation which could hardly have been more desperate. An inexplicable feature of the 
action is the fact that the Hittite commander kept all his infantry inactive on the east bank of 
the river; he stood and watched while the Egyptians broke his chariots and by sheer hard 
fighting snatched victory from defeat. As Gardiner has already pointed out 12 ), Burne’s plan 

*) Ibid. 236. 2 ) Ibid. 240; pi. 40. 

8 ) Ibid. 236. *) Ibid. pi. 39. 

B ) Ibid. 241 f. °) Anc. Rec. Ill, § 301. 

7 ) N'm, lit. ‘youths’, cf. AEO I, 188*f. Not recruits (so Breasted, Anc. Rec. Ill, § 302) but a corps d'ilile 
analogous to the ‘Braves’ of the armies of Dyn. XVIII. 

8 ) AEO I, 189*. 

10 ) Kuentz, 261 if. 

,8 ) AEO I, 189*. 


°) Breasted, op. cit ., Ill, § 340. 
“) Ibid. 286. 
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of the later stages of the battle 1 ) is vitiated by the fact that he has mistakenly regarded the ‘Youths’ 
as being a detachment of the main army; it was the arrival of this force unexpectedly from the 
west which upset the enemy’s plan. Whether the division of Sutekh went into camp, as Burne 
considers, or whether, as seems more probable, it continued to march towards Kadesh, on the 
morning of the battle it was a full day’s march away, and could not possibly have been on the 
scene in time to affect the issue. 

As evening fell the scattered divisions of Amun and Pre f came filtering back to the stricken 
field, loud in their praises of the Pharaoh, to be met with bitter reproaches for their misconduct 2 ). 
According to the Poem the battle was renewed the next day, and the forces of the enemy were 
so roughly handled that the Hittite king asked for an armistice 3 ). Breasted is sceptical about 
this second battle 4 ), but there seems no reason to doubt the statement of the Poem; the Hittites 
still had 8,000 or 9,000 infantry in the field, besides those chariots which had escaped the slaugh¬ 
ter, and Ramesses would hardly have begun his homeward march with a force of this size in 
his rear. In view of their inferiority in numbers, thanks to the losses among their chariotry, the 
Hittites would doubtless have drawn off if they could have done so, but the first action must 
have lasted nearly until nightfall, and their surviving horses and charioteers can have been in 
no sort of condition for a night march immediately after such a battle, not to mention the threat 
of an attempt to escape being detected by the Egyptians. Further, it would have been of little 
use for them to withdraw within the walls of Kadesh, where they would certainly have been 
besieged; it is probable that their total strength still amounted to 10,000 men or more, and even 
if such a force could have been accommodated within the city, it would have been speedily 
starved into surrender. It would seem that, thanks to the failure of his first stroke, the Hittite com¬ 
mander found himself committed to a second field action, this time against superior forces, 
owing to his losses of the previous day. It would also appear that, fortunately for him, the 
fighting quality of his troops was sufficient to stave off the Egyptian attacks long enough for 
him to be able to ask for an armistice instead of being utterly defeated. 

While the fighting at Kadesh ended in a tactical victory for the Egyptians, in that they 
remained in possession of the field and it was their opponent who called off the fight, strategi¬ 
cally no result had been attained, and the victory was a barren one, for Kadesh did not fall and 
the status quo ante bellum remained unaltered; in fact, in his heart of hearts Ramesses must have 
been thankful to have got his army away intact. As for his conduct of the campaign, he has 
often been blamed for having advanced on Kadesh without concentrating his forces, but until 
they were clear of the wood of Robaui their lengthy formation in column of route was imposed 
by the terrain. Speaking after the event, it is easy to see that he should have halted Amun imme¬ 
diately north of the wood and have marshalled it into a defensive formation so as cover the 
advance of the rest of his army, and not until the remaining three divisions had closed up and 
passed the wood should he have continued his advance, but it must not be forgotten that he 
had definite information that the main Hittite force was near Aleppo, so that he had reason to 
believe that there was no enemy immediately in front of him except the garrison of Kadesh. 
The real villain of the piece was the Egyptian Intelligence Service, which seems to have been 
quite incompetent; certainly its scouts either did not know or else neglected their work. 
Nevertheless, Ramesses himself contributed in some degree to the course of events in that his 
impetuosity made him too ready to act upon favourable news without considering its possible 

*) JEA 7, 194. *) Kuentz, 296 ff. s ) Ibid. 304 ff. 

*) Anc. Rec. Ill, § 304. 
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falsity, though in extenuation it must be urged that even to the modern student it seems incre¬ 
dible that the Egyptian patrols should have failed to find any trace of a full-sized army. I suspect 
that, wearied by the long march, they went just far enough to take themselves out of sight of the 
main body and then went to sleep in the sun instead of doing their duty; certainly there can 
have been no attempt to scout round the city walls, or the Hittite army must inevitably have 
been discovered. At first the Hittite tactics were brilliant, but their extraordinary failure to use 
their infantry threw away their advantage; perhaps the nerve of their commander failed when 
he saw the execution done by a small force of determined Egyptians, or he may even have 
feared that the foot-soldiers would be cut up piecemeal while crossing the river to the scene of 
conflict. Another possibility, hinted at by Burne, is that the cloud of dust raised by the melee 
so obscured the situation that he did not grasp the state of affairs until it was too late to mend 
matters. 

Translations of the Bulletin and the Poem are given in an Appendix to this article. 


APPENDIX 

Translation of the Bulletin (Kuentz, 328 ff.). 

328 Year 5, 3rd month of Summer, day 9, under the Majesty of King Ramesses II 1 ), when 
His Majesty was in Djahi on his second victorious campaign. One awoke quietly in His 
830 Majesty’s tent 2 ) on the ridge south of Kadesh, | and afterwards at dawn His Majesty appeared 
like the shining of the sun, having assumed the panoply of Mont. His Majesty proceeded 
northward and reached the vicinity south of the town of Shabtuna. And there came two 
Shasu of the tribes of Shasu to say to His Majesty: ‘Our brethren who are chiefs of tribes 
are with the Hittite foe, and they have sent us to His Majesty to say, “We will do service 
to Pharaoh and we will forsake the Hittite foe”.’ And His Majesty said to them: ‘Where are 
they, your brethren [who] sent you to tell this news to His Majesty?’. And [they] said [to 
His] Majesty: ‘They are in the place where the wretched chief of Khatti is, for the Hittite 
foe is in the land of Aleppo on the north of Tunip; he fears Pharaoh too much to come 
southward since he has heard that [Pharaoh] is coming northward’. 

But the Shasu spoke falsely these words which they spoke to His Majesty, for it was 
the Hittite foe who had sent them to see where His Majesty was, with a view to preventing 
335 His Majesty’s army from making itself ready to fight with the Hittite foe, | and the Hittite 
foe [had sent] these Shasu [to] speak these words to His Majesty, for he had come with his 
infantry and his chariotry 3 ) and with the chiefs of all lands [which were in] the territory of 
the land of Khatti, their infantry and their chariotry, whom he had brought with him as 
allies to fight with [His Majesty’s] army, he 4 ) being stationed, equipped and ready behind 
Kadesh the Ancient 6 ), His Majesty not knowing that they were there when the [two] Shasu 
[who were] in [the Presence] were questioned (?)°). 

And His Majesty proceeded northward and reached the north-west of Kadesh, and 
His Majesty’s army pitched camp there. And His Majesty sat on his throne of fine gold on 
the north-west of Kadesh, on the west side of the Orontes. And there came a scout who was 
in His Majesty’s train with two scouts of the Hittite foe, and they were dragged into the 
Presence. And His Majesty said to them: ‘Who are you?’ And they said: ‘We are (from) the 
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340 chief of Khatti; | he sent us to see where His Majesty is’. And His Majesty said to them: 
‘Where is he, that Hittite foe? Behold, I have heard that he is in the land of Aleppo on [the 
north of Tunip]’. And they said [to] His Majesty: ‘Behold, the wretched chief of Khatti has 
come, together with the many countries which are with him whom he has brought with him 
as allies from all the countries which are in the territory of the land of Khatti, (namely) the 
land of Dardani, the land of Nahrin, of Keshkesh, of Masa, of [Pida]sa, the land of Kerkesh 
and of Lukki, the land of Carchemish, the land of Arzawa, the land of Ugarit, of Irun, the 
land of Insa, Meshent, Kadesh, Aleppo, and all the land of Kedy. They are equipped with 
their infantry and their chariotry and their weapons of war, and they arc more numerous 
than the sands of the shore; behold, they stand equipped and ready to fight behind Kadesh 
the Ancient’. 

Thereupon His Majesty summoned the captains into the Presence, to let them hear all 
the words which the two scouts of the Hittite foe had spoken in the Presence, and His Ma¬ 
jesty said to them: ‘Behold the way in which the commanders of troops, the governors of 
foreign lands and the captains of the land of Pharaoh have stood and said to Pharaoh every 
345 day, | “The wretched chief of Khatti is in the land of Aleppo on the north of Tunip, having 
fled from before His Majesty since he heard the report ‘Behold, Pharaoh has come’” — so 
said they daily to His Majesty. Behold, I have heard this very moment from the two scouts 
of the Hittite foe that the wretched Hittite foe has come with the many countries winch are 
with him, even many men and horses like to the sand, and behold, they are standing hidden 
behind Kadesh the Ancient — so said they. Yet my governors of foreign lands and my cap¬ 
tains who have authority over the land of Pharaoh were unable to tell us that they had come’. 

And the captains who were in the Presence spoke, answering [His Majesty]: ‘It is a 
great fault 7 ) which the governors of foreign lands and the captains of Pharaoh have com¬ 
mitted, this failing to make enquiry for themselves as to where the Hittite foe was, and (fail¬ 
ing) to report it to His Majesty daily*. And the Vizier was commanded to hurry on His Ma- 
350 jesty’s army | while they were on the march south of the town of Shabtuna, in order to 
bring them to where His Majesty was. 

While His Majesty was sitting and speaking with the captains, the Hittite foe came 
with his infantry and chariotry 8 ) and also the many countries which were with him, and 
they crossed the ford south of Kadesh and charged into His Majesty’s army while it was 
on the march all unknowing. And His Majesty’s infantry and chariotry fled in disorder 
before them, northward to where His Majesty was, and the force of the Hittite enemy 
surrounded the retainers of His Majesty who were by his side. And His Majesty espied 
them 0 ) as he waited impatiently (?) 10 ), and he was enraged at them like his father Mont. 
He took weapons of war, and donned his mail, being like Sutekh in the moment of his pow- 
355 er 11 ); he mounted on ‘Victories-in-Thebes’ his great team, | and led quickly on, being quite 
alone. He was mighty, his heart stout, so that [none could] stand before him, all about him 
was as the heat of fire 12 ), he consumed all the lands with his fiery blast, his eyes were fierce 
when he saw them, his might flamed like fire against them. He sought out no individuals (?) 13 ) 
among the foreigners, for he regarded them as [straw] 14 ), but he charged into the force 
of the Hittite foe and the many countries with them, His Majesty being like Sutekh the very 
strong, like Sakhmet in the moment of her rage. And His Majesty slew the [entire] force of 
the wretched Hittite foe, together with his great [captains] and all his brethren, and likewise 
the chiefs of all the foreign lands who came with him; their infantry and their chariotry fell 
on their faces one on the other. His Majesty struck and slew them in their places and they 
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lay prostrate before his horses, although His Majesty was alone, none other being with him. 
And My Majesty 16 ) caused the forces of the Hittite foe to fall on their faces, one on the other, 
86o as crocodiles fall, | into the water of the Orontes. I was after them like a griffin, I attacked 
every land, although I was alone, for my infantry and chariotry had deserted me, none of 
them rallied. As I live, as Re f loves me, as my father Atum favours me, as for all the matters 
of which My Majesty has spoken, I truly achieved them in the presence of my infantry and 
my chariotry. 


Commentary 

x ) Substituted for the titulary of the inscription. 
a ) Cf. JEA 28, 6. 

3 ) MP-J nt-htr-f ; the use of the possessive suffix after both words indicates that ml ( here must be regarded 
as meaning ‘infantry* as contrasted with ‘chariotry*; so too e. g. Kuentz, 220. 221. 228. 343. 360; in 350. 358, 
speaking of the Hittite chariot attack, it would seem that this combination has been repeated mechanically, 
since it is clear from the reliefs that the Hittite chariotry alone were involved in the action. 

4 ) The Hittite commander. 

5 ) Perhaps so called to distinguish the city from its namesake in Galilee. Breasted’s ‘Kadcsh the Deceit¬ 
ful* (Atic. Rec. Ill, § 320) appears to rest on a confusion between Isy ‘old’ and isft ‘deceit*. 

8 ) Wtd determined with A instead of (Kuentz 337). The doubtful reading mid of L 1 appears to be 
a vox nibili and should in all probability be regarded as reading wid with L 2. 

7 ) So L 1. 2; R 1; I 30 (Kuentz 348); Lp 18 apparently reads bn st [m] bti e i as a rhetorical question, ‘Is 
it not a great fault?* N/r in L 1. 2 suggests that here the text read [^j] | after wsb n. 

8 ) See n. 3 above; actually only chariots attacked. 

9 ) I. e. the enemy. 

10 ) t b t is, lit. ‘standing hurrying*. 

u ) Var. ‘like Ba f al in his moment*. 

la ) Lit. ‘all his neighbourhood burned of fire*. 

13 ) Kuentz 356; L 2 n d f r-n-f m frittyw ; L 1 [//] d'r-tt-f m bistyw, where ^ is perhaps an error for ^ . 
The sense is clearly that Ramesses did not seek out individual opponents among the enemy, but charged straight 
into the mass. 

M ) Kuentz restores dhi ‘straw* on the basis of § 228 of the Poem = Kuentz 288. 

1# ) Ramesses himself speaks. 


Translation of the Poem (Kuentz, 2i2ff.). 

212 Here begins (the recital of) the victories of King Ramesses II 1 ) in the land of Khatti, 
Nahrin, in the land of Arzawa, in Pidasa, in the Dardani, in the land of Masa, in the land of 
Kerkesh and Lukki, in Carchcmish, in Kedy, in the land of Kadesh, in the land of Ugarit 
and Meshent, while His Majesty was a young ruler, active, without a peer, whose arms were 
strong and his heart stout, and his strength like Mont in his moment. 

Here a formal encomium of the king has been omitted as irrelevant. 

220 | Now His Majesty had made ready 2 ) his infantry and his chariotry and the Sherden in 

His Majesty’s captivity, whom he had carried off in his victories 3 ), they having been equip¬ 
ped with all their weapons, and battle orders had been given to them. And His Majesty de¬ 
parted northward, his infantry and his chariotry with him, and he made a good start with 
the march 4 ). In Year 5, 2nd month of Summer, day 9 s ), His Majesty opened the fortress 
of Tjel, being mighty like Mont when he goes forth, with all lands trembling before him. 
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while their chieftains brought their tribute, and all the disaffected came bowing through 
fear of the might of His Majesty. And his army travelled upon the narrow ways as though 
upon the roads of Egypt. 

Now after some days had passed, His Majesty was in Ra f messe-miamun, the city which 
is in the Valley of the Cedar, and His Majesty proceeded northward. Now when His Majesty 
reached the hills of Kadesh, His Majesty advanced like Mont, Lord of Thebes, and crossed 
225 the ford of the Orontes | in the first army of Amun-Who-Gives-Victory-to-Usimare'-sot- 
penre f , and His Majesty reached the town of Kadesh. Now that wretched foe of Khatti 
had come and had assembled all the lands from the ends of the sea; the entire land of Khatti 
had come, Nahrin also, Arzawa and Dardani, Keshkesh, Masa, Pidasa, Irun, Kerkesh, 
Lukki, Kizzuwatna, Carchemish, Ugarit, Kedy, the entire land of Nuges, Meshent and 
Kadesh. He had not omitted a single country which was not brought of all the distant lands, 
their chieftains being with him, each one with his infantry and chariotry, an unequalled 
multitude. They covered the mountains and the valleys, they were like locusts in their multi¬ 
tudes. He left no silver in his land, he cleared it of all its goods and gave them to all the lands 
to bring them with him to battle. 

280 | Now that wretched foe of Khatti and the many countries which were with him were 

stationed, concealed and ready, to the north-east of the city of Kadesh 6 ). And His Majesty 
was alone with his retainers, the army of Amiin marching behind him, the army of Pre f 
crossing the ford near the south of the town of Shabtuna, a mile and a half 7 ) away from 
where His Majesty was, the army of Ptah to the south of the town of Ironama, and the army 
of Sutekh marching on the road; His Majesty had made a first battle-force of all the fore¬ 
most of his army while they were on the shore in the land of the Amor 8 ). But the wretched 
chief of Khatti stood in the midst of the army which was with him, and came not forth to 
fight for fear of His Majesty, but caused the men and horses to come, even a very great 
285 multitude like the sand, being three men to a team, | equipped with all manner of weapons 
of war, and they were stationed in concealment behind the city of Kadesh. 

Then they came forth from the south side of Kadesh and they charged the army of Pre f 
in its middle while it was on the march, knowing nothing and unprepared for battle, and 
the infantry and the chariotry of His Majesty fled in disorder 9 ) before them. Now His Ma¬ 
jesty was halted on the north of the city of Kadesh, on the west bank of the Orontes, and 
they came to tell His Majesty. And His Majesty appeared like his father Mont, he seized his 
weapons of war, he arrayed himself in his mail, he was like Ba f al in his hour. The great team 
which bore His Majesty was ‘Victories-in-Thebes’ of the Great Stable of Usimanre'-sotpenre'- 
beloved-of-Amun. And His Majesty drove into the rout 10 ), he charged alone into the battle 
240 of the Hittite foe, none other being with him. And His Majesty went to look about him | and 
he found 2,500 chariotry surrounding him, his way out being through all the light troops 
of the Hittite foemen, together with (those of) many countries who were with them, from 
Arzawa, Masa, Pidasa, Keshkesh, Irun, Kizzuwatna, Aleppo, Ugarit, Kadesh and Lukki, 
three to a team acting in unison. 

There was no captain with me, I had no charioteer 11 ), 

No soldier of the army, no shield-bearer, 

My infantry and my chariotry in flight 12 ) before them, 

For not one stayed to fight with them. 

Then said His Majesty: What is it, O my father Amiin? 
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Does it appertain to a father to be forgetful of his son? 

Is this which I have done an act without thee? 

Do I not go or stand still at thy word? 

I have transgressed no decree which thou hast commanded. 

How much too great is he, the great lord of Egypt, 

To permit foreigners to approach his path! 

What are these Asiatics to thee, O Amun, 

The wretches who know not God? 

2-15 Have I not made for thee many great monuments 
And filled thy temple with my booty: 

Built for thee my Mansion of Millions of Years, 

Made over to thee my property? 18 ) 

I have dedicated to thee the whole of every land 
To supply thine offerings: 

I have caused to be sacrificed to thee tens of thousands of oxen 
And all manner of sweet-scented herbs. 

I have neglected no good deeds, 

So as to avoid doing them in thy court. 

I have built for thee great pylons, 

I have myself erected their flag-staves, 

I have brought thee obelisks from Elephantine, 

I have myself presented stones. 

I have brought to thee ships from the sea. 

To convey to thee the revenues of the lands. 

Therefore let men say: 

Success attends the least act 

For him who relies on thy guidance; 

Good comes to pass for him who heeds thee, 

And men will serve thee with loving hearts. 

I have called upon thee, O my father Amun, 

For I am in the midst of a multitude of foes whom I know not, 
All lands are arrayed against me. 

And I am alone myself, no other with me. 

250 My many infantry have abandoned me, 

Not one of my chariotry looks toward me. 

When I cry out to them. 

None of them hearken to me when I call. 

But I have found that Amun is better for me 
Than millions of infantry, 

Than hundreds of thousands of chariotry, 

More than ten thousand brethren or children 
United in one desire. 

There are no labours of a multitude of people, 

But Amun is better than them. 

I have come hither because of the counsel of thy mouth, O Amun, 
And I have not overpassed thy counsel. 
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I made prayers in the ends of the lands, 

My voice re-echoed in Southern On, 

And I found that Amun came when I called upon him. 

He stretched out his hand unto me 14 ) and I was glad, 

He called to me in my very hearing 15 ): 

Forward! I am with thee, for I am thy father, 

My hand is with thee. 

And I am better than a hundred thousand men. 

For I am lord of victory, who loves valour. 

255 And I found my heart become stout, 

My breast rejoiced, 

And all that I did succeeded. 

I was like Mont! 

I shot to my right, 

I captured to my left, 

I was like a raging Sutekh in their sight. 

I found 2,5 oo chariots with myself in the middle of them. 
Which fell prostrate before my horses: 

None of them found his hand to fight, 

But their hearts fainted in their bodies through fear of me, 
All their arms were weakened and they could not shoot, 
They found no heart to cast their javelins, 

And I caused them to plunge into the water as do crocodiles. 
They fell on their faces one on top of another, 

And I slew among them at will: 

Not one looked behind him, 

None other turned him back. 

He of them who fell did not get up again. 

260 And the wretched chief of Khatti 

Stood in the midst of his infantry and his chariotry 
And beheld how His Majesty fought all alone, 

Having neither infantry nor chariotry with him, 

And he stood turning hither and yon through fear. 

And he caused many captains to come, 

Each one of them with his chariotry, 

Equipped with weapons of war: 

The chief of Arzawa and he of Masa; 

The chief of Irun and he of Lukki; 

The chief of Dardani and he of Keshkesh 16 ); 

The chief of Carchemish and he of Kerkesh: 

He of Aleppo and the brethren of him of Khatti, 

They being assembled in one place. 

They totalled i,ooo 17 ) chariots, 

And came straight forward into the fire. 

I thrust myself into them, being like Mont, 

In a moment I had given them the taste of mine hand. 
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I massacred them, they being slain in their places, 

One calling to another among them, saying: 

865 This is no mortal who is among us. 

But Sutekh great of strength, Ba f al in the flesh; 

These are no human deeds which he is doing, 
for they are (done) by one alone, 

Who attacks hundreds of thousands 
Without infantry or chariotry with him. 

Come quickly, let us flee from before him, 

That we may seek life for ourselves. 

That we may breathe the air. 

Behold, he who brings himself to approach him. 

His hands and all his limbs are weakened; 

None can take the bow, nor the javelin either, 

When one sees him arrive running the course! 

And His Majesty pursued after them like a griffin, 

I slew them and relaxed not. 

I raised my voice to shout to my army, saying: 

Steady yourselves! Steady your hearts, my soldiers! 

Behold ye my victory while I was alone! 

Amun is my protector, his hand is with me. 

How cowardly are your hearts, my chariotry! 

270 It is not fitting to trust in youl 

Is there one of you to whom I have not done 18 ) a good deed in my land? 
Had I not arisen as king 19 ) ye would have been poor men. 

But by my will I have caused you to act as chiefs every day, 

I have placed the son in possession of his father’s property, 

I have removed all evil which was in this land, 

I have remitted to you your dues, 

I have given to you the other things which had been taken from you. 
Whosoever makes a petition, ‘I will do so’ 20 ), say I to him daily. 

Never did any king such things for his infantry 
As I have done at your desire: 

I have allowed you to dwell in your towns, 

There was no conscription of soldiers, 

And my chariotry likewise, I gave them a road to their cities, 

That I might find them also on the (appointed) day, 

In the hour of engaging in battle. 21 ) 

But behold, ye have all done a cowardly act, 

There stood no man among you 
To put his hand with me while I fought. 

275 As the soul of Amun endures, 

Would that I were in Egypt, 

Like my fathers who had never seen the Syrians, 

And who had never fought with them at speed! 
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But none of you came, to tell his news in the land of Egypt 22 ). 
O what a good deed unto him who dedicated many monuments 
In Thebes the city of Amun 

Was the fault which my infantry and my chariotry committed. 
Too great to tell! 

But behold, Amun gave me his strength 

Although I had neither infantry nor chariotry with me. 

He caused every distant land to see 
My victories through my strong arm. 

I was alone, no captain following after me, 

No charioteer, no infantryman, no officer. 

Yet the lands beheld me, 

To tell of my name as far as distant lands unknown. 

As for all who escaped mine hand among them, 

They stood turned about and watching what I did; 

As for my attacking millions of them, 

Their feet stood not firm and they fled: 

880 And all those who shot at me. 

Their arrows were scattered when they attacked me. 

Now when Menna my shield-bearer saw 
Thata great press of chariots surrounded me, 

Hed fainted, his heart weakened. 

And a very great fear entered into his body. 

He said to His Majesty: My good lord, 

Thou valiant ruler, great saviour of Egypt on the day of battle. 
We stand alone in the midst of the foe. 

Behold we are abandoned <by) the infantry and the chariotry; 
For what reason 23 ) standest thou to save them? 

Let us get clear 24 ), that thou mayest save us, 

O Usima f re f sotpenre f ! 26 ) 

Thereupon said His Majesty to his shield-bearer: 

Stand firm, hearten yourself, my shield-bearer; 

I will charge them like the swoop of a falcon, 

Slaying and massacring and casting to the earth. 

286 What is in thine heart regarding these poltroons, 

On millions of whom my countenance does not shine? 

His Majesty then rushed on 

And charged full tilt into the middle of the foe; 

Six times charged he into them. 

I was after them like Ba'al in the moment of his power. 

I slew them and relaxed not. 

Now when my infantry and my chariotry saw 
That I was like Mont, that mine arm was strong. 

And that Amun my father was with me helping me 28 ). 

And that he made all lands into straw before me. 
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They brought themselves one by one 
To approach the camp at eventide, 

And they found all the lands into which I had charged 
Lying prostrate in their blood, 

2»o Even all the goodly warriors of Khatti, 

Even the children and the brethren of their prince. 

For I had made the field of the land of Kadesh white 87 ) 

And none knew where to tread because of their multitudes. 

And my infantry came to praise me. 

Their faces [glad?] at seeing what I had achieved: 

My captains came to magnify my strong arm, 

And my chariotry likewise boasting in my name and saying: 

Hail, O goodly warrior, who makest the heart firm, 

Thou hast saved thine infantry and thy chariotry 1 
Thou art the son of Amun, who achievest with thine own hands: 
Thou hast destroyed the land of Khatti by reason of thy mighty arm 
Thou art a goodly warrior, and there is none like thee, 

A King who fights for his army on the day of battle; 

Thou art great-hearted, foremost in the ranks, 

And all the lands together cannot glance at thee; 

Thou art greatly victorious in the presence of thine army, 

2«5 In the face of the entire land! 

There is no speaking boastfully, 

O Protector of Egypt, curbcr of lands; 

Thou hast broken the back of Khatti for ever 1 

Then said His Majesty to his infantry, 

His captains and also his chariotry: 

Pray what about you, my captains, 

My infantry and my chariotry, 

Who shirked the battle? 

Was there no one who acted so that he might brag in his town 
That he came and was valorous in the presence of his lord, 

Fair of name indeed in battle, 

Whom men praised since the beginning 
Because of his strong arm? 

Have I not done good to each one of you? 

As for your abandoning me in the midst of the foe. 

How fortunate is he who was with you 1 
Lives he yet? 88 ) 

As for your taking the air 88 ) while I was alone, 

Knew ye not in your hearts that I am your iron rampart? 

8 oo What will men say when they hear of it, 

That ye left me alone without a comrade. 

And that there came to me no captain, no officer, no soldier. 

To set his hand by mine? 
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But I fought and attacked a million countries alone; 

I was on Victories-in-Thebes and Mut-is-content my great horses. 

And they it was whom I found to help me 
While I was alone fighting many countries; 

I have vowed that I myself shall cause them to eat fodder 30 ) 

In my presence every day 
When I am in my palace. 

For they it was whom I found in the midst of the foe. 

Together with the charioteer, Menna my shield-bearer, 

And my officers of the Household 81 ) who were at my side: 

These were present with me in the battle. 

Behold I found them when My Majesty returned in valour and strength 
Having felled hundreds of thousands altogether with my strong arm. 

When the land became light, 

I marshalled the ranks in the battle 32 ), 

305 I was ready to fight like a fierce bull. 

I seemed to them like Mont, 

Being equipped in the panoply of valour and victory. 

I charged into the embattled ranks like the swoop of a falcon 
And She who was upon my head 83 ) felled for me mine enemies. 

She sent her flaming blast into the faces of my foes. 

I was like Re < ’ when he appears in the morning, 

And my rays burnt the bodies of the rebels. 

And one shouted to the other among them: 

Beware 1 Guard yourselves 1 Go not near himl 
Behold it is Sakhmet the Great who is with him, 

She is with him on his horses, her hand is with him 1 
As for anyone who goes to approach him, 

A flaming blast comes to burn his body 1 

And they fell to standing afar off 

And making obeisance with their hands before me. 

And I prevailed against them, 

I slew among them and relaxed not, 

3 io And they were prostrate before mine horses, 

Lying cast down in an heap in their own blood. 

And the wretched chief of Khatti sent 

And did homage to my name as to that of Re', saying: 

Thou art Sutekh, Ba r al in the flesh, 

The terror of thee is a flame 
In the land of Khatti. 

And he sent his ambassador 84 ) with a letter in his hand having upon it the great name 
of My Majesty, apprising the Majesty of the Palace of Horus The-Victorious-Bull-Beloved- 
of-Truth, the Sovereign who protects his army, on whose arm is strength. Rampart of his 
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soldiers on the day of battle; King of Upper and Lower Egypt Usima'rc'-sotpenre', Son of 
Re', Lion lord of strength, Ra'messe-tniamun, given life for ever: — 

‘Thus saith this thy servant, informing thee that: Thou art the Son of Re' who came 
ai5 forth from his body, and he has given to thee all lands together. | As for the land of Egypt 
and the land of Khatti, yea they are thy servants and lie under thy feet; Pre' thine august 
father has given them to thee. Prevail not over us! Behold, thy might is great and thy strength 
is heavy over the land of Khatti; is it well that thou shouldst slay thy servants? Thy glance 
is fierce themward and thou art not kindly; behold, thou didst slay hundreds of thousands 
but yesterday, and today thou hast returned and hast left (us) no heirs. Let not thine 
utterance be harsh, O victorious King, for peace is better than battle: give us breath!* 

And My Majesty started homeward in life and dominion 35 ), I was like Mont in his 
320 moment when his assault has succeeded. | And My Majesty caused that there be brought in 
all the chief officers of my infantry and my chariotry, and all my captains, they being assem¬ 
bled in one place, and they were made to hear the matter about which the wretched chief of 
Khatti had written. And they said with one voice: ‘Very excellent is peace, O Sovereign our 
lord! There is no reproach in peace when thou makest it, but who can oppose (?) 38 ) thee 
on the day of thy wrath?’. 

And My Majesty commanded his words to be heard, and I turned my steps peacefully 
southward. And His Majesty arrived safely at To-mery with his infantry and his chariotry, 
possessing all life, stability and dominion, the gods and goddesses protecting his body, be¬ 
cause he had crushed all lands through the fear of him and his strength had protected his 
325 army, all lands giving praise to his fair countenance. | And One arrived safely at To-Mery, 
at Pi-Ra'messe-miamun-Great-of-Victories, and rested in peace in his palace of life and do¬ 
minion like Re' who is in his horizon, all the gods of this land greeting him and saying: ‘Wel¬ 
come, O our beloved son Ramesses 1’ And they granted to him a million jubilees for ever 
on the throne of Re', all flat-lands and hill-countries having fallen prostrate under his feet 
for ever and ever. 

Commentary 

l ) Substituted for the titulary. 

s ) A lengthy prologue in prose describing the circumstances in which Ramesses came to be isolated. 

*) I. e. Sherden prisoners-of-war serving as auxiliary troops in the Egyptian army. 

4 ) For the expression Up tp-wtt njrt ‘make a good start* on a journey see also Urk. IV, 322, 7; on tp-mt 
see also JEA 38, 21, n. 3; used of the beginning of a reign, Turin 1447, quoted Gardiner, Eg. Gramm} § 301. 

5 ) According to the Bulletin, the battle took place exactly one month later, on the 9th day of the 3rd 
month, as remarked already by Breasted, Am. Rtc. Ill, p. 143, n. a. 

•) See above, p. 96, n. 5. 7 ) Lit. ‘in the distance of an itr\ 

8 ) Cf. AEO I, i88*f. ») Lit. ‘fainted*. 

10 ) '//•« \}rpn hnr f tn lfd\ somewhat similarly Kuentz28j. fjrp is used of driving cattle Paberi , 3; for m 
ifd cf. wtp m ifd ‘flee in rout’, Armant Stela, 14; e Jt m ifd ‘charge full tilt’ into an enemy cf. Kuentz 286. 

M ) Here begins the poem proper. 

13 ) ^ 1 ^ 1 Jf Wb. 11 , 113, 2 renders mrkbt as ‘Bcutc’, but the determinatives certainly 

convey the notion of flight, which suits the context better and is mere in accord with the facts as we know them. 

18 ) Lit. 'given to thee my property by deed*. 

M ) Lit. ‘he gave to me his hand with me*. 

15 ) Lit. ‘he called out behind me from face to face*. 
w ) Following P. Sallicr here. 

17 ) P. Sallier has ‘2,500’, reverting by error to the figure for the first assault. 
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18 ) Lit. ‘is there not one of you to whom I have done . ..’. 

19 ) Actually a rhetorical question, ‘Did I never arise as king? Then ye were poor men*. 

20 ) ’Iry-I tnk wi, lit. ‘I will act, behold me*; a more developed form of this expression is «*=>- (} () ^ 

^)() ® *1 will do so, I will do so’. Horns and Setb , 12, 1; sim. 2, 9; cf. also **>• I] (j ^ ^ 

‘I will do so’, Wenamtm, 1,5. 

21 ) I. e. they were not permanendy mobilized, but were allowed to go to their homes, provided that they 
were ready for service when called upon. 

* 2 ) Probably meaning ‘But none of you came to do anything you could boast of at home in Egypt’. 

* 3 ) Hr r n Ip, lit. ‘because of the utterance of what?’. 

24 ) A use of n*b to which I know no parallel, but the sense seems certain. 

85 ) The i=) sign before the cartouche (actually above it) in the hieroglyphic texts is doubtless only a formal 
adjunct of the cartouche and is not to be read; the hieratic version of P. Sallier does not show it. 

28 ) *lmn ptyd it htf-l n sp, lit. ‘Amun my father was with me together’. 

a7 ) I. e. with the bodies of the slain. 

28 ) The words e nij tr are somewhat obscure, but despite all difficulties and objections, I feel that sense 
can be made of them only by regarding f np as old perfective, lit. ‘Pray is he alive?, referring back to the subject 
in sbk siv. The whole sentence is bitter sarcasm. 

2B ) Another sarcastic reference to the panic. 

30 ) For the sense of f/tnt here cf. I Vb. IV, 231, 9; the passage reads literally ‘I hold firm to my causing them 
to eat .. .*. 

31 ) Lit. ‘the servitors of the audience-hall’, but the reference is clearly to the Sovereign’s bodyguard. 

88 ) Here begins the account of the second day’s battle. 

33 ) The royal uraeus spitting fire at the king’s enemies. 

34 ) A prose epilogue describing the cessation of hostilities. 

35 ) On wts ‘dominion’ sec JEA 36, 12. 

38 ) For tty ‘oppose’ cf. Wb. V, 231, 7. 






Zu den Namen agyptischer Fiirsten und Stadte 
in den Annalen des Assurbanipal und der Chronik des Asarhaddon 

Von Gerhard Fecht 

Die Nennungen agyptischer Fursten und Stadte in den Annalen und Berichten assyrischer 
Konige sind in zweifacher Hinsicht von besonderer Bedeutsamkeit. Einmal sind sie uns wichtig 
als historische Quelle und werden auch als solche in den historischen Darstellungen gewiirdigt. 
Zum andern sind diese Umschreibungen wesentlich fur alle Untersuchungen iiber die Entwick- 
lung der agyptischen Vokale, denn sie bilden sowohl mengenmaBig wie in der Einheitlichkeit 
einer geschlossenen Gruppe das ergiebigste und verlaBlichste Auskunftsmittel fur dieVokalisation 
der assyrischen Zeit; demgemaB wurden sie in der grundlegenden Bearbeitung von Hermann 
Ranke, Keilschriftlicbes Material %ur alt agyptischen Vokalisation 1 ) beriicksichtigt (S. 4 und S. 26 ff.). 
Der Versuch einer Erganzung der von Ranke und anderen erarbeiteten Deutungen und der 
daraus zu ziehenden Folgerungen fur die Geschichte dieser an agyptischen Quellen so armen 
Zeit sei dem hochverehrten Jubilar dargebracht. 


1. Der Name des Fursten von Mendes (Assurbanipal-Annalen) 

Ranke gibt in KM S. 27 keine Deutung des keilschriftlichen bujpu-a-a-ma, das er Bulama 
oder Bujarna liest 2 ). Wenn wir die gleichermaBen berechtigte Umschreibung Pujama wahlen, 
wird die Identitat mit dem im Neuen Reich mehrfach belegten Personennamen Pl-jm „das Meer“ 
(Ranke, Personennamen I, 100, 15) deutlich. 

Zwei Eigentumlichkeiten, das u nach dem p des Artikels und das auslautende -a erfordern 
eine kurze Erklarung: 

a) Fur die //-Farbung eines Vortonvokals nach einem p in keilschriftlichen Umschreibungen 
der assyrischen Zeit sei auf Punubu ( Pr-nbw , KM S. 33), Putiburu ( Pl-dj-hrw , KM S. 33), Putubelti 
( Pl-dj-blst-t , KM S. 33) und Putumheh (Pl-dj-mlj-fal, KMS. 34) verwiesen. Eshandelt sichoffen- 
sichtlich um Assimilierung des unbetonten und daher weniger deutlich artikulierten Vokals 
an den Konsonanten: In Angleichung an das labiale p wird a oder e 3 ) zu u. 

b) Fur das bedeutungslose auslautende a , das die gleiche Vokalfarbung wie der Tonvokal 
aufweist, vergleiche u. a. assyrisch Hum fur *bdr ( Hrw , KM S. 29), Punubu fur *punub ( Pr-nbw , 

J ) Anhang zu den A AW Berlin 1910; im folgcnden zitiert als KM. 

*) Die Gruppe a-a kann in assyrischer Zeit als ja gclescn werden (KM S. 64, Anm. 8). Die Idee Spiegel- 
bergs, in pu-a-a-ma cin iigyptisches Pl-wrm wiederfinden zu wollen ( ZA 15, S. 396), wurde von Ranke mit 
gutem Grund unberucksichtigt gclassen: Das Fehlen des r macht die Glcichung hinfallig. Eine Aufzahlung 
allcr ihm bekannten Trager dcs Namcns Pl-wrm findet sich bei Spiegelberg, JEA 15, S. 8of. Spiegelberg, 
loc. cit. S. 81 glaubt an libyschen Ursprung des Namens, Breasted, Ancient Records IV, S. 421 Anm. g halt ihn 
fur nubisch. 

8 ) In den ncubabylonischen kcilschr. Umschreibungen ist pi-dj- stets pat(a)- vokalisicrt, in gricch. Zeit 
lautet es mcist nexe-, scltencr Tiara-, naxe- (Bcispicle KM S. 48, Fr. Preisigke, Namenbucb s. v.); isoliert ist 
gricch. noxa- in IJoxaoipxo fur Pi-dj-^mi-tiwj aus dcr groBcn Soldnerinschrift von Abusimbel (6. Jh. v. Chr.). — 
Weitcrc Belcgc fur diese Assimilationscrscheinung sind gricch. ovpaoxtg, kopt. OTBGCTI u. a. “Bastct” in zahl- 
rciclien Zusammcnsctzungcn (Beispiele KM S. 47; vgl. auch S. 33, Anm. 4). Anfange dcr Assimilation sind 
schon sehr friih fcstzustellcn, so ist z.B. dcr erstc Vokal in kcilschr. pusbiu “die Tiire” (Dyn. 18, Smith/Gadd, 
JEA 11, S. 237^ = pi sbi t kopt. I1GCBG) in dieser Wcise zu crklaren. 
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KM S. 3 3), Paqruru fur *paqrur ( Pl-qrr , KM S. 31) und Kiisu neben Kiisi fur *kdf ( Kll , KM S. 30). 
Ursache dieser Erscheinung ist letztlich der Abfall der Kasusendungen im gesprochenen 
Assyrisch, der die Verwirrung und auch unberechtigte Setzung von Auslautvokalen bewirkte, 
die nach dem Vorbild der historischen Schreibungen beibehalten waren (vgl. W. von Soden, 
Grundrifi der Akkadiscben Grammatik, § 63 c, ferner vielleicht auch § i8e). 

Der Name Pl-jm hat also in assyrischer Zeit wie *pujam gelautet. 

Ranke wollte in PN 1,100,15 das hieroglyphische (J (j awm u. a. fragend 

als PI- ( n- )jrn „der zum Meer Gehorige“ (?) auffassen. Fur die Lesung Pl-jm (ohne Erganzung eines 
n nach pi-) und die Ubersetzung „das Meer“ sprechen die Namen Jrn „Meer“ (PN I, 56, 4 NR) 
und Jmn-pl-jm „Amun ist das Meer“ (griechisch AfapioDfug; PN I, 413,6 Spatzeit), zu dem 
Pl-jm eine Kurzform sein mag. 

In mehreren griechischen Umschreibungen ist dieses Pl-jm erhalten. Hier sind offenbar 
zwei Varianten zu unterscheiden: Griech. Ileioj/mg (= pjom) muB Pl-jm umschrieben werden; 
es stammt aus dem 3. Jhd. n. Chr. 1 ). ITaio/j, (6. Jhd. n. Chr.), IJaiafi (byzant.; 2. Jhd. n. Chr.?), 
und fern. Taetajj. (byzant.) geben dagegen * Pl-n-jm bzw. * Tl-njm wieder 2 ). 

Auf agyptischer Seite kann ich den Fursten *Pujam leider nicht inschriftlich nachweisen. 
Wenigstens laBt sich aber zeigen, daB sein Name im Kreis der unteragyptischen Kleinfursten 
nicht isoliert dasteht. Auf der ptolemaischen Statue CCG 687 tragt der Vater des Gouverneurs 
von Tanis ]tnj-r\-jhn> den Namen Jmn-pl-jm 3 ); ein spatptolemaischer Stratege von Mendes (!), 
das auch in den Inschriften des Gouverneurs von Tanis genannt wird (Kees, NAWG 1944, 
S. 174), war Jmn-pl-jm , Sohn des Pl-jmj-rl-jhw (Ranke, JAOS 73 [1933] S. 193 ff.). Verwandt- 
schaftliche Beziehungen zwischen diesen beiden Strategen sind sehr wahrscheinlich (Ranke, 
l.c. S. 198). Auch zu dem *Pujam der Assyrerzeit mag eine solche Beziehung bestehen; das 
dreimalige Vorkommen des seltenen Namenselementes pl-jm ist schwerlich Zufall 4 * ). 

Meine Lesung und Deutung von Pujama nahm Ranke a.a.O., Anmerkung 7 (S. 194) an. 


2. Der Name des Fursten von Pijjattihurunpiki (= Atfih?) (Assurbanipal-Annalen) 

Ranke umschreibt den Namen in KM S. 29 als ip-ti-bar-ti-e-lu (Iptibartelu) und deutet ihn 
als Ptb-jr-dj-sw „Ptah ist es, der ihn gegeben hat“. DaB hier ein mit dem Element jr-dj-sw ge- 
bildeter Name vorliegt, ist zweifellos 6 ). Gegen die von Ranke vorgeschlagene und seitdem, 
soweit ich sehe, nie bezweifelte Lesung des Gottesnamens als iptih- (*pteb- o. a.) „Ptah“ bestehen 
jedoch starke Bedenken. 

Wie vcrhsilt sich dazu Tlomap (6. Jh. n. Chr.), das assyr. Pujama Laut fur Laut zu cntsprcchcn schcint? 
Die Lautung pn- fur den Artikel ist mir sonst aus griechischen Umschreibungen der Ptolcmacrzeit und spatcr 
nicht bekannt. — Wie alle hier angcfuhrtcn Personennamen in gricch. Umschrift ist IJovia^i in Preisigke, 
Namenbuch zu finden. 

8 ) Zu weiteren mit jrn “Meer” gebildctcn Namen vgl. Ch. Kuentz in Etudes de Papyrologie 2 (1934), S. J4f., 
wo auch Parallclbildungcn mit b ( pj , mw und Neitog angcfvihrt sind, und erstmalig die richtige Etymologic von 
Ap<ptwtug gegeben wurde. 

3 ) Siehc H. Kees, Tanis (NAW Gottingen 1944, S. 172ff.). 

4 ) G. Daressy publizierte in ASAE 17 (1917) S. 23f. den Statuentorso eines Tefnacht aus Mendes aus 

pcrsischcr oder fruhptolcmaischer Zeit; dcr Vater dieses Tefnacht tragt den Namen dcr aber gewifl 

als Kurzform eines auf jmw „sie“ (cos) endenden Namcns, nicht als jm „Meer“ aufzufasscn ist (vgl. zur Schrci- 
bung die Vollnamcn Ranke, PN I, 387, 19. 22; 388, 2). — Bei Pianchi hciBt dcr Fiirst von Mendes Dd-jmn- 
ju>J-'nlj, sein Sohn 'nfy-brw. 

6 ) Vgl. das cntsprechcndc Amur tele oder A/jarfele (Jmn jr-dj-sw oder J ( b-jr-dj-sw ), KM S. 27. 
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Nicht allzu groBes Gewicht soil der immerhin unbestreitbaren Tatsache zugemessen 
wcrdcn, daB in den assyrischen Umschreibungen iiberall da, wo wir annehmen miissen, daB 
im Anlaut eincs Wortes eine Doppelkonsonanz stand, der bei dcr kcilschriftlichen Wiedergabe 
bcnotigte Hilfsvokal zwischen den beiden Konsonanten, nie aber vor ihncn zu stehen kommt: 
Hi muni fur * pm tin „Hermopolis“ (KM S. 28, kopt. yjuovu), Sijdutu fur *sjaut „Assiut“ (KM 
S. 35, kopt. ciciovT). 

Zu dieser Unstimmigkeit des anlautenden i- (bzw. e -) tritt als gewichtiges Argument die 
/-Vokalisation des Tonvokals von ptab in iptib-; denn die starkc Enttonung des a zu e (i) (vgl. 
KM S. 79 Anm. 2) ist gerade vor b sehr unwahrschcinlich. Noch im Koptischen hat sich ja 
dcr altc rf-Vokal sehr haufig vor einem h gehalten 1 ). 

Die somit recht problematische Lesung ip-ti-har-ti-e-h kann nur dann angenommen 
werden, wenn keine andere, besserc Lesung moglich ist. Eine solche ist aber unschwer zu linden. 
Das Keilschriftzeichen bar ist mehrdeutig, es kann u. a. auch mtr gelesen werden {KM S. 27 
mit Anm. 1, S. 31 Anm. 2). Wenn wir diesen Lautwcrt einsetzen, kommen wir auf ip-ti-mur- 
fi-e-fu, eine phonctisch restlos befriedigende Wiedergabe des aus der Spatzeit belcgten Namens 
nfr-tm-jr-dj-sw „Nefertem ist es, der ihn gegeben hat“ (iWI, 200, 25). 

Die Schreibung ist als *eftwmrtiis o. a. aufzufassen. Der unbetonte Vokal zwischen dem 
labialen Nasal w und dem r ist, wie in den assyrischen Umschreibungen des oftcren nach und 
vor Labialen, zu u geworden 2 ). Das in der dritten Silbe vor dem Hauptton stehende Element 
rtf(r) ist zu ef- enttont wie in griech. Iepfh/aic; (3. Jhd. v. Chr., Fr. Preisigke, Worterbucb der 
Papyrusurkwiden III S. 390) und Tlarewr)^ ITeTevrrjfiig {Pl-dj-nfr-tm, 2. Jhd. v. Chr.) neben 
dem besser erhaltenen Ne(pdrjfu<; (3. Jhd. n. Chr.) etc. 3 ). 

Leider lafit sich auch dieser *Eftcmurteis in agyptischen Dokumenten noch nicht finden, 
womit cr das Schicksal der meisten der in dcr assyrischen Liste genannten Fiirsten teilt. 


3. Der Ortsname „Ta-a-a-ni l< (Assurbanipal-Annalen) 

G. Steindorff hatte diesen Ortsnamen in Beitrdge %ur Assyriologte I, S. 609 mit This (kopt. 
tim) identifizieren wollen, was Ranke in KM S. 35 Anm. 2 mit Recht wegen der abweichenden 
Vokalisation ablehnt. Eine eigene Deutung der Schreibung Ta-a-a-ni^ die er Tajani oder 
Tdlani , weniger wahrscheinlich Tcdaini lesen mochte, gibt Ranke freilich nicht. 

Ta-a-a-ni wird in den Annalen als zweitlctzte Stadt vor Theben genannt. Die Reihenfolge 
der oberagyptischen Stadte ist: Pihattiburunpiki (Atfih?), Pilapfitd {Pr-spdw-'f nach dem faiju- 
mischen Lautstand des auslautenden *<a> „groB“ wohl in der Gegend des Faijum anzusetzen), 
Pafonuti (Lage unbekannt), Sijdutu (Assiut), Ifimuni (Aschmunen), Ta-a-a-ni t Ni> (Theben). So 
wie die Stadte Unteragyptens vor den Stadten Oberagyptens aufgefiihrt werden, sind auch die 

x ) Sichc z.B. G. Steindorff, Lehr bach der Koptischen Grammatik § 54 (mit vcraltcter Auffnssung dcr 
Erschcinung). 

*) Vgl. die obcn bci Pajama gcgcbcncn Bclcgc. 

*) Wcitcrc Bclcgc fiir die bcsscr crhaltcnc Form in KM S. 53. — Zu dcr Enttonung von nfr zu ef - vgl. 
Griffith, Rylands III, S. 260, Anm. 1, zu dcr Entwicklung von tonloscm nh t in > n > 6 vgl. u.a. Sethe, ZAS 
47 (1910) S. 166: IJexevarjxig = p;-n(r-n-stt, nere/ijtatcerrrjg => pl-n/r-n-p;-j/»nfj, riererarjrtg — pt-nfr-n- 
Xn(m)-i t d. h. cnttontcs ttf(r) wird zu e/(e)-, wie ntj „wclchcr“ zu kopt. <JT- ncbcn IIT- wird. Auch auf die Fcst- 
stcllung G. MOllers in ZAS 39 (1901) S. 112 kann vcrwicscn wcrdcn, nach dcr kopt.?ll- „in“ vor Konsonant 
als ?l-, vor Vokal aber als ?IJ- crschcincn kann. Bcsondcrs illustrativ ist schlicfllich die bekannte Entwicklung 
des in Pcrsoncnnamcn haufigen Elements nj-sw „cr gchort zu“ zu es-,s- (z.B. EafievStjTiQ = Nj-sn>-bs-nb-dA -1 ), 
fiir die wir bcrcits aus assyrischcr Zeit einen Bclcg in lipimafu Nj-sw-pt-mdw besitzen (KM S. 54 , s. dazu unten). 
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oberagyptischen Stadte selbst im allgemeinen im Sinne der Nord-Siid-Richtung aufgezahlt, 
allerdings mit der Einschrankung, daB Sijauti vor Hi muni genannt ist, obwohl es siidlich von 
diesem gelegen ist. Wir ziehen daraus den SchluB, daB Ta-a-a-ni nicht allzuweit von Theben 
lag; ob es nordlich oder siidlich davon anzusetzen ist, kann nicht mit Sicherheit bestimmt 
werden, zumal ja mit Necho von Memphis und Sais als erstem und Mantime(an)be von Theben 
als letztem die wichtigsten der aufgezahlten Fiirsten olfensichtlich absichtlich an den Anfang und 
an das Ende der Liste gesetzt wurden. 

Die Assurbanipalannalen sind nicht frei von Schreibfehlern: Der PN *Mantimebe ist 
falschlich Mantimanbe geschrieben {KM S. 30 Anm. 2), der PN *Bukunrinip ist zu Bukurninip 
entsteilt {KM S. 27 Anm. 3), fiir den PN Pilamelki findet sich zweimal das verschriebenc 
Tuiamelki {KM 32 Anm. 1) und fiir den Stadtnamcn Pifaptiid die unrichtige Variante Pilaptinuti 
{KM S. 32 Anm. 4), die durch Pahnuti beeinfluBt ist, das in der nachsten Zeile steht. Diese 
Fehler und wohl noch andere, die sich in den bisher ungedeuteten Umschreibungen verbergen 
mogen, machen deutlich, daB die Annalen in der uns vorliegenden Gestalt durch die Hande 
von Schreibern gegangen sind, welche die ihnen unverstandlichen agyptischen Namen nicht 
immer richtig kopiert haben. 

Da es tatsachlich unmoglich zu sein scheint, eine der von Ranke vorgeschlagenen Lesungen 
mit einem agyptischen Ortsnamen in Verbindung zu bringen, kommen wir auf Grund dcr eben 
angestellten Oberlegung zu der Vermutung, daB das merkwiirdige Ta-a-a-ni verschrieben ist. 
Wenn durch eine leichtc Konjektur die Umschreibung des Namens einer Stadt gewonnen werden 
kann, die naher bei Theben liegt als Assiut, so sind wir zu dieser Konjektur zweifellos berechtigt. 

Die Keilschriftschreibung ist {ta) — J} {a) — Tr {a) — {ni); das erste 

Zeichen {ta) ist von dem Zeichcn ]] fiir Su durch den dritten senkrechten Keil unter- 
schieden, auBerdem durch die etwas andersartige Anordnung der drei kleinen waagrechten Keilc, 
deren Schreibung aber oft variiert, zur Unterscheidung von Zeichen jedenfalls nicht geeignet ist. 

Auf das erste Zeichcn folgt J| {a), das mit einem senkrechten Keil beginnt. Die Annahme liegt 

sehr nahe, daB der Abschreiber die Zeichengruppe TTTl fu-a falschlich als TTTT? ta-a 
kopierte; er mag den senkrechten Keil dcs zweiten Zcichens versehentlich als zum ersten 
Zeichen gehorig aufgefaBt haben, ohne sich bewuBt zu werden, daB er zusammen vicr statt 
drei solcher Keile niedergeschrieben hat. 

Ich lese daher Su-a-a-ni , also Sudni, das agyptisches *Sudni oder Sudn „Assuan“ (koptisch 
S B COTA. M, selten S cothm, griechisch Zvrjvrj) wiedergibt. 

Fiir die historischc Fragestellung besagt dieses Ergebnis, daB die assyrische Herrschaft iiber 
Agypten auf den Besitz des Grcnzortes gegen Nubicn, wo die Pratentionen der nubischcn 
Hcrrschcr stets eine potentielle Gefahr darstclltcn, nicht verzichtete. Danach sind Ansichten zu 
relativieren wie die von Emil G. Kraeling in Tite Brooklyn Museum Aramaic Papyri (New 
Haven 1953) S. 27 ausgedruckte: “The world had grown smaller and the Persian empire could 
not, like the earlier Assyrian empire, defer the problem of controlling the key to Africa.” Die 
groBen Unterschiede in der Art, wie die beiden GroBreichc diese Kontrolle durchfiihrten, 
bleiben dabei selbstverstandlich — durchaus im Sinne Kraelings — bestehen 1 ). 

Fiir die Fragen der Dialektgeschichte ist die Fcststellung der Vokalisation suan(i) in 
assyrischer Zeit wegen des merkwiirdigcn<z in der Tonstelle interessant. Im Namen des Fiirsten 

‘) Zur Rollc Assuans in athiopischcr Zeit sichc die Bcmcrkung bci H. de Meulenaere, Herodotos over 
de i6ste Dynastit , S. 39 Anm. 144; ferner W. Wreszinski, OLZ 19, Sp. 16. 
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von JW/w, Upimdtu = Nj-sw-pZ-mdw „zum (gottlichen) Stabe gehorig“ (KM S. 29) tritt in 
gleicher Weise ein a auf, dem sonst ein e entspricht (griech. Eanprpdig [2. Jhd. v. Chr.] = Nj-sw- 
pt-mdw [PN I, 175, 1], Eafiyrig, ZjurjTig u. a. = *Nj-sw-mdw v )). Im Dialekt von Assuan war 
demnach spatestens im 7. Jhd. altes e zu d geworden. In griech. Evr}vv] und dem nur selten be- 
legten S covnu, das neben dem ofter belegten S B covaij steht, ist der /-Vokalismus dagegen 
erhalten. Die *-Vokalisation geht auf den Ortsdialekt von Assuan zuriick, die ^-Vokalisation 
entstammt anderen Dialekten. 

Des weiteren auf diese Fragen einzugehen, — es gibt noch weitere Belege fur diesen und 
einen anderen gleichartigen Dialekt —, ist hier nicht der Ort; sie konnen nur in groBerem 
Zusammenhang dargestellt werden 2 ). 

In unserem Zusammenhang interessiert lediglich die fur die richtige sprachliche und 
historische Beurteilung der Annalen zu beachtende Tatsache, daB der Name Assuans sowie der 
seines Fiirsten im Lokaldialekt der Stadt gehalten sind, wenigstens hinsichtlich des Vokalismus. 
Das setzt zweifellos eine personliche Beruhrung zwischen Vertretern Assuans, vermutlich doch 
seines Fiirsten selbst, mit Vertretern der assyrischen Oberherrschaft voraus. 


4. Die Schlachtbei „$a-a/?/elie u (Asarhaddon-Chronik) 

Nach der sogenannten „Asarhaddon-Chronik“ kampften die Truppen Asarhaddons am 
achten Adar des siebten Jahres offenbar erfolglos gegen die Stadt „ 5 a-a///elie “ 3 ). Die Babylo- 
nische Chronik berichtet fiir dieses Jahr, daB am funften Adar assyrische Truppen gegen 
Agypten kampften, offensichtlich ohne Erfolg 4 * ). Es handelt sich um das Vorspiel zur schlieB- 
lichen Eroberung Agyptens im zehnten Jahr Asarhaddons (671) 6 7 ). 

Die Nennung der Stadt ,,j 'a-amelie“ (= „die [Stadt] der Menschen“) machte Schwierigkeiten. 
Wahrend Smith, op. cit. S. 10 f. „Sa-amelie“, ohne es identifizieren zu konnen, in Agypten an- 
setzte — er dachte an Pelusium —, wollten Landsberger-Bauer den Schlachtort mit einer 
sonst wohlbekannten Stadt ebendieses Namens in Chaldaa gleichsetzen, unter der Voraus- 
setzung, daB die Asarhaddonchronik ein fiir die Assyrer peinliches Ereignis in Agypten durch 
die Erwahnung eines unbedeutendcn aber erfolgreichen Kriegszuges in Chaldaa zu vertuschen 

*) DaB mdw „heiliger Stab“ mit € vokalisicrt war, zcigt auch die aus der Spatzcit bclcgtc Schrcibung n 
fiir Ns-pt-mdw (PN 1 , 175,1); hicr ist in spiclcrischcr Weise w */»',, zchn“(kopt. UlIT) fur mdw ,,Stab“ gcschricben. 
Eine zweitc spielcrische Variantc des Namens, dicsmal aus griechischer Zeit bclcgt, ist *~T ° ^ J J (PN I, 
175, 1). Hicr tritt das Adjcktiv mtj „richtig, rcchtmaBig, gcnau“ fiir mdw ein. Das archaisch-sahidisch und alt- 
koptisch bclegtc III IT (Crum, Coptic Diet. 158a) ,,richtig“ (mcist in Verbindung mit „Namc“ als der „richtige 
Name“ in der Magie) hat man bisher (I Vb. II, 21; Sethe bci Spiegelberg, Kopt. Handw., S. 66 [fragendj; Crum, 
/oc. cit.; zuletzt E. Edel, Altdg. Gramm. I, §211) mit mi'tj ,,tugcndhaft, wahrhaftig, unschuldig befunden, 
gcrccht“ verbunden, mit dessen Bcdcutungcn cs aber durchaus nicht iibereinstimmt. Viclmchr ist III IT auf mtj 
„richtig, genau“zuriickzufiihrcn: *miirj odcr *w 6 rj gehort zu der mit kopt. I vokalisiertcn Klassc der Adjcktivc 
(vgl. Edel, op. cit., § 334). In der angcfiihrtcn Schrcibung dcs Namens Ns-pi-mdw tritt so IIIIT ,,richtig“ fiir 
*met > *m 6 d''n> ,,Stab“ ein. Zur Umschreibung mtj, auf die auch HI IT weist, statt mtr s. Gardiner, Gramm . 8 , 
Sign-list D 50, n. 2. 

2 ) In einer noch unpublizierten Arbeit iiber die Entwicklung der Tonvokalc habc ich vcrsucht, diese Dar- 
stcllung zu geben. 

3 ) Sydney Smith, Babylonian Historical Texts relating to the Capture and Downfall of Babylon, S. 14. 

4 ) B. M. 92502 — Delitzsch, Assyrische Lesestiicke, S. 141, Kol. IV, Zl. 16. 

6 ) Siehc u. a.: H. v. Zeissl, Athiopen und Assyrer in Agypten (AgFo 14), S. 36; H. Junker, Die Agyp/er 
(Geschicbte der Jiihrenden Volker, 3. Bd.), S. 169b; A. Moortgat, Gescbichte Vorderasiens bis gum Hellcnismus, 
S. 418; E. Meyer, Geschicbte des Alter turns III*, S. 77. 
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suchte 1 ). In seiner Besprechung des Buches von Smith in JEA 11 (1925) S. 117 bedauert 
T. E. Peet, daB keine der in Frage kommenden agyptischen Stadte etymologisch, phonetisch 
oder historisch mit „ j 'a-amlie“ zusammengebracht werden konne. Gleichzeitig gibt er aber den 
sehr richtigen Hinweis, daB die Moglichkeit nicht zu ubersehen sei, “that the unknown town, 
if a frontier town at all, as is likely, may be identical with Zaru, the Roman Selle, some distance 
south of Pelusium and no less important than this latter as a key of Egypt to one entering it 
from the east”. An eine lautliche Verbindung von „$a-amelie“ mit Sele hat Peet aber nicht 
gedacht. 

Die Schwierigkeit der Identifizierung der Stadt ist nun tatsachlich nur eine scheinbare 
und beruht vor allem auf der Diskrepanz zwischen der Schrcibung „$ct-awelie“ und ihrer zeit- 
genossischen Aussprache: 

a) In assyrischen Umschreibungen entspricht / fast stets agyptischem s (Ranke, KM S. 91 £.); 
eine Auszahlung der bei Ranke gegebenen Umschreibungen zeigt unter Beriicksichtigung 
zweier notwendig gewordener Verbesserungen 2 ) folgendes Bild: ag. / ist einmal mit /, vier- 
mal mit s umschrieben; ag. s ist viermal mit j, siebzehnmal mit / umschrieben 3 ). 

b) Der Genitiv Plural »amelie u = „der Menschen“ wurde awili gesprochen (siehe v. Soden, 
Grun dr ip der akkadiseken Grammatik § 61 g in Verbindung mit § 63 i 4 )). 

c) Sa-awile — so konnen wir nun umschreiben — stellt als Ortsname eine sehr enge Wort- 
verbindung dar. Wie v. Soden, op. cit. § 17a sagt, kommt „die Verbindung des Auslaut- 
vokales eines Wortes mit dem Anlautvokal des nachsten in der Schrift nur sehr selten zum 
Ausdruck, diirfte in der Aussprache aber wesentlich haufiger vorgekommen sein“ 6 ). Es ist 
sicherlich nicht zu kiihn, auch in der Aussprache des Ortsnamens mit dieser Krasis zu 
rechnen 6 ). Wir kommen somit zu der Form Sdwile. 

Soweit konnen wir die tatsachliche Aussprache von „$a-amelie“ mit Sicherheit crschlieBen 
auf Grund der den keilschriftlichen Schreibungen zu entnehmenden regelmaBigen Lautungen 
des Neuassyrischen. Da aber bekanntlich Schriftsprachen stets mehr oder weniger konservativ 
sind, ist es durchaus moglich, daB in der spatesten Phase des Assyrischen, mit der wir es ja 
hier zu tun haben, weitere Lautveranderungen stattgehabt haben, die in der Schrift zumindest 
nicht immer einen Ausdruck fanden. Zumal bei Ortsnamen ware das nicht unwahrscheinlich, 
da hier starke Lautveranderungen weniger storen als bei anderen Wortern und sich deshalb 
leichter durchsetzen. Als Beispiele aus dem Agyptischen seien hierfur assyrisch-keilschriftlich 
Uhupri (A. Alt, OLZ 28 [1925] Sp. 573 ff. = Wsr-hprw) und griechisch Mevdrjg fiir BVnb-ddP) 

ZA 37, S. 78. E. Meyer, op. cit. (1937) S. 77, Anm. 2: „... den ratselhaften Namen „Stadt ta-amelt*, 
so daB cs sich viellcicht um einen ganz anderen Kriegszug handelt (vgl. Landsberger und Bauer .. .).“ 

8 ) Bci Ranke, PN II, 315,21 und Alt, OLZ 28 (1925) Sp. 573 ff. 

3 ) Vgl. dazu v. Soden, Grtmdrifl der akkadiseben Grammatik, § 3od. 

4 ) Intervokalischcs w wird in mittelbabylonischcr Zeit und spatcr mcist als m geschrieben (v. Soden, 
op. cit. § 21 d, als Beispicl u. a. genannt a-mijme-lu fiir awilu ,,Mcnsch“); dariiber hinaus wird auch altes m, das 
urspriinglich als solchcs gesprochen wurde, in der jungcrcn Sprache oft zu w (v. Soden, op. cit. § 31a; vgl. 

auch A. H. Sayce in PSBA 24 [1902] S. 123: nur lame ,,Licht dcs Himmcls“ griechisch als vcoq aatnj um- 
schricbcn). — Das auslautcndc -li-e ist naturlich -If zu lesen (vgl. z.B. Ranke, KM S. 65, Anm. 9). 

6 ) Als Beispiele werden u. a. ofter bclcgtcs ncuassyrischcs lamari < la amdri „dcs nicht Sehens“ und 
jungbabylonischcs Idmatu < Id amatu „Unwort“ genannt; vgl. fiir das Ncuassyrischc auch ibid. § 14a. 

®) Vgl. auch v. Soden, op. cit. § i6d. 

7 ) Sir Alan Gardiner, AEO II S. 151* (dort auch arabisch Mandld > Am did, assyrisch Binfeti [Ranke, 
KM S. 27]); koptisch I KsllTirh in IIO’IUOIITIit (E. Am£lineau, La Giograpbie de PEgypte, S. 309) wobci 

0*1- natiirlich der St. c. von S 0*10 etc. „Bock“ ist, was Am£lineau nicht erkannt hat. 
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angcfuhrt, wo wsr im Vorton zu dem unverstandlichen * *es- verandert ist, das anlautende b 
dcs zweiten Ortsnamens zu /// assimiliert erscheint, und das zweite b (in nb) wegfallt. Im nor- 
malen Sprachgebrauch waren solche verstummelten Vortonformcn von wsr und nb natiirlich 
undenkbar gewesen, einfach deshalb, weil sie nicht mchr verstanden worden waren. Bei Sa wile 
durfen wir als weitere, im Schriftbild nicht erscheinendc Veranderung der urspriinglichen Aus- 
sprache die Kontraktion der Gruppe -dwi- erwarten. Nach v. Soden, op. cit. § 196 a werden im 
Neuassyrischen verschiedene Vokale nebeneinander vielfach kontrahiert. Nach § 16a verhindert 
der Halbvokal w die Kontraktion zweier durch ihn getrennter Vokale nicht, und in zahlreichen 
Fallen werden d und i zu e kontrahiert 1 ). Wir mussen also zumindest mit der Mdglichkcit 
rechncn, daft Sarnie weiter zu Sele verandert wurde; beweisbar ist die Existenz dieser Kontrak- 
tionsform aber nicht. 

Ob nun die an der Oberlieferung der Asarhaddon-Chronik bctciligten Schrciber den Orts- 
namen „$a-amelk“ wie Saw tie oder wie Sele aussprachen, — die Identitat mit dem agyptischen 
Sele, Si IP) scheint mir auf jeden Fall unzweifelhaft zu sein. Dcnn, wie schon Peet sagte, ware 
die Nennung der bekannten agyptischen Grenzfestung aus sachlichen Grunden zumindest nicht 
iibcrraschend, und was das Lautliche angeht, so ist zu beriicksichtigen, daB der assyrische 
Schreiber ganz offensichtlich einen agyptischen Stadtnamen mit einem ihm ungleich besser 
bekannten und daher gelaufigen siidmesopotamischen gleichgesetzt hat, was ja eben dazu 
fiihrte, daB die Episode von Landsberger-Bauer entgegen der Aussage der Babylonischen 
Chronik nach Mcsopotamien verlegt wurde. Entweder klang dieser mesopotamische Name fast 
genau so wie der agyptische (assyr. Sele : ag. Sele) oder aber die Verschiedenheit war groBer, 
jcdoch nicht so groB, daB der Assyrer nicht die lautliche Schrcibung Si/e in das ihm wohl- 
bekannte und etymologisch so durchsichtige mesopotamische Sdwile „verbessern“ konnte 3 ). 

Dieses Ergcbnis hat nun auch eine gewisse allgemcine historische Bedeutung, denn es laBt 
uns das strategische Vorgehen Asarhaddons bei der Erobcrung Agyptens im zehnten Regierungs- 
jahre besser verstehen. Wenn der Angriff des siebten Jahres an der starken Grenzfestung Sile 
geschcitert war 4 ), muBte es naheliegen, beim zweiten Eroberungsversuch diese Festung zu um- 
gehen. Tatsachlich hat das assyrische Heer eben dies getan. Die bekannten Berichte iiber den 
Feldzug 6 ) schildern nach der Ankunft im sudpalastinensischen Raphia die miihevolle und 
gcfahrlichc Durchquerung der Wtiste als ein besondercs und ungcwohnliches Unternehmen, 
das sicbenundzwanzig Tage in Anspruch nahm. Die allgemcine und wohlbegrundete Annahme 

*) Ibid., § i6g; in den angefiihrtcn Beispiclcn, die regclmaBigc Lautcntwicklungcn illustricrcn, steht das 
so cntstchcndc l im Auslaut. Bcachtc aber auch die mittclassyrischc Schrcibung a-ida fUr awila {ibid., § 21 d). 

*) Zu Sili (aus kanaanaisch *SUld) vgl. W. F. Albright, JEA 10 (1924) S. 6 AT. ; id., The Vocalisation of the 
Egyptian Syllabic Orthography , S. 50 (X, 19); Gardiner, AEO II, S. 202*(T. Die Schrcibungcn sind keilschrift- 
lich (Amarna-Bricfc) Zild, kopt. CO A11 u.a., gricchisch ZeAt), latcinisch Sile, Sclle (modern Tell Abu Sejah). Zur 
J.agc sichc u.a. Gardiner, JEA 6 (1920) S. 99#. Zum Lautwandcl Q ( 6 ) 2u e sichc Albright, loc. cit., zur 
Daticrung dieses Lautwandcls in die Zeit zwischen 1200 und 800 sichc E. Edel, JNES 7 (1948) S. 15; unscre 
Dcutung von ,,Sa-antc/ie u liefert den bisher altestcn Bclcg fiir den Lautwandcl. 

*) Vcrglcichc dazu Ranke, KM S. 70, Ende von Anm. 2: „Thcorctisch muB natiirlich auch mit gclcgent- 
lichcn Vcrjindcrungen, die auf Angleichung an bekannte babylonisch-assyrischc Worte beruhen, gcrcchnct 
werden; ich wiiBtc allcrdings zur Zeit noch keinen sicheren Fall dcr Art anzufiihrcn.“ Als Parallclcn aus gricchi- 
schcr Zeit waren u. a. die agyptischen Ortsnamcn Afivhog, DapvXcov, Srjpai zu nennen, in denen der von uns 
angenommcnc Vorgang mit Handcn zu greifen ist. 

4 ) Die ctwas abweichendcn Datumsangabcn in den beiden Chronikcn (5. Adar Kampf gegen Agyptcn, 
8. Adar Kampf bei Si/e), konnen so 2u verstehen scin, daB sich das erste Datum auf Kiimpfc an dcr HccrstraBe 
ostlich von Si/e bezieht, die ja mit agyptischen Stiitzpunktcn gcsichcrt war (vgl. Gardiner, JEA 6 [1920] S. 99ff.). 

*) v. Zeissl, op. cit. S. 36ff., besonders S. 37. 
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geht auf Grund der Marschschilderungen und der Zeitangaben dahin, daB die noch nicht 
identifizierten Orte Magan und llhupri , die als erste nach dem Wustenmarsch von den Assyrern 
erreicht wurden, in der Gegend des Wadi Tumilat beziehungsweise in diesem Wadi lagen 1 ). 
Ein anderer Vormarschweg als der durch das Wadi Tumilat ware, dies laBt sich mit Sicherheit 
sagen, mit den Angabcn der Berichte nicht in Einklang zu bringen. Das Heer drang von llhupri 
in fiinfzehn Tagen nach Memphis vor, was cine durchschnittliche Marschleistung von min- 
destens zehn bis hochstens dreizehn Kilomctern im Tag ergibt, wenn llhupri irgendwo im ost- 
lichen Teil des Wadi Tumilat lag. Wenn man beriicksichtigt, daB einerseits nach den assyrischen 
Berichten auf dem Wege von llhupri nach Memphis drei Schlachten, davon die erste wohl bei 
llhupri selbst, geschlagen wurden, und vermutlich zahlrciche Scharmiitzel stattfanden, und daB 
andererseits die Angreifer aus naheliegenden Grunden sicherlich so schnell wie irgend moglich 
vorriickten 2 ), so erscheint das als eine rccht wahrscheinliche Marschgeschwindigkeit fiir ein 
groBes und daher schwerfalliges Heer. Jcder andcre Anmarschweg als der durch das Wadi 
Tumilat miiBte mit Ausnahme der HcerstraBe iiber Sile, die aber keine bcschwcrlichc Wiisten- 
durchquerung erfordert, bis kurz vor Memphis durch Wiiste fiihren. 

Das Oberraschungsmomcnt scheint ein wesentlicher Punkt der assyrischen Kriegsplanung 
gewesen zu sein. Die doch sicher besetzten agyptischen Vorposten an der HeerstraBe ostlich 
von SUP) scheinen vermieden worden zu sein; andernfalls ware zu erwarten, daB die mit 
Siegesmeldungen nicht geizenden Berichte schon vor dem Eindringen in das Wadi Tumilat 
ZusammenstoBe verzeichnet hatten. Auch die lange Dauer des Wiistenmarsches ist nur unter 
dcr Voraussetzung verstandlich, daB die Assyrer schon weit ostlich von Sile von der Heer¬ 
straBe nach Siidcn zu in die Wiiste abbogen. Da es zweifelsohne keinerlei Schwicrigkciten hatte 
berciten konnen, bis vor Sile vorzudringen — so wie das ja auch bei dem ersten Angriffsversuch 
gclungen sein muB —, um dann die kurze Wiistenstrccke bis zur Mundung des Wadi Tumilat zu 
iiberwinden, kann das friihzeitige Abschwenken doch nur den Sinn gehabt haben, die Agypter 
ungewarnt an einer relativ ungeschiitzten Stelle zu treffen; die agyptische Hauptmacht stand 
ja aller Wahrscheinlichkeit nach bei Sile und erwartete dort den Angriff 4 ). DaB die Beduincn 
des Sinai, wie es aus den Berichten hervorgeht, die Assyrer unterstiitzten, war fiir die Durch- 
fiihrung des Kriegsplans natiirlich eine notwendige Voraussetzung. Man wird annehmen 
durfen, daB das Unternehmen auch in dieser Hinsicht in den Jahren zwischen dem ersten und 
dem gelungenen zweiten Angriff grundlich vorbereitet worden war. 

Es ist deutlich, daB Asarhaddon die Konscquenzen aus dem MiBerfolg bei Sile — ,,$a-aruelie l< 
gezogen hatte, und daB Taharqa der iiberlegenen Kriegskunst der Assyrer nicht gewachsen war, 
deren Umgehungsmarsch durch die Wiiste in dcr Idee, wenn auch nicht in dcr Schwierigkcit dcr 
Durchfiihrung, neben die Uberschreitung der Alpen durch Hannibal zu stellen ist. 

*) v. Zeissl, loc. cit. {llhupri ist stets in ,,Ischpuri‘‘ vcrschricbcn; Magan wird in dem Gcbict dcr Bittcrsccn 
vermutet, was die Vorgangc unnotig weit nach Siidcn vcrlagcrt; ich mdehte cs ganz hypothetisch in dcr Gcgcnd 
dcs Timsab-Sccs vermuten); Drioton-Vandier, L'Egypte (1952) S. jji; E. Meyer, Gescbicbte des Altertums 
III*, S. 78; zu libupri = Wsr-pprw sichc A. Alt, OLZ 28 (1925) Sp. 573 ff., dort auch ein kaum zu haltcndcr 
Vorschlag, libupri in der Nahe von Faqus anzusetzen. 

*) In Memphis fiel die Familic dcs Taharqa in die Handc dcr Assyrer, woraus zu schlicBcn ist, daB zu- 
mindcst das letzte Wcgstiick wider Erwarten schncll bcwaltigt wurde. 

*) Sichc dazu Gardiner, JEA 6 (1920) S. 99 <f.: The ancient military road between Egypt and Palestine. 

4 ) Ob cs Taharqa gclungen ist, die vermutlich bei Sill stehenden Hauptkrafte vor dem Fall von Memphis 
an den Fcind zu fiihren, wissen wir natiirlich nicht. Die schncllc Einnahmc dcs stark befestigten Memphis 
ist verstandlieher unter der Annahme, daB die Bcsatzung in dcr sich crgcbcndcn Notlagc den Assyrern entgegen- 
geworfen und in cincr Fcldschlacht besiegt worden war. 
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8 . 22 * 32 . Von Walter FedernIH 

DaB in der Opferformel des Alten Reiches der Totengott nicht, wie in der des Mittleren 
Reiches, als Empfanger, sondern als Mitspender des Opfermahles (btp) aufzufassen sei, wurde 
zuerst 1897 von Maspero 1 ) angenommen, und ist, seit Gardiner 1917 in seiner grundlegenden 
Abhandlung iiber die Bedeutung der Opferformel 8 ) sich diese Ansicht zu eigen machte, nie 
mehr in Zweifel gezogen worden. Im folgenden soli nun aber versucht vverden, zu zeigen, 
daB bei der Anwendung auf die vor-osirianische Opferformel, sowohl in den Mastabas der 4. 
und friihen 5. Dynastie als auch in den Pyramidcntexten, die herrschcnde Auffassung mit Schwie- 
rigkeiten verbunden ist, die es geraten erscheincn lassen, zu der alteren 3 ) Auffassung zuriick- 
zukehren, somit ein Htp dj njswt * Inpw des Alten Reiches ebenso wie im Mittleren Reich mit 
„Ein Opfer, das der Konig dem Anubis gibt" zu iibersctzen, und auch die normale, vollere 
Form Htp dj njswt htp rdj 'Inpw in entsprechender Weise zu interprctieren. 

Auf eine dieser Schwierigkeiten hat Sethe hingcwiesen, als er gegen Gardiner’s die an- 
schlieBcnden Wunsche fur ein gutes Begrabnis usw. beriicksichtigende Obersetzung: „A boon 
which the king gives'* einwandte: „Eine allgemeine konkrete Bedeutung ,Gnadenbeweis‘, 
,Geschenk‘ o. a., wie sie jene von Gardiner wiedcr befurwortete Obersetzung voraussetzen 
muB, ist nirgends sonst zu belegen; htp bedeutct konkret gebraucht immer nur ganz speziell 
das, was die Hieroglyphe «= 4 = darstellt, ,Mahl‘, ,Speise <4 ). Gardiner konnte dem bloB ent- 
gcgcnhalten, „that the Egyptian might have said ‘offering’ while he meant ‘good burial”* 6 ). 
(Ein anderer Ausweg ware, die Opferformel von den anschlieBendcn Totengebeten zu trennen 
und von diesen absehend mit Maspero 6 ) zu postulieren, daB zu jeder Nckropole Tempei des 
Anubis und Osiris gehorten, von denen Opferspeisen an die Graber abgegeben wurden. Diese 
Annahmc hat jedoch an den Ausgrabungen bisher keine Stiitze gefunden und ist auch von Gar¬ 
diner nicht ubernommen worden.) 

Auf diese Art miiBte und konnte man sich bchelfen, wenn es tatsachlich feststunde, daB in 
vor-osirianischer Zeit Anubis als Herr der Toten angesehen wurde, der seine Untertanen zu ei- 
nahren hattc 7 ), und nicht bloB als — wie Maspero 1893 formulierte — „le guide des morts, 
cclui qui 1’on pr£sente l’offrande pour quc le ddfunt voyage en paix sur lcs bonnes routes ou 
voyagent lcs 6lus“ 8 ). Die heute geltende Auffassung — schon von Gardiner fur einer aus- 
drucklichcn Begriindung nicht mehr bediirftig erachtet — beruht jedoch lediglich auf dem ins 
Auge springenden Parallelismus von Htp-dj-njswt-htp-dj-Inpw und Htp-dj-Wsjr (sowie dem von 
Htp dj ! Inpw und nb imlh hr 'Inpw) in Inschriften dcr osirianischcn Zeit (spate 5. und 6. Dynastie). 
Fur die vor-osirianische Opferformel ist dagegen nicht ein eigentlicher Parallelismus zwischen 

*) L<* table d'offrandes des tombeaux egyptiens: Etudes de mytbol. et d'arcbeol. ig. VI (= Bibliotb. Egyptol. 28) 
S. 321—40j, bcsondcrs S. 365—369. 

*) The Meaning of tbe Formula ^ A ptp di "lswt (hotp di nisut), in: Davies-Gar diner, Tbe Tomb 
oj Amenembit , S. 79 — 93. 

*) Sic ist zulctzt 1912 von Sottas vertretcn worden, dcr „Proscyn£mc fait & Anubis** ubersctztc (RT 34,25). 

4 ) Dramas. TexSe, S. 209f., Anm. x. 5 ) JEA 24 (1938) 89, Anm. 1. 

•) Table d'offrandes , S. 374. *) Vandier, Religion ig. (1944), S. iij. 

8 ) Etudes de mytbol. et d'arcbiol. eg. II (= Bib/. Egfptol. 2), S. 42J. 
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Htp dj njswt und Htp dj 'Inpw bezeichnend 1 ), sondern eher eine moglichst groBe Verschieden- 

heit des Schriftbildes 8 ); insbesonderc wird das Verbum im Konigsopfer stets ^ geschrieben, 

im Anubis-Opfer hingegen normalerweisc <= T > . Auch bei der antithetischen Anordnung \ A 
A fl . . /a IM 

c=5=d A in PT 806c, 807a kann man nicht gut mit Gardiner 3 ) von Parallelismus 

sprechen. Sie konnte geradezu nach Art einer „aus Zcichen aufgebauten Szene" 4 ) zum Aus- 
druck bringen, daB der Konig dem Anubis ein Opfer gibt, so wie im Grabe der Meresanch III. 
damit, daB das Htp dj njswt einem groBen Anubis vor die Schnauze geschrieben ist 5 ), das „Opfer, 
das der Konig gibt“ bildhaft als eine Gabc an Anubis gckennzeichnet wird. Ein ahnlicher, aber 
dem allgemeinen Schriftbild angepaBter, Bildgedanke ist ; Anubis sitzt auf dem Opfer, 
hat es „in Besitz genommen". Ich mochte daher vermuten, daB in der Formel A c= ^= 3 ^ 
nicht das c=^ zweimal zu lesen, sondern das zweite als bloBes Bildzeichen und das Ganze 
als cine Schreibungsvariante fur Htp dj njswt 'Inpw zu werten ist. 

Junker hat dem Verstandnis der Opferformel einen neuen Weg gewiesen, als er gegeniiber 
der allgemeinen Auffassung, „daB die beiden Satze parallel stehen“, zu erwagen gab, „ob nicht 
viclmehr zwei ganz getrennte Dinge gemeint sind und zunachst das o^ t= ^ = ' selbstandig 
steht... und nichts anderes ist als eine Abkurzung dcr Formel, die in friiheren Zeiten bei den 
Darstcllungen des Totenopfers auftritt. So bei Mfn: „Ein Opfer, das der Konig gibt, (oder: der 
Konig sei gnadig und gebe) tausend an Bier, an Brot, Ochsen und Wein“; das Totengebct hin¬ 
gegen, die Bitten „um ein schones Begrabnis in hohem Alter und um die Aufnahme unter die 
Verklartcn wurden zuerst an den Totengott allcin gcrichtet“ # ). Wenn dem so ist, muB aber mit 
der Moglichkeit einer urspriinglichen Verschiedcnhcit auch in der grammatischen Struktur 
von Htp dj njswt und Htp rdj 'Inpw gerechnet werden. 

So wie ich es sehe, ist die Verbalform, wofern man Gardiner’s 7 ) Auffassung folgt, in bei¬ 
den Formeln die gleichc: das passive perfcktischc Partizip. Aber das eine Mai handelt es sich 
um ein „vom Konig gegebenes Opfer", das andcre Mai um ein „dem Anubis gegebenes 
Opfer". Das n des Dativs wird hiebei, ebenso wie im Mittleren Reich, normalerweise nicht ge¬ 
schrieben 8 ). 

Ausnahmsweise geschieht es aber anscheincnd doch. Auf einen dieser Falle hat schon 

Wilson*) hingewiesen: Selim Hassan, Excav. at Gi%a t 1930—1931, S. 172 steht 1 
S3? T 


Jm 

. (Freilich 

konnte man auch diej{////»/'-FormzurErklarungheranzichen, so wie es Wilson 10 ) bei zwei anderen 


^ ^ . "Here one is obliged to read: ‘An offering which the King gives to the gods’ 


*) Er kommt freilich vor, z.B. JEA 19, Taf. XXI. 

*) Ein bcsondcrs illustrativcs Beispicl ist Ghp II, S. 175, Abb. 24 b, b). Dicsclbc Zcichcnordnung, 

A » heniitzt Junker auf S. 42 und 43 als Paradigma. 

*•) Amenembit , S. 80; Eg. Grammar , S. 171. 

*) Balcz, Mitteil. Antbropol. Ges. U?ien, 60 (1929) 284. 

*) Boston Museum Bulletin 23 (1927) 76, Abb. 17. 

•) Giza II, S. 43 und 45. 

7 ) JEA 24, 89, Anm. 1. — DaB rdj nicht cine Rclativform scin kann, wic Gardiner zuerst mcintc, diirftc 
heute jedem Kenner dcr Grammatik sclbstvcrstandlich scin. 

*) Vgl. Junker, Gi^a VII, S. 207, Anm. 2: „Dic Ausslasung des**** in den zur Rede stehenden Tcxtcn 
bietet keine Schwicrigkcit, da die Totcngcbctc die Prapositioncn «, m und pr schr oft nicht ausschrcibcn.** 

•) JNES 13 (1954) 261. l# ) l.e. 247 und 262. 
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abnormal Opfcrformeln tat, und iibersetzen: „Ein Opfer, das der Konig und die Gotter gege- 
ben haben. “*) 

Eine zweite abnorme Formel, in welcher der Dativ durch eine Preposition schriftlich aus- 
gedruckt wird, ist meines Dafiirhaltcns das ziemlich haufige Htp dj njswt In *Input (seltener: 
Wsjr). Bci der von Junker in Gf%a VIII, S. 170 behandelten Variante Htp dj njswt rdj in *Inpw 
(oder Wsjr), deren zweites rdj als passivisches Partizip aufzufassen schon Junker als dieannehm- 
barste Losung erschien, kann das in in der iiblichen Weise als Einfiihrung des logischen Sub- 
jekts angesehen werden. In den haufigeren Fallen aber, wo in unmittclbar auf Hip dj njswt folgt, 
geht das nur mit einiger Gewaltsamkeit, wie das Umgehen der Obersetzung „Ein Opfer, das 
der Konig gibt** anzeigt (Gardiner 2 ): „A kingly offering made by Osiris**; Wilson 2 ): „A 
royal offering given by Osiris (or Anubis)**; Junker 4 * ): „Ein Geschenk, das gegeben wird (oder 
gegeben werden soil) von Osiris.“ Varillf.’s 6 ) „Une faveur qu’accordc lc Roi par Osiris (oder: 
Anubis)** wiedcrum setzt einen sonst nirgends belegten Gebrauch des in voraus, und es muB da- 
bei ein Ausfall des (zweiten) rdj der volleren Variante (oder eines irj) angenommen werden. Dicse 
Voraussetzung ist nun uberfliissig, wenn das in als die Vollform des dativischcn n aufgefafit wird, 
deren Existenz im Altcn Reich von Junker 0 ) und fur das Neue Reich von Gardiner 7 ) nach- 
gewiesen worden ist — freilich nur fur die Formel (i)n kl n : doch laBt die bekanntc Verwendung 
der Vollform im Satzanfang bei in trinut n usw. 8 ) sic auch fur die Opferformcl verwendbar er- 
scheinen. DaB gerade in Inschriften des spaten Alten Reiches der Dativ ausdriicklich betont 
wurde, konnte sich daraus erklaren, dab damals die Opferformel untcr dem EinfluB des Osiris- 
Glaubens von manchen in der Weise interpretiert wurde, von der heute angenommen wird, 
daB sie fur das ganze Alte Reich Giiltigkeit hatte, — daB also damals die Meinung geteilt war, 
ob der Totcngott als Mit-Spender des konigliehen Opfermahls oder aber als dessen Empfanger 
aufzufassen sei. 

Jedenfalls ist es offensichtlich, daB die letztere Interpretation nicht erst fur die Opferformel 
des Mittleren Reiches 9 )—und schon der 1. Zwischcnzcit 10 ) —, sondern auch fur die Opferformel 
der vor-osirianischen Zeit moglich ist, ohne daB man deshalb von Gardiner’s Auffassung dcs 
htp als eines Nomens und des (r)dj(w) als eines perfektischen passiven Partizips abzugchcn 
hatte. Gardiner’s Auffassung ist jedoch nicht die einzig mogliche. Sethe hat 1913 11 ) seiner 
Obersetzung von htp dj njswt als „Ein konigliches Opfer** die Anmerkung folgen lassen: „Wort- 
lich wohl ,Der Konig sei gnadig und gebe*“, und fand 1928 12 ) diese Vermutung in einem ’Wort- 
spiel des dramatischen Ramcsseum-Papyrus (Zeile 99) bestatigt; sie ist ins Worterbuch (III, 186) 
iibergegangen, und wird von Junker in den G/^-Banden (ohne daB cr jcdoch darauf besonde- 
res Gewicht legen wiirde) 13 ) der Auffassung Gardiner’s vorgezogen. Sethe selbst scheint 
manchmal eine Modifizierung seiner Auffassung erwogen zu haben: im ersten Bande des Korn- 
mentars zu den Pyramidentextcn gibt er Htp dj Gb (in PT 218 a) auf S. 162 mit „Geb ist gnadig 
und giebt** wiedcr und bemerkt dazu auf S. 165: „Man wird deshalb die Vcrbcn htp und dj mit 


*) Fiir It tp-dj-njsut ad hoc cine vollig abstraktc und das njswt ignoricrcndc Bcdcutung „Gnadencrwcis‘* 

zu postulicrcn, wic cs Junker ( Gt Z a VIII, S. 170) fiir die glcichartige typischc Formel dcr Spatzeit (l Vb. Ill, 

187,6) tut, scheint mir fiir das Alte Reich undenkbar, und selbst fiir die Spatzeit sehr gewagt. 


*) A nunc mbit , S. 80. 

*) G/ Z a VIII, S. 170. 

8 ) Im tombe de Ni-ankb-Pepi A Zaouyet el Mayettn 
e ) Gt Z a III, S. 156. 

8 ) Gardiner, Eg. Grammar, §135. 

10 ) Wilson, JNES 13, 26if. 

18 ) Drama/. Texte, S. 209. 


*) JNES 13, 261. 

[1938) (= MIFAO 70), S. 24f. 

7 ) Hier. Pap. Brit. Mus. Ill, Text, S. 31, Amn. x. 

•) Gardiner, Amenembet, S. 88—90. 

M ) Im Text zu Borciiardt, Sa/bu-re*, S. 96, Anm.i. 

w ) Vgl. G/ Z a II, S. 43; Gt Z a VIII, S. 170. 
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dem Indikativ zu iibersetzen haben (was moglicherwcisc uberhaupt das Richtige ist, da das 
Optativische erst in dem, was auf die Formel folgt, zu liegen pflcgt).** Desgleichen iibersetzt 
er im 4. Band, S. 166 das Htp dj njswt von PT 905 a mit „Der Konig ist gnadig und gicbt“. 
Auch in den Drarnat. Texteti findet sich auf S. 208: „Gnadig ist der Konig und gibt.“ 

Von Gardiner’s vier Bedcnkcn 1 ) trifft also das erstc: „I fail to find a particle of evidence 
for the notion that this phrase ever incorporated a wish** nur die von Junker stark betonte 
Auffassung der Opferformel als cincr Gebets-Bitte 2 ), nicht aber die rein grammatische des htp 
und des (r)dj als zweier sdn/f-For men. Ebenso ist es keineswegs „very improbable**, zur Er- 
klarung dcs in PT 1019a die sdmwf- Form heranzuziehen, die zuerst Erman 3 ) vermutet, 

dann Sethe 4 ) in den Pyramidentextcn nachgewiesen, und jiingst Edel 6 ) als selbstandige Form 
vom sdn/f abgetrennt hat, und die zwar nicht in Wunschsatzen, wohl aber in nachdriicklichen 
Aussagcn verwendet wird. „The connexion with htp njswt 6 ) and htp wsht“ scheint mir nur fiir 
die inhaltliche, nicht aber fiir die syntaktische Auffassung von Htp dj njswt bedeutungsvoll (und 
fiir die von Htp rdjw " Inpw vollends bedcutungslos) zu sein. Am schwersten scheint mir Gar¬ 
diner’s viertes 7 ) Bedenken zu wiegen: „The absence of an object to dj would often be very 
disturbing**. Anders gesagt: Die verbale Auffassung des htp verlangt anzunehmen 8 ), daB Htp-dj- 
njswt schon im Alten Reich zu der „erstarrten Formel** geworden ist 9 ), die das WB (III, 187, 
B II) erst fur das Mittlcre Reich kennt. Dieser Annahme widerspricht, daB keine der WB III, 
187, 8— 16 angefuhrten Redewendungen schon im Alten Reich vorkommt, und daB, wie Wilson 10 ) 
an zwei ungewohnlichen Varianten des spaten Alten Reiches, in denen an Stelle von rdj 
die Relativform rdjn erscheint, dargetan hat, die Opferformcl damals dem SprachbewuBtscin 
noch lebendig war. Aber selbst diese Schwierigkeit diirfte kein hinreichender Grund sein, um 
die Worterbuch-Auffassung der Opferformel zu verwerfen, und so steht nicht nur der Wieder- 
gabe von Htp dj njswt durch „Der Konig ist (sei) gnadig und gibt (gcbe)“, sondern auch ddr 

*) JEA 24, 89, Anm. 1; Amtnembit , S. 81, Anm. 1. 

*) Mcincr Meinung nach mit Rccht, denn Bitten pflegen als Anrufc in dcr 2. Person abgcfaBt zu werden; 
cine die Handlung bcgleitcndc Fcststcllung, daB dieselbc vollzogen wird, scheint mir dem Ritus eines Totcn- 
opfers besser zu cntsprcchcn. Vgl. Gardiner, JEA 24, 89, Anm. 1: “The original sense of the expression, as I 
now see it, is to be sought in the words of the hrj wdb as he stands before the recipient of the royal gift, alive or 
dead; what he says, is ‘An offering given by the king’, a virtual predicate to the present he brings with him.” 

*) Spracbt d. Pap. Wes tear, 5 6j, Anm. 1. 4 ) Verbnm, II, 5 *75• 

*) Attag. Gramm., §501 ff., bes. jii. 

•) Die dicsbcziiglichcn Ausfuhrungcn Rudnitzky’s („D/e Aussage fiber das Attge des Horns “ [= Analecta 
Aegyptiaca V, 1956], S. 41 f., §71) tiber ,,das /;//>-Mahl des verstorbenen Konigs“ vcrdicncn Bcachtung. Aber 
selbst wenn diese Dcutung dcs Htp-njswt richtig sein solltc, kann und muB dcnnoch im H/p-dj-njswt dcs Kult- 
vermerks dcr lebende Konig als Spender dcs Mahles dcs verstorbenen gcmcint sein. Ob Rudnitzky ,,das 
A/^-Mahl fiir den Konig, das ausgctcilt wird“, bzw. „auszuteilcn ist”, als die richtige Obersetzung nur an dieser 
einen Stelle dcs dramatischen Ramesscum-Papyrus ansicht, oder fiir die Opferformcl im allgcmcincn, gcht 
aus scincn Wortcn nicht klar hervor. — Die Ansicht, daB der Konig in dcr Opferformcl durchwcgs als Emp- 
Fangcr, nicht als Spender dcs Opfcrs anzuschcn sei, hat iibrigens schon Petrie 1907 vertreten ( Gi Z eb and Rifeb, 
S. 9), dcr — blofl auf Grund von zwei Formcln im Grabe dcs Huja in Tell cl Amarna — “Give an offering 
to the King!” iibcrsetztc; cr scheint aber bald wiedcr davon abgckommcn zu sein, denn in seiner Bcsprcchung 
von The Tomb of Amenemhit in AE 1913, 139—141 lieB cr Gardiner’s Auffassung unwidcrsprochcn. 

7 ) 1938 nicht wicderholt. 

•) Wie cs Sethe ( Drarnat. Texte , S. 209, Anm. 1) und Junker ( Gt Z a II, S. 44 und 80; Gt Z a VIII, S. 170) 
ausdriicklich getan haben; vgl. auch Gardiner, RT 26 (1904) 14. 

•) Nur auf diese Weise laBt sich vorstcllcn, daB die Bcdcutung „Ein Opfer, das dcr Konig gibt” sich aus 
,,Dcr Konig sei gnadig und gebe” entwickclt habc, wie Junker in Gt Z a II, S. 76 annehmen mbchtc. 

,# ) JNES 13, 259-263. 
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(Jbcrsetzung von Htp rdjiv'Inpiv als Aussagesatz: „Anubis ist gnadig und gibt“ vom Stand- 
punkt dcr Grammatik gesehen nichts entgegen. 

Nicht minder gut aber laBt sich die Auffassung des Htp rdjw ’ Inpw als eines Aussagesatzcs 
mit der hier vertretenen Ansicht verbinden, daB in der vor-osirianischen Opferformel Anubis 
als Empfanger, nicht als Spender des Opfers zu verstehen sci. Schon in Hinblick darauf, daB 
(r)dj in Htp dj njsivt stets in Htp (r)dj(w) * Inpw meist ^ geschrieben wird, — freilich 
messen weder Gardiner noch Sethe und Junker dem irgendwelche Bedcutung bei — sebeint 
es gestattet, die beiden Satze grammatisch verschieden aufzufassen. Wenn nun Inpw ein Dativ 
— mit der ublichen Nichtschreibung der Praposition n — sein soli, so kann das rdjiv nur eine 
Form sein: das Pseudopartizip, und die (Jbcrsetzung lautet dann: ,,Ein Opfer ist dem Anubis 
gcgeben.“ (In Schreibungen, die das (r)dj dem htp vorangehen lassen, konnte auch das Passi- 
vum ( sdtmvj ) gemeint sein.) Durch eine Verschmelzung dieser Aussage mit ,,Der Konig ist gna¬ 
dig und gibt“ lassen sich auch die Formeln Htp dj njsivt (ijdj Inpiv und Htp dj njsivt 'Input er- 
klarcn. Weit glatter aber gelingt dies, wenn man Htp (r)djw * Inpw in der angegebenen Weise, 
Htp dj njsivt hingegen mit Gardiner’s „Ein Opfer, das der Konig gibt“ iibersetzt. 

Dies scheint zunachst nur eine vollig iiberfliissige Komplikation der Losung Gardiner’s 
zu sein. Rein sprachlich laBt es sich in der Tat nicht wahrscheinlich machen, da ja rdjiv ebensogut 
das Partic. pass. perf. wie das Pseudopartizip sein kann, — wohl aber durch cine Uberlegung 
andercr Art, die auf eine Anregung von Junker zuriickgeht. In einem Kurs des Sommerseme- 
sters 1930 iiber „die Darstellungen und Inschriften der Grabcr des Alten Reiches** sagte dieser 
bei der Besprechung der Opferformel (nach meinen stenographischen Aufzeichnungen): „Von 
den alten Stellen miissen Sie ausgehen, da finden Sie das Richtige. Das vermisse ich bei Gardi- 
ner“. Und daran erinnernd, daB das Htp dj njsivt bei seinem ersten Auftreten im Grabe dcs 
Meten als Oberschrift zur Opferliste steht, die alteste Anubis-Formcl hinwiederum im Grabe 
dcs Rahotep (Medum) im Schlitz der Scheintiir, wo ein Totengebet am Platz ist, sagte er von 
der Scheintiir dcs Mer-ib: „Hier haben Sic in dieser Formel schon bcides zusammen: ,Ein 
Opfer, das dcr Konig gibt* und ,Anubis moge ein Opfer gebenV* In den Gi%a- Biindcn findet 
sich diese Losung nicht — bloB der schon oben 1 ) zitierte bedeutungsvollc Hinwcis auf die an- 
fangliche Selbstandigkeit von Htp dj njsivt und Htp (r)dj(iv) 'Input; sie laBt sich auch mit der 
vollig gesichcrten Wortfolge htp rdjrv ’ Input nicht vereinigen, solange man Anubis als Spender 
des Htp- Mahles auffaBt; ist er jedoch als dessen Empfanger aufzufassen, so wird sieaufs gliick- 
lichste nicht nur der friihen 2 ) Verschmelzung der beiden Formeln, sondern auch der Verschie- 
denheit ihrer Schreibung und ihrer Herkunft gerccht. 

I-Iiebei muB aber iiberdies, besonders in Hinblick auf die Zeichenfolge g e_ 

rade bei dem ersten Auftreten der Opferformel im Grabe des Meten 3 ), fiir moglich und sogar 
wahrscheinlich erachtet werden, daB in der Zeremonie selber der Satz nicht htp dj njsivt, sondern 
dj njsivt htp ausgesprochen wurde, und somit Brugsch’s (Jbcrsetzung „Der Konig gewahrt 
cinen Opfertisch ***) fur die alteste Zeit das Richtige getroffen hat. (Und ebenso fur das Neue 
Reich, wo die Wortstellung dj njsivt htp das Normale ist 5 ); die demotische Schreibung htp-dns 
beweiBt bloB, daB in ptolemaischer Zeit®) auf die klassischc Lcsung dcs Mitdcren Reiches und 

*) S. 121 und Anm. 6. *) Schon bei Chufu-Chaf, ASAE 16, 264. 

») Aeg. lnschr. Berlin I, S. 87, N. = L D II, 4. 

*) Diet, biirogl ., 3. Bd. (1868), S. iooyf. — Auch Smith iibersetzt JEA 19 (1953) 151: „May the King 
give an offering" und spricht History Eg. Sculpt . (1946 und 1949), S. 30 von ,,a dj njswt htp formula". 

s ) Smither, JEA 25 (1939) 34—37. •) Sichc Griffith in Petrie, Dettdcrch , S. 54. 
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des Alten Reiches zurtickgegriffen wurde.) Darubcr hinaus muB sogar mit der — freilich unbe- 
weisbaren — Moglichkeit gerechnet werden, daB dort, wo in ciner Horizontal-Zeile das dj dem 
htp vorangeht, dies oft oder meistens nicht auf einer mechanischen (Jbernahme der kalligra- 
phisch bedingten Schreibung der Vertikal-Zeilen beruht, sondern auf einer Auffassung als 
Aussagesatz: ,,Der Konig gibt ein Opfer** — gegebcncnfalls als substantivierte Formel*), wie 
es die Wortcrbuch-Auffassung fiir „Der Konig sci gnadig und gebe“ postuliert. 

In aller Kiirze soli nun noch untersucht werden, ob auch diejenigen Varianten der Opfer¬ 
formel, in welchen andere Totengotter genannt werden, auf die gleiche Weise interpretiert 
werden konnen, wie es fiir die Anubis-Formel vorgeschlagen worden ist. 

Fur das vereinzelte Htp dj njsivt n ntriv nbiv hnntt bp-f usw. osirianischer Zeit ware dies durch 
die Einschiebung der Praposition n so gut wie bewiesen 2 ), und damit wohl auch fur das gleich- 
artige vereinzelte Htp dj ntriv nhiv limitt dj'sn ivk usw. osirianischer Zeit 3 ), wenn der prapositio- 
nelle Charakter des n liber jeden Zweifel erhaben ware 2 ); aber auch so spricht nichts dagegen. 
Hicbci mochte ich die (Jbersetzung „allen Gottern des Westens** der ublichen mit „Herren des 
Wcstcns** vorziehen, besonders in Hinblick auf nh lt?/>h hr ntriv nbiv in MM C 11 4 ) und auf PI 
1649—1651. Letztcre Stelle ist zuglcich eine Stiitzc fiir die Auffassung der Gotter des Westens 
als der Empfanger, nicht Spender, des „Opfers, das der Konig gibt“. 

Bei dem nur einmal 6 ) belcgten Htp rdj ntr e I kann mit dem „groBen Gott“ der (lebende) 
Konig nicht gemeint sein, da der Ausdruck unmittelbar darauf in der Formel hp-f hr ivhvt nfrt 
hppt b/lhtv hrsn hr ntr e l wiederkehrt, und kann dcr von Junker®) erschlossene alte universale 
Himmelsgott, als seiner eigentlichen Natur nach dem Bestattungs- und Totenopferwesen ent- 
riickt, nur dann in Betracht kommen, wenn man annimmt, daB damals 7 ) die Kontamination 
seiner Gestalt mit der des Osiris bereits erfolgt war; es handclt sich somit nur um cine Variante 
der Osiris-Formel. 

Zu entscheiden, ob — unter der Voraussctzung, daB htp konkret „Opfermahl“ bedeutet — 
in der Formel Htp dj ( njsivt) Wsjr Osiris als Spender oder als Empfanger des Opfers auftritt, 
scheint zunachst unmoglich, da ja Osiris ein totcr Konig und Konig der Toten war 8 ) (Anubis 
wird niemals als Konig bezeichnet oder dargcstcllt) und als solcher seinen Untertanen die — ihm 
vom lebenden Konig zugewendeten — Opfcrgabcn spenden konnte. Die Entscheidung ware 
aber nur dann wirklich unmoglich, wenn erwiesen ware, daB im Diesseits nicht nur Gaben des 
Konigs an Totengeister und Gotter, sondern auch solchc an Lebende als Htp-dj-njsivt bezeich¬ 
net wurden. Gardiner stellt dies als Tatsache hin, wenn er sagt, des Konigs „gift to the gods 
was as much an ^ ‘offering which the king gives’ as any presentation of food to a 

living courtier or dead relative or favourite** 0 ). Die in §4 seiner Abhandlung 10 ) gesammelten 
Beispiele fiir „the words htp di nisivt as referring to a real gift of the king** beziehen sich jedoch 
durchwegs auf Gaben an Verstorbene anlaBlich des Begrabnisses, besonders auffallig in dem 


*) Vgl. Gardiner, RT 26 (1904) 14 und Eg. Grammar , § 194. 

*) Vgl. oben S. 3 und Anm. 17. — AuBcr Wilson, /. c. t ist auch Cl£re (Studs Rose/lini, II (1953), S. 42) 
dieser Mcinung. 

*) Capart, Rue de tomb., Taf. XI; von Junker, Gt%a II, S. 43 angcfiihrt. 

*) Mariette, Mast a has, S. 133. — Vgl. auch 1 Vb. II, 360, unten. 

4 ) Mariette, Mastabas , S. 116. •) Gt^a II, S. 47—57. 

9 Fiir cine gcnaucre Daticrung ist Mariette’s Bcschrcibung dcs Grabcs (MM C 3) zu diirftig. 

•) Vgl. Frankfort, Kingship and the Gods (1948), S. 198. 

•) JEA 24, 88; ebenso 89, Anm. 1: ,,thc recipient of the royal gift, alive or dead." 

1# ) Amenemhit , S. 8jf. 
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Fall der posthumen Adelung des Da f u, Urk. I, 147,16*). Es scheintalso vorsichtiger,anzunehmen, 
daB der Brauch des Htp-dj-njswt zwar auf eine (sakrale) Speisung des Hofstaates durch den 
njswt 2 ) —worunter vermutlich der Herrscher eines prahistorischen Reiches von Herakleopolis 3 ) 
zu verstehen ist — zuriickgeht 4 ), in historischer Zeit jedoch nur noch fur Opfer an Gotter und 
Tote geiibt wurde 6 ), wobei die Totenopfer, welcher Herkunft immer, im Namen des Konigs 
von einem dazu ausgebildeten Opferpriester, dem hrj wdb a ), konsekriert wurden. Wenn nun 
aber zu der Zeit, als sich der Glaube an ein Jenseits-Konigtum des Osiris durchsetzte, der 
Brauch des Htp-dj-njswt als Gabe an Lebende nicht mehr bestand, so kann er damals auch nicht 
ins Jenseits projiziert worden sein 7 ). Es erscheint also gerechtfertigt, anzunehmen, daB norma- 
lerweise in Htp dj Wsjr ebenso wie in Htp dj 5 Input der Gott als Empfanger, nicht als Spender 
der Opfergabe anzusehen ist, — ohne jedoch zu leugnen, daB der Osiris-Glaube auch eine Aus- 
deutung im letzteren Sinnc veranlassen konnte 8 ). 

In der (erst in osirianischer Zeit auftretenden) Formel Htp dj Hntj-imntjw wird Chonta- 
menti einmal 0 ) durch das Determinativ der Konigsmumie als bloBe Erscheinungsform des 
Osiris gekennzeichnet; normalerweise 10 ) aber gehen die Anubis-Formel und die Osiris-Formel 
voraus, er tritt also noch als selbstandige Gottergestalt auf. Es liegt jedoch kein Grund vor, 
mehr in ihm zu sehen als den lokalen 11 ) Friedhofsgott 18 ) von Abydos, der den Abgeschiedenen 


*) Meyer in Breasted, Ancient Records, I, S. 173, Anm. c. 

8 ) Vgl. Sethe, Dramat. Texte, S. 210: „Wic es sich hier um etwas handclt, das vom Konig dargeboten 
wird, so auch an andcren Stcllcn, wo die Gaste dcs Konigs gespeist werden. Hier konnte man den Ausdruck 
geradezu, dcr von Gardiner fur die Opferformel vorgeschlagenen Obcrsctzung cntsprcchcnd, mit ,Ein Mahl, 
das dcr Konig gibt* ubersetzen**; vor allcm aber Brugsch, Aegypto/ogie (1891), S. 51: „Es schcint eine altc 
Sitte gewesen zu sein, daB dcr Konig scinen Frcundcn und Gasten die hochste Ehre dadurch erwies, daB er 
ihnen cinen Tisch Zubereitctc und auf seinen Ruf alles crschcinen licB, was den Bcwirtctcn als Spcisc und Trank 
dicncn sollte. Gastgcschenkc aus wohlriechcndem Ol und Salben, ebenso aus Kleidcrn und Stoffen bestehend, 
erhohten neben den aufgetragenen Speiscn die Auszcichnung eines solchcn Empfanges.** 

*) Blackman, JEA ii (1925) 2ij. 

4 ) Die vom ,,Konig“ in Herakleopolis — das als Nn-njswt schon Palermostcin Vs. Z. 3, Nr. 9 erwahnt 
wird — in dieser Weisc Ausgezeichneten diirften die urspriinglichen Trager des Adelspradikats ips-njswf (und 
ipst-njswt ) gewesen sein. Ist doch die Haltung dcrer, die am Opfertisch sitzen und das Htp-dj-njswt emp- 
fangen. — Vgl. auch Pap. Wcstcar 7, 21: Hardcdef nennt die Speiscn, die der Konig als Gunstbcwcis vcrschcnkt: 

P (1 Vgl. ferner Blackman, JEA 11, 214 zur Gegcniibcrstellung von ^ Pj^S und 

^ in Admon. 9, 1—2. —'Auch die Fragc nach dem „Ursprungsort eincr Opfcrsteilc .. ., 
die durch eine Grabplatte mit Spcisctischszenc gekennzeichnet war“ (Junker, Gtgp I, S. 17) ware vicllcicht 
bcantwortet, wenn man als den urspriinglichen rtjswt der Opferformel den priidynastischen Herrscher von 
Herakleopolis ansicht. Diesc Moglichkeit ist bishcr stets ubcrschcn worden. (Zuletzt von v. Bissing, Der 
Tote am Opfertisch , 1952.) 

4 ) Ober das Wesen dcs Opfers im Altcn Reich vgl. Mercer, J.Soc. Or. Res. 7 (1923) 49—52: Sacrifice 
in Ancient Egypt; Junker, Mi sc. Greg. (1941), S. 109—117: Das Brandopfer im Totenkult. 

•) Siehc Junker, Gl%a II, S. 776; Gardiner, JEA 24, 88. — Den von Junker (zuletzt Gtga X, S. 50 
und 60, vgl. Abb. 27 und Taf. XVII b) vermuteten Titel hrj wdb njswt darf man getrost als nicht-existcnt an- 
sehen, da das vorangehende |§| das Ende eines imj-ri kit nbt nt njswt (odcr eines verwandten Titcls) 
sein kann; der Titel des Opfcrpricsters am Konigshof war vielmehr gleichmaBig hrj wdb m hwt-'nf} (siehc Gar¬ 
diner, /. c., 83 f.). 

’) Die ErklSrung, daB Osiris im Jenseits den eines „zweitcn Todes“ Gestorbencn Opfer spendet, liefle 
sich allcnfalls vertreten, schcint mir aber zu weit hcrgeholt. 

®) Vgl. oben S. 122. °) Wilson, JNES 13, Taf. XVIII, cf. S. 249. 

10 ) MM C 9, C 18, D 19, D 28, D69, E 1—2. u ) Kees, Gotterglaube (1941), S. 329. 

11 ) Frankfort, Kingship , S. 198. 
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den — iiber die groBe Oase fiihrenden — Weg ins Jenseits wies 1 ) und den Zugang dahin be- 
wachte. Seinen Namen als „Herrscher der Westlichen“ zu deuten, ist irrig; wie Badawy 2 ) (fur 
hntj tl dsr) ausgefuhrt hat, bedeutet hntj bloB rein geographisch: „befindlich vor“ (spezieller: 
„verehrt am Eingange zu“); dabei ist imntjw unspezifisch im Sinne von „Westvolk“, „Wcst- 
reich“ zu verstehen 3 ). DaB sowohl Anubis als Osiris trotz ihrer Wesensverschiedenheit 4 ) beidc 
— und gleichzeitig — den Beinamen hntj imntjw („der am Eingang zum Westreich Verehrte“) 
fuhren konnten, erklart sich aus dessen lokalem Charakter; in Sakkara besagte er eben kaum 
mehr als: „in Abydos verehrt“. Ein bloBer Nekropolenwachter also, nicht Jenseitsherrscher, 
ist Chontamenti von Abydos mit dcmselben AusmaB von Wahrscheinlichkeit wie sein memphi- 
tisches Gegenstiick Anubis als Empfanger, nicht Spender, des Totenopfers anzusehen. 

Anders liegen die Dinge bei der Formel Htp dj njswt Gb Tnpw, die in den Mastabas nur 
einmal belegt ist, namlich in MM D 6 5 ). In den Pyramidentexten ist die Formel Htp dj Gb hau- 
fig 6 ). In PT 101 b alterniert sie in T mit Htp dj njswt und wird in N zu Htp dj njswt Gb zusammen- 
gezogen; in PT 1649 a folgt Dj Gb htp auf Dj njswt htp , die Empfanger sind „alle Gotter", die 
fiir den (toten) Konig sorgen werden; an anderen Stellen ist der Empfanger der (tote) Konig, 
entweder als solcher oder als Osiris. Geb ist stets der Spender, nie der Empfanger des Opfers. 
Daraus ist zu ersehen, daB im Osiris-Mythos der Pyramidentexte — und, wie Wainwright 7 ) 
gezeigt hat, auch spaterer Zciten — Geb der (vom Begriff des Todes unberiihrte) Prototyp des 
agyptischen und Welt-Konigs gewesen ist, der als solcher dem Osiris die Totenopfer zukommen 
laBt. So erscheint es mir denn das Vernunftigste, — ohne auf andere Erklarungsmoglichkeiten 
kritisch einzugehen — auch in MM D 6 in der Nennung des Geb eine dem Osiris-Glauben ent- 
stammende mythologische Unterbauung des Htp dj njswt zu sehen, analog zu PT 101 b N, und 
ebenso wie dort „Ein Opfer, das der Konig und Geb geben" zu ubersetzen, hingegen die Nen¬ 
nung des Anubis (als Empfangers des Opfers) durch eine — nicht vom Osiris-Glauben bcein- 
fluBte — Gbernahme aus der alten Opferformel zu erklaren. 

Zum SchluB sei eine problematische Einzelheit des Totengebetes besprochen, das im 
Grabe des Rahotep zu Medum in der innersten Nischc der Scheintur steht, und dessen besondere 
Bedeutung fur das Verstandnis der Opferformel Junker in Gt^a II, S. 41 f. hervorgehoben hat: 
Htp dj Tnpw tn nb imlh r imnt(t ) 8 ). Ober die ungewohnliche Schreibung des Vet- 

bums iw sagte Junker in der schon einmal 9 ) zitierten Vorlesung des Sommersemesters 1930, 
sie sei „wohl zufallig", und „eine einfache Verschreibung". DemgemaB ubersetzte er in Gt%a II, 
S. 42: „Mbge Anubis gnadig sein und geben, (daB) er als Geehrter zum Westen gelange." (In 

x ) Maspero, Etudes de mythol. et d'arcbiol. II, S. 425—427. 

2 ) ASAE 48 (1948) 225. 

3 ) Vgl. die cinmaligc Schreibung in Paget-Pirie, Tomb of Ptab-betep (= Quibell, Ra/nesseum) 

Taf. XXXIX, und die Gegcniibcrstellung von Tnpw fjntj imntjw und e ndtj pntj spiwt hbtt in PT 220c, sowic 
die Bczeichnung des Anubis als hntj kijt imntt statt als l/ntj imntjw in PT 157b. 

4 ) Frankfort, Kingship , S. 198. & ) Mariette, Mastabas , S. 186. 

8 ) Vgl. auch Sethe, Urgescbichte , §73, S. 39f. 

7 ) PSBA 26 (1904) 101-104. — Er wollte den Brauch dcs Htp dj njswt aus dem Osiris-Mythos hcrlcitcn, 
also das Htp dj njswt als sakularisicrtcs Htp dj Gb auffassen. Dazu muBtc man aber annehmen, daB schon in dcr 
friihen 4. Dynastic dem Totenkult der Osiris-Glaube zugrundc lag. — Hingegen durfte es richtig sein, daB 
spiitcr Htp dj Gb den das Ritual des Htp dj njswt crklarcnden Mythos reprasentiert. 

8 ) Mariette, Monuments divers (1889), Taf. 18. — Vgl. Petrie, Medum (1892), Taf. XIII. — Die altere 
Kopic muB zwischcn Dczcmbcr 1871 (Entdeckung des Grabcs) und Januar 1881 (Tod Mariette’ s) angefertigt 
worden sein. 

•) Siehc oben S. 124. 
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Ghp XII, S. 82 iibersetzte er — so frei, daB es sich kaum mehr rechtfertigen laBt —: „Anubis 
sci gnadig und gebc aus- und einzugehen als Ehrwiirdiger .. .“) Nunistdas /v/freilich schon 
zu der Zeit, als Petrie die Inschrift aufs neue kopierte, unlesbar gewesen; in Mariette’s Kopie 
jedoch wird die Lesung auf keine Wcise als unsicher bczeichnet. Es scheint daher nicht ratsam, 
sich die Interpretation so leicht zu inachen, um so wenigcr, als dieselbc ungewohnliche Schrei- 
bung des iw l ) in den Pyramidentexten gcrade an einer Stelle vorkommt, wo sie nach LacauV) 
Meinung „correspondrait bien au sens ‘revenir’**, namlich § 2200a. Es ist also moglich, und 
sogar wahrscheinlich, dab der Rahotep-Text die Reise der Seele ins Totenreich als eine „Riick- 
kehr“ bezeichnet. Dies lieBe sich so erklaren, daB der Tote nicht nur nach dem Begrabnis, son- 
dern auch nach jedem Besuch des Grabes der Hilfe des Anubis bedurfte, um zum Westcn zu ge- 
langcn; oder aber so, daB schon die erste Reise ins Totenreich als Riickkehr aufgefaBt wurde, 
was voraussetzen wiirde, daB man damals (im Zusammenhang mit der Ka-Vorstellung ?) an 
cine Praexistenz der Seele glaubte. 

Eine andere bedeutungsvolle Eigentumlichkeit der Opferformel des Rahotep ist, daB hier 
nur Anubis angerufen wird und das Htp dj njswt fehlt, was auch manchmal im spaten Alten 
Reich vorkommt. Junker hat sich mit dem letzteren Problem mehrmals auseinandergesetzt. In 
Gi%a V, S. 142 erwagt er, „ob nicht bei dem Niedergang des Reiches das Ansehen des Konigs 
so gelitten habe, daB seine Erwahnung im Totengebet nicht mehr als unbedingt notwendig er- 
schien. Wahrscheinlicher aber liegt ein Wiederauftauchcn altester Formcln vor, in denen nur 
Anubis angerufen wurde..in Gt\a XII, S. 83 stellt er abschlieBend fest: „Es muB eben 
neben der gewohnlichen Einleitung htp dj njswt htp dj 'Inpw sich eine archaische gehaltcn haben, 
die nur den Totengott nennt“. Diese Aussage gewinnt ein scharferes Profil, wenn man nach 
Shoukry’s 3 ) ansprechender Vermutung „angesichts der Tatsache, daB Cheops und in gewis- 
sem Grade auch Chephren die Anspriiche der Privatleute liinsichtlich ihres Totenkults be- 
schrankt haben“, Herodot’s Nachricht (II, 124), „daB Cheops die Tempel verschloB und den 
Agyptern verbot, Opfer darzubringen" 4 ), insonderheit auf den Totenkult bezieht. Wenn man 
weiter mit Junker 6 ) annehmen darf, „daB die Redaktion des Totengebetes nicht lange vor der 
ersten uns erhaltenen Nicderschrift erfolgte oder gar mit ihr gleichzeitig", so linden wir bei 
Meten 0 ) im selbstandigen Nebeneinander von Htp dj 'Inpw und Htp dj njswt das Eindringcn 
des dcr letzteren Formel entsprechenden Rituals in den privaten Totenkult unter Snofru wi- 
dergespiegelt, bei Rahotep in dem Fehlen des Htp dj njswt die — bald darauf gcwaltsam besei- 
tigte — Unabhangigkeit des alten Adels 7 ) zu Beginn der Rcgierung des Cheops; in der klassi- 
schen Fassung der vor-osirianischen Opferformel, wie sie uns gegen Ende dcr 4. Dynastie ent- 
gegentritt, linden wir koniglichen und privaten Totenkult harmonisch verschmolzen, so daB 
das im Zentrum des Totenopfers stehende Opfer an Anubis eine Gabc des Konigs war; das 
gelcgentliche Fortlassen des Htp dj njswt im spateren Alten Reich bezeugt dann, daB diese regu- 

1 ) Sic begegnet im sclben Grab nochmals (Petrie, Med/m, Taf. XII), u. zw. im Dorfnamcn 
dcr im Grabe dcr Ncfcrt, op. (it., Taf. XV mit A gcschricbcn wird. Auch hicr braucht kcinc Vcrschrcibung 
vorzuliegen. (Man denke an arabisch $ Ip „zuriickkehrcn“ *■* „wcrdcn“.) 

*) In Mercer, Pyramid Texts (1952) IV, S. 143. 

а ) Die Privatstatue im Alien Reich (195 1), S.41. 

4 ) xaraxhjlauvTu . . . /itr nuvxa rd lg d . . . a<piag €voU<ov rovrtwv dntgEai . . . 

б ) G/ Z a II, S. 43. 

•) Aeg. Inscbr. Berlin, I, S. 86, L. und S. 87, N. 

7 ) Vgl. Smith, JNES ii (1932) 124: “Those buried at Mcdum arc of Snefcru’s generation rather than 

his children, in other words, the family of Iiuni.” 
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lare Sanktionierung und Konsekrierung des privaten Totenkults durch den (von einem prie- 
sterlichen Beamten vertretenen) Konig damals cine bloBe Formalitat geworden war, wogegen 
der Brauch des Htp dj njswt in der alten Form — der einer personlichen Spendc des Konigs fur 
das Begrabnis 1 ) — wieder aufgcnommen wurde oder lebendig geblieben war. 

Am Ende angelangt, mochte ich betonen, daB ich mir bewuBt bin, im Vorhcrgchenden 
nicht bewiesen zu haben, daB die Opferformel des Alten Reiches — und insbesondere die vor- 
osirianische — ebenso aufgefaBt werden muB wie die der spateren Zeiten, sondern nur, daB 
sie so aufgefaBt werden kann. Der Verzicht auf die derzeit herrschende Auffassung des Anubis 
als Mit-Spcndcrs des Totenopfers empfiehlt sich jedoch dadurch, daB er viele mit der Annahme 
einer „Rcintcrpretation“ verbundene miBlichc Not-Erklarungen entbehrlich macht. Wir brau- 
chen dann nicht mit Gardiner zu glauben, daB „we are able here to trace back a popular belief 
to a purely philological cause, namely, the habit that grew up under the Old Kingdom of omit¬ 
ting the words htp dl after the divine name" 2 ); „that the Egyptian might have said ‘offering* 
while he meant 'good burial*** 3 ); und daB schon zur Zeit der 4. Dynastie (Rahotep) htp — „Be- 
friedigung" (satisfaction) — die (sonst vor dem Neuen Reich 4 ) nicht belegte) abstraktc Bedeu- 
tung „Gnadcnbeweis“ (boon) crlangt hatte 5 ). Wir brauchen auch nicht, mit Sethe htp als Ver- 
bum nehmend, glauben, daB man sich damals Anubis als einen spontan „gnadigen“ Gott vor- 
stelitc 6 ), was zu seiner ureigensten Natur als Lcichenverzehrer schlecht zu passen schcint. Zu- 
dem entspricht die von Gardiner fiir das Mittlere Reich erschlossene und hier schon fur das 
Alte Reich reklamierte Auffassung der Opferformel als „a bargain, according to which the 
king makes offerings to the god (or gods), in order that he (or they) may in turn give such 
and such a benefit to the dead" 7 ) genau der Definition der Frommigkeit, die — als typischer 
Vertreter antiker Anschauungen daruber — Euthyphron in dem nach ihm benannten Dialog 
Platon*s gibt 8 ): 'EnioTij/tr} aux^aeox; xal doaew; fleoi; oaiorrjQ &v etrj — wie er zugibt, eine 
ifinoQixi) rdx^V- — Meine Auffassung widerspricht dabei nicht dcr Erklarung Junker’s 9 ), daB 
„auch die taglichc Speisung dcs Verstorbenen ein Geschenk des Herrn der Westlichcn war, 
einmal, insofern als er es dem Toten ermoglichcn muBte, die Opfergabcn, die ihm ... an der 
Scheinturc niedergelegt wurden, auch tatsachlich zu genieBen und weil auch das Fortbcstehen 


*) Vgl. Gardiner, Amenembet, S. und oben S. 11 zu Anm. 37. — Steindorff frcilich (in Stndi 
Rose/lini, II, S. 266) mochtc in cincm solchcn m htp dj njswt nur cine Angabc schcn, „daB die Bcstattung als Totcn- 
spende fiir den Verstorbenen nach dem Ritual vollzogcn worden ist.“ 

*) Amenembet, S. 90. 

*) JEA 24, 89, Anm. 1. — Vorhcr, Amenembet, S. 83: “Though we arc unable to conceive of Anubis 
as literally the giver of offerings, the Egyptians may have done so; their inability to explain the exact manner 
of the gift would not make them doubt it.” 

4 ) In dcr vom I Vb. Ill, 194, 7 angcfUhrten Sinuhc-Stcllc, B 160, ist es wohl besser, mit Edel (in Galling, 
Textbucb z- Gescb. Israels, S. 6) das htp verbal zu ubersetzen: „Ich habe den Gott gnadig gestimmt.” (Zur Kon- 
struktion vgl. Erman, Ag. Gramm., 5 333; Gardiner, Eg. Grammar, § 313). 

•) Amenembet, S. 80. Vgl. oben S. 120 und Anm. 4. 

*) Dcr Name 'Inpw-btpw (Ranke, Personennamen, 37, 19) ist kein Bcwcis dafur; Anthes, DLZ 72 (1931) 98, 
bemerkt richtig, daB btp zuniichst nicht mehr ist als „bcfricdct scin“. 

T ) Amenembet, S. 89. •) 14 C und E. 

•) Giza II, S. 44. — Andcutungswcisc war sic schon in Pietschmann’s (Pauly-Wissowa’s Real-Encydo- 
padie, I (1894) 2646) Bcschrcibung dcs Wcscns dcs Anubis cnthaltcn: „Ein Gott dcr Bcstattung und dcr Fiirsorgc 
fur den Lcichnam, dcr die Grabstattcn und deren Insasscn unter seiner Obhut hat und durch Spcndcn und 
Gcbctsformcln sich gewinnen laBt, dcr abgcschicdcncn Scclcn sich anzunchmcn, damit diese den richtigcn 
Wcg zur Oasc dcr Scligcn nicht vcrfchlcn und auch wirklich all dcr Gabcn tcilhaftig werden, die ihnen zugcdacht 
sind.“ 

9 
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dcr Stiftungen oder koniglichen Zuwendungen wohl des Schutzes dcr Totengotter bedurfte, 
da die Licferungen, wie die Erfahrung zeigte, leicht cingestellt und anderweitig verwendet wer- 
den konnten“. Dies wird inhaldich dem Tatbestand durchaus gerecht; sprachlich aber braucht 
es in der Opferformel des Alten Reiches nicht eigens ausgedriickt worden zu sein. 

Wird nun aber auf diese Weise Anubis aus einem souveranen Herrscher des Totenreiches 
zu einem gleichsam bezahlten blofien Psychopompos, so gewinnt erhohte Bedeutung, was 
Junker in Gfya XII, S. 83 als der Weisheit letzten Schlufl vorbringt: „Wird in diesen friihen 
nur mit f>tp dj \Inprv eingeleiteten Gebeten dem Verstorbenen ein hohes Alter und ein Geehrt- 
sein bcim „GroGen Gott“ gewiinscht, so kann dabei doch nur die Gnade des hochsten Gottes 
in erster Linie in Frage kommen und nicht einc iiber den Tod hinaus dauernde Gunst des irdi- 
schen Herrn“. Mit leichter Verlagerung des Akzents laBt sich dann sagen: Zur Zeit der vor- 
osirianischen Opferformel gait als der Herr des Totenreiches dcr universale „GroGe Gott“, 
wahrend Anubis 1 ) als lediglich fur die Reise der Seele dorthin sorgend gedacht wurde, welche 
wahrend der Mumifizierung und Bestattungsfeierlichkeiten und in engster Wechselbeziehung 
mit diesen stattfand. 


*) Dcr Einfachheit halbcr habc ich bis nun stets das Bildzcichcn des gclagcrtcn Canidcn wic iiblich mit 
’/«/>»' umschricbcn; ich mochte aber bemerken, daB diese Lcsung fUr die vor-osirianischc Zeit keineswegs gc- 
sichcrt odcr beweisbar ist, Es ware gut denkbar, daB der Name Anubis urspriinglich den Sohn dcs Osiris be- 
zcichnctc, auf den erst bei dcr Eingliedcrung in das System von Heliopolis (vgl. Rusch, Osiris im System von 
Heliopolis (1924), S. 23—25) dcr Name Horus ubertragen wurde, wflhrcnd dcr Name Anubis auf den besonders 
in Abydos, dcr neuen Heimat dcs Osiris, verehrten Canidcn tiberging. Name und Gestalt jenes altercn Anubis 
konntc dabei zu Namcn und Gestalt des 'Imtj genannten und mit dem Dctcrminativ dcs „untcragyptischcn 
Konigskindcs“ gcschricbcncn jugendliehen Gottes des butischcn Gaucs — dcr in einem Pricstcrtitel der friihen 
5. Dynastic (C/^a II, S. 162) als nb 'Imt vorkommt — in dcmsclbcn Vcrhaltnis gestanden haben, wic Name und 
Gestalt dcs Osiris zu denen dcs *n 4 tj % der Gottheit dcs busiritischcn Gaucs. 


An Early Occurrence of hm ‘‘servant” in Regulations Referring 
to a Mortuary Estate 

By Henry George Fischer 

(Plate XI) 

While it does not seem fitting to present so humble an inscription to the author of the 
monumental Gi%a series, the fragment dealt with here may serve as a tribute to Hermann 
Junker’s devoted attention to the minutest derails of the texts which his excavations have 
brought to light, and not least his attention to details of palaeographical interest. 



The limestone fragment, reproduced in figure 1 and pi. XI, was noticed in the summer of 
1956 at Saqqara among miscellaneous scraps stored in the unpublished tomb of Kl-irr 4 ). In other 

s ) I wish to thank Mr. Zakaria Ghoneim for his assistance in enabling me to make a drawing of the 
inscription and in enabling me to obtain the photograph used here. 
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words, its present location is very near the southeast corner of the Djoser pyramid enclosure. 
I have not been able to learn anything more about the fragment’s origin. The probability is that 
it has not come very far from the place where it was inscribed, and this probability is reinforced 
by the fact that the wording and the arrangement of signs find parallels in the nearby tomb 
of Nb-ki-w-hr l ). Like the tombs of both Kl-irr and Nb-kl'iv-hr, the fragment probably belongs 
to the Sixth Dynasty. Unlike the similar inscriptions of Nb-kZ'W-hr , the hieroglyphs are sunk 
rather than in relief. The scale is fairly large, the taller signs measuring 5 cm in height; the 
maximum length of intact surface is 34.5 cm. 


I The inscription 

As far as the incompleteness of the text permits, my translation is as follows: 

[regarding] every [dignitary], (every) official and 
(every) functionary 0 ) [who shall ...], who shall 
designate 11 ) a (male) servant or a (female) servant 0 ) 

(of mine) . .., who shall put (? give?) mortuary priests d ) 

(of mine) .. ., [who shall] con[duct] (?)«) ... 

Comments: a) The restoration of ir hardly requires justification; its location above ir 
is based upon (1) the low alignment of ir in relation to the adjacent imy-i't-' and (2) the position 
of nb, which indicates that ir is the central item in the series which nb modifies. Inasmuch as 
Imy-i't -' almost certainly concludes the series, only one item is to be restored at the right and 
this must at least be as high in rank as ir; since ir is often found to be associated with fib*), 
the choice is an obvious one. 7 r ir \nb]J*h [nb], imy-i-t-'[nb] similarly appears in the abovementioned 
contract of Nb-ki'W-br, at the beginning of the final section where, unfortunately, the text 
breaks off; in this case the various “functionaries” arc specified (e. g. imy-i't-' ht-wrt). Another 
private individual says “as for every dignitary, every official and all people (i'h nb, ir nb , rmt-w 
nb.w) who shall remove any stone or any brick from this tomb, I will be judged with him by 
the great god” ( (Jrk . I, 260, 12). These parallels show that our fragment, on the basis of the 
persons listed, need not belong to a royal decree; on the other hand it cannot be proved that 
the authorship is not royal 3 ). 

b) There is hardly any question that the action expressed by irlwtyin , rdlwtyin , and so on, 
must be against the speaker’s interest, an action which incurs a subsequent threat of retaliation 
against the offending dignitary, official, or functionary 4 ). At least three meanings might be 
considered for irl where the direct object of this verb is a term for people. All of these meanings 
involve the idea of “designating”, i. e. “assembling” or “setting apart:” (1) “designate” people 
as property for oneself, i. e. “acquire” (2) “designate” people for ( n ) someone else, i. e. “make 

*) This tomb is mentioned in a preliminary report by Selim Hassan, ASAE 38,512—519. The inscriptions 
arc dealt with in the forthcoming final publication. Excavations at Saqqara XI (1937—1938), which Professor 
Hassan has kindly allowed me to sec in proof. 

*) In addition to the two examples quoted in the text, see Urk. I, 99, 7—8; 101, 6—7; 119,12—13 (probably 
like preceding). It does not seem likely that a higher-ranking designation precedes ir. 

3 ) The royal decrees of Coptos often associate Sr and imy-i-t-' after the anticipatory ir: Urk. I, 282, 3— 4; 
283, 12; 283, 11—12; 291, j—6. 

4 ) Partly for this reason, the meaning “act (in the capacity of)”, Wb. I, 109, 26—28, has been rejected as 
improbable; it also seems unlikely because of the mention of female servants along with male servants. 
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over to” (3) “designate” people in some other sense. The first of these possibilities is not 
known earlier than the First Intermediate Period*), although iri occurs in Dyn. VI with the 
meaning “acquire (livestock)” (ASAE 36, 35). The second possibility is well attested in the 
Old Kingdom *), although it has not yet been found in a context like the present one; in regulations 
referring to the contracted mortuary priests, these priests are warned against selling the person¬ 
nel of the funerary estate (rdi r liw), conveying the personnel by a scaled document (btm r htm-t ) 
or conveying them in any way as property (rdi m lmyt-pr*)); in regulations referring to admini¬ 
strative officials, as in the case here, the officials are warned against taking (///) the personnel 
for some other duty 4 ). The third possibility embraces a number of alternatives 5 ), only one of 
which will be considered in detail here. Unfortunately the context of this is somewhat obscure; 
it closely parallels the passage under discussion, however, being a regulation designed to protect 
the personnel and property of an estate against the subsequent actions of administrative officials •): 


o * 
( 








“My majesty has decreed that girl-children shall not be 
included with any dhU) that is levied in the city of 
these two pyramids. 


*) The examples given by Wb., Beiegst. I, 109, 4 “Sklavcn erwerben” arc said to be Old Kingdom. One 
of them (Petrie, Dendereh, pi. 10 A) dates to the First Intermediate Period, however, and the other (ibid. pi. 11) 
dates to the turn of the Eleventh Dynasty. A third example quoted by Janssen, Traditioncele Autobiografic II, 
F 27 («= ASAE 13, 207) is also from Dcndera and late Intermediate Period in date. 

*) Not clearly distinguished by the I Vb. I have discussed this use of irl elsewhere, in an unpublished 
article on the First Intermediate Period stela Berlin 24032. The most pertinent example refers to fields and people 
(tb-o’f, rml'Xr) which have been “made over to” funerary priests so that the latter will continue the offerings 
to the deceased (Urk. I, 12, 1—2). The application of this meaning of iri in the fragmentary text published here 
was first suggested to me by Dr. Hans Goedicke. 

*) Urk. I, 12, 9—13, and a passage in an unpublished Old Kingdom inscription from the Metropolitan 
Museum’s excavations at Lisht; Dr. William C. Hayes has drawn my attention to the latter, and has kindly 
provided me with a photograph. 

4 ) Urk. I, 19,4; 162, 13; 170, 13. Sec also p. 134 note 4. 

b ) These parallel some of the uses of the verb rdi , and one might specifically consider the use of irl in place 
of rdi before the m of predication (Gardiner, Grammar 84); sec Urk. I, 78, 7 and Hammamat inscr. 1, lines 3—6, 
dating to Dyn. VIII and XI respectively. In neither of these two cases is the direct object a term for people, 
however. 

B ) Urk. I, 211, 12. In the original publication of the decree, Borchardt (ZAS 42, 8) leaves the passage 
untranslated. 

7 ) The translation implies the meaning “Abgabc odcr ahnlich”, as I Vb. V, 603, 8 says, but I have left dbi 
in transcription because it is not known elsewhere in this sense; Wb. V, 603,9 compares a word of almost 
identical appearance in Pyr. 490a, but it is difficult to sec a connection between the two. The implication that 
young girls were particularly liable to be conscripted for labor is reinforced by Urk. I, 77,4, where a Dyn. VIII 
nomarch tells his people “I have never enslaved a daughter of any of you”, and a Gcbclcin official of the late 
First Intermediate Period claims that he “never seized the daughter of any man” (Cairo 20001); both references 
arc mentioned by Bakir, Slavery in Pharaonic E&’pt, p. 13. 
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and that provisions 1 * ) of nbm> % ) cattle (pi. ?) shall 
not be included with any dfri that is levied in the 
city of these two pyramids.” 

As far as I know, these last possibilities for the use of iri with a term for people as direct 
object are only attested in the Old Kingdom in cases where a plurality of people is concerned. 
A late First Intermediate Period example may be cited, however, which is apparently analogous 
to the Dahshur example ((iri + a locative pronoun) and has a single person as object: “I posted 
a herdsman behind my bulls” etc. ( in> irl-nf mnlw m-il ki'W'f)*). I should think some such use 
of iri is also possible as early as the date of the Saqqara fragment under discussion. 

c) The appearance of hm (and fern, bm-t) as an independent term for “servant” is unusual, 
but not unknown, for the Old Kingdom. The most similar of the three other occurrences 4 5 ) 
known to me is unfortunately even more lacking in context than the fragment under discussion. 
It is found in a decree of Shepseskaf in behalf of the pyramid of Myccrinus and its cult; one 

<=► r I 

line of the decree breaks off with —^ | ^_| “ ... [he] (Shepseskaf) does not permit. ..” 

and the next continues §§§[jj ? ] — p— \ik$‘ = *Wk. “• • • that iM n g( ? ) 
servants (male and female) to .. ,” 6 ) Conceivably this statement contains the idiom ini r ilw 
and so should be translated “that (?) they (bu)y slaves”, but it more likely parallels a passage 
in the Dahshur decree (Urk. I, 212, 1): “My Majesty has commanded that no persons shall be 
brought (nfr n init) to dig (r /&£?)”. With the occurrence of hm-w in a decree for a royal mortuary 
foundation we may compare Pyr. 561, where the deceased king summons frnrw to bring him 
food; here hm-w “servants” in the versions of Merenrc and Pepy II replaces Sim-tv (?) “butchers” 
in the version of Teti. The third example occurs in the self-laudatory inscription of a Dyn. V 
noble: “[I never said] anything] evil about any people to (hr) [the ki]ng and to (hr ) his [servants” 
(Urk. I, 233,14). In this case hm-w can hardly mean “slaves” but merely takes the place of the 
more usual blhw as a term for those who arc in the king’s service*). A designation for “king’s 
servants” I j§) * n a more l ltera l sense appears above men wielding scythes in 

two closely similar tombs at Zawiyet el Meitin and Sheikh Said, dating to the turn of Dyns. 
V—VI 7 ). Two points may be made about the foregoing evidence. First, none of these occur- 

*) Wh*'t is not given in the W'b. as a separate entry, but it is to be found (with dct. ^9 ) in a label attached 
to an Old Kingdom scene of brewing and baking: /r/-/ wb'-t n Slm-nfr “making provisions for Slm-nfr ” (Junker, 
Gtga XI, fig. 64 and p. 160). Junker compares the New Kingdom wh* of W'b. I, 350, 10. 

8 ) Nhrtv with the cattle determinative is a hapax lcgomcnon. Perhaps this is the same nhrw that designates 
a kind of bread (W'b. II, 298. 16) and a kind of linen (W'b. II, 298, xi; W. S. Smith in ZAS 71, 140—141). 

*) CliiRE-Vandier, Textes de la Prem. Pir. Intermidiaire, no. 7 (Petrie, Qurneb, pi. 10). For the meaning 
“post” cf. Urk. I, 130, 7 and x x: “assign excellent people” (iri rmpu> /£/••#'). 

4 ) There arc possibly four occurrences: perhaps a J is to be recognized in a partly preserved sign at the 
bottom edge of the Lisht inscription mentioned in p. 133, note 3 above. The preceding words arc: “as for 
him who will seize” (Ir Itlwtyfy). For yet another case (hm-t), see Blackman, Mtir V, pi. 15 and p. 26. 

5 ) Urk. I, 160 and Reisner, Mycerinus, pi. 19. 

•) As in Urk. I, 32, 5; 8i, 6; 84, 1; 99, 4; 112, j. 

7 ) LD II, 107 and Davies, Sheikh Said , pi. 16 (■= Wresz. Allas III, pi. 53). The fact that this designation is 
known only in these two cases before the Middle Kingdom would support Davies’ view (op. cit., p. 13) that 
one scene is copied directly from the other, although his arguments concerning their relative date seem less 
conclusive (cf. W. S. Smith, Egyptian Sculpture and Painting in the Old Kingdom, p. 213). For the subsequent 
use of hm-nswt, sec the discussion of Hayes, A Papyrus of the Late Middle Kingdom , 90—92. 
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renccs of bm necessarily implies the condition of bondage that would warrant the translation 
“slave”; even if hm-w were said, in some instance, to be sold, this circumstance would not 
justify the general use of “slave” as the English equivalent, for the funerary priests called 
iwt'W-kly who were undoubtedly as free as most Egyptians of the Old Kingdom as a rule, arc 
sometimes stated, directly or by implication, to have been purchased. In fact the only Old 
Kingdom designation which possibly merits the translation “slave ’, a rare term iliv(w) bought 
person”, is once applied to a group of funerary priests represented on a late O. K. false door; 
it is also once applied to two dwarfs represented in a Dyn. V tomb chapel 1 ). Secondly, the evi¬ 
dence reviewed here uniformly concerns the king, perhaps only coincidentally ; but one might 
consider whether a development is involved whereby bm as a term for “servant ’ (of an indivi¬ 
dual) is initially connected only with gods, then also with the king, and finally with non-royal 
persons as well. The late Old Kingdom fragment from Saqqara perhaps exemplifies the last 
stage in such a course of development, but it is not certain that it belongs to a non-royal docu- 

d) The restoration of is suggested by the space available, and would in itself be expected. 
There is barely sufficient room for another seated man beside the first, however. 

c) _| is perhaps to be restored “who will take these funerary priests to...” 

(or the like) *57"° 


II The writing of hm and bm ■ t 

The second element in a writing of hm like that of our fragment (fig. 2) has been interpreted 
by Borchardt as ^ 3 ), i. e. the fairly common Old Kingdom determinative consisting of a 

seated man with a stick over his shoulder (fig. 3)*). In view of the new pair of examples, it 
can hardly be doubted that the object held by the man is not simply a stick but a club which 
reduplicates the hm sign. One might think that a sportive writing of this kind would serve in 

itself as a writing of bm, like ^ and ’C|‘, which similarly combine a seated figure and a phonetic 
element. Apparently, however, an independent hm monogram did not come into use until the 
Ptolemaic Period, when and occur, among several similar hieroglyphs, as writings 


l ) All three occurrences arc discussed by Junker, Gtga V, pp. 8—10; for the dwarfs see Gtga III, fig. 27. 
The inscription mentioning the purchase of funerary priests, Cairo J. d’E. 36994, has been subsequently illustra¬ 
ted and discussed by Bakir, Slavery in Pharaonic Egypt , pp. 14—13 and pi. 1. 

») The verb ml* occurs in a juridical context, Urk. I, 171, 13. This passage describes the punishment to 
be given a person who infringes the exemption privileges decreed for a temple; the overseer of priests of the 


temple is commanded ^ C”3 “thou shalt take him to the b-t wr-t (?)” (for punish¬ 

ment). To judge from the inscription itself, which is now in Boston, MFA 03, 1896, Sethe s interpretation 


of the last signs as \J QjJ “department of stores of the temple” docs not seem likely. 

*) Borchardt, Denkmdler des AR, p. 96 (Cairo CG 1419). Mariette, Mast., p. 381 (E 1 2), reproduces 

the sign more exactly. Ranke, PN II, 303, 19, omits the club altogether. 

«) From left to right these are: (a, b) Cairo CG 1433, determinative of bik, cols. 33 and 3 = Urk. I, 106, 3; 
99, 4 (c) Cairo CG 1432, determinative of bik, line 3 = Urk. I, 12, 3 (d) Assuan inscription of Slbni, line 13 - 

Urk. I, 139. 7, the first sign; this is a rare case of used as an ideograph. 
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of the “majesty” of a king or queen 1 ). It is not difficult to understand why and did 
not succeed as well as jJJ and^*, for the latter combine sound and sense much more graphi¬ 
cally. The idea of “servant” seems to be conveyed 
in the Old Kingdom hm determinative only by its 




resemblance to the determinative 


and this resem¬ 


blance is so close that it would tend to obscure the 


identification of 


if the latter were written alone. It 


appears likely, in fact, that the hm determinative is 


simply a modification of 


To adapt this idea to 


the seated woman, the draughtsman probably followed 
the pattern of a sign like \J^ 2 * ). 



The sign , on which the hm determinative seems to have been patterned, serves sporadi¬ 
cally as a determinative in terms for servants (btk*) y ///r*/ 4 5 * )), “corps” and groups of workers and 
soldiers (Itw ®), /x*/®)), and “people” 7 ) as well as “Nubians”, “Asiatics” and so on (/Wy-w 8 ), 
e >ww 9 )y Ht/rw 10 )). In several of the Assuan occurrences of the determinative after names of 
foreign peoples, the stick over the shoulder might be taken for a feather at the back of the 
head, and vice versa, although both stick and feather may occur, as in fig. 3 d. This ambiguity 
suggests that the stick at least sometimes results from the reinterpretation of a feather in the 

*) Junker, Vber das Schrift system im Tempel der Hatbor in Dendcra, p. 28. 

a ) The signs of this type have been discussed by Junker in Gl^a III, 210; V, 55—56; XII, 118—122. 

s ) Btk: c. g. Urk. I, 12,3 (= my fig. 3c); 106,2—3 (“ m y fig- 3«) i*7, 12; 182, 12. 

«) Mr-t: Urk. I, 247,11. 

5 ) Sum: Urk. I, 133, 13; 134, 10 (latter has stick rather than plume). 

•) 7 V-/: Urk. I, 127, 5 (in the case of 134,17 the stick on the shoulder seems to be merely a break in the 

stone). 

7 ) Rmf-w : Urk. I, 130, 11 (but not 130, 7). 

•) Nbiy-w (mercenaries): Urk. I, 211, 3 and ro; 212,8. 

•) *tm-w: Urk. I 134,16. 

10 ) ’Itm-w: Urk. I 123,15; 126, 10—11. Other foreign peoples: 125,8; 136, 1. 
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hieratic original 1 ). I think, however, that the reinterpretation probably occurred because the 
sign was already familiar as a frequent determinative of btk> and that the origin of the sign 
should accordingly be sought in the latter usage. 

In one case, in a Deir el Gebrawi inscription dating to 
the very end of the Old Kingdom, the determinative of the 

verb btk “enslave” is ^J**); this appears to express the idea 

of “subjugation” literally, by a yoke on the neck of a bound 
captive (cf. James-Apted, Khentikai y pi. 11), or, almost as 
literally, by the application of a stick across the shoulders, 
as is done, in a somewhat earlier scene at the same site, to 
an “overseer of herds” being brought before officials for 

taxation (fig. 4)®). Possibly the determinative ° ^> after btk 

“servant” likewise conveys the idea of subjugation, the 
idea of “holding” a stick implying, to the Egyptian mind, 

the idea of “being under” it 4 ). On the other hand, the determinative may simply be a reflection 
of what is to be seen in the tomb reliefs; these often show staves in the hands of workers, par¬ 
ticularly the troops of youths who hasten along carrying a palanquin on their shoulders, or 
advance upon a herd of donkeys, or set out at full speed on military duty of some kind®). If 
the stick held by the seated man in the sign is simply an object generally carried by workers, 
this sign is analogous to such determinatives as (jwtw “oarsman”) and (///R “soldier”). 

While the last interpretation does not explain the stick-carrying determinative so completely 
as the first one, it provides a more straightforward, and to this extent more convincing, solution. 



*) Dr. Wm. K. Simpson has dealt with the hieratic forms of the sign in his article “A Hatnub Stela of the 
Early Twelfth Dynasty”, printed elsewhere in this volume. 

*) Davies, Deir el Gebrawi II, pi. 24, line 9. *) Ibid. I, pi. 8. 

4 ) A term hry-mdw “which is under the staff” (probably not "under the word” as in Urk. I 305, 19) is 
applied to fields ( Mfn : Urk. I 2, 5 ; 3, 11 ; 6, 9 and 10) and to cattle (Junker, Gt^a XI, fig. 80, p. 209). It seems 
doubtful that this occurs as a title “der den J Stab tragen darf o. ft.” (1 Vb. Ill 394, 8); the three references given 
by Belegst. reduce to one (L D II 80 apparently being a mistake for Bert. Inschr. I 80 = Bcrl. 1105 = Urk. I 6 ). 
And this one example is virtually identical with the one in Urk. I 2, the reference cited by 1 Vb. Belegst. for hry- 
mdw “von Ortschaftcn, die untcrstellt sind”; in both cases it is part of a title b(it '&•/ hry-t mdw. A better argument 
could be made for the occurrence in Urk. I 3, 8, if the reading is m hry-mdw (and not m hry( • t)-mdw ) “as one who 
is under the staff”. But in any case this last is probably not a title; it rather seems to be an administrative phrase 
signifying that Mfn , as bki, is accountable for the territories in his charge, which are taxable lands. Note that 
a similar expression bry-mt'tf in Urk. I 216, 11 expresses a quite different idea: “the one who carried his (i. c. 
his brother’s) staff” (cf. preceding line). 

*) Youths carrying palanquin: Oriental Institute, Mereruka, pi. 14; Bissing, Gem-ni-kai , pi. 22. Advancing 
to drive donkeys: Steindorff, 7 V, pi. 124, L D II, pis. 47, 51, 106; Davies, Ptabbetep II, pi. 8. Setting out on 
military duty (here the short staves arc among various other weapons): L D II, pi. 95; Borchardt, Grabd. Sat- 
bu-re* II, pi. 9; Hayes, Scepter of Egypt I, fig. 45. 



















Sur le nom de “l’Horus cobra” 


Par Jean Sainte Fare Garnot 

1. Le nom du quatri&me souverain de la premiere dynastie, connu sous l’appellation de 
“roi serpent” 1 ) peut avoir £t£ identique au nom du reptile dont l’image sert a le noter dans 
l’dcriture 8 ). En effet, certains Horus des £poques pr^thinite et thinite ont port6, semble-t-il, 
des noms d’animaux, ceux du scorpion 3 ), peut-etre du Latte 4 ), surement d’un oiseau 5 ). Le nom 
d’Horus de Dedefr£, qui s’^crit au moycn d’un scarabde, se rattachcrait-il a cette tradition 6 )? 
Toutefois une autre hypothese est ft consid^rer. Le nom dc l’Horus “Cobra” n’est peut-etre 
qu’un dirivi du nom du cobra. Ces interpretations supposent l’existence de deux mots apparentds, 
voisins par la forme encore que pr£sentant entre eux certaines differences (consonantisme et 
vocalisation). 

2. Examinons d’abord le nom du cobra 7 ). Nous le connaissons par ses graphics hiero- 
glyphiques et ses formes coptes. 

3. Les premieres ne donnent pas sa lecture complete et se bornent, le cas dch&int, ft faire 
suivre le signe-mot du -/ final qui caract^rise le fdminin 8 ). 

4. Les secondes, en nous renseignant sur sa vocalisation, au moins ft l’epoque tardive, 
nous donnent une id6e de sa structure et devraient permettre dc remonter ft leur prototype 6 ). 


*) Cf. par cxcmplc G. B£n£dite, La Stile du Roi serpent, Mon. et M/m. Fondation Piot 1905 (t. XII), p. 
5—17 ct 1 pi. 

*) Lc cobra, Naja baje. Sur cc serpent, voir les rcmarquablcs travaux dc Louis Keimer: Histoires de serpents 
dans l'Egypte andante et moderne (Memoires pr/sent/s 4 PJnstitut d'Lgypte, tome L), Lc Cairc 1947, notamment 
p. 4—7 ct 30, ct £tudes d'jSgyp/ologie, Fasc. VII, Lc Cairc 1945, 5 9, p. 40—42. En 1948, Miss Margaret A. 


Murray, The Serpent hieroglyph, JEA 34, p. 17L, a propose dc rcconnaitrc dans Foriginal du signe ^ lc 

cobra ft cou noir, Naja nigricollis. 

8 ) Prdddccsscur, commc chacun sait, dc l’Horus Na f r-mer. 

*) Cc poisson du Nil, si caractdristiquc, s’appcllc lc “combattant”, commc I’Horus e bi, succcsscur de Na e r-mer 

*) L’image dc cct oiseau — non identify — sert ft dcrirc lc nom d’un Horus dc la I irc dynastic, que I’on 
nc connaissait pas jusqu’ft ccs dernidres anndes. Cc nom figure ft l’cxtdricur d’unc assiette en schistc vert, inddite, 
trouvdc dans la galcric H de la pyramidc ft degrds. Voir ft cc sujet J. E. Quibell, ASAE XXXIV, p. 75 ct 
J.-Ph. Lauer, La Pyramidc 4 degris III, Lc Cairc 1939, p. 4. II pourrait bicn, scion M. Pierre Lacau (communica¬ 
tion oralc) sc retrouver sur deux fragments dc vases abyddniens (Petrie, RT II, Londrcs 1901, pi. VIII A, 
fig. 6 (dcssin) ct Am£uneau, Noupelles font lies d’Abydos, Paris 1899. p. 198, n° 28). Jc me demande s’il nc faut 
pas lc lire fri't “lc milan’’? 

•) Cf. unc base dc statue du musdc du Louvre provenant d’Abou-Roasch, Chassinat, A propos d’une teie 
en grls rouge du Roi Didoufri. Mon. Piot XV (1921/22), f. 2, p. 59 (fragm. au Musdc du Louvre). Lc sens 
obtenu cn nc donnant ft cc scarabde que la valcur d’un phonogramme (fypr): “cclui qui cst venu 4 I’cxistcncc” 
(par lui-mcmc ?) n’est pas tcllcmcnt satisfaisant. 

7 ) Plus cxactcmcnt son nom lc plus courant (scion L. Keimer, il cn possddait au moins trois, dont vf% 
\ (J Pyr., § 419c, ct peut-etre mcmc quatre). Sur cc point, consultcr Spiecelberg, Das Gnmdwort gjtm 


Laulzeicben^\ </, ZAS 55 (1918), p. 89—92 ct DAvaud, Etymologies coptes, RT, 1921 (t. 39), p. 159—161. 
On trouvera, dans ccs deux articles, toutc la documentation dc base. 

•) Wb. V, p. 503. 

•) DAvaud, art. cit., ct Crum, Coptic Dictionary, p. 2jb (sub voc. A Am)- 
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j. Ces formes, attestees exclusivement en Bohai'rique, paraissent tout d’abord assez diverses, 
mais se laissent aisdment ramener ft l’unitd. Si Ton ndgligc, en effet, aao, qui a des chances 
d’etre un mot mal dcrit, avec o pour cn, commc il arrive souvent, notamment dans les Scalae ! ), 
nous trouvons deux series parallels: a Am / QAin et aa’ov / c wit. En realite le ov final n’est qu’une 
notation particuli&re d’un 0 long (cn) final. 

6. On rencontre cette notation dans les cas suivants: 

A) regulicrement en Akhimique, en mediale accentu^e, quand le 0 long est redouble 
(jyoYOYT “couper”, en face de “JtnmT, S. A. 3 , F), et toujours en finale 8 ). 

B) occasionnellement en Akhmimique, en mddiale accentu^e (le 0 etant ou n’etant pas 

redouble) aprfcs certaines consonnes: c|«vo “cheveu”, en face de <|m (S.): wo (B.) s ); toyrg 
“sceller” en ^ ace (S.); Aoyoyiio “livre”, en face de Aunnue (S.); aoiroTBe 

“passer sur”, en face de xcucono (S.). 

C) occasionnellement en Bohalrique, en mddiale accentude apres d (A): AOYKep “saler” 
(var.: AtOKop) en face de A«)Kp (S.); AOY“Jt “regarder”, en face de o*m«rr (S., Mani) 4 ). 

D) rdgulterement, dans tous les dialectcs cn mddiale accentude apr£s nasale: motto “dicu” 
(S., A., A 8 ., Vieux copte): moy+ (B.): motmto (A.) < * ttdle(r); uotm “rester” (S., A., A. 8 , 
B., F.) < *//; 6 (i)en. 

E) occasionnellement, dans plusieurs dialectcs, en mediale accentuee, apr£s certaines 
consonnes: koti “petit” (S., F.): kotgi (A. 8 ) < *g 6 n>ej l h )\ oovpn “epine” (S., Mani): covpi 
(B., F.); ?otm “interieur” (S., F., Mani) < *h6ntev*). Voir aussi Sethe, Verbunt I, §43, p. 24. 

7. Quant ft l’alternance a/o ft l’initiale (atone), elle est peu courante dans un meme dialecte. 
Je puis citer, comme exemples du fait, trois mots: AAOT / gaot “pupille de l’oeil” (A.); ouoy 
(S., B., F.) /aiiot (S., Ps. 353) “chat” et AAm/oAto (S.) “pincettes”. Cette alternance est au 
contraire trds fr£quente d’un dialecte ft l’autre; quelques exemples suffiront: abot (B.) /obot 
(S.) “mois”; aaoai (B.) / a\oo.\o (S.) “raisin”; ayah (S.) /ooyoij (A.) “couleur”; aciai (B.)/ 
001001 (A.) “etre leger”. Dans le cas present, nous avons affaire ft la voyelle prothdtique 
placde devant plusieurs consonnes en contact direct avant l’accent 7 ). 

*) Un autre trds bon cxcmplc cst fourni par les graphics les plus courantcs du nom dc villc Bonto, ft savoir: 
HOYTO; ROYTO (Spiegelberg, Koptiscbes Handworterbncb, p. 298) pour *nOTT(Il (lc nom dc la ddesse cst un 
ddrivd cn -6\et > 6, sur la racinc »>td). Voir P. Lacau, Rec. d'Tit. /gyptol. d/di/es 4 Champollion, Paris 1922, p. 728, 
note 6. 

*) W. Till, Koptiscbe Dialektgrammatik, Munich 1931, § 10, p. 9. Cc phdnomdne peut ctrc observd, cx- 
ccptionncllcmcnt, cn Sahidiquc, par cxcmplc dans AOAOY “adolescent” (probablcmcnt sous l’influcncc dc 
l’Akhmimiquc AOIAOY : AIAOY). Lc pluricl akhmimique AIAAYO var. AOAAYO (Crum, Diet., p. 141b), dans 
Icqucl lc a accentui correspond ft un 6 du Sahidiquc, montre que lc singulicr AOIAOY dquivaut bicn ft 
*AGIAID (S.). 

*) I. E. S. Edwards, cit£ par J. Cerny, Some Coptic Etymologies III, BIFAO 1937 (t. LVII), p. 210, vient 
dc montrer que ce mot coptc cst l’aboutisscmcnt dc 1’Ancicn 6gypticn *f e i = 

4 ) Cf. Sethe, Verbum I, 5 43. 2b. 

•) La presence, en Sahidiquc, d’un 1 final, montre qu’il s’agit 1ft d’un yod, conscrvi cn diphtonguc, commc 
dans IIOYI “lion” < mdtej. 

*) Les formes bohalrique (IjOYM) ct akhmimique (?OTM) prouvent que OY note bicn ici un 0 long ct 
qu’il n’y a pas cu mdtathese du -w final; si le o<tait bref, il scrait passd ft co devant n> cn Bohalrique ctcn Akhmi¬ 
mique on trouverait, ft la place, un a. 

T ) Jc demeure fiddle ft la thdoric dassique dc la voycllc prothdtique cn coptc ct cn Ancicn dgypticn (oil cllc 
peut ctrc suggdrdc, dans l’dcriturc, par lc signe Q notant l’“attaquc vocaliquc”), contrc laquelle notre colldguc 
Elmar Edel vient dc diriger des critiques assez vives, dans son bcl ouvrage Altagyptiscbe Grammatik, Rome 1955. 
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8. L’une de ces consonnes (d = X) nous est connue. L’autre nc peut avoir ete qu’un aleph 
pour les raisons suivantes: 

A) un yod, en copte, aurait subsiste devant l’acccnt. Exemples: pTiniii (S.): puioi (A.) 
“larmcs”; (S., B.) “gouvemail”; erm (S.) “bouc”; acicieoT (S.) “hauteurs” (sur * *£icm 
</K*W;° w< ° (S., B.) “miel”; hasico (S.) “piquet”; cioott (S.) “Assiout”; ?acig (S.) 
“noy6”; oi«> (S.) “laver”; aiagi (S.) “vieillir”; taio (S., B., A.) “honorer”; ouocio (B.) 
“ddivrer” (accoucher); tovgio (S.) “Eloigner”; Tjyorio (B.) “s£cher”; glare (S.) “frapper”. 
Un yod peut tomber, devant l’accent, cn Bohairiquc (opmi “larmes”; de meme en Vieux-copte), 
mais tout-i-fait exceptionellement, comme le montrent les formes bohairiques ?im, obico, taio, 
OUOCIO, tjmotio citdes plus haut, et d’autres encore: aiiaiio “piquet”; no “ane”; gcio “noye”; 
icoi “laver”; omaio “justifier”; totio ‘‘eloigner”; ?ioyi “frapper” etc. Inversement le 
Bohairiquc maintient parfois un yod tomby, devant l’acccnt, dans d’autres dialectes: aciai (B.) 
“£tre 16 ger”: acai (S.) < ou < 

B) De m£me un waw : ayaii (S.) : aoyam (B.) “couleur”; coyam (S., B.) “Assouan”; 

TOYuiT (S.) “statue”; aotco (B.) : oorto (S.) “gage”; goto (S., B.) “orge”; «joto A.) 

“verser” etc., sans parler des exemples, tr6s nombreux, de mots commengants par un w (or) : 
oyiiiib (S.) : oyiib (B.) “pretre”; orcou (S., B. } F.) “manger”; OYcogu (S.): ortoeeu (B.) 
“rdpdter” etc. 

Q Un ayin, dans cette position, aurait surement ycrit en ancien £gyptien. 

9. D’autre part l’equilibre phon^tique de notre mot A&U) : oxen peut correspondre k 
deux types de formations; il s’agit: 

A) ou bien d’un trilitdre k seconde radicale faible ou instable, forme feminine; 

B) ou bien d’un derive en -diet d’une racine bilitirc ayant un alepb pour premiere ou 
seconde radicale, par cxemple aid-diet-el d-dj. • e/ ou a ft.diet-eft'diet 1 ). 

10. La premiere de ces deux formations sert k cr£er, entre autres, des noms d’animaux au 

fcminin, noms de famille: ?<|«> (S., B.) : ?imo (A.*, S., F.) “serpent”, litteralement “reptile”, 
sur hfl “ramper”*) ou noms d’esp£ce: oito (S.) “ane” < o"j<o (S.) “truie” < *e£ 6 'yet 

(le masculin est “JA = i^lftf). 

11. Nous avons done le choix entre diverses combinaisons: ft, Id, dll, fti, l ft, l ft (ft i et l ft 
nc pouvant entrer que dans une formation du premier type, voir plus haut, § 8). Spiegelberg, 
en 1918 (art. city), avait donn6 la pr£f<6rence k la combinaison Id, consid£rant que notre sub- 
stantif doit provenir de *ald-diet, comme^^^, “perte” = *alk- 6 fit a donne AKto 4 ). 
Cc rapprochement n’est point decisif, une vocalisation du m6me type pouvant £tre obtenue en 
partant d’une autre combinaison de consonnes, celle que nous avons dans le nom de la truie 
ojyco < *ef!dret, cit^e plus haut (§ 10). Dira-t-on que la combinaison Id est plus vraisemblable 

*) Cc type dc ddrivds peut dtre formd dgalcmcnt sur une racine trilitdrc. En void un cxcmple empruntd :» 
la sdric dcs noms d’animaux: CFGI 4 UWCO “chauvc-souris" (Vicux copte): O’lMCTACl) (S.): OIMO’IACII (F.), 
sur la racine ]fftg. Cf. Spiegelberg, Koptiscbcs Handn-orterbucb, p.269 ct Crum, Did., p. 824a, sub voc. CPIMCTACCJ; 
pour le prototype dgypticn dc cc mot, voir D£vaud, Etymologies copies, n° 26 {drgjt) ct I Vb. V, p. 419 {dig/), 
478 ( drgjt ). La remarque vaut aussi pour la sdric paralldlc de ddrivds cn -i\et (collectifs), par excmple: pUGIH 
(S.) “larmcs”, sur rift. 

*) Crum, Diet., p. 740 b {sub voc. ?oq) ct Wb. Ill, 75 {bfi), 72 (b/t t). 

*) Crum, Diet., p. 63 a {sub voc. et Wb. IV, 40J: £3 , masc.: W ^ (j *>7?. 

4 ) Wb. I, 21: ^ h () () 2 ^ (°y n - 1 9 )« 
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pareeque l’aleph s’y trouve en premiere position, ct que la voyelle prothetique, devant un 
aleph, est, en copte, un a? Mais, d’une part, e’est ne pas tenir compte de la variante g.yco (gaov), 
dans laquelle la voyelle prothetique est un e (o), et d’autre part on connait des exemples d’rf (a) 
prothetique pr£c£dant un groupe de deux consonnes dont aucune n’est un aleph: aakoy (B.) 
“figue de sycomore”, var. a\Ror, sahidique: gakco; ALipG (S., B.) “boulanger”; Aupiieo 
(S., A.) “bitume” (ancien egyptien: *mr/j‘t ?); AiipiiTO (S., A.) “intervalle” (de temps). II n’est 
d’ailleurs pas exact que devant un aleph suivi d’une consonne, la voyelle prothetique soit 
n^cessairement un a (a). II arrive qu’ellc soit un e (o), par exemple dans glint (S.): ought (B.) 
“ouest” (i/s/nt't); okcdt (S.,B., F.) “ma^on” (Ikld-w). Quclquefois, dans cette position, la voyelle 
prothetique alterne, d’un dialecte k l’autrc: gbot (S.) : abot (B.) “mois” (>bd); opetrm (S., 
A.) : Apiut (F.) “lait” ( irpt ). Dans la reconstitution que nous tentons, le choix reste done 
libre, du point dc vue de la phonetique, entre les combinaisons Id et ft. 

12. Sir Alan Gardiner s’est prononce, lui aussi 1 ), en faveur de la combinaison Id, qui 
serait une abr6viation de la racine wld “etre vert”. Elmar Edel, pour la meme raison, transcrit 
Idjt le nom du cobra dans sa toute reccntc grammaire dc l’ancien Egyptien 2 ). 

13. Toutefois cette langue ne connait pas dc racine Id, et la racine wld ne s’abrdge pas, 
normalement, en Id, un w initial (ecrit ou non) sc maintenant devant l’accent 3 ). Nous connais- 
sons d’ailleurs le derive en -6fit de la racine wld', e’est le nom de la deesse 1 Vld'it, que nous a 
conserve, sous la forme *-ottco, le nom de ville /Wrco/ iiotto — p- - j- Outo A ). La possibility 
d’une relation quelconque entre la racine wld (dans laquelle le d final Egyptien a abouti k t) 
et notre mot se trouve par la-meme exclue. 

14. Si, comme il est vraisemblable, le nom Egyptien du cobra dtait forme sur une racine 
trilit6re, de meme que les noms d’animaux cit£s au § 10; si, d’autre part, k l’exemple de plusieurs 

*) Egyptian Grammar , 2® £d. Oxford-Lontlrcs 1950, Sign list I 10, p. 476. 

*) Altaggptisebc Gram mat ik I, Rome 1955, p. 17, § 36: “das Zcichcn ^ , cigcntlich idjt (fi'd&f't, B. oiVUl), 
vom Stamm n>itf “griin scin” mit Abwerfung dcs w". 

*) Il suffit dc fcuillctcr le Handwtirterbuch dc Spiegelberg pour s’en rendre comptc. Dans les transcriptions 
grccqucs dc noms propres dgyptiens, cct n> initial (cn contact direct avee une consonne devant l’acccnt, et done 
vocalist) est rendu tantot par v/ov, tantot, plus souvent encore ct sans doutc plus tard, par o (omicron), par 
cxcmple difwig = up u>s(i)-n>t. Ces transcriptions, dans quclqucs cas, rdtablisscnt le w (copte OY) que l’icriturc 
hidroglyphique n’itait pas obligdc dc notcr ( Wbis/jt, grcc - options (dans nexopaonq), dgypticn ancien IS* 
et nc notait, en fait, que tris rarement Q 43^; ^ [1 ^ ^), grcc -ooiqk; (dans net ooiqis) ct oatgi; 
(HArOUOte II, 242; Plutarque, Moralia, 364dctc.). La riglc du mainticn du w initial (ot) nc souffre d’cxccption 
cn copte, que trts rarement, ct toujours cn composition, par cxcmple dans TGI JOY (S.) “& cette heure”, var. 
+1IOY (B., F.), sur OYI JOY < wn-wt 0 “heure” (communication dc M. Lacau). Justcmcnt 1 c nom 
dc la ddesse Wipjt sc rencontre, une fois, sous cet aspect qu’on peut appclcr demi-rdduit (puisque la voyelle finale 

acccntudc nc subit aucunc altdration), dans un nom dc localitd: tlTGMOTlO (B.) = ’*■* | 0 ^ 0 @ 

pi ti n Widjt, Spiegelberg, Koptiscbes Handivdrterbueb, p. 296 ct A. H. Gardiner, Ancient Egyptian Onomaslica, 
Oxford 1947, vol. n, p. 193*—194*. Cette dcmi-rdduction (par abrdgcmcnt dc la premidre syllabc, atone) n’est 
jamais obligatoirc; cf. 11 OTTO (grec Povxu'j) = pr(\) Wid-\t\ 1 10YIVAcrf’/<!>0YllA(:0l (B.) (grcc portions) = pr(j) 
Wbistjt etc. Mais, cn dehors dcs mots composds, on nc con^oit pas unc forme telle quc*6TtO, pas plus, d’aillcurs, 
qu’unc forme (purement thdorique) *Edj6. 

*) Rappclons que rien n’autorisc rattachcr 1 c OY dc MOTTO//four ai au premier dldmcnt du mot-composd; 
il faut coupcr ainsi: p- (dtat construit trds rdduit dc no < Pft) W(t)d'\t, ct non: pu>- + (i)d’}t. A 1 dtat cons- 
truit, d’aillcurs, un m ne subsiste, cn finale, que s’il est lui-mdme mddial (COY- sur CXO “boirc ’ < * sbtri(r)) ou 
final (TOY- sur THY “vent” < * ft lew) h 1 ’dtat absolu. 
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noms du meme genre 1 ), elle enon^ait une qualite, une propriEtE spEcifique de l’animal considErE, 
cette racine a de bonnes chances d’avoir ete \dli. II existe, en effet, un verbe d> j, dont plusieurs 
sens attests anciennement conviendraient assez 2 ). Le cobra aurait ete “celui qui traverse’* 
(la riviere? la route?) 3 ), ou bien encore “celui qui se met en travers (de la route)” 4 * ), e’est-a-dire 
l’ennemi, l’adversaire du voyageur. Naturellement on peut songer aussi 4 un autre verbe, 
homophone du prEcEdent mais de sens different et qui ne survivrait plus que dans un derive: 
le nom du cobra. 

15. L’Etat absolude cenomEtant, en copte: axcd/gxio, l’Etat construit, que nousne possE- 
dons pas, mais qu’on retrouvera peut-etre un jour 6 ), doit avoir EtE: *2CO-, puis: *xo-°). 
C’est ainsi que, trEs probablement, le signe-mot (plurilitEre) est devenu phonogramme 
(unilitEre) = d. 

16. Si cette hypothEse est juste, nous aurions, dans cet enchainement de faits, lacontre- 
partie de ce qui s’est produit pour l’hieroglyphe 23 . Comme signe-mot, il possEdait, & l’origine, 
la valeur ktyt (sur k>j, “etre haut”, qui s’est conservee dans A c± “la hauteur” 7 ). Mais, 

*) Bon nombre de noms d’animaux dErivent de racines dont la signification est perdue. Mais nous en 
avons toute une sErie qui se laissent interpreter aisEmcnt, notamment les substantifs masculins en -w final, par 
exemple Isf-w ‘‘le ruse” (nom dc l’antilopc Bubale), Wb. IV, 543; wh'-w “le piquant” (nom du poisson balensoda 
ou “Synodonte”). 

2 ) Wb. V, 511—5x5. Ccs sens ddrivis attests dEs l’Epoquc dcs Tcxtcs des Pyramidcs. On objcctera que, 
dans ccs conditions, le nom du cobra aurait du s’Ecrirc 1-E* . Non, car, la lecture Etant inclusc dans le signe- 
mot 1 "^, Pcmploi du bilitErc ^ 4 * nc pouvait en aucune maniErc s’imposcr. 

8 ) Cf. le nom du cormoran: e (i)fc “celui qui entre (dans l’cau)”; voir & ce sujet J. S. F. Garnot, Notes 
pbilologiques sur les Textes des Pyramides , RdE 1931 (vol. 8), p. 72, n. 3. Le cobra Egypticn est bon nageur, comme 
le montre le tEmoignage suivant, que Boris de Rachewiltz a eu l’obligcance de me communiquer, dc la part 
d’un expert en la mature, notre collogue Louis Keimer: “Prof. Keimer ... can assure you that the cobra can 
swim. One day while he was staying at Edfu, he was crossing the Nile by boat when he noticed, in the middle 
of the stream, something in the form of a ball, that raised his attention. He inquired about that, asking the 
people in the boat, but he did not receive any answer, as usually happens when they dont want to say anything. 
Dr. Keimer repeated his request, while the strange thing approached the river bank and finally was answered 
that it was a “naja” cobra, but “one had not to hurt him”. He saw the cobra mounting on the bank and disap¬ 
pearing. Moreover the cobra is called in Egypt the ‘water-serpent’ as he lives always near it” (Icttrc du 8 maii957). 

4 ) Wb. V, 514 “sich fcindlich in den Wcg stcllen”. Quiconquc a parcouru, la nuit, les pistes de la montagne 
thEbainc, sait combicn les rencontres dc serpents, cn particulicr de cobras, sont dEsagrEables, pour ne pas dire 
plus! 

5 ) Est-il besoin de rappcler tout ce que les dialectes dcs Merits de Mani (encore si mal connus, d’aillcurs) 
ont apportE k notre connaissancc du vocabulaire copte? Pour nc citcr qu’un exemple, l’Etat absolu du mot 
jr*/ “ocil” (^j), conscrvE seulemcnt, jusqu’A la publication dcs Kephalaia, par la transcription grecquc igt 
(Plutarque, De Osiride 10), nous a EtE restituE par ces textes sous la forme IGipo (dans BAN ioipo “qui a 
l’ocil mauvais”, 229, 24). Jc dois cette information k Monsieur P. Lacau. 

®) Dans les verbes dont l’infinitif possddc un vocalisme long (en voyellc acccntudc, naturellement), l’dtat 
construit dc cette dernidre forme a commcncd par s’abrdger: UAp- (S p ., F.) = *ll(>p- (S.), sur UOTp “licr”, puis 
il s’est ddcolord: UOp- (S., B.); lip- (S., A.). Les cxcmplcs dc ce phdnomdnc sont nombreux (cf. par exemple 
cron- (S.): OWN- (S., S p , Mani, F.); (roil- (S., B.); CHI- (S.) sur CTCOI1G “prendre”, etc.). II est probable 
qu’il en a dtd de memo pour les substantifs, mais l’enqudtc rcste k faire. 

7 ) Wb. V, 6. La forme 2) ^ ^ 2) dcs Textes des Pyramides , 1632 a (N 663), enregistrdc au Wb. V, 5, 
sub vocabulo ki, est trds probablement un qtaltal. Il existe aussi une forme masculine A ^ A , § 1587c (N 767), 
qu’il faut peut-dtre transcirc ksyw ct dont le sens (“dminence”) cst identique. Sur ccs formes du verbe voir 
mon livre VHotumage aux Dieux, Paris 1934, p. 194 (et, pour le signe A, p. 310). 
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dEs l’epoque la plus ancienne, nous le trouvons employE dans l’ecriture, comme unilitEre = k. 
Le passage de l’une E l’autre valeur s’est sans doute accompli par 1 ’intermEdiaire de l’Etat 
construit *kg-, en admetant que l’Etat absolu ait EtE, soit *akco {<*akl 6 yet\ soit *gk«> 
(< *ek! 6 yet). 

17. Le sens premier, “cobra”, du mot Egyptien^^, s’est oblitere de bonne heure au 

profit d’un sens plus general. Des l’epoque ptolemaique, en effet, le mot , au pluriel, 

designe les serpents en general, par opposition aux etres ailes etc. Il n’y a rien la que de naturel, 
le “serpent” par excellence Etant, en figypte, le cobra 1 ). Aussi, dans l’Ancien Testament, la 
forme bohairique AA'cn alterne-t-elle avec les formes ?BU) (Fayoumique, dans I sale 34, 11); ?(|«> 
(S.) et eBOT (Akhmimique, dans Sopbonie 2,14), d’une version & l’autre. Meme correspondance 
dans les versions coptes du Nouveau Testament. Void, par exemple, dans l’fivangile de Matthieu, 
l’expression yewq/nara i^idvCjv et ses Equivalents bohairiques et sahidiques: [3,7] muici ntg 
niaxcd (B.) . . . ?bovi (pluriel de ?buj) (S.); [12, 34] miuici oboa I>gn ijiaaco (B.): uoamo 
MNGeBori (S.); [23, 33] iii?oc| TTi 1101 ntg miamo (B.) = dcpeii;, y&nnqpaxa ixidv&v : n<>o(| 
Njanpo Mue^qu) (S.). Le terme sahidique est l’aboutissement d’un mothfi-w (?o<|), au feminin, 
soit *hfi- 6 wet, servant a dEsigner, nous l’avons vu (§ 10), les reptiles en gEnEral. AXto, qui le 
remplace en Bohairique, a pris le meme sens et s’emploie, dans ce dialecte, comme nom gEnErique 
des serpents. 

18. Le fait que, dans le Nouveau Testament, le Grec “vipEre” soit rendu en Copte 

par AXto {Matthieu 3,7; 12,34; 23,33; Actes!%,$)*) ne prouve nullement que ce dernier terme 
ait lui-meme signifiE “vipEre” 3 ); il montre simplement que le copte avait dEj& perdu le nom 
de la “vipEre”, qu’il remplagait, en cas de besoin, par un terme trEs gEnEral 4 ). 

19. Notons, a ce propos, que les Equivalents coptes des noms grecs d’animaux sont souvent 
approximatifs. Comme l’avait dEj& fait observer Peyron, puis D£vaud 6 ), le grec tyivoq 
“hErisson” a EtE traduit par AXto, ?bco etc. dans Isaie 34,11,15 et Sophonie 12,14. 

20. Il se peut, au reste, que des erreurs se soient dEj& glissEes dans les traductions grecques 
des textes bibliques hEbreux. Dans son commentaire du prophEtc Isaie 0 ), A. Bentzen traduit 
qippod {Isaie 14,23) par“butor”. Andr£ Caquot, a qui je dois cette rEference, m’Ecrit “Bentzen 
aurait pu s’appuyer sur le nEo-syriaque qupta “chouette” (et dEja en syriaque qupda dans le 

J ) Wb. V, 303 et Belegstellen V, p. 90. 

*) Ces rEfErenccs indiquEcs par DAvaud, art. cit., p. 159—160, ou le texte dcs Actes cst citE (d’apres Horner) 
ct traduit. 

8 ) Un grand nombre dc bons auteurs donnent pourtant ce sens comme le sens premier du mot ^: 
Spiegelberg, Koptiscbes Handuvr/erbucb (1921), p. 13; DEvaud, art. cit., p. 159. Certains, d’aillcurs, nc font pas 
claircmcnt la difference entre les cobras ct les vipErcs; DEvaud, art. cit., p. 161, considErc le Naja baje comme 
une vipEre. 

4 ) Voir les cxcmplcs citEs plus haut au § 17, auxqucls on ajoutera Luc. 3, 7: Nil 1101 IITG IIIA.\<<> (B.): 
NGXNO l lllG^(|(i) (S.): yevvqpaxu exidvtiv. Antoine Guillaumont, k qui je dois cette rEfErcnce, me signale 

qu’cllc manque dans le dictionnairc de Crum (dc meme que Matthieu , 23, 33). Il n’y a pas grand chose k tircr 
d’un passage dc la Vie dTsaac, patriarcbe d'Alexandrie , Ed. Porcher ( Patrologia Orientals, t. XI, p. 330) ou se 
rencontre le mot AA'tC), pareeque nous n’avons, dc cctouvrage, que la version bohairique: NOOYOM OTA2CCJU 
J)GI I TGCUH'h ACJCAOUA0U GTG(|A'IA* “un serpent qui se trouvait au milieu s’enroula autour dc sa main”. 
Rien nc prouve qu’il s’agissc d’une vipEre; tout ce que l’on peut dire cst que, d’aprEs le contcxtc, ce serpent 
Etait de petite taille. 

6 ) DEvaud, art. cit., p. 159, note 5. 


•) Jesaja, Copcnhague 1944, p. 118. 
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Kalilagwa Dit/mag, 6d. Wright, Londres 1884, p. 264). Un animal qui sc replie sur soi peut-6tre 
aussi bicn une chouette qu’un hcrisson”. Dans la toute recente “ Bible de Jerusalem" , le R. P. 
Auvray a conserve ^interpretation traditionnelle du meme passage: “je la (Babylone) trans- 
formerai en domaine du hcrisson, en marecage” (p. 1003). 

21. Enfin on ne peut dire que la terminologie des noms d’animaux, en arabe vulgaire, 
ne soit exempte de flottement; d’un dialecte k l’autre, pour le meme terme, on remarque des 
changemcnts importants dans les conditions d’emploi. C’est ainsi que, d’aprds deux tdmoi- 
gnages recueillis par J.-J. Hess et citds par Keimer 1 ), le terme af'd ( 0 *il), pluriel afaj. (^olil), 
ddsigne, en Arabie: 1 ° le cobra; 2 e par extension les serpents en gdndral. Mais, en figypte meme, 
le nom (actuel) du cobra est natir (y£l) et quant au mot af'd, il s’applique, en Afrique du 
Nord, “aussi bien (au) Cerastes cornutus qu’(au) Cerastes vipera ... est un nom tres commun 
pour les Serpents vdnimeux ,surtout une appellation gdndrique pour les Vipires” 2 ). 

22. Bernard Grdseloff, dans un article qui fit quelque bruit 3 ), a soutenu que la valeur 
primitive du signe-mot dtait wld, et que le nom du “roi-serpent” devait, par consequent, 
se lire Wld-j, forme “participiale” (?) signifiant “celui qui devient vert”. Le nom propre 
d’ailleurs, est attestd sous l’Ancien Empire 4 ) et il a dtd portd, commc nom d’Horus, par un 
roitelet dc la fin du Moyen Empire. 

23. La thdorie de Grdseloff a dtd acceptde, presque immddiatcment et sans opposition, 
par un certain nombre d’dgyptologues, et non des moindres 5 ). Et pourtant, clle ne resiste pas k 
l’examen 6 ). Tout d’abord, contrairement k ce que pensc Grdseloff, on n’a pas le droit d’affirmcr 

qu’&l’dpoquethinite" 1 ^ et (? constituent des signes identiques au point de vue phondtique” 
(art. cit., p. 283). ^ 

24. Il se peut, assurdment, que, dans le groupc , la forme archa'ique du second 
dldment ait dtd (cf. la tablette du roi 'hi reproduite par Grdseloff, art . cit., fig. 27, p. 280). 
Mais la lecture de ce groupe est nh-tj, comme chacun sait, et ellc ne saurait dtre ddveloppdc en 
Nhb-t -f- Wld-\t. D’autre part, en admettant que le monogramme (= se rencontre 
isoU avec la valeur Wldyt (ce qui reste k prouver), cette valeur ne ddcoulerait pas du signe 
pris en lui-mdme, mais dc son association avec la corbeille, qui l’identifie commc reprdsentant 
un cobra divin, et non un serpent ordinaire. De mdme, dans les Textes des Pyramides’’) et les listes 


*) J--J* Hess, Beduiniscbes gtem Alien tmd Neuen Testament, dans ZAW 1915 (Band 35, 2® fasc., p. 120— iji; 
cxtcait des pages 126—127 dans L. Keimer, Etudes d'Egyptologie, Fascicule VII, Le Caire 1945, p. 48—49). 

8 ) Keimer, oner, cit., p. 38—39. ») ASAE 1944 (t. XLIV), p. 282—284. 

4 ) ASAE 1909 (t. IX), p. 88. La rdfdrcncc & Sethe, Urk. I, 99, 19, n’est pas cxactc. 

*) Par cxcmplc Jacques Vandier, dans la troisidme Edition (1932) dc son excellent manucl L'Egyp/e (col¬ 
lection Clio), ouvrage trds rdpandu, et k juste titre, a rcmplacd partout la transcription Djet, en usage dans la 
premiere Edition, par la transcription Onadji (voir notamment p. 157, 162, 628, 640). 

*) Jc n’oublic pas pour autant les rarcs mdrites dc Bernard Grdseloff, si prdmaturdment disparu. On lui 
doit des dtudes ingdnicuscs et fines; sa monographic sur la “tente dc purification” (Das agyptisebe Reinigwigsgelt, 
Le Caire 1941), que j’ai analysdc aillcurs (Religions igyp/iennes antiques 1939—1943, Paris 1932, p. 115—117) est 
aujourd’hui classiquc. 

7 ) §§ 79 2a (P<>8, N 36), 1364a (N 1339). 
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de nomes 1 ),*"^ ne peut servir a ddsigner la ddesse Outo (dans le complexe “le nome d’Outo”) 
que grace a la presence d’un signe diacritique particulier fiche sur son dos, la plume j] 2 ). 


25. Enfin, si avait possedd la valeur phondtique Wld’jd ce qui, nous venons de le dire, 
est exclu, il n’en rdsulterait pas que ce signe ait comportd pour autant la valeur simple wld. 
A l’dpoque thinite, ce groupe dc consonnes se note au moyen du signe trilitdre J, par exemple 
dans le nom propre "•!*)• En rdalitd, dans la logique meme de l’hypothdse 

formulee par Grdseloff, 1 ^ pourrait se lire Wld-tf + x (un yod dans la formation *wld('\)tj 
“celui d’Outo”) mais certainement pas wld •{. Chose curicuse, Grdseloff n’a songd k la possi- 
bilite d’unc telle lecture que pour la rejeter aussit6t 4 ). En resumd, l’argumentation de notre 
collegue ddfunt n’apparait gudre convaicante. 


26. La diffusion rapide dc la thdorie de Grdseloff montre avec quelle facilite les idees les 
plus contestables tendent k sc repandre, pour peu qu’ellcs soient nouvelles. On a des exemples 
du phdnomenc inverse. Il y a cinquante ans que Pierre Lacau, se basant sur une variante du 
nom de la barque du matin provenant du tombeau de Har-hotpe, a decouvert l’dtymologie de 
ce nom (“cellc de l’aube”) et precisd sa lecture, rnsnkt't 6 ). Neanmoins, k ma connaissance, tous 
les spdcialistes dcs textes religieux continuent a transcrire ce nom rnskt't et en mdconnaissent 
ainsi la veritable signification 6 ). 

27. En dernidre analyse, si l’on admet que le quatridme Horus de la premidre dynastic 
s’appelait “Cobra”, son nom doit etre transcrit Edjo ou Adjo, mais non Ouadji. Quant k 
“Djet”, c’est une transcription purement conventionnelle, puisqu’elle fait abstraction des 
formes coptes et qu’elle rdtablit le -/ final, depuis longtemps tombd dans la prononciation 7 ). 

28. Toutcfois, comme il a dtd dit au debut de cet article, une autre possibilitd doit etre 
prise en considdration, k savoir que nous ayons affaire k un dtrivd du nom du cobra, par exemple 


7 ) Lacau-Chevrier, Une cbapelle de Sisostris l tr it Karnak, Le Caire 1936, p. 227. 

2 ) Cette plume caractdrisc les images dcs dieux (dans l’dcriturc) et les objets divins; voir & ce sujet P. Lacau, 
Sur le systime biiroglypbique, Le Caire 1933, p. 112. Il cxistait un serpent sacr6 nomm6 Qebbo (kbb-wt)\ dans les 
Textes des Pyramides, son nom s’dcrit dgalcmcnt au moyen du signe-mot juchd sur un pcrchoir (§ 1180b 
(N 1168], 1283a [P 338] § 1749a [M 823], 1995a [N 795]) ou une hampc (§ 1180b, M 361), pouvant elle-mcmc 
presenter une forme voisinc dc cellc du signe (? (§ 1180b, P 393, 1749a, N 1317). Dans un cas (§ 1564a, 
P711), le cobra t “'| est pos6 en /ravers dc la plume P (monogramme). 

*) Sur un vase provenant des souterrains dc la pyramide & degrds (trouvd k l’cxt£ricur, dans les ddblais). 
a. Gunn, ASAE 1928 (t. XXVIII), p. 162—163 « pi. Ill, 4. 

4 ) I Vs 4 't\, dit-il (p. 283) s’dcrirait pour dviter toute confusion avec 1 "'| = 4 (unilitirc). Mais, dans 
les Pyramides, le -/ du fdminin est inclus dans le signe lorsqu’il est employd commc signe-mot, par 

exempleaux §§ 1091c, 2047d. Plus tard,sous le Moyen Empire,on a = ^.sarcophagc du Caire n° 28090, 
cotd 4, reg. 2 (dd. Lacau, CG Caire, tome II, p. 35, citdc par D£vaud, art. land., p. 160). 

6 ) Metatbises apparentes en Egyptien, RT 1903 (vol. XXV), p. 152—153; voir le facsimild du texte p. 152, 
fig. 1. 

•) Par cxcmplc J£quier, dans son ouvrage k U’autrcs dgards si suggestif. Considerations sur les religions egyp- 
tionics, NcuchAtcl 1946, p. 30, dcrit: “Pour la Mesektit, la barque nocturne, le sens cst trds clair, la racinc sek 
signifiant “dcsccndrc”, “disparaitre” le nom dc “dcsccndantc” convicnt parfaitement k l’cmbarcation du soleil 
couchant.” 

7 ) P. Lacau, Sur la cbnte du - 1 (o) final, marque du feminin, RdE 1952 (vol. 9), p. 81—90. 
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un nisbt. Si, commc nous l’avons suppose, ce nom se lisait $(•/, le nisbe correspondant aurait, 
naturellcment, restitud le -1 du f&ninin, proteg£ par la syllabe finale. Mais, comme nous nc 
connaissons pas d’exemple, en copte, de nisbi bati sur une forme fdminine d’une racine * 
troisi6me radicale yod, mieux vaut ne risquer aucunc hypoth^se touchant la vocalisation de 
Si, dans le nom royal que nous £tudions, devait au contraire se lire di-t{ (sur **/>, 
bilit^re), la vocalisation d’un tel nom pourrait etre Basse fipoque) Edjtit < *ed? 6 -tej, commc 
ekidfei *T£thiopien” |(j ^ a donnti Eg 6 sh (oo-cn^j [S.] : ooto^y [B.]) 1 ). 

29. Je tiens £ remercier mon maitre Pierre Lacau, mes collogues Andr6 Caquot ct 
Antoine Guillaumont, Directeurs d’£tudes 4 l’ficole pratique des Hautes Etudes, Louis 
Keimer, visiting professor k l’Universit6 de Giza, membre de l’Institut d’Egypte et J. Guib£, 
professeur au Museum d’Histoire Naturclle de Paris, pour l’aide efficace et gcn£reuse qu’ils 
m’ont accordee au cours de Penquetc dont on vient de lire les r£sultats. 

l ) Spiegelberg, Koptiscbes Handworterbucb, p. 31; Crum, Coptic Dictionary, p. 63 b. 
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The Sixth Day of the Lunar Month and the Demotic Word 
for “Cult Guild” 

By George R. Hughes 

It is now nearly fifty years since Professor Junker wrote a discerning article, “Die scchs 
Teile des Horusauges und dcr ‘sechste Tag’” 1 * ), which was published in conjunction with 
Moller’s announcement of his discovery that the hieroglyphic and hieratic symbols for the 
fractions of the grain measure derived from the six parts of the Udjat-t ye, Professor 

Junker gathered a considerable amount of material showing that mythologically the Udjat y 
the whole, perfect eye, was assembled one piece per day and on the sixth day was complete. 
This day of “the filling of the Udjat ” was then a day of completion and had considerable signi¬ 
ficance as a monthly festival, the JJ* ^ ^ 27 . He found evidence, however, that the idea 
was originally Heliopolitan and that the eye was the eye of Re 3 ), but that it early came into the 
specifically moon mythology. However, the very great importance which the sixth lunar day 
came to have as a religious festival, an offering day in the cult of the dead and in the temple 
ritual, scarcely comports with the relative insignificance of the sixth day in the actual monthly 
lunar cycle. The first or New Moon day, the second or New Crescent day, the seventh or First 
Quarter day, the fifteenth or Full Moon day and the twenty-third or Third Quarter day all have 
understandable significance in a system of religious observances based upon the lunar cycle. 
The sixth day, however, does not have any such significance 4 * ) to account for the fact of its 
very frequent appearance, from the Pyramid Texts (716 a, 861 c) on, in company with New Moon, 
New Crescent, First Quarter and Full Moon days, yet it appears more frequently than any of 
them with the exception of New Moon and Full Moon days. 

It would seem obvious that in such a passage, for example, as that in the “Lamentations 
of Isis and Nephthys” 6 ) in which Isis apostrophizes Osiris in his lunar, solar and stellar (Orion) 
omnipresence, there is an attempt but an artificial one to give the sixth day a lunar significance 
it does not possess. Isis says of Osiris in part (Col. 4, 2—6): “Thoth is thy protection, he causes 
thy soul to arise within the Day Bark in this thy name of ‘Moon*; I have come to sec thy beauty 


*) ZAS XLVIII (1910), 101—106. The subject is also returned to in his Die Onurislegende, pp. 40 and 133. 
In reading the earlier article one need only remember that the sixth day festival was in the lunar month and 
might fall on any date in the civil calendar, a fact which was not clear at the time the article was written. 

*) Ibid., 99—101. Cf. also Gardiner, Egyptian Grammar *, §266, 1. 

*) The myth of the Sun’s Eye has been aptly termed “the most tangled skein in Egyptian mythology” 
by Gardiner, Tbe Chester Beatty Papyri, No. I, p. 13, n. 4. 

4 ) I do not know what the basis is for calling the sixth lunar day first quarter day as has sometimes been 
done (Bonnet, ReaUexikon der agyptiseben Religionsgescbicbte, p.474; Alliot, Le culte d'Horns d Edfou, p. 178). 

Apparently it is only an inference from the importance of the sixth day. Bonnet states that the sixth and seventh 
days were first quarter days because of the fact that the Egyptian day began at sunrise, hence apparently since 
the moon is not visible until evening he deduces that the evening of the sixth day might be quarter day. This seems 
hardly likely. The seventh and twenty-third days arc named dnit , “part day”, and the greater importance of the 
sixth day must have had some other than a strictly lunar basis. 

6 ) Papyrus Berlin 3008, Col. 4, 1 — 12 as translated and annotated by R. O. Faulkner in Melanges Maspero I, 
Fasc. 1, pp. 339—340 and Pis. II—Ill. 
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within the Udjat-e ye in this thy name of‘Lord of the Sixth Day’; thy courtiers are beside thee 
and will not forsake thee, and thou hast captured heaven through the greatness of thy majesty 
in this thy name of ‘Prince of the Fifteenth Day’.” Here there is just possibly a reference to the 
new moon or new crescent day in the name “Moon” 1 ), but there are explicitly the sixth day 
and full moon days. The sixth day in this lunar company has, however, to be saved by reference 
to the “beauty within the Udjat-tyz”, the symbol of completion, victory and perfection which 
consisted of six parts. 

It is perhaps of significance in this connection that the name of the sixth day of the lunar 
month is the only one of the thirty which from the beginning contained its numeral or otherwise 
had any relation to the numerical place of the day in the month 2 ). The name of the fifteenth 
day came eventually to be written n^ 1 but not before the XVIII th Dynasty 3 ). 

The name of the day, originally written ^7, the reading and meaning of which is un¬ 


certain 4 ), most probably has nothing to do with the numeral “15” despite the later writing. 
Evidence of this even in the late Demotic Magical Papyrus of London and Leiden, 10, 21—22, 
is incontrovertible: Irk-J ti ty n pi brut n tt/b-4 n pi mi Ppi brut n tub-14 nty-lut n ^ \\ 0 


ply ln> i ( h mb wdlt , “You do it from the fourth day of the lunar month (mi) until the fifteenth 
day, which is half-month day when the moon fills the Udjat-eye”. The parenthetic explanation 
“which is half-month day” would have no meaning if one read or said t/tb-wd-dlut, ueeiumi, 
in numbering the day and then t?;d-dlu>-nt in naming it, but it would have meaning if the name 
were something different entirely from the numeral (such as the dubious smd't of Wb. IV, 147,1). 

It is also possible that the name of the sixth day (01 111 Q-^, fl ^$7, 0 111 . ? . , 

[l n n -- 1 (I) -Ml V o III©’ I O * * l lllW’ 

on a , ^ J actually is not n 6*nt %% in origin and may have nothing to do 

with the numeral six of the day in meaning, but may be the name of a food, a meal or an offering. 
However, Sethe and Edel produce a little evidence from the Pyramid Texts that there was 
an ordinal number ending -rt(y) (masc.) and -n(y)t (fern.) similar to -nut, -nwt, but if it is that 
it is used with a cardinal numeral only to indicate such-and-such day 5 ). I do not know how 
early the association between the sixth day and the filling of the six-part Udjat-c ye developed, 
but by Ptolemaic and Roman times it was close as Junker showed. However, that association 
tended to dissolve—perhaps in the popular rather than priestly thinking—and the ideology 


*) Faulkner’s note (ibid., p. 343, n. to 4, 3) misses the point in claiming the inappropriatcncss of “moon” 
here, for the context at this point is entirely lunar. One might rather object to the moon being in the Day Bark, 
and even this may be no error if moon (i'h) signifies the invisible “new moon” of the first day or the crescent 
first visible on the second day which, in either case, might have been conceived of as spending the day of invi¬ 
sibility in the Day Bark. It might then be said that Thoth protected Osiris and caused his “soul” to arise in the 
Day Bark. Or it may be that in this text, as sometimes occurs in late texts, the roles of the solar barks arc reversed 
and the wW/-bark is the Night Bark (Sethe, Altagyptiscbe VorsteUmgen vom Laufe der Sonne, SAIF Berlin XXII, 
[1928], p. 278). 

*) Pyramid Texts 716a p ^) J * 8< * IC PlUw’ ^ cc l unar < ! <| y s tn Parker, The 

Calendars of Ancient Egypt, pp. 11—12, Table 2. 

8 ) Ibid., p. 71, n. 39. Borchardt, Die Mittel %nr %eitlichen Festlegung von Pnnkten der dg. Gescbicbie, p. 46, 
cites instances of // 7 -;// and // 9 for those lunar days from the Middle Kingdom in the lllahun papyri. He 
says that in both cases the numerals arc horizontal as for days of the month in civil calendar dates. 

4 ) Parker, op. cit., p. 71, n. 39. 

5 ) Sethe, Vberset^ung u. Kommentar vyt den altdgyptiseben Pyramidentexten II, p. 57 to 345 a/b; Edel, Alt- 
agyptisebe Grammatik I, § 408. 
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to go astray. Instead of the Udjat being completed on the sixth day, the moon “filling the Udjat ” 
often signified full moon day as in the passage just cited from the Demotic Magical Papyrus 
and in another passage from the same text (23, 22—23): “You address the moon when it fills 
the Udjat-t ye on half-month day.” 

Now, it is not our purpose in this article to study the sixth lunar day and its festival as 
such, but rather to investigate the strange fact that a very well known institution in the Ptolemaic 
and Roman periods in Egypt, the cult guild or fraternity, largely priestly, which is most commonly 
called ovvoboq or Oiaaoq in the contemporary Greek papyri, is called by the name of the sixth 
day of the lunar month (snt) in the demotic texts. However, before we can attempt to discover 
the mythological, sociological or linguistic reason for this fact we must establish the fact itself. 

There has hitherto been uncertainty among demotists as to whether the word for “cult 
guild” was to be read knbt or snt (earlier read sisnt). Most recently a brief study of the problem 
was made by Miss E. JelInkovA-Reymond 1 ) who set herself the task of determining if possible 
which was the correct one of the two readings, both originally proposed by Spiegelberg and 
between which Spiegelberg himself vacillated 2 ). It was her conclusion that knbt , “council, 
court”, was correct. I believe, however, that it can be readily shown that Miss JelInkovA- 
Reymond came to the wrong conclusion on the basis of certain faulty copies of writings of the 
word and by following Spiegelberg in incorrectly reading a few examples of hist, “necropolis”, 
as knbt , “Genossenschaft”. It is with apologies to her, therefore, that I appear to duplicate 
her work even to reproducing again all the instances known to me of the writings of 
the word for “cult guild”, ovvodog. A few examples have been added to her list, one has been 
corrected by resort to the papyrus itself and all others have been brought as near as possible to 
facsimile of the word in the published photographs. 

A few comments are necessary on the examples themselves 3 ). It should be noted that the 
rather peculiar examples 4 (P. Cairo 30605,3) and 6 (P. Cairo 31179,4) are essentially alike 
and were in fact written eight years apart by the same scribe whose name appears at the end 
of both documents which set forth the rules for the same guild at Tebtynis for two different 
years. Hence Miss jELfNKOvA-REYMOND’s use of them on pp. 82—83 of her article as representing 
two separate stages in the alleged simplification of the writing is unfounded. Our example 
No. 5 (P. Hamburg 1) from Hawara is strikingly like Nos. 4 and 6 between which it happens 
to fall chronologically. The papyrus is unpublished, and the facsimile of the word was graciously 
sent to me by Dr. W. Erichsen who will publish the document. Example No. 7 (P. Cairo 
30619, 2) is essentially different from Miss JelInkovA-Reymond’s copy of it in her Fig. i, No. 7. 


>) JEA XXXIX (1953), 80—83. 

*) Cf. Demotiscbe Papyrus Berlin (1902), p. 18 a, n. 3 (knb-t)\ Die dent. Denkm. I: Die dent. Inscbr. (CG 
[1904J), p. ji (knb't)\ Die dem. Denkm. II: Die dcm. Pap. (CG (1908]), p. 19, n. 1 (sis-n-t ); ZAS L (1912), 37 
C knbe ); ZAS LI (1913), 138 (slsne-f)-, OLZ XXV (1922), 400, n. 1 (fuib f ); Die dem. Denkm. Ill: Dem. Inscbr. 
und Pap. (CG [1932]), p. 2 (k»b-t). 

*) The examples arc from the following sources, places and dares: 1 . P. Lille 29,2,6,9,24; Mcdinct 
Ghoran; 223 B. C. 2 . P. Cairo 31178, 3 (both examples); Tebtynis; 179 B. C. 3 . P. Cairo 30606, 22; Tebtynis; 
157 B. C. 4 . P. Cairo 30605, 3; Tebtynis; 156 B. C. 5 . P. Hamburg 1 (unpublished); Hawara; 151 B. C. 6. P. 
Cairo 31179,4; Tebtynis; 147 B. C. 7 . P. Cairo 30619,2; Tebtynis; 137 B.C. 8. P. Prague (unpublished); 
Tebtynis; 137 B. C. 9 . P. Berlin 3115: a) Col. 1, 3, b) Col. 2a, 5, c) Col. 2b, 4, d) Col. 7, 3; Thebes; 109—107 
or 106—104 B. C. 10 . Stela Cairo 31130, 1,5; Dcndcrah; Augustus Caesar. 11 . Stela Cairo 50024, 1,3; Dcndcrah; 
Early Roman Period (?) 12 . Stela published in ZAS L, 37 and Tafcl II, 1; Dcndcrah; 6 (?) B. C. 13 . Griffith, 
Demotic Graffiti of the Dodecasdtoenns, Philac 412, 1; Third Century A. D. 14 . P. Berlin 8351, Col. 3, 16; Early 
Roman. 
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copy was made by me from the papyrus itself in the Cairo Museum. Unfortunately Miss Jelin- 
kovA-Reymond’s argument for the reading Jpibt rested largely upon her copy of this example 
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which did in fact remind one of writings of knbt. As can now be seen (and I believe one can 
with the help of my copy make out the word in the photograph), it is not essentially different 
from various other examples, notably No. 2. Example No. 8 (P. Prague) was also kindly sent 
to me by Dr. Erichsen who warns that it is very badly damaged but looks approximately like 
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the copy reproduced here 1 ). Example No. 9 (P. Berlin 3115) actually consists of examples from 
the hands of at least three different scribes written over a period of three years 2 ) and represents 
twenty-one occurrences of the word in the one document. The writing 9(b) is rather instructive 
in that the scribe appears to have written the numeral element as though it were wh- 6 y “sixth” 3 ). 
Example No. 13 (Philae Graffito 412, 1) was read hn y “rowing”, neginAovg, by Griffith but 
it is certainly snt y “cult guild” 4 * ). 

Example No. 14 (P. Berlin 8351, Col. 3, 16), which is set apart, is the only writing at my 
hand of the name of the sixth day of the lunar month in demotic, and it is reproduced for comparison 
with the writings of the word for “cult guild” 8 ). It occurs in a Roman period mortuary text 
in conjunction, as is often the case in earlier texts, with the name of full moon day: “Bread is 
made for you on the sixth lunar day and on half-month day.” This example alone is sufficient 
to demonstrate, it seems to me, that the demotic words for “cult guild” and “sixth day of the 
lunar month” are the same 6 ). Years ago Sethe virtually demonstrated this fact 7 ), but he could 
not point to a demotic writing of the name of the sixth day and cited as an analogy the writing 
of the name of the fifteenth day. 

*) Dr. Erichsen will publish the Prague papyrus which he has stated elsewhere is the best of the guild 
constitutions. Cf. his Acgyptiske Kulfforcninger i Ptolcmaeeriiden (. Stadia fra Sprog- og O/dtidsforskning , No. 210, 
1949), which draws considerably upon the Prague papyrus and is the only comprehensive study of the guilds 
from the material in the demotic texts. 

8 ) Years 8, 9 and 10 of an unnamed Ptolemy. Miss JelInkovA-Reymond places the document early in her 

list (Fig. 1) and states on p. 83 of her article that it dates from the reign of Ptolemy VI Philomctor, but gives 
no reason for departing from Spiegelberg’s placement of it in the reign of Alexander I, 106—104 B. C. (Dem. 
Pap. Berlin , p. 18) or Sethe’s placement of it in the reign of Soter II, 109—107 B. C. (Dem. Urk. %um tig. Biirg- 
scbaftsrechtc, p. 434). I do not know what evidence there is for Erichsen’s statement ( Aegyptiske Ku/tforeninger , 
p. 8) that the papyrus was found in a tomb in the Theban necropolis along with the papyri of the well-known 
choachytc Horus, but I am fully prepared to believe it. If one checks the names of the officials and members 
of the guild in Cols. 1, 4 and 3 (as numbered by Spiegelberg) with the list of the names of the choachytcs of 
the Theban necropolis from the Greek papyri as found in A. Bataille, Les Menntonia , pp. 299ff., a number 
of the choachytes of the Berlin papyrus will be found in documents of the years between 127 and 103 B. C. 

The three men named consecutively in Col. 3: (8) Wsir-rn si Hr (the father’s name from Col. 1,3), (9) Pi-di- 
Wsir st Hr and (10) Ni-nfft-Mnt si Hr must be the three sons of the well-known Horus who appear in the 
demotic P. Berlin 3116 and its Greek counterpart in Wilcken, Urkunden der Plolemtienyit, No. 180a (’ OooQof/Qig 
*£}qov, UeroaiQig "Dqov, NeyO/uijvOrjg n Si(iov) of 113 B. C., as well as other documents. Col. 5,11, Pl-tri-ijnsw si 
Dd-Hr-pi-bb must be the same man as 'Pevx&vatq Teetplfiioq who appears in numerous Greek documents 

between 127 and 117 B. C. Col. 5,13, Ni-nbt-fpi e i, and Col. 3,14, Ni-nfrt-fpi must be the brothers Nexovxyg 

6 fiiyag 'Aowtoq and Nexovxrjq 6 hixq 6\; 'Aocbxog who appear together in documents between 127 and 117 B.C., 
and the latter appears alone as a contractant in Wilcken, UPZ, No. 181, 2, 11 of 103 B. C. when he is said 
to be forty years old. Col. 5, 17, Pn-ni si Pi-nfft-ntr , is probably the same as IJavdg IJexvnog (or IJexvxov) who 
appears in documents between 123 and 117 B. C. This situation indicates more than coincidence, and P. Berlin 
3113 can scarcely be dated to 173—171 B. C. rather than sixty-five or more years later, although there appears 
no basis for choice between the reigns of Soter II and Alexander I. 

8 ) In a Coptos stela of the well-known official Parthcnios dated year 12, 4 th month of pr/, day 23 of Nero, 
the day is actually said to be pi hrw n mb-G n pi mi, “the sixth day of the lunar month”. Cf. ZAS LXVI (1931), 
42 fT. and Parker, Calendars , p. 18, §§ 69—70. This stela commemorates the completion or dedication of certain 
additions or embellishments to the Coptos temple on the auspicious sixth day of the lunar month. 

*) Hn, “pcriplous”, is masculine. For the reading snt sec JNES XVI (1937), 60—61. 

6 ) The writing is essentially the same as in the hieratic examples: P. Berlin 3033, xxviii, 3, and 3033, xxxii, 8 
(Hieratiscbe Papyrus . .. Berlin I, Taf. 61/62 and 32) and P. Brcmncr-Rhind 23, 9; 26,3 and 20 (Budge, Egyptian 
Hieratic Papyri in tbe British Museum I, Pis. IX and XII). 

# ) The word (enbt also appears in the same text, P. Berlin 8351, 2.7, 17; 3.6, 19; 4.19 and 5.3 in bt-fenbt, 
“council hall”. For the reading sec JNES XVI, 63. 

7 ) Burgschaftsurk., pp. 458f., § 13. 
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In support of her contention that the name for cult guild in demotic was to be read knbt 
Miss JelInkovA-Reymond reproduced {op. cit., p. 81) the writing of a word which appears 
in much the same context in four Tebtynis guild constitutions (P. Cairo 30605,13—16; 30606, 
13—16; 30619, 8; 31179, 15) and which Spiegelberg in each case read knbt, “Gcnossenschaft” 1 ). 
It also occurs in a similar context in P. Lille 29, 18—19 where Sottas correctly read it hist, 
“necropolis”, and pointed out Spiegelberg’s error 2 ). The context makes this certain quite 
apart from the unmistakable writing, for it occurs in the regulation that if a member of the 
guild or one of his family dies all members of the guild are required to escort the body to the 
necropolis. Miss JelInkovA-Reymond also reproduces (p. 82, § 1) the word read knbt, “Genossen- 
schaft”, again by Spiegelberg in P. Cairo 50126, 4, 5, 6. It also is a good writing oihlst, “necro¬ 
polis”, in the title “the embalmer of the necropolis of the Suchos town, Hawara”, and in the 
phrase “the endowment of an embalmer which is in the above necropolis”. The document has 
nothing to do with an embalmers’ guild as Spiegelberg believed, but is the cession by two 
brothers to a third brother of all rights to his share of the endowment of an embalmer which 
they had inherited from their father. 

Lastly Miss JelInkovA-Reymond reproduces (p. 83, Fig. 3) various words read knbt, 
“council”, by Griffith in the Dodecaschoenus graffiti. It is not necessary here to labor the 
point further that neither the word knbt nor writings of it have anything in common with the 
word snt, “cult guild”, but some of the examples cited may, I believe, be writings of the latter 
word. Miss JelInkovA-Reymond’s first example (Dakka 30,5) is probably actually^/, “council”, 
in the phrase nl nfnv n tl hibt 'It, “the gods of the great council (of gods)” 3 ). The writing 
makes this likely but it is not at all similar to any of the examples of snt, “cult guild”. Her second 
example (Dakka 15,4) is so badly preserved according to Griffith’s copy and the context 
is so dubious as to render it useless 4 ). Her third example (Philae 260) is an isolated word with 
no context. Also, following Griffith’s reading, she omits an initial element which, taken 
with the part copied, makes the whole look remarkably like her sixth example (Philae 443,1) 
which Griffith read altogether as knbt, “council”. I believe that the latter on the basis of 
writing and context cannot be knbt but is quite possibly snt, “cult guild”, as we shall see later. 
Her fourth example (Philae 244,3) can scarcely be either knbt or snt palacographically; even the 
determinative is wrong for either word, and the context does not suggest to me what it may be. 
Her fifth example (Philae 36,5) to judge by the writing and the context can hardly be knbt, 
“council, court”, but on both grounds may well be snt , “cult guild”. The graffito appears not 
only to specify the day on which some transaction took place as Tybi 15 th of the 6 th year of 
Tiberius but also to describe the day as pi tl snt (?) Dbwty pi nbs, “the procession of the guild (?) 
of Thoth of the w/bs-trcc” 6 ). Since the guild of Sobck at Tebtynis agreed in, for example, P. 
Cairo 30605,5—6, 11, to “sit (convene) before Sobek and the Sobck gods on the festivals 
and processions of Sobek and the Sobek gods” and to perform offerings and libations on those 
days, perhaps one such procession of Thoth signalized the particular day of the transaction at 


*) For Spiegelberg’s reasons sec Die dene. Den km. II: Die Dem. Pap. (CC, 1908), Text, p. 19, n. 1. 

*) Sottas, Pap. dim. de Lille , p. 63, § 2. 

3 ) Griffith in Demotic Graffiti of the Dodecascboenus I, p. 29, n. to Dakka 30,5, apparently felt uncertainty 
about the meaning of knbt, “council (of gods)” here. He could only refer to Philae 36,5 where he also read 
knbt in what is probably “the guild (snt) of Thoth of the nubs-trcc". 

4 ) Cf. the note on the context in ibid., p. 23, to lines 4—5. 

*) I do not know what the significance of the group is which Griffith read as pt 4 (?) in front of pi 
anymore than Griffith did. 
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Philae. Almost the same situation obtains in the case of Miss JelInkovA-Reymond’s sixth 
and last example from the graffiti. 'The graffito (Philae 443) reads in its entirety: pi ml' n tl snt (?) 
n Hr-pl-hrd n hlt-sp 4 n Wspsyns pi n(r Ibd 2 Iht (or bmv) sw to , “The place of the (meeting of 
the) guild (?) of Harpocrates in year 4 of Vespasian, the god, Paophi (or ‘Payni’), day 10”. 
One would not expect to read of the “place” of a council on a specific date, and yet knbt appears 
to mean in demotic only a council or court as a body. One would expect to hear of some event 
being commemorated, in this case a meeting or conclave, and as we shall see snt means both 
the guild as a corporation and also a meeting of the guild members. 

It will be noted that in the case of the fifth and sixth examples cited by Miss JelInkovA- 
Reymond the initial element of the word contains what looks like the of indubitable 

s~\ \ 

examples of snt and that the omitted initial element of the third example may contain WJJJ. 
There are only the writings of the word for “cult guild” by three scribes which appear to lack the 
clement “6”, and since they are among the oldest writings we have, they may give us pause 
in finally concluding that the word is to be read snt. The first of these (our example No. 1) 
from P. Lille 29 is the oldest writing of the word available to me. The lower loop of the first 
group is no doubt for but the scribe was apparently not conscious of writing the numeral 
“6” above it when he made two identical angular strokes. This is difficult to explain, particularly 
in the earliest example, but perhaps earliness is not significant and we are justified in putting the 
deviation down to scribal idiosyncracy in view of the near unanimity of other writings. In any 
case it looks even less like knbt , and unless we are to believe that it is a totally different name 
for the same institution we must read it as we are necessitated to read later examples. The 
determinative is another feature peculiar to this scribe alone; in every other example 
where the determinative is recognizable it is that of a festival *). However, Sottas’ sug¬ 
gestion, in his argument for the reading hibt, that the C"H determinative probably recalls the 
primary meaning of knbt, that is, “angle, comer”, is farfetched 2 ). Nowhere in demotic to my 

knowledge is knbt , “council, court”, determined with other than j§ s ). The reason for the 

III 

determinative here is probably to be found in P. Lille 29 itself where, as also in other guild 
documents, the guild is most often called simply pi'wy , “the house”, which is of course deter¬ 
mined with C~2 • Note also that the verb bms , “to sit, to convene”, is determined with n 
in lines 3 and 4 of the text as it is rather frequently in Ptolemaic and Roman texts generally. 
Sottas’ statement that writings of fznbt vary greatly is true within limits, but there still is none 
resembling the word for “cult guild” 4 ). 


*) What the determinative of example 8 is I do not know. The final mark is probably the feminine -t. 
Example 13 is probably liyil W. 

*) Pap. dim. de Lille, p. 63, § 2. 

*) Sec the examples in Erichsen, Deneotiscbes Glossar, p. 541. To Erichsen’s references add P. Louvre 
3228 c, line 5 of right-hand column (year 6 of Taharka) in Revillout, Quelques textes dimotiqnes arcbaiqnes, fourth 
plate. From Erichsen’s references Pctub. (Krall) N 3 should be stricken, for the word there is no doubt to be 
read fjnw, “approaches, confidantes” or “rowers, ship’s crew”. The context is lost. 

4 ) Sec the writings of knbt in Erichsen, Glossar, pp. 540L The writings of knbt, all of them meaning 
“title-deed” or similar, to which Sottas {Pap. dim. de Lille, p. 63, §2) refers in Hess, Seine, p. 144 (., from 
P. Berlin 3145, 5; 3109, 5 and 3075, 3 (and Hess could have added P. Berlin 3096, 12 and 3146, 12) arc all by 
the same scribe, arc themselves of unusual form and bear no resemblance to the word for “cult guild” in P. 
Lille 29. 
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Our examples 4 and 6 by the same scribe and example 5 by a different scribe also depart 
from the normal writing and are very similar to each other. Again it is possible that scribal 
idiosyncracies alone are responsible, but neither scribe can consciously have been writing 
for the first group when he wrote what looks like nothing so much as In fact, both 
scribes may have mistakenly converted the conventional into the initial consonant -<«>-. 
In any case, the association with other writings of the word and with snt, the sixth lunar day, 
is kept by the determinatives by both scribes. 

There appears to be no reason to doubt that the word for “cult guild” was written by 
most demotic scribes exactly as the name of the festival of the sixth day of the lunar month 
was written. What we should like to know is why the older name came to be applied to the 
later institution—an institution which, if it existed at all, apparently did not receive a name 
and certainly not this name until it is found in the demotic papyri as far as we know. 

Erichsen has summed up the slight evidence pointing to the existence of anything re¬ 
sembling cult guilds prior to those that proliferated in the Greek period 1 ). He refers to an un¬ 
published papyrus from the third year of Hakoris 2 ) and to certain Berlin fragments of guild 
regulations from Elephantine dating to the Persian period. I do not know what the guild is 
called in these prc-Ptolemaic texts if it happens to be named in them at all. 

The famous group of workers studied by Cern* 3 ), who were called “Servants of the 
Place of Truth” and “People of the gang of the Royal Necropolis”, who lived at Deir el-Medineh 
and worked in the Valley of the Kings, who were closely associated as a group with the cult 
of the deified Amenophis I and his statues, and who celebrated his festivals, seems indeed to 
have been something very like a cult and trade guild with its own officiating members. Ostracon 
Cairo 25234*) reveals that on one occasion the men of the group celebrated the great festival 
of Amenophis I for four days, drinking with their children and wives much as the guilds of 
the demotic papyri must have done on their festivals. As a group they are called in this ostracon 
simply o ^ | , lij, “the gang” or “the crew”, but this is probably only a shortening 

of the full | | ^ ^ CT3 , and the word had a purely colloquial 

significance. At least, there is no possibility that the demotic name for “guild” is to be read tl 1st. 

The simplest answer to the question why the cult guild is named after the sixth lunar day 
in demotic was given by Sethe years ago to the effect that snt is simply a rendering of the 
Greek word avvodog in the manner in which ovyyevijq was rendered by (j (j /wwv ' and 

avvvaog by ^ J^ 8 )* But t * lis answer which had also occurred to me before I found 

Sethe’s suggestion is certainly wrong. In the first place, the final -og of the Greek is not 
represented, and demotic scribes did not omit this common final syllable in the transcriptions 
of Greek words 6 ). Furthermore, although the precise consonantal structure of the name of the 

*) Aegyptiske Kultforeninger, pp. 34—35. The reference there to a corporation or guild in the X XI st Dynasty 
on the basis of Legrain, ASAE VIII (1907), 254, cannot be maintained in view of Cerny’s identification of 
the “Place beloved of Thoth” as a locality having to do with the army {JEA XXXII [1946], 28, n. 5). 

*) Cf. Spiegelberg, Demotisc/x Cbronik, p. 30, and Sottas, Pap. dim. de Lille, p. 57. 

*) DIF AO XXVII (1927), 159 — 203. <) Ibid., pp. 183 f. 

6 ) ZAS LVHI (1923), 149. Actually in demotic ovyyevtjt is spelled out tngns in most cases, c. g., P. Cairo 
31089, 1; 31083, 3; 31092, 3. 

*) Cf. the list in Lexa, Grammairc dimotiqm I, 3off. 
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sixth lunar day is not known, the / was probably not of the stem but an ending and could not 
have represented the d of avvodog in demotic. The clement /V ^ A in the name of the sixth day 
was just possibly an “Ordinalzahlendung” and the feminine form of the ending as Sethe 1 ) 
and Edel 2 ) have alleged 3 ). The word snt as used in the Edfu and Denderah temples, for example, 
to mean “Egypt” is feminine, and the word as used by the demotic scribes to mean “guild” 
is also feminine. At least it is certain that the word contained no final s and probably no final / 
in Ptolemaic times, hence the remaining sn (or snw) would never have been regarded as an ade¬ 
quate rendering of avvodog. 

Sethe superimposed this answer upon an earlier one of his own in which he conceived 
the sixth day festival to be a “brotherhood” festival, thus apparently in his mind naturally giving 
rise to its use for a “brotherhood” and at the same time rendering the Greek avvodog*). Apart 
from the fact that his stw't or siv-n-t could not possibly render the Greek word, this converging 
upon the demotic word from two unrelated directions strains credulity even though one gives 
full weight to the notorious Egyptian penchant for paranomasia. However, Sethe’s earlier idea 
that snt , the sixth day festival, has to do with sn , “brother”, in some way perhaps beyond homo- 

n n wmm | | | A A 

phony could be correct. In the first place, such writings as Pyramid Texts 716a || ^ ^ ^ ( q 
| variant p j | j^ 5 )J which appear in the same spell in the Coffin Texts as J ^ ^$7 
and <-b-> 6 ) clearly establish the reading snt. Such a series of writings as the following 

found in the Coffin Texts and the Book of the Dead (Spell 115) 7 ) only further guarantees the 


and 


reading snt: <nr> and -- ^57 (M. K.); ^ (Dyn. l8 ); 

(Dyn. 21). It was in his comment on the latter passage that Sethe proposed 
that the writing 1 ^ cg-> "konnte mit dem spater wie das Fest des 6. Tages q 

geschriebenen Wortefur ‘Bruderschaft* identisch sein, das die Priesterkorporation bezeichnet” 8 ). 
He committed himself by translating the word “Briiderschaft(-Festlichkeit)” with a note “Var. 
‘am Feste des 6. Monatstages’ ” 9 ). Further along in the same spell he again found what he thought 
was good reason to believe that the snt festival was a brotherhood feast on the basis of the 
passage (Sethe’s translation): “Then said Re, ‘I set up my brothers against him in 

order that I may repel him’—this is the origin of the ‘brotherhood’ festival (||| ca=> J” 10 ). 


*) Obersetymg u. Kommentar II, p. 57 to 345 a/b. *) Altagyptiscbe Grammaiik I, §408. 

•) It is not evident to me why the sixth clay should be feminine if the - nt is actually an Ordinalzahlendung 
as Sethe and Edel contend. They show from the Pyramid Texts what arc apparently masculine names for 
(/mtn(i), the third day (1383a), and dint the fifth day (345a), but the feminine for only sn(i)t, the sixth day 
(716a, 86tc). This interpretation of snt seems dubious. 

«) ZAS LVII (1922), 17—18, and LVIII (1923), 149. 

6 ) Such a writing as this variant is remarkable, it would seem, not as has usually been felt because of the 
reduction so early of a supposed srs, sis , “six”, to /, but because of the absence of **** which was not conceiv¬ 
ably present in j|{. 

•) De Bock, Coffin Texts III, 158c. Kees, ZAS LVII (1922), 123, is no doubt correct in stating anent 
III? C "3 that the writing represents snt and not smv-nt, and the dictum would apply in the present instance 
as well. 

7 ) ZAS LVII (1922), 2*, line 10. Cf. also ibid., 4*, line 23, and De Buck, Coffin Texts II, 272b and 273b. 

•) ZAS LVII, 17—18. •) Ibid., p. 12, line 10, and n. 8. 

,0 ) Ibid., p. 13, p. 21 and p. 4*, lines 20— 23. 
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Kees commenting on the same passage suggested that it would be useful in clarifying the signi¬ 
ficance of the HI C3 cd festival, but he went no farther 1 ). 

However, unfortunately for this interpretation, a glance at the various parallels in De Buck, 
Coffin Texts II, 280a, shows that in otherwise respectably good and closely similar copies of 
the text the scribes were by no means certain whether the first word was |||, possibly “brothers” 
more often ||| ^ , perhaps “flag-staffs”, or even ||| ^ “palaces, shrines”. To 

say the least, it is clear that the explanation of the sixth day festival on the basis of this passage 
as having to do with “brothers” was not an obvious and natural one that leapt to the minds of the 
ancients. The parallels prove no more than homophony and illustrate again Egyptian preoc¬ 
cupation with paronomasia. 

We are, it seems, deprived of any simple philological explanation of the use of snt y “sixth 
lunar day festival”, by the demotic scribes as the name of the cult guild. We are driven back 
to the point of departure that there must have been something about the sixth day festival 
which initially suggested the application of its name to the institution, but what that was is 
not evident. For that matter, no satisfactory explanation has been given for the fact that Egypt 
is frequently called xLii!in the texts of the Edfu and Denderah temples, for example 2 ). 
The explanation given by Brugsch 3 ) and Alliot 4 ) to the effect that the feast of the sixth day 
had acquired such importance in the cult in Ptolemaic times that the sacred scribes often called 
Egypt “The Land of the Sixth Day Festival” is not convincing. We may readily grant a very 
considerable importance to the festival of the sixth lunar day, an importance probably far 
beyond the surviving hints, and that not alone in the Ptolemaic period, but this explanation 
sounds like one which foreigners might have had for applying a name of the type to the country 
rather than one which the Egyptians themselves would have had. On the other hand, it is 
highly suggestive (a) that as Junker showed in the article cited at the beginning of this study 
the sixth lunar day especially in late times was the day of filling the Udjat-z ye and hence bore 
the mythological connotation of completion and perfection, and (b) that in the Edfu, Denderah 
and Philae temple texts Egypt is fancifully called not only snt, “Sixth Day”, but also wdit h ) 
and blkt*) y both names for the restored six-part eye of Horus, the symbol of perfection 7 ). It 
does not seem far-fetched to infer that when Egypt is called snt, “Sixth Day”, the day of com¬ 
pletion of the Udjat-e. ye, the same fanciful thinking is at play and the same idea involved as 
when it is called wdlt and blftt. The connotation in all cases is probably “the complete, perfect 
one”. 

l ) Ibid., p. 125. 

8 ) Wb. IV, 153,7 and refs. Cf. also ZAS XLVIII (1910), 105, n. 2. 

3 ) ZAS X (1872), 12; Dictionmire gtographiqtte, p.748; Die Agpiologie, p. 362. 

4 ) Le Cnlte d'Horus A Edfou , p. 178. 

6 ) I Vb. I, 402 indicates w<jit as a name for Egypt but provides no references to support it. Instead one is 
referred to biftt (Wb. 1 ,425, 18) where reference is made to such writings as ^ @ in Urk. II, 15, thus showing 
at least doubt about the reading. Fairman, B 1 FAO XL 1 II (1945), 115, §6, takes ^ @ in the Edfu texts 
to be bifst, “Egypt”. 

# ) I Vb. I, 425, 18. Presumably “the clear, bright, sound one”. See Erman, Hymtten an das Diadem der Pbara- 
onen, pp. 3of.; Junker, Die Onurislegende , pp. 139 and 143; Sethe, Zur Sage des Sonnenauges (Untersuchungen V, 
Heft 3), p. 8, n. 4. 

7 ) These two fanciful names, as well as others, appear also in the hieroglyphic version of the Canopus 
Decree where the pedestrian demotic text invariably has Kmt. Sec Spiegelberg, Die Priesterdekrete von Kanopus 
und Memphis , pp. 220 f., No. 481. 
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Be that as it may, it is quite another matter to suggest any connection between the 
sixth lunar day and the cult guild on the basis of the idea of consummation and perfection 
inherent in the former. The connection in the mundane parlance of the demotic texts is 
undoubtedly a much more pedestrian one than anything that would be worthy of the perfervid 
imagination of the “sacred scribes” who composed the contemporary temple texts and others 
of the like. 

The word snt is used most commonly in the demotic texts to mean (1) the guild as a cor¬ 
poration. This is illustrated by such contexts as the following from P. Berlin 3115, Col. 4,1: 
nl mdwt r mtiy nl wlhv-mw n tl hist Dml rr-w r ir-w r stmt tl snt n Iwn-tpy , “The things which 
the choachytes of the necropolis of Djeme agreed to do in order to establish the guild 
of Amenope”. It is also the meaning in such usages as nl rmtw nty sh r tl snt, “the men who 
are inscribed in the guild” (Berlin 3115, Col. 2b, 2) which is paralleled by nl rmtw nty sh rpi e n>y, 
“the men who are inscribed in the house” (Col. 4, 5), and in the frequent designation of the 
members as nly tl snt , “those of the guild” (Col. 4, 4) which is equivalent to nty pi e wy , “those 
of the house” (Col. 4, 7). 

Snt is also used to mean (2) a meeting or assembly of the guild. This is most clearly illustrated 

in P. Lille 29, 9: pi rmt ndm-n nty Iw-w thm-J r tl snt pi e ny mtw-j tm [ly .], “the man of 

us who is summoned to the assembly of the house and he does not [come.]”. Such 

regulations as those found in P. Berlin 3115, Col. 4, 2—4 show a combination of meanings (1), 
the guild, and (2), an assembly of the guild, with something of still another, (3) the meeting 
place of the guild: Any man who has spent ten years among the choachytes “is to be brought 
to the guild of Amenope” (rntiv-w int-f r tl snt n 'Imn-lpy) and any man who spends sixteen years 
among them and does not come to the guild (// snt) shall be ostracized socially and professionally 
“until he comes to the place and those of the guild decide upon his penalty” (P-tw-f ly r pi 
ml* mtw nly tl snt wpy kns-f). A combination of the meanings (2) and (3) obtains in P. Berlin 3115, 
Col. 7, 1—2 where “the place” is used as synonymous with “the guild”: The members “shall 
not bring wine to the guild on the drinking day” in excess of two keramia, and in case of viola¬ 
tion of the rule a stipulation is made regarding “the man who will bring other wine to the place 
in excess of the two keramia”. Farther along (Col. 7, 12) a rule is made regarding “the man who 
will take wine out of the guild (r bnr hn tl snt)”. 

There is one puzzling occurrence of snt , “guild”, in an incomplete context in P. Lille 29, 6. 
The rule reads: “We shall perform the offerings and the libations of Pharaoh Ptolemy, son of 
Ptolemy and the Queen Berenice, and of Arsinoe, the Gods Adelphos and the Gods Euergetes 

[.] and all the gods of Egypt who are in the guild [...] (nl ntriv 1 ) n Kmt dnv nty hn tl snt 

[...]).” This use of snt is unparalleled, but in the same document (lines 7—8) in a regulation 
in which pi f ivy y “the house”, is synonymous with tl snt y “the guild”, the priests agreed: “We 

shall give the provisions for the gods, the [.] who are in (or ‘of’) the house 2 ) to the [agent] 

on the day of delivery upon which those of the house shall agree to do so.” In both cases the 
gods would seem to have been regarded as belonging in some sense to the guild, not in the 
sense that the members, “those of the house”, belonged but perhaps as the gods for whom the 
guild had concern and whose cults it fostered. 

J ) The word n/nv here docs not look like that word elsewhere in the text, but Sottas read it so without 
question, and like much else in this document one has frequently to rely on Sottas' careful reading rather than 
on the poor photograph of the badly rubbed text in a cramped hand. One would expect n/nv here as in P. Cairo 
30619, 4, m n/nv Kmt dnv trm niy-f n/rrvt , “all the gods of Egypt and their (lit. ‘his’) goddesses”. 

a ) Nty n pi f ivy, perhaps “who arc of the house”. 
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Much has been written about the nature of the cult guilds and their purposes on the basis 
of the Greek papyri 1 ), but what we learn about them from the demotic papyri could not be 
better summarized than is done by Bevan 8 ) in one sentence also based on his knowledge of the 
Greek material: “One thing probably new in Egypt, which came in with the Greek population, 
were those voluntary associations with the cult of some deity as the ostensible object, though 
serving really the purposes of a convivial club or trade guild, which sprang up everywhere, 
in the times after Alexander, over the Greek world, called tbiasoi or synodoi ”. As for the name 
ovvoboq in the Greek papyri it is interesting that according to Poland 3 ) this is the most fre¬ 
quent of all possible names for the cult guild in Egypt and that it was in Egypt also that the practice 
developed of identifying a guild as the avvodoq of a particular deity. This practice is exemplified 
in demotic by “the guild of Amenope” (P. Berlin 3115), “the great guild of Hathor” (Stelae 
Cairo 31130 and 50024) and “the great guild of Harsomteus” (ZAS L, 37). Poland also claims 
that avvodoq has not been found in Egypt meaning a meeting of guild members, but that it 
characteristically refers to the chief festival, particularly the fixed monthly festival, of the guild. 
It appears that abvodog properly designates this festival and by extension a guild centering 
around the festival. This fact is significant, for in reality that is the situation with regard to the 
term snt in demotic. It is first and anciently a festival, an important festival as the evidence shows, 
and then by extension a cult guild, but it is the reason for that extension of the meaning in the 
native texts which is not clear. 

In most of the demotic guild constitutions there are rules regarding the obligations of the 
guild relative to the offerings and libations for the reigning Ptolemies and to the festivals and 
processions of the patron deity of the guild and sometimes of “all the gods and goddesses of 
Egypt” (P. Cairo 30619, 3—4). To be sure, these rules are quickly summarized and the more 
pleasant social matters dealt with at length. The rules of the guild of Amenope at Thebes 
(P. Berlin 3115), which were revised and added to over a period of three years at the end of 
the second century B. C., nowhere so much as allude in their present form to cult duties of any 
sort, not even to the patron deity. This, however, is an exceptional case, yet the impression left 
by the guild constitutions is that the guild in Ptolemaic Egypt was a tight labor union, social 
club and mutual assistance society more interested in these aspects of its existence than any other. 

An attempt to discover what there was historically in the nature of the celebration of the 
sixth day of the lunar month which would suggest why its name was used to designate these 
otivodoi or cult guilds does not yield much. Perhaps this is because not a great deal is known 
of the nature of this monthly celebration. To judge from its frequent appearance in mortuary 
texts it was important in the cult of the dead, and its association is commonly with food offerings 
for the dead. There is scarcely anything suggestive in this except that the day was important 
in the life of the mortuary priests. 

It is somewhat more enlightening that in the Mcdinet Habu calendar the sixth day festival, 
judged on the basis of the length of the offering list, ranks with the festival of the first day of 
the lunar month as most important of all the regular monthly feasts, the so-called “Feasts of 


*) Ziebarth, Das gritebisebe Vereinswesen (1896); Poland, Gescbicbte des grieebiseben Vereinswesens (1909); 
San Nicol6 , Agyptiscbes Vereinswesen %ur Zeit dcr Ptolemder and Rd'mer I (1913), II (1913); Roberts, Skeat and 
Nock, “Tbe Gild of Zeus Hypsistos”, Harvard Theological Review XXIX (1936), 39—88, csp. pp. 80ff.; Boak, 
"The Organisation of Gilds in Greco-Roman Egypt ”, Trans, and Proc. of tbe American Philological Assoc. LXVIII 
(1937), 212—220. 

*) A History of Egypt under tbe Ptolemaic Dynasty , p. 90. 

a ) In his article Zvvo6oq in Pauly's Real-Encyclopedic , 2. Rcihc, 8. Halbband (1932), 1420—1434. 
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the Sky”. It ranks high among all feasts in the variety of food and drink offered although well 
below the great annual feasts in the quantity required 1 ). 

Perhaps the most significant fact about the sixth lunar day is the place it holds in the 
Ramesside ritual book of the Amon temple at Karnak 8 ). That place is unique in that it is the 
only episode or rite not concerned with the deity but with the reigning king and past kings. 
The instructions at the beginning of the rite are: “Presenting the bouquet on the day of the 
sixth-day festival. To be recited [by] the priest: O rm-priest, give a bouquet to the king, the 
royal children and the courtiers in the house.” The final direction reads: “To be recited four 
times in the name of every king” 8 ). The words to be recited are supplications on behalf of the 
reigning king and are actually addressed to the reigning king. The rite is perhaps unique in 
another respect also, in that it is the only one included in the surviving compendia which was 
to be performed on a particular day of each lunar month 4 ). 

Now, a typical statement of the cult duties of a Ptolemaic period avvodos is this from 
a guild of Sobek at Tebtynis: “We shall perform the offerings and the libations of the Pharaohs 
Ptolemy and Cleopatra, whom Ptolemy and Cleopatra, the Gods Epiphanes living forever, 
bore, and the offerings and the libations of Osiris, and Isis and the offerings and the 

libations of Sobek and the Sobek gods on the festivals and on the processions above mentioned” 
(P. Cairo 30605,10—n). Whether, however, the fact that in the case of the late guild its first stated 
duty was to perform the offerings and libations of the reigning Ptolemies has any connection 
with the earlier rite of the sixth day for kings past and present is questionable to say the least. That 
the guild should as a result have come to be called a “sixth-day society” is more questionable still. 

It is not evident how the fact that the sixth day of a lunar month was so auspicious that 
it was selected as the day on which the cord was stretched to begin the building of the present 
temple at Edfu, that another sixth day ten years later marked the close of this first building 
period, and that still another sixth day over eighty years later was chosen as the day on which 
new construction on the temple was begun 6 ), can have any direct relation with the cult guilds 
of the period. It does, however, attest to the high value placed upon the sixth day, and our 
only clue to the reason for that value is the association of the day with the myth of the sacred, 
six-part eye of Horus, the symbol and amulet of perfection. 

There appears to be no manner in which the guilds, the “sixth day societies”, arc related 
specifically to the sixth day of the lunar month by way of the day on which they were organized 
or the day on which their constitutions became effective nor by way of their festival and drinking 
days. Insofar as these can be precisely determined none coincides with a sixth day of a lunar 
month 6 ). Alternatively, there appears to be no evidence to support the not unlikely possibility 


*) See the brief analysis of the calendar in H. H. Nelson and Uvo HOlscher, Work in Western Thebes 
—35 (O/C No. 18), pp. 17—19 and 51. The list for the Sixth Day in the calendar is in Medinet Habu III, 
PI. 148, List 12. 

*) Gardiner, Hieratic Papyri in tbe British Museum I, 97, Sec. (31) and II, PI. 56, Ro. 14, 8—11. Sec also 
Nelson, “ Certain Reliefs at Karnak and Medinet Habu and tbe Ritual of Amenophis /”, JNES VIII (1949), 333—335. 

*) From the ritual as adapted for the cult of Amenophis I, Gardiner, loc. cit. 

4 ) It seems highly doubtful that the same rite in almost precisely the same words appearing in a separate 
scene in the hypostyle hall at Karnak but to be performed on the first lunar day can be taken as a bona fide 
“episode”. It is outside the scries of rites found elsewhere in the hall which'is the same scries as appears in the 
Amenophis I ritual. Sec Nelson, fNES VIII, pp. 332L and Fig. 35. 

# ) Cf. Parker, Calendars , §§83—85 and 99—103. Cf. also footnote 3, p. iji above. 

•) Using the cyclic lunar calendar of P. Carlsbcrg 9 as set forth in Parker, Calendars , p. 2j, Table 3,1 have 
tested the dates of the period of validity of P. Cairo 30603, 30606, 30619, 31178 and 31179 and tbe drinking 
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that the sixth day festival became so popular and the sixth day so significant that its name became 
a generic one for “festival”, and as a result also became the word for “guild” perhaps in imitation 
of the Greek avvodog which meant “festival” and came to mean “guild” especially in Egypt. 

However, the far-reaching significance of the sixth lunar day as indicated by the frequency 
of its recurrence and its mythological associations, of which we find only hints in the literature, 
may have been so great, particularly in the lives of the temple and necropolis clergy, that in 
some manner which we cannot now trace the new Greek-inspired cult sodalities came to be 
called “Sixth Day Festivals” or “Sixth Day Societies”. In any case, whatever may have been 
the reason, there can no longer be any doubt that the sixth lunar day festival gave its name 
in the demotic texts to the otivodog or cult guild. 


or festival days in P. Cairo 30619, 4—3. Incidentally the period of validity in P. Cairo 30619, 3 should read: 
ty bit-sp )) tbd j prt sw lj J* bit-sp )4 ibd 4 prt sw 16 r fbd //*/«» “from year 33 Phamcnoth 13 th to year 34 
Pharmuthi 16 th ,making 13*/# months”. The period of validity in all other known instances was “one year, la 1 /, 
months”. 

It can be seen at a glance that the drinking days listed in P. Berlin 3115 (Spiegelberg, Dem. Pap. Berlin , 
PI. 40) cannot he sixth lunar days. 


Un Bassin dc Libation du Nouvel Empire dedie a Ptah 

Premiere Partie 
L’architecture 

Par Jean Jacquet 
(Planches XII—XIII) 

Les fouilles du Musde de l’Universitd de Pennsylvanie 4 Memphis ont amend la ddcouverte 
en 1955 d’un bassin de libation interessant a plus d’un point de vue, dont nous nous proposons 
de presenter ici les divers aspects 1 ). 

La rdgion fouillde se situe & l’angle Sud-Ouest d’un mur d’enceinte qui limitait le temenos 
du grand temple de Ptah 2 ), et a quelque 300 m au Sud du “Pillared Hall” fouille prdeddemment 
par Petrie. Immddiatement au Sud de cet angle, b l’extdrieur de Penceinte, subsistent les mines 
d’un temple construit par Ramses II et dddid & Ptah. C’est au cours dc travaux supplcmentaires 
d’dtd, au moment des plus basses eaux, que fut ddcouvert le bassin en question. II gisait dans la 
salle aux piliers du sanctuaire de ce temple, prds de l’cntrde, au-dessous du niveau prdsume du 
sol (aucune trace d’un dventuel sol en pierre n’ayant pu dtre relcvde). 

Ecartons d’emblde la possibilite d’unc trouvaille in situ, ce bassin se trouvant dans le rayon 
de l’ouverturc de la porte du sanctuaire. Ce petit monument votif dddid au dieu Ptah par un 
certain Amencmhat, scribe des chantiers navals de Memphis, se prdsente ainsi: un bloc de 
calcaire fin, dvidd en son centre, rectangulaire; sur un des petits c6tds subsistent les traces d’une 
statue de l’adorateur agenouilld, ses mains appuydes contre le bassin. Les quatre cdtds du 
bassin et le pourtour de sa surface portent des inscriptions dddicatoires 3 ). Les dimensions prin¬ 
cipals de ce bassin sont les suivantes: 5 5 cm X 38.3 cm de cdtes k la base, et 31.5 cm de hauteur. 
Les parois extdrieures sont la representation d’un mur d’enceinte avec ses saillants et ses 
redans reposant sur un soubassement et couronnd de erdneaux. 


La Statue 

II ne nous reste malheurcusement que fort peu de chose de la statue du scribe Amenemhat 
qui occupait un des petits c6tds du bassin (PI. XII, 1). II n’en subsiste que le genou gauche, dont 
le modeld est conserve, et la trace du genou droit. Le personnage reposait sur un petit socle haut 
de 10 cm, en grande partie ddtruit lui aussi; son torse dtait relid au bassin par le massif de pierre 
pour la compacitd dc l’ensemble, et sans doute aussi & cause des difficultds rencontrdes par le 
sculpteur a dvidcr convenablcment cette partie. 

1 ) Nous tenons & exprimer ici notre reconnaissance au Dr. Rudolf Anthes, Dirccteur dc la “Joint Expe¬ 
dition of the University Museum, Univ. of Pennsylvania and the Egyptian Department of Antiquities”, qui 
a bicn voulu nous confier, en tant qu’architectc dc la mission, la publication dc ce monument, dc mcmc qu’aux 
dditcurs du Junker-Festschrift qui nous ont ainsi permis, par cette modcstc contribution, dc rendre hommage 
au grand savant. 

*) Comptc rendu dcs fouilles dans Museum Monographs , University Museum, Philadelphia. 

*) Mrs. Wall-Gordon a pris soin dc publier et dc commcntcr ces textes dans Particle ci-dessous, 
v. p. 168. 
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Nous ne connaissons que de rares objets semblables. Cependant, les quelqucs exemples 
dont nous disposons ne laissent aucun doute quant ft Failure generate que devait avoir ce per- 
sonnage. Signalons tout d’abord un bassin de libation rcctangulaire en granit noir d£dic a 
Amon-Re, Ptah, Hathor et Maat par un certain Nefcr-Renpet ft l’dpoque de Ramses II. Ce mo¬ 
nument se trouve actucUement au British Museum (Reg. No. 108) 1 ). La statue qui l’orne nous 
montre le personnage agenouilte, dont seule la tctc depasse la hauteur du bassin. Ses mains 
appuyttes contre le bord du bassin ont les doigts recourbds sur le plat bord, ce qui nc semblc pas 
etre le cas pour le bassin d’Amenemhat ou la ligne qui borde l’inscription ne prdsentc pas d’intcr- 
ruption. Un objet semblable a £te d£couvert par l’expddition allemandc ftHermopolis en 193a 2 ). 
C’est un bassin rectangulairc cn calcaire long de 40 cm et large de 34 cm. De sa statue subsistent 
la base, les jambes, le corps jusqu’ft la taille et les bras, les mains reposant sur le bord du bassin. 

Une autre comparison peut encore etre dtablic avec un bassin en pierre calcaire de forme 
circulaire datant du r6gne de Toutankhamon et provenant dcs fouilles du temple de Sahoure ft 
Abousir 3 ). Les memes remarques peuvent £tre faites pour cet exemple que pour les pr£c£dents, 
les doigts du personnage reposent aussi sur le bord du bassin. Notons encore un bassin de 
libation de la XIXc dynastic au British Museum (reg. no. 465) 4 ). Taille dans du calcaire, de 
forme circulaire, il porte les traces de trois statues agenouiltees reprdisentant le donateur avec sa 
mere et son p£re. 


Les Faces Latdrales 

L’ensemble du bassin nous offre la representation plus ou moins stylisde d’un mur de for- 
teresse (PI. XII, 2, 3 et PI. XIII, 1,2). Sur les grands c6t£s, trois redans ctquatre saillants (dont deux 
tours d’anglc et deux tours centrales), qui reposent sur un soubassement, sont surmontes de 
erdneaux. Les redans manages entre les tours portent chacun une inscription verticale k l’adresse 
du dicu, chaque saillant dtant ddcord d’une oreille tournde en direction de la statue de l’adora- 
teur. Les grands cotds du bassin prdsentent un fruit assez prononce, plus marque encore sur les 
saillants que surles redans, contraircment aux deux petits c6tes ou le fruit estpresque inexistant. 

Les creneaux couronnant le mur sont hors d’echclle par rapport aux proportions generales 
de la representation. Ils sont graves cn haut relief contre le bord du bassin, repartis de telle 
fagon qu’ft chaque angle le dernier creneau se retourne sur l’arrdte; nous voyons ainsi sur chaque 
face un demi-creneau. Vus de face, les saillants sont couronnes par un creneau central et deux 
creneaux lateraux se retournant contre la face laterale du saillant, puis encore contre le redan, 
couronne lui-mdme par trois creneaux entiers et deux demi-creneaux. 

Le cote du bassin occupe par la statue offre lui aussi une rangee continue de creneaux, intcr- 
rompue seulement k l’emplacement des mains. Toute la partic correspondant k la largeur de la 
statue, y compris l’emplacement ou reposent les mains, est presentee comme un saillant. Les 
creneaux sont soulignes par un double trait ininterrompu sur tout le pourtour du bassin rappe- 
lant une corniche ou peut-etre une saillie du chemin de ronde comme on la voit indiquec sur 

') Brit. Mus., Guide to the Eg. Galleries (Sculpture) 1909, p. 167, (no. 6oj). Un dcssin dc cct objet est 
donnd dans: Miruoircs sur les principaux monuments Igyptiens du Mus. Britanuique par Charles Yorke ct Martin 
Leake, London 1827, pi. XI, fig. 29. 

*) Roeder, Vorlaufiger Benefit uber die Deutsche Hermopolis-Expedition 1931—1932, p. 40 ct pi. V. 

8 ) Borciiardt, Sabure I, (DOG 14), p. 120, fig. 164. 

4 ) Brit. Mus., op. (it. p. 181, (no. 651). Nous n’en avons malhcurcuscmcnt pas dc photographic A 
notre disposition. 
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la plupart des representations de forteresses au Nouvel Empire 1 ). Si l’on en juge par la grande 
porte du Temple de Medinet Habou, replique plus ou moins fiddle d’un migdol syrien, nous 
opterons pour la premiere hypothese; cependant la grande porte de Medinet Habou est elle-meme 
assez loin de ce que devait etre une veritable forteresse, syrienne ou egyptienne, en rase cam- 
pagne. Particulierement a cet 6gard, les fagades de la forteresse de Medinet Habou sont couron- 
nees d’un bandeau carrc, courant immediatement sous les creneaux. Ce bandeau, qui n apparait 
pas dans les representations de forteresses authentiques semble etre ici une addition purement 
ornementale qui cut d’ailleurs dtd impropre a la defense, limitant le champ dc tir des archers 
s’attaquant k l’assaillant qui aurait atteint la base dcs murs 2 ). 

Les murs k redans du bassin reposent sur un soubassement de 4.5 cm de hauteur. Ce sou¬ 
bassement, interrompu seulement par le socle de la statue, presente lui aussi un fruit prononce. 
II est rectiligne ct depasse de quclques millimetres cn avant des saillants du mur. Dans les redans, 
les rcplats dc ce soubassement offrent une legere pente vers l’exterieur, rappelant ainsi les glacis 
qui dans les forteresses authentiques avaient leur utilite pratique et que l’on retrouve aussi dans 
la grande porte de Medinet Habou 8 ). 

Abordons maintenant le fait le plus intdressant au point de vue de l’architccture que nous 
puissions rclever dans ces fagades. En observant avec soin les photographies de face et surtout 
le dessin des faces du bassin (Fig. 1, A,B), nous constatons que le sculpteur a usd de certains 
artifices destinds a accentuer les effets de la perspective dans le but de erder l’impression que 
les saillants et redans de ces fagades etaient beaucoup plus prononeds qu’ils ne le sont en rdalitd. 
L’intention de l’artiste est manifeste; elle se trahit surtout par le fait suivant: le bandeau qui 
souligne les erdneaux est indiqud par deux traits paralldlcs. Si ce bandeau est ininterrompu, il 
n’est cependant pas tracd k la mdme hauteur sur les saillants du mur que dans les redans. Plus 
bas dans les redans, il est indiqud sur les faces latdrales des saillants par deux lignes obliques 
destinees k rattraper la hauteur du bandeau sur la face principale dc ceux-ci (Fig. 1, C, lettre “a’). 
L’effet recherchd est encore accentue par le fait que les faces latdrales des saillants ne sont pas 
perpendiculaires aux faces principales mais tailldes obliquement, convergeant ainsi vers un 
point de fuite imaginaire en meme temps que le bandeau et la face supdrieure du soubassement 
cn glacis. Observons encore que les erdneaux couronnant les redans sont ldgdremcnt plus dtroits 
que ceux couronnant les saillants, contribuant ainsi a erder une impression d’dloignement. Ainsi 
les saillants du mur prennent l’aspect dc vdritablcs tours, de plan carrd, alors qu’en rdalitd la 
profondeur des redans n’excdde pas un sixidme de la largeur des saillants. 

Evidemment, pour rendre pleinement l’cffet recherchd, le monument devait etre placd k 
la hauteur de l’oeil de l’observateur ou ft peu prds. Ceci pose la question de l’emplacement du 
bassin qui aurait du reposer sur un socle assez haut. Cependant cette position semble incom¬ 
patible avec l’utilisation pratique du bassin qui consistait soit ft y verser de l’eau soit ft en 
retirer. De plus, le bassin dtant placd ft hauteur d’homme, l’inscription qui se trouve sur le 

») Wreszinski, Atlas II, pis. 34, 36, 34a, 55, 141a entre autres. 

*) Paisant lc point dc nos connaissanccs actucllcs conccrnant les forteresses au Nouvcl Empire, nous 
devons constater que les grandcs seines gucrriircs classiqucs dc Medinet Habou, du Ramcsscum ou dc Karnak 
nous montrent dcs forteresses etrangires , d’aillcurs tracics d’unc fa^on assez rudimcntairc. Sculcs pcut-ctrc les 
pcinturcs muralcs dcs tombes du Moycn Empire (Beni Hassan), nous prisentent dcs forteresses igyptiennes, 
qui cependant nc different gutre dans leur aspect cxtiricur dcs forteresses dtrangircs. Il y a done tout lieu dc 
croirc que les differences architccturalcs entre forteresses igyptiennes ou dtrangircs dtaient minimes, ces bati- 
ments purement utilitaires devant ripondre aux memes besoins, e’est-i-dire prdvenir l’invasion dcs citds par 
dcs ennemis utilisant dcs armes semblables dans des conditions dc terrain semblables. 

*) Uvo Holscher, Medinet Habu II, pi. 7, dfevation. 
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pourtour dc sa surface n’aurait pas dtd visible. Elle revetait cependant une grande importance 
pour le donateur du bassin. On pourrait aussi dmettre l’hypothdse que le socle sur lequel reposait 
le bassin dtait muni de quelques marches, permettant ainsi d’y accdder k une hauteur convenable. 

Citons une fois de plus la forteresse dc Medinet Habou ou une nouvelle comparaison 
s’impose. Uvo Holscher, dans une rcmarquable dtude de cc monument 1 ) nous montre que 
l’architccte a usd savamment des mdmes artifices. Disposant de plus d’dldments il avait d’autant 
plus de possibility, jouant ainsi avec la hauteur, la profondeur et la largeur de Fddifice. On 
retrouve chez l’architecte de Medinet Habou les memes intentions que chez notre sculpteur 
memphite. Par exemple, les c6tds des deux premidres tours limitant le couloir d’entrde au Nord 
et au Sud ne sont pas paralldles mais vont vers l’Ouest en se rapprochant. Sur le bassin qui nous 
occupe, les faces laterales des tours prdsentent la mdme particularite pour les memes raisons. 
A Medinet Habou, les deux tours precitdes sont plus hautes que les corps du batiment qui lcurs 
succddent vers FOuest. Cette difference est soulignde par leurs bandeaux respectifs que nous 
retrouvons schematises par deux traits k diffdrentes hauteurs sur notre bassin. Toujours dans 
Fentrde de la forteresse, les fagades latdrales sont orndes de consoles supportant dcs tdtes de 
prisonniers. Plus on avance vers FOuest, plus ces ornements sont bas et de taille rdduite, com¬ 
pliant ainsi Fillusion d’dloignement qui frappait le spectateur abordant au quai qui prdcddait 
Fensemble. Comme le fait remarquer Holscher, cette conception architecturale cst rare, sinon 
unique en Egypte, ce qui donne une valcur suppldmentaire k notre modeste bassin de libation. 
Les constatations qui precedent nous portent k croire que ce monument dtait une represen¬ 
tation plus ou moins stylisde d’un vdritable mur d’cnceinte se trouvant dans les environs 
de notre ddcouverte. Nous verrons plus loin quels arguments militent en favcur de cette 
hypothdse. 


L’intdrieur du Bassin 

Le bloc de calcaire dvidd forme un rdcipient rectangulaire dont les dimensions intdrieures 
sont de 40.5 cm de longueur par 23.5 cm dc largeur, laissant ainsi au pourtour de sa surface 
une largeur de 6 cm. Les parois intdrieures sont ldgdrement obliques, convcrgeant vers le centre 
(PI. XIII, 3). Ces parois subsistent sur une hauteur de 12 cm puis font place k un large orifice 
circulairc qui a supprimd toutc trace du fond original du bassin. Ainsi nous n’avons pu en donner 
qu’une reconstitution arbitraire, basde sur les quelques exemples connus (Fig. 1, Q. 

Au sujet de Forifice prdcitd, qui traverse le bassin de part en part, le Dr. Anthes, dans sa 
prdsentation du monument dans le “Bulletin of the University Museum ” 2 ) aborde la question de 
son utilisation rituelle. II envisage deux possibilitds: soit le rite consistait k verscr de Feau dans 
le bassin, et dans ce cas Forifice eflt servi k Fecoulement de Feau dans un drain, soit il consistait 
k y prdlcver de Feau et alors Forifice nc serait pas original et serait dd k une rdutilisation postd- 
rieure du bassin. 

Sans toutefois nous dtendre sur le rite proprement dit, il nous semble que cette seconde 
alternative est de loin la plus plausible. Envisageant toutes les possibilitds nous avions nous- 
mcme pensd un temps que cet orifice pouvait dtre du k Fusurc par le frottement rdpdtd d’un 
ustensile lors du nettoyage pdriodique du bassin. Un fait cependant nous fait abandonner cette 
dernidre hypothdse. En observant les faces intdrieures du rdcipient, nous constatons qu’elles 
sont parsemdes de trous plus ou moins grands (PI. XIII, 3). Cette deterioration dc la pierre, due 

1 ) Uvo HOlscher, Das Hobe Tor von Medinet Habn, DOG 12 (1910), p. 9—10. 

*) Univers. Mus. Dull., Philadelphia, Vol. 21, no. 2. 
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sans doute k Taction combinee de l’eau ct de la secheressc, n’apparait pas dans la partie occupde 
par Porifice circulairc. Ce fait nous parait decisif pour admettre que cet orifice est posterieur. 
Allant plus loin, nous constatons que l’drosion des parois intdrieures est beaucoup plus forte 
du c6td de la statue qui ornait le bassin que sur le cote opposd. II en est de mdme sur la surface 
du bassin, ou la partie de l’inscription avoisinant la statue est dcvenue illisible par la degradation 
de la pierre alors que le reste n’est que peu erodd ou ddtruit pour d’autrcs raisons. On peut alors 
se demander si une partie du rite ne consistait pas en aspersions de la statue au moment ou Pon 
versait de l’eau dans le bassin ou lorsqu’on en prelevait. 

Le pourtour du trou posterieur est plut6t lisse. La pierre est dcvenue friable en cet endroit. 
Le bassin a sans doute ete reutilise comme mortier ou comme dgrugeoir avec l’aide d’un instru¬ 
ment rotatif, aprds Pabandon du temple dans lequel il dtait placd 1 ). En effet, la fouille a rdvdld 
que les environs immddiats du temple, puis le temple lui-mdme aprds son abandon avaient dtd 
envahis par des installations artisanales, les habitants abandonnant sur le terrain une quantity 
d’objcts destines k leurs travaux. 

Le Dessous du Bassin 

La partie infdrieurc du bassin, tres abimde, nous laisse voir cependant sur un cotd que c’dtait 
une surface peu travaillde, ldgdrement convexe. Dans de telles circonstances il est peu probable 
que ce monument ait dtd drigd sur une base ou un socle en pierre, mais bien plut6t en briques. 
Il cut dtd en effet difficile de Pajuster convenablement k un matdriau dur. Malgrd les ddgats subis 
en cet endroit, on peut admettre que le soubassement sur lequel reposent les saillants et redans 
a conscrvd sa hauteur originale. 

Le Bassin et le Grand Mur d’Enceinte de Ptah 

Il y a tout lieu de croire que les faces du bassin sont la representation stylisde du grand mur 
de Penceinte de Ptah k l’dpoque ramesside*). Ddj& un prdeddent existc: e’est un monument en 
alb&tre datant de PAncien Empire, trouvd dans la region du “Pillared Hall” k Memphis. Il est 
expose au Musee du Caire 3 ). Considdre parBoRCHARDT comme le socle d’une statue 4 ), il frappe 
par sa ressemblance avec Penceinte de Zoscr qui est sans doute elle-mdme une reproduction 
du mur d’enceinte de Memphis k PAncien Empire 6 ). 

Les textes figurant sur le bassin (par ex. “Adoration k toi (Ptah) contre le grand rempart: 
e’est la place oil Pon entend la pridre”) nous apportent ddj& la preuve de la relation etroite qui 
cxistait entre notre monument et le mur d’enccinte. D’autrc part, plusieurs constatations faites 
lors de la fouille qui a amend la ddcouverte de cet objet viennent confirmer ce fait. 

Mais disons tout d’abord que le mur d’enceinte ddgagd lors des fouilles n’est pas le mur 
ramesside, mais une reconstruction de ce mur, sans doute k peu prds au mdme endroit, bien que 

*) Il est peu probable que le bassin ait dtd rdutilisd comme crapaudinc devant rccevoir un gond de portc; 
dans ce cas, sa surface cut sans doute dtd gravement endommagde. 

*) L’dvidcncc du mur d’enccinte ramesside nous est encore donndc par une stele trouvdc par M. La bib 
Habachi dans les environs immddiats de notre fouille. Cette stdlc portc le nom de Mcrcnptah (successeur de 
Ramsds II). Il y affirmc avoir construit un grand mur pour Ptah. Pcut-dtrc n’a-t-il fait que poursuivre l’ocuvre 
commcncdc par son pirc. 

*) Cairo CG t no. 57001. 

6 ) Lauer, ASAE XXVII, p. 128—129. 


4 ) Borchardt, ZAS 41 (1904), 85—86. 
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beaucoup plus tardive. Il ressort cependant de nos travaux k Memphis que les batisseurs de ce 
dernier mur d’enceinte ont manifestement cherchc k preserver le sanctuaire ramesside, pourtant 
en grande partie ddtruit et recouvert par des installations civiles k cette epoque. 

Comme le dit justement Mrs. Wall-Gordon dans l’article ci-apres, cette partie du grand 
mur de Ptah semble avoir dtd “un endroit propice k la pridre”. Appuyant cette hypothesc, la 
fouille nous a revele quelques objets, ex-voto assimilables k notre bassin de libation. Deux 
d’entre eux, fort abimes, semblent etre des tours en faience; un troisidme, une petite tour en 
calcaire, crcnelce, a peu prds rectangulaire,portant sur chacune de ses faces des oreilles (Fig. i,D). 
Aucunc inscription n’y figure. Ses petites dimensions (haut. 11 cm) ont limits les possibility 
du sculpteur qui s’est confind dans la simplicity. Il faut voir dans cette petite tour crdnelee une 
representation symbolique du mur d’enceinte, sortc de synecdoque exprimee dans une oeuvre 
plastique. Il est cependant frappant de constater k la vue de cet objet certaines analogies avec 
le bassin de libation: deux de ses c6tds accusent un fruit prononed alors que les deux autres sont 
pratiquement verticaux. 

Cette tour prdsente une face principale et des faces latdrales et sa position ne pouvait pas 
dtre quelconque. La face verticale ornde de deux oreilles est assimilable au petit cotd du bassin 
dc libation occupd par la statue. C’est devant cette face que devait se placer celui qui priait. Les 
faces que nous appellerons latdrales, prdsentant un fruit ct orndes chacune d’une seule oreille, 
correspondent aux grands c6tds du bassin. 

Une autre constatation s’impose. La tour porte sous ses creneaux des lignes simulant une 
corniche. Sur les faces latdrales de la tour comme sur les faces latdrales des tours du bassin, ces 
lignes s’abaissent en s’dloignant du spectateur (Fig. i,C, D, lettres “a”). Cependant, dans le 
cas qui nous occupe il n’est pas question de tromper l’oeil du spectateur par un effet de perspec¬ 
tive, l’objet est beaucoup trop petit pour atteindre un tel but. Nous arrivons done k la conclusion 
que les deux objets votifs sont dcs images assez exactes du grand mur d’enceinte de Ptah qui lui, 
aurait prdsentd des artifices de perspective rdels, les architectes de Memphis devan$ant ainsi 
ceux de Medinet Habou de quelques decades. A notre connaissance, dans aucune oeuvre archi- 
tecturale antdrieure k la forteresse de Medinet Habou il n’avait dtd fait usage de tels proeddds. 
Nous sommes maintenant d’autant plus portds & croire que ces proeddds dtaient utilises k l’dpo- 
que de Ramsds II qu’une rdeente dtude de la fagade du grand temple d’Abou-Simbcl nous a 
permis d’y deceler aussi plusieurs artifices tendant au mdme but. 

La ddcouverte sur une aire relativemcnt restreinte et au mdme niveau de ces divers objets 
rappelant tous le mur d’enceinte nous laisse supposer qu’un vdritablc “culte du mur” s’dtait 
ddveloppd le long de la face extdrieure de celui-ci dont le centre dtait le temple qui nous occupe. 
Le fait que le temple, mdme ddtruit et combld en partie ait dtd prdservd par les constructeurs 
d’un mur d’enceinte datant au plus t6t de l’dpoque ptoldmai'que nous prouverait la continuity 
d’un culte sur cet emplacement. 




A New Kingdom Libation Basin Dedicated to Ptah 

Second Part 
The Inscriptions 

By Helen Wall-Gordon 
(Plates XII—XIII) 

The libation basin found by M. Jacquet in the Sanctuary of Ramses II at Mit Rahineh during 
the summer of 1955 while he was conducting a supplementary excavation on behalf of the 
University Museum, University of Pennsylvania and described by him in the first part of this 
article, is an object fitting to be published in this volume dedicated to Professor Junker, whose 
interest in the study of the more popular manifestations of religious feeling, as opposed to the 
stylized expressions of the royal cult, is well attested. I thank Dr. Anthes, Director of the 
Expedition, for kindly permitting me to publish the texts now, before his final report on the 
excavations of 1955—56 has yet appeared 1 ). 

Since a description of the basin, its form and dimensions, is included in M. Jacquet’s 
article (to which I refer my readers), it is unnecessary to give all the details a second time. I 
repeat merely that the basin, which is dedicated to Ptah, is cut in a rectangular block of limestone. 
Its exterior is sculptured in the form of a crenellated fortress wall standing on a raised platform. 
On each of its longer sides the wall presents four salients and three recesses, while the shorter 
sides have three salients and two recesses. A kneeling statue of the donor was originally attached 
to the basin at one end but is now almost completely broken away. 

The recesses contain each a vertical line of text (numbered from 1 to 10 on the key plan 
below; cf. fig. 1) whereas the salients are adorned every one with a large ear. Both texts and ears are 
carefully oriented in the following manner: the signs in each line of text face away from the 
statue of the donor as if they represented the actual words issuing from his mouth; the ears, 
on the contrary, turn toward the statue and consequently toward the texts as if ready to catch 
the words as they were uttered. This arrangement not only illustrates in a concrete and 
logical manner the juxtaposition of the adorer and the god, but also contains a slight element 
of magical persuasion in that the presence of the ears ensured the god’s attention more or less 
in spite of himself. Only on the side opposite the figure was this arrangement modified in order 
that the ears on the outer buttresses should turn inward instead of outward as would logically 
have been the case if they had followed the direction of the ears on the other sides. For all 
practical purposes these two ears are superfluous as the two inscriptions which lie between 
them are directed inward toward the ear on the central buttress and thus turn their backs to 
the outer ears. However, these latter were necessary from an aesthetic point of view in order 
to complete the symmetry of the decoration. 

*) I must also express my thanks to the International Federation of University Women whose fellowship, 
granted to me for the year 1955—1956 and again for 1956—1957, enabled me to come to Egypt and, among 
other activities, to take part in the excavations of the University of Pennsylvania during the months of May 
and June 1956. 
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Texts 1 and 2 (pi. XII, 2), in the recesses to the right and left of the kneeling figure, acquaint 
us with the name, filiation and title of the dedicant: 


0 f 

*) 




l 


1 ) 






* 2 - 




1) “Giving praise by the scribe Amenemhet, engendered by the scribe Nebwawi.” 

2) “Doing obeisance (lit. kissing the earth) by the scribe Amenemhet, of the dockyard.” 


Along the bottom of the basin just below the vertical line of text on the left of the kneeling 
figure (text 2), are to be seen the two words: -* ^ ^ ^ “the dockyard”(pi. XII, 2).They 
probably belonged to an inscription running around the base of the small projection on which 
the statue was kneeling and of which only a small portion still remains in place. This text presum¬ 
ably started on the right side of the projection, followed the contour around the base of the 
statue and overflowed onto the flat surface of the basin itself just below inscription 2. There 
is no trace of writing on the corresponding surface below inscription 1. The text seems to have 
contained a repetition of Amenemhet’s name and title. The signs appear on the photograph 
to be less carefully incised than those of the other inscriptions on the basin, a fact which might lead 
one to think that they were added later. This is, however, certainly not the case and the apparent 
roughness of the signs is due simply to the stone being somewhat worn at this spot. 

Texts 3 to 10 (pi. XII, 3, pi. XIII, 1, 2), inscribed in the recesses around the three remaining 
sides of the basin, contain praises to the god Ptah who is characterized in each inscription by 
a different series of epithets. 

*) In the original, the head is reversed. 
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5) r 


I I I 6 III I I I 


‘‘Praise to thee, Ptah, who upliftest the sky <2) , who makest what is necessary for men 
and gods.” 


i"° 


iW?=a5ri'i 


4)r 

“Praise to thee, Ptah, when thou shinest forth in thy bark of millions (of years).’’ 

“Praise to thee, Ptah, lord of eternity (3) , who causest all people to live through his (4) 
perfection.” (6) 


1 ^:° 


$ P "V & 


6>y 

“Praise to thee, Ptah, the kind-hearted, the venerable one who determinest the right” (#) . 
“Praise to thee, Ptah, gracious of countenance (7) , well-beloved god.” 

Praise to thee, Ptah, lord of truth, who listenest to those who arc submissive.” (8) 


9>r 


°iOi» 


o Q Q III Q 


“Praise to thee in Hikuptah, the most splendid of all cities.” 


10) ** 


n 1 




'‘Praise to thee at the great rampart (9) ; it is the place where prayer is heard.” 


Around the rim of the basin are two further texts (n and 12, pi. XIII, 3) consisting of the 
usual offering formulae. They begin at the center of the small end opposite the kneeling figure 
and make the circuit half-way around the basin on each side to finish between the hands of 
the statue. 



“An offering which the King gives (to) Ptah south of his wall, he who listens to the prayers 
of all people, that he may give life, prosperity, health, happiness in following his ka, and 
a good burial, after old age, in the (necropolis) west of Memphis, to the ka of the scribe 
Amenemhct, engendered by the judge and scribe Pai ... (?).” 
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“An offering which the King gives (to) Ptah south of his wall, lord of Ankhtawy, he who 
comes immediately to listen to the petitions of all those who pray to him, that he may 
give everything that comes forth upon [his] altar every day to the ka of the scribe Amenem- 
het, ...”(«) 


Commentary 

(1) One expects ^ here but there is no trace of an <=> above the ^ ^ . Dlt is, of course, 
the usual form of the infinitive in the New Kingdom 1 ), but in this particular expression rdit 
continues to be written in the majority of cases. Nevertheless, the writings ^ o, <=> and ^ 
are occasionally employed. See Lacau, Stiles du NE , Cairo CG 34092, 34049, 34034; also 
Hierogl. Texts BM VII, pi. 17 (906), pi. 43 (148). 

(2) For this rather unusual epithet of Ptah see Hierogl . Texts BM VII, pi. 41 (286) and 
Rochemonteix, Edfu II, 37. 

(3) This epithet likewise appears on BM stela 286, /. c. 

(4) The usual transition from direct address to the third person. 

(5) See Stock, Ntr nfr = Der gate Gott? y p. 8. 

(6) For this interpretation of wpl ml't cf. Anthes, JNES XVI/3, July 1957, i76ff. 

( 7 ) Judging by the general trend of meaning of the epithets with which this one is asso¬ 
ciated (texts 6 to 8), it appears probable that nfr here signifies “benign”, “gracious”; the 
common epithet nfr hr seems to emphasize the goodwill with which the god gives his attention 
to the prayers addressed to him, and does not necessarily imply an aesthetic appreciation of 
his countenance. Cf. in this connection Spiegelberg, ZAS 53, 115. 

(8) Htpyw here seems to contain the idea of submission (l Vb. Ill, 194) in the sense that he 
who prays to the god submits to him, putting his faith in the god’s willingness to hear and to 
grant his prayer. An analogous use is that attested in the annals of Tuthmosis III (JJrk. IV, 
665, 704, 717) where fitpyw refers to those of the civilian population who gave themselves up 
to the King because of hunger or similar reasons. Cf. also Sir Alan Gardiner’s translation of 
hrw rdlt l)tpw-f “on the day of making his submission”, from the coronation inscription of 
Horemheb, JEA 39, 19 n. hh. 

(9) Although the word tsmt appears in a number of texts, no pictorial representation of a 
Ar////-wall had heretofore been known. It is therefore all the more gratifying to find that our 
basin, which manifestly represents the great enclosure wall of the Ptah temple of Memphis 
as it appeared during the lifetime of Amenemhet, should in addition preserve for us one of 
the names by which that wall was known, namely: “the great //////-wall, the place where prayer 
is heard.” This use of tsmt to indicate the wall itself is a vindication of Sir Alan Gardiner’s 
translation ( Onom . II, 213*) “rampart”, and fits well with the passage from Piankhi ( 1 . 90) quoted 
by him where it is stated that the “tsmt was manned with warriors”. Such a use is even suggested 
by the position which the word tsmt holds in the list of the Golcnischeff Onomasticon where 
it appears between the words Ibty and Inb both meaning “wall”. On the other hand, the word 

’) Erman, Neuag.Gr. 195, §407. 
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must originally have had the more restricted meaning of “crenellations”, “crenellated parapet”, 
which appears in a number of passages from Pap. Harris (57/13, 58/5, 59/3 etc.) where it is 
said: “I surrounded his temple with a wall (Jbty) . . . having upper chambers ('nrt; this is the 
translation suggested by Sir Alan Gardiner, Onom. II, 213*), tkrw, and crenellated parapets 
(tsrnt)”. It is a case of the characteristic part giving its name to the whole. 

(10) The sign which follows | might also be r=. The greater part of inscriptions 11 and 
12 is badly worn by water from the basin which slopped over the edges and ate out the stone 
around the signs. In certain cases the signs have become enlarged beyond all recognition. In 
other cases the general form remains but it is difficult to distinguish details. 

(11) The section of the rim where texts 11 and 12 meet in front of the figure of the donor 
is unfortunately the part most damaged. One thing is clear, namely: that the name which 
follows the word r/is not the same as the name of Amenemhet’s father given in text number 1. 
Possibly he had two names as often happened. The signs and (j are reasonably certain. 
The next two signs could be either j or jjj It is also possible that the name has been 
omitted here entirely and that the illegible signs may be a continuation of the title. 

(12) Rather worn but certain. 

(13) The is not clear because a hole has developed in the center while the two ends 
are worn off so that the sign resembles a o. But see the same process at a less advanced stage 
taking effect on the of text 11 in Sms klf. 

(14) There appears to be a stroke above which can only be an although that is 
rather embarassing to the text. One would have expected to find simply prrt nbt hr hyvtf r' nb. 
There is hardly room to restore hr hyvtf mhrt-hrw nt r' nb. Either we must admit the possibility 
of a prrt nbt hr hyvtf n(t) r e nb , of which however I can quote no other example, or we must 
consider the ww as abusive. 

(15) The name Amenemhet is followed by approximately one and a half squares of text 
whose signs are so mutilated that I can make nothing of them. 


Nothing further is known about either Amenemhet or his father Nebwawi than what 
can be gathered from the foregoing texts, as neither seems to have left any other trace of him¬ 
self. As scribe of the dockyard, Amenemhet’s position was a modest one and that makes it 
the more surprising that he should have donated such an elaborate monument to the temple. 
His father, Nebwawi, if he can be considered identical with the Pai. .. of text 11, held a slightly 
higher post entailing also certain judicial responsibilities. 

One general remark can however be made which may throw a slight if dubious light on 
Amenemhet’s antecedents. The name Nebwawi is not a common one. I have been able to locate 
in all only 15 persons who bore the name (written also Nb-w' or Nb-w'w). A cursory list of them 
is appended below 1 ). All but one of these people (no. 15) were of Upper Egyptian origin and 
all but one (no. 13) lived during the 18th or 19th dynasties. 


*) 1. Nb-n* -sdm 'i (PSrtner-Wiedemann, Genf, Stela 22) 

2. Nb-w' -brother of a mr pr 'i-frpr-ki-r' (Cat. Turin, p. 122, stela 46) 

3. Nb-w'w -son of a sdm '! m st nn't (Cat. Turin, p. 415, statue 3046) 

4. Aty-M'tyy'-grandfather of no. 3 (Cat. Turin, 1 . c.) 

5. Nb-w'w -sipr hi (Daressy, MMAF 8, 291, funerary cone no. 24) 

6. Nb-w' -hrn n/r tpy n Imn (Daressy, Funerary Statuettes Cairo CG 48494) 

7. Nb-w'w -mrhmw n/r n Mn/w (Daressy, RT 19, p. 14, statue no. 139) 

8. Nb-w' -w'b m pr Mn/w (Daressy, RT 14, 171—172, stela 65) 


19. Dyn. Thebes 

18. Dyn. Thebes 

19. Dyn. Thebes 
19. Dyn. Thebes 

18.—19. Dyn. Thebes 
18. Dyn. Thebes 
18/—19. Dyn. Armant 
18. Dyn. Armant 
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This information provides us with a chronological framework within which we can place 
the lifetime of Amenemhet’s father—between the beginning of the 18 th and the end of the 19 th 
dynasties—and taken together with the archaeological evidence which points to a probable 
date not earlier than the time of Ramses II, confirms the general impression that the basin 
should be dated between the reign of that King and, at latest, the beginning of the 20 th dynasty. 
Unfortunately, the statue which might have helped by its style to date the basin more exactly, 
is broken away. Dr. Anthes, in his preliminary report on the excavations of 195 5 x ), postulates 
a date between 1240 and 1200, that is to say between the latter part of the reign of Ramses II 
and the end of the 19 th dynasty. His conjecture gains some support from the fact that 3 of 
the 6 other basins known to me which are attached like ours to a statue of the donor are 
of 19 th dynasty date, one being certainly of the time of Ramses II 2 ). The striking resemblances 
in architectural detail which exist between our basin and the fortress of Medinet Habu 3 4 5 ) might 
lead one to think that the two monuments cannot be greatly separated in date. But the interval 
which separates the end of the reign of Ramses II from the beginning of the reign of Ramses III 
is in any case a matter of only about 40 years and there is no cogent reason for placing our 
monument nearer the end than the beginning of that period. 

To come back to Nb-w'wi : the name is certainly an apotropaic form derived from an original 
in which the phrase nb tv'w served as predicate to a divine name as, for instance, in the parallel 
case of the names Nb-ml't and Nb-ml't-r' x ). A stela formerly in the Mus£e Guimct obligingly 
presents us with an example of this full form. The upper register of the stela 6 7 8 ) shows three 
men and a woman adoring Osiris. The text above them reads: Indbr-kHnty Imntyw dFk n-i 
krst nfrt n hrt-ntr n Imn-nb-w'w in slf s'nh mf si H'-m-wlst s>f Hwy nbt pr Nb-h't. “Greetings to 
thee, Foremost of the Westerners, mayest thou grant me a good burial in the necropolis for 
Imn-nb-w'w ®); (performed) by his son who causes his name to live, the scribe H'-m-wlst; his son 
Hwy; the lady of the house Nb-h't”. 

Here we have then the full form of our name which can be translated “the sole lord is 
Amon”, a name belonging obviously to the Theban region. The provenance (probably Thebes) 


9. Nb-w' -mr pr n Wsir (Lacau, Steles du NE, Cairo CG 34017) 18. Dyn. Abydos 

10. Nb-w'wy-hm n/r tpy n Wsir{Hierogl. TextsBM VI, pl.47,stela no. 1199; Urk. IV, 207) 18. Dyn. Abydos 

11. Nb-w'wy-hm n/r tpy n Wsir (Lacau, Stiles du NE, Cairo CG 34018) 18. Dyn. Abydos 

12. Nb-w'wy- son of a si nsw {Cat. Turin , 182, stela 1645) 18.—19. Dyn. Abydos 

13. Nb-w'w -win (Mariette, Mon. d'Abydos, stela 820) 13.—14. Dyn. Abydos 

14. Nb-tv'wy-si (Bouriant, MIFAO 8, p. 50, stela) 18. Dyn. Amarna 

15. Nb-w' -hm n/r tpy n Imn-r' npi iw (Legrain, ASAE 8, 269—275) 18. Dyn. Zagazig 

x ) Bull., Univ. Mus., Philadelphia, 21, no. 2. 

*) Guide to Eg. Galleries, BM (Sculpture) 1909, 167, no. 605, libation basin dedicated by the Vizir Nfr-rnpt 
in the time of Ramses II; ibid., 181, no. 651, libation basin of Hr-Mn, 19 th dynasty; Roeder, Vorldufiger Bericht 
fiber die Deutsche Hermopolis-Expedition, 1931—1932, p. 40, pi. V, 19 th dynasty. For the remaining three basins 
cf.: 1) Borchardt, Sahure I, p. 20, fig. 164 (time of Tutankhamon); 2) Guide to Eg. Galleries, BM (Sculpture) 
1909, No. 794 (23 th dynasty); 3) Ibid., No. 821 (time of Montuemhat), recently published by Leclant, Junker 
Festschrift, Wien, 1957, p. 109. 

3 ) Sec the preceding article by M. Jacquet. 

4 ) Ranke, Personennamen II, 99. 

6 ) Moret, Cat. du Music Guimet, p. 51, pi. 22, stela no. 24. 

•) Lieblein, Diet. II, no. 1973, read the name simply: Nb-w'w interpreting the foregoing phrase perhaps 
as “in the necropolis of Amon”. But aside from the fact that this translation seems intrinsically improbable, it 
would also necessitate an emendation of the text through the addition of an uum before Nb-w'w, “a good burial 
in the necropolis of Amon (for) Ncbwawy”. It thus seems preferable to retain the translation already proposed 
by Moret. 
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and date of this stela enable us to fit it into the series of monuments belonging to the other 
Nb-w'tvk listed above who, as we have seen, were overwhelmingly of Upper Egyptian origin 
and of 18 th —19 th dynasty date 1 ). 

On the other hand the name Amenemhet, which during the Middle Kingdom had gained 
widespread popularity with the advent of the Kings of that name to the throne, by the New 
Kingdom was much less generally used and was in fact restricted mainly to Upper Egypt where 
it forms part of the specialized local onomasticon connected with the worship of the Theban 
Amon 2 ). Taking into consideration the foregoing information about the names Nb-w'wi and 
Amenemhet, it seems permissable to conjecture that our Amenemhet may have stemmed from 
an Upper Egyptian family of scribes transplanted to Memphis in the service of the shipyards. 

As we have seen, Amenemhet was scribe of the dockyard. Here again the terseness of the 
inscriptions leaves us with only the bare fact, but it is highly probable that tl rvbrt at this period 
designated the royal shipyards established in the vicinity of Memphis. That such shipyards 
existed already in the same region during the Old Kingdom can be deduced from the titles 
of various personnages interred at Giza and Saqqara. A certain Ptfr-lwf-ny of the VI th dynasty 
buried at Giza was *0-^ 0 ^ « Z 1 ** translated by Junker “Schiffsbaumeister der GroBcn 

Werft” 3 ). Nht-hrs of the V th dynasty at Saqqara held the same title 4 ), whereas one of the 
retainers pictured in the chapel of Ibt-htp at Saqqara was ^ <^> ^ shipbuilder 

(lit. carpenter) of the great shipyard of the palace” 6 ). 

No further mention of the dockyards is known to us, as far as I can ascertain, until the 
middle of the 18 th dynasty when we find the shipyards in full activity during the reigns of 
Tuthmosis III and Amenhotep II 6 ). At this period a town had grown up about the yards called 
Prw-nfr , which seems to have been situated just south of Memphis 7 ). Here it was that the royal 
barge was built in the time of Tuthmosis III and from here went forth the ships which accom¬ 
panied his military expeditions to Asia. These dockyards continued to flourish during the 
19 th dynasty. Among the accounts of the reign of Setil listing deliveries of wood, a shipyard 
called “the dock of the charioteer Hry-nfr" lying south of Memphis is mentioned 8 ) together 
with an Inspector of the shipyards 9 ). The same dock seems to be referred to again in the demotic 
papyri Louvre 5266 and 3268 of the reign of Ptolemy Auletes where there is talk of “the wbry 
which is on the Island of Ptah above Hr-nfr of Memphis (?)” 10 ).This mention of the whrt as 
being situated on an island squares neatly with the text of Pap. BM 10056 where it is said that 
in the year 30 of Tuthmosis III, the crown prince Amenhotep issued to the dockyard certain 
planks which came from“ the storesheds which are in the lake” 11 ), thus presumably on an island. 

i) Theoretically any divine name could be used in combination with Nb-tt^tvy to form a proper name, 
but to my knowledge no other examples have been found. The epithet nb u< is known as applied to Re-Atum, 
Ptah, Aton, Sobck and other gods. Cf. Christophs, ASAE L 1 V, p. 354 n. 4. 

*) Of 13 examples of the name dating from the New Kingdom quoted by PM (Vols. I—VI), 11 arc from 
Upper Egypt, 1 from Middle Egypt (Scdmcnt) and 1 from Lower Egypt. 

8 ) Junker, Gt*a VII, 27. 4 ) Mariette, Mastabas 366, D 67. 6 ) Davies, Ptabbotep II, pi. 33. 

•) A passage of Pap. Boulaq 18 (13 th dynasty) refers to “the workmen who arc in the dockyards” (XX 2, 
16; XXI 2, 10), but since all the entries in this papyrus refer to the Court and its dependencies in and about 
Thebes, the shipyard here mentioned is probably not that of Memphis. 

7 ) Glanville, ZAS 66, 108—109; Spiegelberg, Rev. Eg. anc. I, 215—217; SXvk-SOderbergh, The Navy 
of the iS lb Eg. Dyn., p. 37ff*. 

8 ) Spiegelberg, Recbnungen aus der Zeit Seiis /., 24. # ) Ibid., 21, and 63. 

10 ) R£villout, Rev. egyptol. II, 92, pi. 34—33; Spiegelberg, o.c. 63. 

n ) Glanville, 0 . c . 120, pi. 7. 
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Two more texts make passing mention of the dockyards: in Pap. Anastasi IV, 8/5—6 1 ) 
of the reign of Scti II there is a letter concerned with the issuing of planks for repairing a boat 
which is in the dockyards 2 ) and, from the end of the 20 th dynasty, a passage of the Lansing 
Pap. which speaks of the hardships of the workmen in the dockyard 3 ). 

It is evident that at all periods and particularly when Memphis was the capital of the 
country, there existed dockyards in its neighbourhood. From the New Kingdom on they seem 
to have been constantly situated south of the city and formed a well-defined quarter where 
the personnel attached to the yards lived and worked. Our Amenemhet and his father, living 
during the 19 th or at the beginning of the 20 th dynasty, must have been part of that community. 

The basin, as we have seen, was dedicated to Ptah and stood originally, in all probability, 
in his Sanctuary south of the great temple enclosure. It is very understandable that Amenemhet, 
scribe of the dockyards, should have had a special devotion for Ptah. Firstly, Ptah was undis¬ 
puted lord of the whole Memphite region. Here he was at home in his own city of Hikuptah 
where he was worshipped not only as the chief local divinity but also as the primordial god 
and creator. Secondly, as god of handicraftsmen, Ptah was undoubtedly also patron god of 
shipbuilders. Particularly intimate must have been his connection with the great dockyards 
situated in such close proximity to his chief temple at the southern limits of Memphis. Remember 
that the island on which the whrt lay was called, at least in Ptolemaic times, “the island of Ptah”. 

The praises addressed to Ptah on the sides of the basin reflect clearly the three different 
aspects under which he was worshipped. As universal god he is addressed in text three as he 
who divided the sky from the earth and who created all that is necessary for men and gods to 
live upon. In four he is identified with the sun in his daytime journey over the world of the 
living, and in five with the god of the dead, the lord of eternity. 

In his role of god of the Memphite region, texts 9 and 10 refer to him specifically as he who 
receives, as his due, the adorations addressed to him in Hikuptah “the most splendid of cities” 
and particularly at the great tsmt wall—the fortified enclosure wall surrounding his temple 
which appears to have been, like the wailing wall of Jerusalem, a particularly propitious spot 
at which to pray. 

But the greater part of the praises addressed to the god stress his third aspect, the more 
intimate side of his character: his approachability, his willingness to listen to prayer, his equitable 
judgement, his beneficence. In fact the emphasis on this aspect of the god is so strong that 
it is tempting to suppose the basin to have been an object dedicated by Amenemhet in gratitude 
for the fulfillment of a prayer made by himself at the “great /srnt wall”. Other objects of a similar 
nature, though less elaborate, were found in the court preceding the Sanctuary and in the 
Sanctuary itself 4 ), and it seems possible that the latter, due to its position hard by the enclosure 
wall, was the recognized repository for such ex-votos. 

1 hus the basin with its attached statue served a double purpose. As an utilitarian object it 
was destined for the service of the god, to whom it was dedicated in the guise of a thank-offering 
for prayers heard; the statue attached to the basin and the offering formulae on its rim ensured 
to the donor participation throughout eternity in the offerings and particularly in the libations 
made to the god in the course of the daily ritual. 

*) 1 thank M. Serge Sauneron for this and the following reference. 

a ) Gardiner, Late Eg. Misc. 43. 3 ) Erman-Lange, Pap. Lansing 57. 

*) A small crenellated stone tower with cars on all sides but no inscriptions; 2 faience towers (?), both 
unfortunately broken at top and bottom, with cars and prayers to Ptah on all four sides. (Anthes, Catalogue of 
Objects from Alit Rabineb, Votive Objects , nos. 2—4, in mss.) 








t)ber Hundenamen im pharaonischen Agypten 

Von Jozef M. A. Janssen 

In seiner Publikation der Mastaba des Seneb veroffentlichte Junker die Szene, wo der 
Grabinhaber in einer Laube sitzt und, ihm zugewandt, zwei schlanke Hunde stehen 1 ). Die Tat- 
sache, daB den beiden Tieren eine Beiscbrift beigegcben wurde, macht dieses Bild doppelt 
interessant. An sich ist dies keine Seltenheit bei Hundcn und haufig wird auch ihr Name genannt. 
Wir wissen dies, weil einige Male ausdriicklich in der Inschrift gesagt wird 2 ), daB es sich hier 
um ihren Namen handelt (io, 19, 22, 23, 27?, 46, 47). 

Wenn man nun die groBe Zahl der Abbildungen von Hunden mit der hier gegebenen 
Obcrsicht der Namen vergleicht, so stellt sich klar heraus, daB der Agypter doch wohl nur 
ausnahmswcisc den Namen seines Hundes hat festlegen lassen. Im allgemeinen begniigte sich 
der Grabhcrr mit der Abbildung seines Hundes oder seiner Mcute. Wahrscheinlich hat er nur 
den Namen anbringen lassen, wenn das Tier ihm besondcrs ans Herz gewachsen war, bisweilen 
wird ausdriicklich das Epitheton Aj//„sein Liebling“ hinzugefugt (39, wahrscheinlich 25). Dies 
war offensichtlich auch bei Konig Antef I. der Fall, der mindestens fiinf Lieblingshunde gehabt 
hat und deren Namen er auf einer jetzt sehr bekannten Stele hat verewigen lassen (19—23). 
Sie trugen fremde Namen, was aus dem Umstand hervorgeht, daB in drei Fallen die agyptischc 
Obersctzung hinzugefugt wird. Wir erfahren, daB bhktt „Sabelantilope“ bedeutet und pbts 
„dcr Schwarze“. Bei tkrw hilft uns die beigefiigte Obersetzung nicht weiter, weil wir nur den 
crsten Teil wfri't „Topf“ oder „Kessel“ verstehcn. Man hat schon im vorigen Jahrhundert zu 
ergriinden versucht, aus welchen Sprachen die ursprunglichen Namen entlehnt waren. Mehrere 
Forscher glaubten, daB die libysche Sprache, bzw. die Berbersprachen, hier in Betracht kamen, 
wahrend W. Max Muller eine Erklarung in den hamitischen Sprachen, die sudlich von 
Agypten gesprochen werden, glaubte gefunden zu haben. Aber trotz des Scharfsinns und 
Wissens von Basset und Muller hat diese Untersuchung nichts oder praktisch nichts zutage 
gcfordert. Wenn man aber bedenkt, daB die Stele von Antef Worter festgclegt hat, die jetzt 
mehr als vierzig Jahrhunderte alt sind, ist dieses negative Ergebnis durchaus nicht verwunder- 
lich. Um so merkwiirdiger ist es, daB das Wort ibtkr (20), dem keine Obersetzung beigegeben 
wurde, sich noch als Bezeichnung einer Hundcrasse im Libyschen crhalten hat, und zwar in der 
Form Abaikur oder Abehkur, wie G. Maspero als erster gesehcn hat. Obwohl dieses Wort 
also auf Libyen hinweist, besagt dies noch nicht, daB auch die weiteren vier Namen dort ur- 
spriinglich heimisch sind; die Annahme ist immerhin verlockend, um so mehr als auch tkrw 
libysch zu sein scheint. 

Ob der Agypter das Wort Iblkr mehr als Gattungsnamen dcnn als Beinamen aufgefaBt hat, 
entzieht sich unserer Kenntnis. Aber wahrend das Worterbuch (I, 176, 2; unsere Nummer 16) 
bei r b sich fragt, ob es sich hier um den Namen eines Windhundcs handelt, glaubt Junker, 
daB es Anhaltspunkte gebe, in diesem Wort die Rassenbczeichnung des bctreffenden Tieres zu 
sehen. Den Hauptgrund fur diese Annahme findet er darin, daB r b(w) wiederholt vorkommt 
(4, 15, 16, 30). Selbstverstandlich ist es fur einen Nichtkynologen gefahrlich, iiber Hunderassen 

») Gtxa V, Wien (1941), Taf. VI b. Abb. 18 und S. 74—76. 

*) Die Ziffcrn (zwischen Klammern), auf die hier und in der Folgc vcrwicscn wird, bczichcn sich auf die 
nachstchcndc Zusammcnstcllung, die keinen Anspruch auf Voilstandigkcit erhebt. 
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zu urtcilen 1 ), aber wenn ich mich nicht irre, wird in mindestens einem Fall ein Hund, der kein 
Slugi ist, mit e bw bezeichnet (30), in den andcrcn Fallen werden Slugis so genannt. LaBt sich das 
Wort 'bw iibersetzen? Man ware versucht, an „derRcinc“ zudenken,abercinZusammenhangmit 
e b „Horn“ gehort auch zu den Moglichkeiten. Die Bezeichnung konnte sich dann beziehen auf 
die spitzen, aufgerichteten Ohren des Windhundes, aber wie gesagt, es ist ungewiB, ob das 
Wort nur auf Slugis angewandt wird. Dies ist viellcicht der Grund, weshalb Reisner vermutet, 
daB es sich hier um eine Onomatopoesis handelt. Er hat eine Inschrift entdeckt, die einem 
Hunde gestiftet wurde von einem unbekannten Konig. Der Text sagt u. a.: „Seine Majestat 
bcfahl, daB er (d.h. der Hund) bestattet wurde (und) daB ihm ein Sarg gegeben wurde vom 
koniglichen Schatzhaus, sehr feines Leinen (und) Weihrauch. Seine Majestat gab (auch) Ol 
(und lieB) ihm ein Grab bauen durch die Truppen der Maurer.“ Reisner nahm wohl mit Recht 
an, daB der Hund nicht dem Konig gehorte, sondern einem seiner Diener, vielleicht einem Lcib- 
wachter des Pharao. Weder die Mastaba noch der Sarg dcs treuen Hundes haben sich gefunden, 
aber das Briisseler Museum besitzt einen Hundesarg aus dem Mittleren Reich (33); auch dort 
lesen wir, daB der Hund ein imlh geworden ist, sogar „beim groBen Gott“. Um so merkwiirdiger 
ist es, daB sonstige Hundesarge nicht den Namen des in ihnen bestatteten Tieres erwahnen 2 ), 
und daB auch in der Erzahlung vom Prinzen, dem drei Geschicke drohen, der Hund namenlos 
geblieben ist 3 ). Nur wahrend der I. Dynastic ist man in Abydos(i—3) soweit gegangen, ihnen 
einen Sondergrabstein zu stiffen. 

Nun hat Reisner den Namen des hochgclobten Hundes 'bwtjw gelesen; wenn man das 
//w-Zeichen vergleicht mit dem > in Zeile 5 der gleichcn Inschrift, dann laBt sich tatsachlich 
ein Unterschied zwischen beiden Vogeln feststcllen. Vielleicht fallt diese Tatsache nicht so 
schwer ins Gewicht, wenn man sieht, wie der Bildhaucr andcre, aber gleiche Zeichen nicht 
jedcsmal in derselben Weise cingeschnitten hat. Wie dem auch sei, dicscr Name ist eine Er- 
weitcrung dcs genannten f bw und dies konnte darauf deuten, daB letzteres tatsachlich gebraucht 
wurde zur Bezeichnung einer Hundcart. Wenn man nun statt 'bwtjw 'bw> lesen diirfte, wiirde 
das > eine Parallele sein zu den menschlichcn Kosenamen, bei denen diese Endung offers an 
den Namen tritt, die Endung tjw aber nicht bclegt zu sein scheint 4 * ). Diese Annahme ist nicht 
von vornherein abzulehncn, da etwa ein Drittel dcr crhaltenen Hundenamen auch als Personen- 
namen belegt ist: bei 42 verschiedenen Namen fmden sich 15 auch als Personennamen und 
auBerdcm liegen fur drei weiterc noch Entsprechungcn vor. Dicselbe Frage wie bei 'bw erhebt 
sich auch bei ihil (7, 8), womit kn (5) wahrscheinlich doch zusammenhangt. Nun liegt die 
Sache so, daB die Bcispiele der drei Hundenamen mit angefiigtem / aus der 4. und 5. Dynastie 
stammen, wahrend sich aber die friihesten Bclege der menschlichen Namen erst im Mittleren 
Reich linden. Es ist schwer zu sagen, ob und bis zu wclchcm Umfang man dem Zeitunterschicd 
Wert beimessen soil. 

Von nur etwa der Halfte dcr Namen ist die Bcdcutung deutlieh. Vielleicht darf man bbl 
(17)* * w ^ c Weill es tat, in Zusammenhang bringen mit bbkU (19), das, wie bereits gesagt, ein 
Frcmdwort fur Sabelantilope ist. Die Bcdcutung „dcr Fettc“ (12) (Davies, a.a.O., S. 5) ist wohl 

*) H. Ranke in Reallexikon der Vorgescbicbte (Ebert), 5. Band, Berlin (1926), 409 — 410; M. Hilzheimer, 
Dogs, Antiquity n° 24, 6 (1932), 411—419; vgl. Antbropos 29 (1934), 218 — 219; A. Houtart, Les cbiens dans 
Tancienne li&pte, CdE IX, n° 17 (1934), 28—34; vgl. ibidem VIII, n° 16 (1933), 299. 

*) Gaillard ct Daressy, Faiaie momifile , Cairo CG (1903), n°® 29737 — 29763. 

*) H. P. Blok, De beide volksverbalen van Papyrus Harris 500 verso, Leiden, 1925 , 89—91 und G. Posener, 
On tbe Tale of the Doomed Prince , JEA 39 (1933), io 7- 

4 ) Ranke, Personennamen II, 129. Ob in 17 und 36 / als Endung angcschcn werden darf, mochtc ich nicht 

cntschcidcn. 
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geraten. In 47 besteht wahrscheinlich Zusammenhang mit hbs-t „Schwanz“, odcr hbsw-t „Bart" 
und in 48, das auBerdem als Personennamc vorkommt, scheint es iiberhaupt vorsichtiger zu 
sein, keine Ubersetzung zu geben. Bei 3 5 schlug Anthes fragend vor „der dcr (mit zahlreichen 
Zitzen versehenen) Briiste des Muttertieres“. Auch bei den nachfolgenden Obersetzungen ist 
die Bedeutung nicht immer gesichert. 

Das erste Beispicl bedeutet wohl „Hcrr“, wobei die Vergleichung mit „Lord“ als Hunde- 
name eine Parallele ware. Vielleicht diirfte 2 als „Genosse der Frau“ aufgefaBt werden, wahrend 
3 von Ranke 1 ) als „groBer Packan“ gedeutet wurde. Eine Hiindin heiBt cinfach „die GroBe“ 
(13); daneben sind auch „der Fiinfte“ (32) und „der Sechste“ (33) ganz nuchterne Namen, 
sowie „die von Theben“ (42). „Ebcnholz“ (41) kann sich auf die Farbe beziehen, was bei 
„derSchwarzc“(2i)sicherlichderFallgewesenscin wird. „EristeinHirte“(37) weist auf Hunde- 
treue, wie „der gute Wachter“ (oder: „Hirte“; 43, 44) und nicht weniger „der Zuverlassige“ 
(39). „Anta wird schiitzen“ oder „Anta ist die Schiitzerin“ (45) deutet auf die semitische 
Gotterwelt, wahrend „Sohn des Mondes" (28) vielleicht auf religiose Vorstellungen aus 
dem Niltal zuruckgcht. Die kiihlende Wirkung des Mittelmeerwindes spiegelt sich wahr¬ 
scheinlich wider in „der Nordwind“ (40), wahrend man auch bei „dic Sykomore" (11) 
an den wohltatigen Schatten dieses Baumes denkt. Beide Namen konnten dann auf den 
angenehmen Charakter des Hundes hinweisen. „Ich mag (es) nicht“ (26) ist offenbar der 
Name fiir ein Exemplar von iiberheblichcm Wesen, und wenn 38 ctwa „der Nichtsnutz“ 
bedeutet, muB dicscr wohl sehr ungehorsam gewesen sein. Auf das AuBere des Tieres 
deutet vielleicht „dic Nilpferdahnliche" (?; 30) hin, sowie „die GroBe“ (13) und „die 
Sabelantilope" (19), obwohl bei diesem letzten Namen naturlich auch an cine bestimmte Eigen- 
schaft dieses Wiistcntieres gedacht sein kann. Bei 25 kann man mit gleichem Recht iibersetzen 
„schoner Kopf" wie „guter Anfang“, und weshalb der Hund 29, 34? „lebhaft“ genannt zu 
werden verdient, ist ohne weiteres nicht deutlich; auch nicht, was man sich bei 27 denken soil, 
wenn dieses Wort wenigstens „er miBt“ bedeutet. Und darf man 24 lesen als hmw (m) ml? 
Dies konnte man iibersetzen als „das Ruder ist am Hinterende“, aber weil dies der iibliche Ort 
ist, scheint diese Ubersetzung wenig wahrscheinlich. Vgl. auch I Vb. Ill, 81, 19, wo hmw als 
Korpcrteil eines Hundes erwahnt wird. 

Abgesehcn von den vollkommen unverstandliehen Namen kommen folgende Bildungen 
vor. Sehr beliebt waren Substantiva, bzw. substantiviertc Adjcktiva odcr Partizipia (1, n, 13, 
[19—21], 29, 30, 34, 39, 40, 41), bisweilen wird ihnen ein Adjektivum beigesellt (3, 25, 43, 44), 
zweimal kommt eine Zusammensetzung mit si vor (28, 48), sowie das nuchterne „Quintus“ 
und „Sextus" (32, 33). Sowohl verbale wie nichtverbale Satze werden gebraucht (24?, 37, 45, 
46?). Es stellt sich heraus, daB die Bildung der Hundenamen nach dem glcichcn Prinzip ver- 
laufen ist wie die dcr Personennamen. Auch aus diesem Grunde ist es merkwurdig, daB, soweit 
ersichtlich, seit der 19. Dynastie keine Hundenamen mehr vorkommen. 


Liste von Hundenamen 

Die untenstehenden Namen sind, soweit wie moglich, chronologisch geordnet. Die Zahl 
am Randc ist diejenige, auf die im obigen Texte verwiesen wird; ein Stern gibt an, daB dcr 
betreffende Name als Personenname belcgt ist in H. Ranke, Die agyptischen Personennamen, I—II, 
Gliickstadt 1935—1952; Abkiirzung Ranke, PN. Es folgt die (ungefahre) Datierung, dcr 


*) A. Erman-H. Ranke, Agyp/en und agyptisdtcs Ltbtn im Alter turn, Tubingen (1923), 277. 


Obcr Hundenamen im pharaonischcn Agyptcn 


*79 

Name in Hieroglyphen und, gcgcbenenfalls, in Umschrift. In mehreren Fallen konnte die 
Muscumsnummer erwahnt werden, oder die Topographical Bibliography der Damen Porter 
und Moss; Abkiirzung PM. SchlieBlich folgt der Quellennachwcis und die etwaiee Verwcisune 
auf Ranke, PN. 

1. 1. Dyn. j ^ nb\ Kairo n° 14608; W. M. Flinders Petrie, Royal Tombs I, London 

1900, PI. XXXII, 11 und Quibell, Archaic Objects II {Cairo CG 1904) PI. 60; Ranke, 
PN I, 183, 1. 

2. 1. Dyn. lrj-hw?; Petrie, Royal Tombs I, PI. XXXII, 10. 

3. 1. Dyn. ^ ^ //•/ u,r? ; Kairo n° 14603 Petrie, Royal Tombsl , PI. XXXII, 12 
und Quibell, Archaic Objects II, PI. 60, und I, Cairo CG (1905) 290. 

4. 4 - Dyn. ^—0 J 'b»; L D II, 17c; PM III, S. 49. 

* 5 - 4 - Dyn. ^ ||| hr, LD II, 36a; PM III, 63 (5); Ranke, PN I, 345, 28. 

6 . 5. Dyn., Weserkaf t=i ^ (] Jh; G. Fraser, The Early Tombs at Tebneb, ASAE 3 
(1902) PI. V hinter S. 192; PM IV, 131. 

*7. 5. Dyn. (j (j tknt; B. van de Walle, Le mastaba de Neferirtenef aux Musies 

Royaux d y Art et d'Histoire d Bruxelles (1930) 57; PM III, 168; Brusseler Museum E. 2465; 
Ranke, PN I, 48, 15 — 17. 

*8. 5. Dyn. fl | ikni; LD II, 52; PM III, 16. 

(*) 9 ‘ 5 - Dyn. dgm?; LD II, 47; PM III, 149; Ranke, PN II, 333, 6? 

♦9a. 5. Dyn. i=i />//; M. M. Murray, Saqqarah Mastabas I, London (1905), PI. VII 
(Egyptian Research Account Tenth Year 1904)\ Ranke, PN I, 137,4. Dieses Beispicl 
verdanke ich M. Heerma van Voss. 

10. 3.—6. Dyn. -—D Jj ^ f bn>tjw; G. A. Reisner, The Dog which was Honored 

by the King of Upper and Lower Egypt , BMFA 24, Number 206 (December 1936) 96; 
Zusammenf. CdE XII, n° 24 (1937) 209 (Jean Capart). 

*11. 6. Dyn., Pepi II. ^ITlQ nbm-ff-, A. M. Blackman, Meir IV, London (1924), 
PI. XII; Ranke, PN\, 206, 22. 

12. 6. Dyn. dt-t; N. de G. Davies, Deirel Gebrawi II, London (1902), PI. IV und XV. 

*13. 6. Dyn.? ^ wr-t; N. de G. Davies, Deir el Gebrawi II, London (1902), PI. XIX; 
Ranke, PN I, 82, 7. 

14. Gegen Ende des AR (] ^ llks; H. Junker, Gt\a V, Wien (1941), Abb. 18. 

15. Gegen Ende des AR \r=. JJ ^ f bw; H. Junker, Gtga V, Wien (1941), Abb. 18. 

16. AR o—J J\=i e b ; N. de G. Davies, Sheikh Said, London (1901), PI. VI; Erganzung 
nach Junker, Gt\a V, 1941, 74. 
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17. AR J | *—. bid; R. Weill, Monuments igyptiens divers, IV. — Un livrier “ Bebouka ” 

dans un tableau de TAncien Empire, RT 36 (1914) 86; im Louvre. 

18. AR ^ ss 1 )' 'P*\ Ahmed Kamal, Fouilles a Gebel-el-Teyr, ASAE 4 (1903) 87; 

PM IV, 127. Vergleiche etwa unser Beispiel 9a. 

19. 11. Dyn., Antef I. J | ^ ^ (| | j ^ bhkU = mlhd; Kairo n° 20512; 

PM I, S. 33, n° 4; Breasted Ancient Records I, § 421; L. Klebs, Reliefs und 
Malereien des mittleren Reiches , Heidelberg 1922, 50; fur die Namen der Hunde siehe 
R. Basset, Les chiens du roi Ante]', Sphinx 1 (1897), 87—92, 222—224; K. Piehl, Notices, 
§ 17. Le nom d'un des chiens du roi Antef Sphinx 2 (1898) 192—193; G. Maspero, Le 
now d’un des chiens d'Antouf RT 21 (1899) 136. G. Steindorff und W. Wolf, Die The- 
banische Graberwelt, Gluckstadt (1936) 21, Anm. 1. Dieser Hund wird im Papyrus 
Abbott 2,11 erwahnt als J | Siehe die Abb. in G. Moller, Hieratische 

Lesestiicke , III 2 , Leipzig 1935, gegenuber Taf. 17; W. Stevenson Smith, The Art and 
Architecture of Ancient Egypt (Harmondsworth, 1958), PI. 59 (A); Text in J. J. Clere 
et J. Vandier, Textes de la premihre piriode intermidiaire et de la Xl ime dynastie (Bibliotheca 
Aegyptiaca X), Bruxelles, 1948, S. 11. Siehe auch W. Holscher, Libyer und Agypter , 
Gluckstadt 1 1937, 2 195 5, 26. 

20. 11. Dyn., Antef I. ^ J] iblkr; siehe unter n° 19. 

21. 11. Dyn., Antef I. □ HU ^ ^ phts = kmiv; siehe unter n° 19. 

22. 11. Dyn., Antef I. ^ A ^ IfS = ^ ^ ^ ^ ti?* = whht hnft ; siehe 


^ tknnv ; siehe unter n° 19. 

hmw-ml; W. M. Flinders Petrie, Koptos , London 


unter n° 19. 

23. 11. Dyn., Antef I. 

24. 11. Dyn. U * 

(1896), PI. XI, 5. 

*25. 11. Dyn. tp nfr; Petrie, Koptos , PI. XI, 7; Ranke, PN I, 380, 5. 

26. 11. Dyn., Ende n mri-nd; A. H. Gardiner, The Tomb of a Much-Travelled 
Theban Official , JEA 4 (1917), PI- VIII. 

27. 12. Dyn., Sesostris I. &'f* Ber ^ n n ° JI 9 2 i Berlin » Itiscbr. I, Leipzig 

(1913) 164; MDIK 4 (1933) Taf. XXXIV, 1. 

*28. 12. Dyn., Sesostris II.? sN f h; Kairo ^20394; LI. O. Lange und H. Schafer, 
Grab- und Denksteine (Cairo CG), n° 20001—20780, Theill, Berlin (1902) 390; PM V, 
S. 50; Ranke, PN I, 280, 13. 

*29. 12. Dyn. 'nhw\ Brit. Mus. [1147]; P. E. Newberry, El Bersheh I, London 

(1894), PI. XXIX und XXIV; Hieroglyphic Texts from Egyptian Stelae , etc., in the Brit. 
Mus. V (1914) PI. 7; Ranke, PN I, 68, 6. 


1 ) Im Original nach sf ein liegendcr, nicht (wic hicr) cin stchendcr Hund. 
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(*)3o. 12. Dyn. j dbt-t; Brit. Mus. [237]; Hieroglyphic Texts from Egyptian Stelae , etc., 
in the Brit. Mus. IV (1913) PI. 38; Ranke, PN I, 399, 10? 

31. 12. Dyn. J ^ ( biv?; Berlin Inv.-Nr. 22820; R. Anthes, Eine Poliyeistreife ..., 
in ZAS 65 (1930) Taf. VII; MDIK 4 (1933), Taf. XXXHI, 2. 

— /vww\ 

*32. 12. Dyn. | n ^ ynw; siehe unter n° 31; Ranke, PN II, 20 (weiblich). 

-[/wwv\]? . 

33. 12. Dyn. —z (0 ? 6 -wf; siehe unter n°3i. 

*34. 12. Dyn. | O (] (| ^ oder ^ (j o hmvj't oder ( nhj-t?; siehe unter n° 31; fur 'nkj't, 
Ranke, PN I, 68 , 4 und 14, fiir hmvj't, Ranke, PNl, 242, 14. 

35. 12. Dyn. (j (j mndivj; iiber die Endung (] (j bei Kosenamen siehe 

Ranke, PN II, 143 und 129—131; fiir alles andere, unsere n° 31. 

36. MR (j "(j 1 Var. ^—a (j (| (J f>; Brussel E. 2617; J. Capart, Un cercueil 

de chien du Moyen Empire, ZAS 44 (1907—08) 131; L. Speleers, Rec. des inscr. tg., Bruxelles 
O923), 31. 

37. MR 1 mn ^ v P w > & Chassinat et Ch. Palanque, Une campagne de 

fouilles dans la nicropole d y Assiout, Le Caire (1911) PI. 29 unten, und S. 157. 

(*)38. 18. Dyn., Ahmosis? () || 'dlwtt; N. de Garis Davies, The Tomb of 

Tetaky at Thebes (n° 15 ), JEA 11 (1925) PI. IV; Ranke, PN II, 272, 27? 

*39. Friihe 18. Dyn. ^ ml'tj; N. de Garis Davies, Five Theban Tombs , Lon¬ 

don (1913) PI. XXVL vgl. PI. XXV und XXVIII; Ranke, PNl, 145, 8 . 

*40. Friihe 18. Dyn. IlH mhj-t; StraBburg n° 347; W. Spiegelberg und B. Portner, 

Ag. Grabsteine ... I, StraBburg i. E. 1902, Taf. XIII, 24 und S. 14; Ranke, PNl, 164, 2. 

J AAAAAA 

^ bbnj; Theben Grab 125; N. de G. Davies, Research 
in the Theban Necropolis'. 1938—1939, BMMA 34 (1939) 283, Fig. 7; W. Stevenson Smith, 
The Art and Architecture of Ancient Egypt (Harmondsworth, 1958), PI. 100 (A); PM I, 
S. 140. 

*42. 18. Dyn., Hatschepsut q ® tl-n't-nlwt; G. Daressy, Fouilles de la ValUe des 

Rois (1898 — 1899) (i Cairo CG 1902) 34, ^24075; PM I, S. 30; Ranke, PNl, 360, 17. 

*43. 18. Dyn., Tuthmosis III. \ —n ^ shv (oder mnhvT) nfr; Theben Grab 318; 

Champollion le Jeune, Monuments, Not. descr. [I], Paris 1844, 517; PM I, S. 171; 
Ranke, PNl, 151, 6 . 

*44. 18. Dyn., Amenophis III. ^ shv (oder mniwT) nfr; Theben Grab 181; 
W. Wreszinski, Atlas I, Taf. 361; PM I, 151; Ranke, PN I, 151,6 . 

*45. 19. Dyn., Ramses II. * 0 j (j ‘ r ^ ^ e nti m nh; W. Wreszinski, Atlas II, Taf. 
164a, und G. Roeder, Der Felsentempel von Bet el-Wali, Le Caire (1938) Taf. 22; PM 
VII, 23; Ranke, PNl, 69, 15. 
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46. ?^f)j ^ ( —. mn m nbsl?; I. Rosellini, / monument! deWEgitto e della 

Nubia , II. civ., Pisa (1834) Tav. N° XVI, 5. 

47. ? ^ ^ Rosellini, c. t Tav. n° XVII, 7. 


*48. ? j| tl-4gj; Rosellini, 0. <•., Tav. n° XVII, 5; Ranke, PNl, 285,4. 

Moglicherweise enthalt | ° 1 J i||| @ » das iiber eincr Koppcl Slugis steht, einen Namen: 

Selim Hassan, Excavations at Gi%a V, 1933—1934, Cairo (1944), Fig. 122, S. 266. 


Zur vorgeschichtlichen Bedeutung von Hierakonpolis 

Von Werner Kaiser 

Zu den nicht wenigen Platzen agyptischer Vergangenheit, deren erste umfassende wissen- 
schaftliche Untersuchung man heute bedauernd als „zu friih** zu bezeichnen versucht ist, gehort 
ungliicklicherweise auch das in den Jahren 1897—99 von Quibell und Green untersuchte 
Hierakonpolis 1 ), sowohl was den Bereich von Tcmpel und Stadt historischer Zeit wie die iiber- 
aus reichen, vorwiegend vorgeschichtlichen Fundstcllcn am nahe gelegenen Wiistenrand an- 
belangt. Insbesondere iiber letztere ist der Publikation von Quibell-Green kaum sehr viel mehr 
zu entnehmen 2 ), als sich auch dem heutigen Besucher bereits im Lauf eines mchrstundigen 
Rundgangcs in noch geradezu iiberwaltigcnder Fullc ergibt: nordwestlich wie siidostlich des 
breiten Wadi, das am sog. Fort vorbei zum Fruchtland zieht, ist der Wiistenrand iiber eine 
Lange von je etwa 1,5 Kilometer hinweg in z.T. fast ununterbrochener Folge mit offen zutage 
liegenden Ansammlungen prahistorischcr Scherbcn bedeekt, besonders massiert und bis zu 
400 Meter in die Wiiste hinein im siidlichen der beiden Abschnitte. Weitere Anhaufungen 
finden sich dariiberhinaus im unmittelbaren Bcreich des Forts und am gegenuberliegenden 
siidlichen Wadirand sowie noch iiber zwei Kilometer tief in der Wiiste, siidlich und siidostlich 
der Felsgraber des NR (Abb. 1). 

Quibell und Green haben im gesamten Bereich zwar often sichtlich relativ umfangreiche 
Untersuchungen durchgefiihrt, von ihren Ergebnissen ist jcdoch lediglieh das bekannte „painted 
tomb“ ausfiihrlich publiziert 3 ). Die sich nach Norden bis zum groBen Mittelwadi anschlieBcnde 
Flache des „prehistoric cemetery** wird als durch Sebachgrabung so stark zerstort beschrieben, 
daB kaum ein Grab verschont geblieben ist 4 ). Das Vorhandenscin ungewohnlich groBer 
Schcrbenmengen z.T. ohne jede Spur ehcmaligcr Grabcr lieB dabei bereits Quibell zu der 
Vermutung kommen,daB hier einst mehrere Sicdlungen existierthaben miissen 5 ). Ebenfalls mehr 
um Wohnspuren als Bestattungen handclt cs sich, trotz der Bezeichnung „prehistoric graves**, 
moglicherweise auch bei dem Bezirk siidostlich der NR-Grabcr # ), wahrend groBere Gruppen 
prahistorischer Bestattungen im auBcrsten Siidosten, in der Gegcnd des Forts und vor allem von 
diesem aus nach Norden aufgedeckt worden zu sein schcinen 7 ). Weitere Siedlungsablagerungcn 
wurden durch Schnittgraben als unterste Schicht im historischen Stadtgebiet festgestellt 8 ). 

Nach diesen ersten Untersuchungen der Jahrc 1897—99 sind im Raum des alten Hierakon¬ 
polis lediglieh noch zwei groBere Unternehmungcn durchgefiihrt worden, die erste bereits 

*) Hierakonpolis I (1900) und II (1902). DaB Untcrsuchungswcisc und Art der Vcroffcntlichung dicscr 
und andcrcr Grabungcn nicht ohne Bcriicksichtigung des allgcmcincn Standcs der damaligen archaologischcn 
Forschung im Vordcrcn Orient (dazu Wheeler, Archaeology from the Earth [1954] 14 £F.) geschcn werden dUrfcn, 
ist sclbstvcrstandlich. Um so mehr ist frcilich gcradc an dicscr Stcllc dcr unschiitzbarcn Vcrdicnstc zu gedenken, 
die sich cine zunachst nur schr klcinc Gruppc von Gclchrtcn wahrend dcr vergangenen fiinf Jahrzchntc um die 
Entwicklung dcr archaologischcn Forschung innerhalb dcr Agyptologic erworben haben. Die noch heute 
bcispiclhaftc Ausgrabung und Publikation des spatvorgcschichtlich-fruhdynastischcn Grabcrfcldcs bci Turah 
durch den hochvcrchrtcn Jubilar ( Bericbt iiber die Crabungen der Kaiserlicben Akademie der Wissenscbaften in Wien 
anf dem Eried/sof von Tttrab [1913]) war in dicscr Entwicklung cin Mcilcnstcin, dcr von Quibells Untersuchungen 
in Hierakonpolis nur zchn Jahrc entfernt ist! 

*) Hierakonpolis II 2off., 25 f. sowie bcs. Taf. LX XXIIIA. 

8 ) Hierakonpolis II 20 Jf. *) Hierakonpolis II 20. 

*) Hierakonpolis II 26. *) Hierakonpolis II 26. 

^ Hierakonpolis II 20, 22, 25 f. •) Hierakonpolis II 1 f., 4. 
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im Jahre 1905 durch Garstang, die zweite 1934 von Lansing. Beide Untersuchungen waren 
hinsichtlich der vorgeschichtlichen Denkmaler vor allem auf den Bereich des Forts konzentriert 
und brachten hier insgesamt etwa weitere 300 Bestattungen zutage, doch liegen fur beide Unter- 
nehmungen unglucldicherweise nur kurze Vorberichte vor 1 ). Weitaus groBere Tragweite 
erlangte unter diesen Umstanden eine kurze Obcrflachenuntersuchung, die Brunton im Winter 



Abb. 1. Lagc und Ausdehnung dcr bishcr bekannten vorgeschichtlichen Sicdlungs- 
und Bcstattungsplatzc von Hicrakonpolis 


1927-28 im Siidostabschnitt (,prehistoric cemetery*) **) durchfuhrte, und dabei sowohl auf Grund 
des Gesamteindrucks der dortigen Kulturreste wie bestimmter Einzelfunde (Werkplatze, 
Fundamentgrabchen etc.) zu der Ansicht gclangte, der gesamte Bereich zwischen beiden Wadis 
miisse, mit Ausnahme eines bcschranktcn Bezirkes im auBersten Sudosten, ehemals eine einzige 
groBe Ansiedlung dargestellt haben 2 ). 


*) Garstang in: ASAE VIII (1907) 136f.; Lansing in: BMMA Sect. II Nov. 1935 4off. 

a ) Brunton, Stud. Griffith (1932) 272 ff. 
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I. 

Fiir die so wesentliche Frage einer genaueren zeitlichen Aufgliederung des vorliegenden 
Materials sind die Anhaltspunkte, diesem Gesamtstand der bisherigen Untersuchung und 
Publikation entsprechend, denkbar gering. Quibell und Green beschrankten sich in ihrer 
Veroffentlichung ausschlieBlich auf die allgemeine Datierung ^prehistoric** oder „archaic“ 1 ). 
Das wenige Material, das abgebildet oder im Textteil eingehender beschrieben ist, gehort 
durchweg der zweiten Naqadakultur an 2 ). Genauere Angaben iiber die Herkunft des Fund- 
gutes innerhalb des weiten Bereiches fehlen leider nahezu vollig. 

Garstang stellt fiir die von ihm im Gebiet des Fort freigelegtcn Graber fest, daB “they 
seemed to belong for the most part to about the middle of the predynastic scale” 3 ), womit 
die wenigen einzeln hervorgehobenen oder abgebildeten Fundstiicke iibereinstimmen 4 * ). Die in 
offensichtlich dem gleichen Bereich von Lansing aufgedeckten Bestattungen — von ihm nur 
allgemein als “predynastic” bezeichnet 6 ) — gehoren nach der Art der publizierten Keramik und 
Paletten zum Teil derselben Zeit, zum Teil der spaten zweiten Naqadakultur an 8 ). 

Brunton datiert die von ihm als Siedlungsschutt angesprochene Hinterlassenschaft im 
Siidostabschnitt in ihrer Hauptmasse als offensichtlich “Amratian or Middle Predynastic” 7 ), in 
welche ungefahre Richtung auch das erwahnte und abgebildete Material weist 8 ). Wesentlich 
spater, namlich “protodynastic” stuft er lediglich eine Gruppc von Dberresten im auBersten 
Siidosten des Siidostabschnittes ein, die einzigen Funde im gesamten Gebiet des “prehistoric 
cemetery”, bei denen es sich seiner Ansicht nach tatsachlich um Bestattungen handelt 9 ). Wie 
weit andererseits drei der Keramik der Badarikultur vergleichbare GefaBfragmente eine noch 
vor die Naqada I-Besicdlung zuriickgehende Besetzung des Platzes anzeigen, scheint bei der 
noch nicht vollig gesicherten Zeitstellung der Badarikultur wie insbesondere der Moglichkeit, 
daB es sich hier wie bei den entsprechenden Funden von Armant 10 ) um Kulturgut einer zeitlich 
unfixierten Zwischengruppe zum nubischen Raum handeln kann, kaum zu klaren 11 ). 

Von diesen wenigen Beispielen der Badari- bzw. einer ihr nahestehenden Kultur abgesehen, 
gehort das bisher freigelegte oder an Ort und Stelle untersuchte Material offensichtlich durchweg 
dem groBen Komplex der Naqadakultur an, jedoch ohne daB dessen cinzelne Entwicklungs- 
stufen iiber alle Bezirke des weiten Feldes gleichermaBen verbreitet waren. Zeugnisse der ersten 
Naqadakultur sind bisher ausschlieBlich im Zentrum des Siidostabschnittes zutage gekommen, 
zusammen mit solchen dcs friihen Naqada II. Die Beobachtungen von Quibell und vor allem 
Brunton wie auch noch der heutige Befund lassen keinen Zweifel, daB es sich dabei weniger 
um die Reste eines groBen gepliinderten Graberfcldes, sondern vielmehr um den Schutt einer 
oder mehrerer groBer Ansiedlungen handelt, in denen sich das alteste Hieralconpolis reprasen- 

*) Hicrakonpolis II 2off., 25 f., wobci “archaic” jcdoch offensichtlich nicht im heute teilweise iibliehen Sinn 

ein gegeniiber “prehistoric” jiingcres Stadium kennzcichncn soli. Eine genauere Datierung wurdc lediglich 
durch Petrie fur das “painted tomb” vorgenommen, s. Hicrakonpolis II 54. 

*) Hicrakonpolis II 22, 25, 48ff.; Taf. LX, 13 (nicht 17, vgl. S. 48!), LXI, 3—6, 9, LXIV, LXVI oben, 
LXVII, LXIX oben. Von den z.T. nicht genauer datierbaren Feuerstcingeraten abgesehen, konnten hochstcns 

die Tonmodcllc von Waffen Taf. LXVII bis ins Naqada I zuruckrcichcn. Nicht spater als aus dem 
friihen Naqada II durften das Kculcnfragment und die Steinvasc Taf. LXIV, 10 und 16 scin. 

3 ) ASAE VIII (1907) 137. 4 ) ASAE VIII (1907) 137 und Taf. VII. 

6 ) BMMA Sect.II Nov. 1935 40. 6 ) BMMA Sect. II Nov. 1935 Abb. 5—9. 

7 ) Stud. Griffith 274. 8 ) Stud. Griffith 273 f., Taf. XXXIII. 

9 ) Stud. Griffith 275. 10 ) Mond-Myers, Cent. Armant I (1937) i66ff. 

n ) Kaiser in: ZAS 81 (1956) 96f. und Arcbaeologia Gcograpbica 6 (1957) 74; fiir ausfiihrlichere Darlcgung 

ist hier wie weiter unten auf Abhandl. Dcutsch. Arch. Inst. Kairo 2 (1939) zu verweisen. 
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tiert. Fur die in groBer Menge zutage liegende Keramik hebt Brunton neben der zahlreich 
vertretenen R-Ware, zum Teil mit eingetiefter Verzierung verschiedcner Art, das Vorkommen 
von B- und P-Ware hervor. Als Ergebnis mehrstundiger Untersuchnng kamen ferner insgesamt 
dreiFragmentevon C-GefaBen, jedochnureineeinzigeD-Scherbeund keinerlei W-Ware zutage 1 ). 
Das Ende der Besiedlung des Platzes ist damit ziemlich genau auf die friihe zweite Naqadakultur 
(Stufe Ilab 2 )) festgelegt, womit gut iibereinstimmt, daB die untersten Schichten des historischen 
Stadtgebietes von Hierakonpolis, zu dessen Gunsten die Siedlung am Wiistenrand doch wohl 
aufgegeben worden ist, noch zahlreiche Scherben der im mittleren Naqada II (Stufe lied) 
immer mehr zuriicktretenden B-Ware aufweisen 3 ). Der Beginn der alteren Siedlung muB 
andererseits in jedem Fall noch in die erste Naqadakultur zuriickreichen, jedoch ohne bier 
genau festgelegt werden zu konnen. Nur das relativ friihe Ende der Besiedlung bereits im 
friihen Naqada II laBt in Verbindung mit Starke und Umfang der Ablagerungen einen Beginn 
in entsprechend friiher Naqada-I-Zeit zumindest wahrscbeinlich erscheinen. 

Die Bedeutung dieses altesten Hierakonpolis unmittelbar aus der Verbreitung seiner Ober- 
reste fiber eine Langenausdebnung von etwa 800 Meter und eine Breite bis zu 400 Meter zu 
erschlieBen 4 ), liegt nahe, doch ist dabci zu beachten, daB diesen Siedlungsresten zcitlich ent- 
sprechende Bestattungen zumindest bis zum Beginn der zweiten Naqadakultur offcnsichtlich 
fehlen. DaB sic noch unentdeekt im Sand verborgen sind, scheint im Hinblick auf ihre vom 
Umfang der Siedlung gegebenc Zahl sowie den heutigen Zustand des Gesamtbereichcs und seine 
Durchforschung durch mehrere Expeditionen nicht allzu wahrscheinlich. Mindestens ebenso- 
sehr muB bis zu einer vielleicht doch noch moglichen Klarung an Ort und Stelle wohl mit der 
Moglichkeit gerechnet werden, daB Teile des von Brunton insgesamt als Siedlungsgebiet be- 
zeichneten Raumes ehemals doch Bestattungsplatze dargestellt haben, eine Annahme, auf die 
auch die alteren, leider so kurzen Bemerkungen von Quibell und Green hinzuweisen scheinen 5 ). 

Aber selbst wenn gegeniiber Schliissen aus einem Vergleich der Gesamtflache mit den sehr 
viel weniger umfangreichen anderen Naqadasiedlungen 8 ) Vorsicht geboten ist, ist die Aus- 

*) Stud. Griffith 273 fi, 275. 

8 ) Fur die Aufgliedcrung des Naqadakomplcxes in drei Haupt- und mehrere Untcrstufen vgl. ZAS 81 
(1956) io6ff. und Archaeologia Geographica 6 (1957) 69 ff. 

s ) Hierakonpolis II 1 f., 4. Fur Bruntons Annahme {Stud. Griffith 274f.), daB die Siedlung am Wiistenrand 
erst wahrend spatvorgcschichtlichcr Zcit allmahlich aufgegeben worden sci, liegen keine Anhaltspunktc vor. 
Die cinzigcn von ihm erwahnten Funde, die mit Sicherhcit spiitcr als ins friihe Naqada II anzusetzen sind, 
sind einige Bcispiclc des GcfaBtypcs L 30. 

4 ) Z.B. Brunton, Stud. Griffith 274. 

5 ) “The large prehistoric cemetery which extends from the fort to the drainage line, shown on the S. E. 
end of the map, has been so plundered and destroyed that hardly a tomb escaped. In the first season’s excavation 
Mr. Quibcll, after examining some of these plundered tombs, confined himself chiefly to the part of the cemetery 
near to, and west of, the fort, as this part had escaped the almost total destruction that had overtaken the easterly 
portion.” {Hierakonpolis II 20). Vgl. auch Hierakonpolis II 25 f. 

*) Nach Auswcis von Armant, Abydos odcr Hcmamich*Nord schcint der Umfang cinfachcr Naqada* 
sicdlungcn eine Flache von etwa 1500—2000 qm im allgcmeincn nicht iiberschritten zu haben (Mond-Myers, 
Cent. Armant I (1937) 169#.; Peet, Cent. Abydos II (1914) 1 ff.; Brunton-Caton-Tiiompson, Badarian Civilisation 
(1928) 69ff.). Fur die sog. South Town von Naqada selbst liegen nur ungcnauc Angaben vor. Nach Petries 
Skizzc miBt die Flache des von Zicgclmaucrn umfafitcn Nordteils etwa 60 X 35 Meter, woran sich nach Siiden 
noch cin nicht genau begrenzter, aber offcnsichtlich erheblieh wcitcrcr Bcrcich anschlicBt {Naqada [1896] Taf. 
LX XXV). Nach Angaben de Morgans scheint sich dcr Sicdlungsschutt bis zum Ostrand des groBcn Haupt- 
friedhofes hingezogen zu haben {Recherdtes I [1896) 87), was zumindest einen Umfang von 20000 qm annehmen 
licBc und gut damit iibereinstimmt, daB die von Petries Plan gczcigtcn Gcbaudcrcstc chcr den Eindruck cincs 
Palastcs oder Hciligtumes machcn. Zu erwagen ist schlieBlich, in welchem AusmaB Teile dcr Stadt, die heute 
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dehnung fiber zumindest 200000 Quadratmcter groB genug, um auch bei der Annahme einer 
Folge sicli ablosender Wohn- und Bestattungsplatze fiber die Bedeutung des alien Hierakonpolis 
bereits in der (spaten) ersten und friihen zweiten Naqadakultur keinen Zweifel zu lassen. Es 
kann selbst hinter dem bedeutendsten Platz der gesamten Kultur, Naqada, kaum viel zurfick- 
gestanden haben und setzt sich damit, vielleicht zusammen mit Gebelen und Chozam 1 ), gegen 
den weiteren Siiden ebenso deutlichabwieimNordenderThebaisdiePlatze Naqada, Hu, Amrah 
und Abydos gegeniiber dem weiteren Bereich bis Assiut und nordlich davon, d. h. Hierakonpolis 
gehort deutlich zu jenem Kerngebiet, das bis in die spateste Naqadazeit trotz aller Ausbreitung 
nach Siiden und Norden unverandert der eigentliche Zentralbereich der Kultur bleibt 2 ). 

Ffir den Umfang der neuen Siedlung, die wahrend des friihen Naqada II (Stufe IIbe) nun 
bereits an der Stelle der historischen Stadt Hierakonpolis errichtet wurde, liegen zwar Quibells 
und Greens summarische Angabe, die untersten dynastischen Schichten ruhten auf einer ca. 
80 cm starken Ablagerung prahistorischen Kulturgutes 3 ), sowie die Erwahnung prahistorischer 
Funde im Bereich des sfidlichen und nordlichen „outlier“ 4 ) vor; fiber die gegeniiber der friihen 
Naqadazeit eher noch weiter angestiegene Bedeutung der Stadt laBt aber schon der Umfang 
dcr Graberfelder entlang des heutigen Wfistenrandes keinen Zweifel. Bcvorzugter Ilaupt- 
bestattungsplatz der neu errichteten Ansiedlung scheint vor allem das Gebiet nordwestlich des 
breiten Mittelwadis gewesen zu sein, wo von Garstang und Lansing allein in der unmittelbaren 
Umgebung des Forts etwa 300 oflfensichtlich durchweg der zweiten Naqadakultur angehorende 
Graber freigelcgt worden sind 6 ). Ein weiterer Bestattungsplatz ist nach den Angaben von 
Quibell-Green und Brunton im auBersten Sfidosten der alten Siedlungsflache, also der 
Gegend des “painted tomb” anzunehmen, wahrend das von Garstang sfidwestlich der NR- 
Graber erwahnte Feld nach seiner Beobachtung bereits der frfihdynastischen Zeit angehort 6 ). 
Das bedauerliche Fehlen von Einzelangaben fiber GroBe, Art und Ausstattung dieser Graber, 
aus denen sich weitere Schlfisse fiber die Bedeutung des Naqada-II-zeitlichen Hierakonpolis 
ziehen lieBen, wird glficklicherweise durch die Quibell und Green zu verdankende Ent- 
deckung des “painted tomb” selbst wenigstens teilweise ausgegliehen. 


2. 

In einem Umfang von 3,85 auf 2,85 Meter wenigstens 1,30 Meter tief in den gewachsenen 
Boden eingesenkt, mit Ziegeln ausgemauert und mit mehrfarbigen Malereien im Stil der 
D-Ware ausgeschmfickt 7 ), nimmt die eigenartige Anlage gegeniiber alien fibrigen bisher be- 
kannten Bauten der Naqadakultur — und zwar nicht nur alteren oder gleichzeitigen, sondern 


unmittelbar am Rand dcr Wiistc liegt, unter dem Pflug vcrschwundcn sind — ahnlich wic dies cvcntuell auch 
fur das ebenso gclcgcnc altc Hierakonpolis anzunehmen ist. 

x ) ZAS 81 (1936) 90. 

*) Archaeologia Geographica 6 (1957) 74b 8 ) Hierakonpolis II if., 4. 

*) Hierakonpolis II 54. 

5 ) Von den iiber 2000 Grhbcrn dcs groBcn Hauptfricdhofcs von Naqada und der Felder B und T diirftcn, 
soweit aus den vorliegenden Anhaltspunkten zu entnehmen (vgl. Archaeologia Geographica 6 [1957] 73 und 76 
Anm. 39), etwa vicr Funftcl der zweiten Naqadakultur angchorcn, wozu allcrdings zu bcrucksichtigcn ist, daB 
der Platz in dcr spaten Naqadakultur augcnschcinlich erheblieh an Bedeutung einbiiBtc, d. h. die Masse dieser 
etwa 1600 Graber auf die Stufen Ila bis etwa Ild/IIIa cntfallt. 

•) ASAE VIII (1907) 134. 

7 ) Hierakonpolis II zoff., Taf. LXV 1 I, LXXV—LXXIX. Die InncnmaBc dcr Grabgrubc betragen nach 

dem Plan Hierakonpolis IT Taf. LXVII 4,75 X 1,90 Meter, nach Hierakonpolis II 20 4,50 X 2,00 Meter. 
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sogar spateren — cine so einzigartige Sonderstellung ein 1 ), daB eine Moglichkeit, sie in das 
allgcmeine Bild dieser Kultur einzuordnen, bisher vornehmlich darin gesehen wurdc, das 
AuBergewohnliche dcs Befundcs auf dicse oder jene Wcise abzuschwachen. Nachdem bereits 
Petrie unmittelbar im AnschluB an die Entdeckung dcr Anlage versucht hatte, sie durch 
Datierung auf SD 63 in das beginnende Semainean, also die letzte Vorstufe der dynastischen 
Hochkultur, zu schieben 2 ), setzte Reisner niit der Annahme, Hierakonpolis gchorc bereits dem 
nubischen Kulturbcreich an, die fur den agyptischen Bereich giiltigen Datierungsgesetze iiber- 
haupt auBcr Kraft und datierte das storende Grab, eben auf Grund seines entwickelten Typus 
und unter AuBerachtlassung der aufgefundenen Keramik und der iibrigen Funde in die sog. 
Dyn. o oder 1. Dyn. 3 ). Brunton andererseits stellte im Zusammenhang mit der Bewertung 
des Gesamtbereiches zwischen Mittel- und Sudostwadi als Siedlungsflache die Vermutung auf, 
daB es sich bei der auBergewohnlichcn Anlage iiberhaupt nicht um ein Grab, sondern um 
“a subterranean dwelling or shrine” handelt, und ruckt sie damit in einen Bcreich, in dem Ver- 
glcichbares bisher so sehr fehlt, daB sich die Sonderstellung der Anlage nahezu von selbst 
aufhcbt 4 ). Gegenuber den erstgenannten Versuchen von Petrie und Reisner, die Anlage 
moglichst spat zu daticrcn, diirftc es heute geniigen, auf die ausfiihrlichc Untersuchung von 
Kantor hinzuweisen, die zu einer Datierung in “the phase of Gerzean when the ship vases 
flourished” bzw. “late Gerzean” kommt 4 ). Anders steht es mit Bruntons Losungsvorschlag, 
den u. a. auch Kantor in ihre eben erwahnte Untersuchung iibernommen hat •). 

DaB es sich bei der cigenartigen Anlage mit Sicherheit um ein Grab handelt, zeigt zunachst 
bereits die Zusammensctzung der von Quibell und Green innerhalb der ausgemauerten Grubc 
noch aufgefundenen Stiicke: 25 TongcfaBe, die soweit erkennbar, die Typen 7 ) W41 (2mal), 
D 1 ok (imal), B 42 (imal), P 40 (imal), R 81 (mindestens 3mal, wahrscheinlich i3mal), R 94 
(mindcstens 2mal, wahrscheinlich 4mal), R 24 (?mal), R ia (?mal) und R ie (?mal) um- 
fassen, zwei SteingefaBe vom Typ Petrie, Naqada Taf. VIII, 27 und IX, 52 und das Bruch- 
stuck einer Lanzenspitzc aus Feuerstein vom Typ Petrie, Naqada Taf. LXXIII, 63. Obwohl 
diese Funde kaum den gesamten ursprunglichen Bestand darstellen durften 8 ), ist ihre Kombi- 
nation doch keineswegs zufallig oder willkiirlich, sondern stellt vielmehr sowohl in den vor- 
kommenden GefaB- und Waffentypen an sich wie ihrem zahlenmaBigen Verhaltnis unterein- 
ander unverkennbar die charakteristischc Ausstattung cines reichen Grabcs der mittlcrcn 

*) Die durchschnittlichc GrabgroBc betriigt wahrend dcr mittlcrcn und spaten zweiten Naqadakultur 
mit Schwankungcn ctwa i,jo X 1,10 X 1,20 Meter (vgl. z.B. Arcbaeologia Geograpbica 6 [1957! 7off.); von den 
Ubcr dicscn Durchschnitt hinausragenden Bcstattungen nimmt Naqada Grab 421 (Naqada Taf. LXXXIII) 
mit cincm Umfang von ctwa 3,25 x 1,75 Mctcrn zwnr cine bcachtcnswcrtc Spitzcnstcllung ein, blcibt hintcr dem 
annahernd glcichzcitigcn “painted tomb” aber immer noch crhcblich zuruck. Ausmaucrung dcr Grabgrubc 
mit Zicgcl und erste Ansitze einer Untcrtcilung durch nicdcre Zicgclschwcllcn tritt nicht vor dcr spaten Naqada- 
II-Zcit auf, am friihesten und hsiufigsten in Abusir cl-Mclcq (Scharff, Aburir el-Me/eq [1926]: Grab 4132 und 
52h 8 dcr Stufe Illai), spiitcr und zdgernder in Obcragypten, wo zicgclausgcmauertc und untcrteilte Grabcr 
erst kurz vor der dynastischen Zcit in grdflerer Zahl crscheincn. Bildncrischc Ausschmuckung bestimmter 
Grabtcilc ist erst im wcitcrcn Vcrlauf der dynastischen Zcit wieder belcgt. 

*) Hierakonpolis II 54. a) R EIS ner, Mycerinns (1931) 136; The Development (1936) 16. 

4 ) Stud. Griffith 2 7 J ff. a) JNES III (1944) niff, bes. 1 i8f. 

•) JNES III (1944) inf. r) Nach Petr,^ Prehistoric Corpus (1921). 

•) Die Ausgrabcr wurden auf die Anlage durch einen in dcr Umgcbung wohnhaften Arbcitcr ihrer Mann- 
schaft aufmerksam gcmacht und fanden das Grab in cincm Zustand, dcr liber cine ctwa zwei bis drei Jahrc 
zurUcklicgcndc volligc Ausplundcrung keinen Zwcifcl licB. Wcrtvollcr Hinweis auf einen dcr baulichcn Anlage 
cntsprcchcndcn Rcichtum dcr Ausstattung ist die Angabc Einheimischcr, man habc aus dcr Grubc u. a. mehrcrc 
groBc Fcucrstcinmcsscr geholt. Vgl. Hierakonpolis II 20. 
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zweiten Naqadakultur (Stufe lie) dar 1 ). Eine Anzahl groBer VorratsgefaBe der billigen R-Ware 
(R 81), einige beutelartige GefaBe und Schalen derselben Keramikart (R 94, R4 und R 24) 
und je einige Vertreter der kostbaren Warcngattungen W, D, P und B, SteingefaBe und eine 
Feuersteinwafle — es scheint kaum eine Moglichkeit denkbar, auf Grund deren die Zufalls- 
hinterlassenschaft eines Wohn- oder Sakralbaues bis in Einzelheitcn genau dasselbe Bild auf- 
weisen konntc, wie der festgefugte Bestand von Beigaben, die dem Toten entsprcchend Sitte 
und Glauben der Zeit in bewuBtcr Auswahl aus dem Gesamtkulturbestand mit ins Grab 
gegeben wurden 1 

Nicht weniger charakteristisch ist aber auch die Anordnung, in der TongefaBe und sonstige 
Funde von den Ausgrabern innerhalb des Grabes angetroflen worden sind. Die Aufreihung der 
groBen R 81 entlang der Grubenwande, besonders entlang der Nordwand, die Lagc dcr wert- 
vollen W- und D-GefaBe sowic der Steinvasen im Siiden zeigt so dcutlich den fur die mittlere 
Naqadakultur iiblichen Befund 2 ), daB nichts mehr zu tun bleibt, als in den freicn Mittelraum 
eine Bestattung in Hockerstcllung mit nach Lokal-Sud orientiertem Kopf und nach Lokal- 
West gewendetem Gesicht einzuzeichnen (Abb. 2). DaB der Blick des Toten damit genau auf 
diejenige Grabwand (AA) gerichtct ist, die mit den groBen Schiftsbildern, Jagd- und Kampf- 
szenen etc. oflcnsichtlich die Hauptdarstellung des gesamten Grabschmuckes bildet und dem 
Abgeschicdcncn, wie v. Bissing sicher mit Recht vermutet 3 ), seine Lieblingsbeschaftigungen 
des Diesseits noch einmal vor Augen fuhrt und ihre Fortdauer auf magische Weise sichern soli, 
ist eine weitere Bestatigung fiir die Richtigkcit dieser Einzeichnung. Die einzigen andcren 
Wandflachen, die vom Ausgraber mit Sicherheit als bemalt erkannt worden sind, sind die 
Wandc E (und F) der 60 cm hohen Quermauer, welchc den eigentlichen Bestattungsplatz von 
dem ehcmals vermudich mit weiteren Beigaben gefullten Sudostteil dcs Grabes trennt 4 ). Be- 
merkenswerterweise handelt es sich hier, am Zugang zur Totcnkammer selbst, um eine Reihe 
schreitender Manner. 

Die Bcdcutung des Grabes, das, tief in vorgcschichtlichcr Zeit, sowohl in den Grund- 
tendenzen seiner Anlage und malerischen Ausschmuckung wie einzclnen Motivcn der dar- 
gestellten Szenen deutlich auf wesenhafte Zuge der historischen agyptischen Hochkultur hin- 
weist 5 ), liegt jedoch nicht ailein im kunst- oder rcligionsgeschichtlichen Bereich, sondern cbenso- 
sehr auch auf dem soziologischen und historischen Scktor. Die hervorragende Stcllung, die es 

*) Archaeo/ogia Geograpbica 6 (1957) 72; im cinzclncn vgl. Mond-Myers, Cem. Armant I: Grab ijjo, 1336; 
Petrie, Naqada : Grab 414, 421; Randall-MacIver-Mace, Amrah : Grab a 6, a 118, b 46, b 107, b 134, b 166; 
Ayrton-Loat, Cem. Mahasna: Grab H 21; Brunton, Bad. Civ.: Grab 3824, 3924; Brunton, Mostagedda : Grab 
1613, 1667; Brunton, Matmar : Grab 3129, 3130, 3113, 3116, 5118. An cincm Ansatz vor Stufe lid ist in An- 
bctracht dcr groBen Zahl von R 81 bei offcnsichtlichcm Fchlcn von Bcispiclcn dcs Types R 84—86 sowic dem 
Vorkommcn dcr Bcutcl R 94 und cincs B-GefaBcs wic B 42 kaum zu zwcifcln. Fiir das Auftrctcn klcincr W- 
Formen wic W 41 schon in so friihem Zusammenhang vgl. z.B. die Grabcr Armant 1468, Amrah b 46 und 
Mostagedda 1613, ferner Arcbaeologia Geograpbica 6(1937) 76 Anm. 26. Fiir das Kalkstcingcfaff vom Typ Naqada 
Taf. IX, 52 besitzt das Grab Amrah b 87 in cincm Basaltgcfaff dcr Form Petrie, Diospolis parva Taf. IX, 63 b 
cine Parallclc, die in die spiitc Stufe lie oder Stufe lid 1 zu daticrcn ist, doch mag das GefaB, dessen Form in 
spatvorgeschichtlich-friihgcschichtlichcr Zcit schr beliebt ist, moglichcrwcisc auch nicht zum ursprunglichen 
Grabinvcntar gehoren. 

*) Vgl. Petrie, Naqada 2 9 f. und Taf. LXXXIII: 421, aber auch ebenda Taf. LXXX 1 I: T 16 oder 
LXX XIII: 326; ferner Kantor in JNES III (1944) Abb. 12. 

*) v. Bissing, Ag. Kiaisfgescbicbte II (Erl.) (1934) 13. Hierakonpolis II Taf. LXXV—LXXVIII. 

*) Hierakonpolis II 21 und Taf. LX XIX. 

6 ) Wobci crstaunlich ist, dafl bildncrischc Wiedcrgabc sogar in den Konigsgrabcrn der friihdynastischcn 
Zeit zunachst noch vollig zu fchlcn schcint. 
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Abb. 2. GrundriB und Anordnung dcr Beigaben dcs bcmaltcn Grabes von Hicrakonpolis 

gegentiber den Tausenden von anderen bisher frcigelcgten Grabern der Naqadakultur ein- 
nimmt, kann nur der Ausdruck einer entsprechenden Sonderstcllung dcs Bestatteten selbst 
sein — ciner Sonderstellung, die uber die einfache Scheidung zwischen wohlhabcnd und arm- 
lich, wicsiein der unterschiedlichen GrdBe und Ausstattung der bisher bekannten Graber zum 
Ausdruck kommt, weit hinausgeht. DaB die beabsichtigte Hervorhebung des Bestatteten dabei 
in seiner gcsellschaftlichcn Stellung im Diesseits begriindet war, ist kaum zu bezweifeln 1 ); 
cbensowenig aber auch, daB es sich dabei nicht etwa um cine der Person des Bestatteten und 
seiner personliehen Geltung oder Leistung allein dicncndc Hervorhebung gehandelt haben 
kann, sondern um eine solchc, die vor allcm dem gesellschaftlichen Rang dcs Toten an sich 
zugedacht gewesen sein muB. 

Fiir die Dcutung der Anlage scheint damit nur eine Moglichkeit gegeben: die Bestimmung 
als Grab cincs Hauptlings oder richtiger wohl: Fursten, dessen Ilcrrschaftssitz bei Lebzeiten 

*) Thcorctisch ware auch an die ritucllc Bcstattung etwa cincs mcnschlichcn Gottcsvcrtrctcrs zu denken. 
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zweifelsohne die Stadt Hierakonpolis selbst war und der von hier aus, entsprechend der Be- 
dcutung seiner Stadt, iiber weite Teile dcs siidlich und nordlich anschlieBenden Niltales ge- 
boten haben diirfte. 

Die einstige Existenz ahnlich hervorragender Grabanlagen friiherer oder spatcrer Herrscher 
von Hierakonpolis ist danach mit Sicherheit anzunchmcn. Nach leider sehr kurzen Angaben 
von Quibell und Green zu schlieBen, befanden sic sich mindestens zum Teil eventuell in der 
unmittelbaren Nachbarschaft des “painted tomb” 1 ), so daB dieses also moglieherweise den Teil 
eines groBeren Fiirstenfriedhofes gebildet hat. Daruber hinaus aber ist, in Anbetracht der 
sonstigen Gleichartigkeit des Naqadakomplcxes uber weiten Raum hinweg, auch fiir die 
anderen groBen Platze der Kultur wic Naqada, Amrah oder Abydos grundsatzlich mit dem 
Vorhandenscin ahnlicher Fiirstengraber zu rechncn. DaB sic bisher dennoch nirgends zutage 
gckommen sind 2 ), kann seine Ursache ohne weiteres in einer volligen Beraubung und Zcr- 
storung gcrade dieser reichen und vielleicht auch durch die Art ihres Oberbaues mehr ins Augc 
fallendcn Graber besitzen. Nicht auBcr acht zu lassenist aber auch die anderc Moglichkeit, daB 
das Bcispiel des Fiirstengrabes von Hierakonpolis bisher deshalb ohne Parallelen geblieben ist, 
weil es sich bei dem hier Bestatteten nicht nur um den Vertreter eines auf Hierakonpolis 
bcschrankten Fiirstentums handelt, neben dem cine Reihe ahnlicher Art bestanden haben, 
sondern vielmehr um einen Herrscher iiber den gesamten damaligen Naqadabereich von Dakka 
in Nubicn bis Gcrzeh auf der Hohe des Fayums: einen Vorganger des historischen ober- 
agyptischen Konigstums 3 ). Das allgemeinc Niveau, das die Naqadakultur in der von den 
ersten inschriftlich belegten Konigen der Friihzcit vielleicht etwa 100 bis 150 Jahre entfernten 
Stufe He erreicht hat, spricht dem Bestehcn einer politischen Einheit iiber das gesamte Ver- 
breitungsgebiet jedcnfalls nicht entgegen, ja fordert sic zum Teil geradezu. Historische Obcr- 
lieferung und die aus dem archaologischen Befund zu erschlicBendc Bedeutung des Naqada-II- 
zeitlichen Hierakonpolis aber stimmen darin iiberein, daB das Herrschaftszentrum eines vor- 
gcschichtlichen Reiches von Oberagyptcn am ehesten eben diese Stadt gewesen sein diirfte 4 ). 

Aber gleich, ob Quibell und Green mit dem “painted tomb” das Grab eines dcr ersten 
Konige von Oberagypten oder die Bestattung eines Stadt- bzw. ,,Gau“fiirsten entdeckt haben — 

J ) Hierakonpolis II 22. Sic sind lcidcr so vdllig ausgeraubt, daB cine gcnauc Daticrung unmdglich ist. 
Brunton hat offcnsichtlich in dicscr Gcgcnd nur protodynastischc Schcrbcn gefunden {Stud. Griffith 27$); 
die Hierakonpolis II Taf. LXIV augcnschcinlich von Grabern aus dcr Nachbarschaft des “painted tomb“ ab- 
gcbildctcn Fundc (vgl. Hierakonpolis II 22) sind jcdoch durchwcg nicht spiitcr als mittlcrcs Naqada II, mit Aus- 
nahmc cvcntucll der Schiisscl Taf. LXIV, 1. 

*) Selbst Graber wic Petrie, Naqada , Taf. LX X XIII: 421, von crhcblichcr GroBe und einer Ausstattung 
von etwa 50 TongcfaBcn, Stcinvasenctc., nehmen trotz ihrer Sonderstcllung cine andere Rangstufc als das 
“painted tomb” cin. 

3 ) Nicht beweiskrsiftig, aber bcmcrkcnswcrt ist in dicscr Hinsicht cine Einzelszcnc dcr groBen Wand- 
malcrci dcs “painted tomb”, die Darstcllung cincs Manncs, dcr mit einer Kculc drei gefcssclte Fcindc crschlagt 
{Hierakonpolis II Taf. LXXVI). 

«) Die cigcnartigc Diskrcpanz dcr agyptischcn Tradition, nach dcr die Konige dcr ersten beiden Dynasticn 
von Abydos stammen sollcn, wo sic auch zumindcst Schcingrabcr angclcgt haben, andcrcrscits Hierakonpolis 
als altcstc Hauptstadt Obcragyptcns und Ausgangspunkt dcr Rcichscinigung zu crschlicBen ist, wiirdc in einer 
Vcrlcgung dcr Hicrakonpolis zugcmcsscncn Rollc in die Zcit dcr mittlcrcn und spaten zweiten Naqadakultur 
cine iibcrzcugcndc Losung linden. Zumindcst fur diese Zcit kann, wic die archaologisch faBbarc Wichtigkcit 
dcr Stadt zeigt, auch Helcks Annahmc, die primarc Bcdcutung dcr Stadt beruhe in ihrer ehcmaligcn Grcnzlagc 
(Helck, Zur Vorstellimgvon der Greuze in der dgyptisclnn Friibgescbichte. Vortrage Marburg 1950, ioff.; vgl. auch 
Wilson, JNES XIV (1955) bcs. 256) nicht mchr zutreflen. Zum allgcmcincn archaologischen Befund vgl. 
ZAS 81 (1956) 104ff.; zum Nachwcis cincs erheblieh in die Vorgcschichtc zuruckreichendcn obcragyptischcn 
Konigstumcs s. v. Beckerath in MD 1 K 14 (1956), bcs. 7ff. 
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der Einblick, den dies Grab in die kulturcllen und soziologischen Verhaltnisse des Oberagyptens 
der mittleren und spaten zweiten Nacjadakultur gewahrt, ist von der gleichen iiberragenden 
Bedeutung, wie sie leider nur einige wenige andere Funde, Einzclheiten der Ruine der South 
Town von Naqada 1 ) oder das Hausmodell von Amrah*), besitzen. Sic alle sind eine deutliche 
Mahnung, einerseits das von der groBen Masse gleichformiger Graber gegebene Bild nicht 
allzu unbeschen fur eine giiltige Representation der Gesamtkultur zu nehmen, andererseits der 
vom ersten Auftrctcn der Schrift gebildeten Grenze zwischen Vorgeschichte und Geschichte 
in der Wertung der Obergangszeit zwischen dicsen beiden Perioden nicht diesclbe Bedeutung 
zuzumessen, die sie fiir den Forschenden von heute durch den Wechsel in der Art der Erkenntnis- 
moglichkeiten und Erkenntniswege besitzt. 

Korrekturzusatz: Im Rahmen einer Felduntersuchung der prahistorischen und histori- 
schcn Besicdlung Agyptens in ihrer landschaftlich-gcographischen Situation, die im Februar 
bis April 1958 gemeinsam mit Dr. K. W. Butzer, Bonn, durchgefiihrt worden ist, konnte 
wiihrend mehrtatiger Arbeit im Bereich von Hierakonpolis eine voile Bestatigung der oben 
dargelegten Bedeutung des Platzes fur die vorgeschichtliche Zeit erzielt werden. Die Er- 
gebnisse der Gesamtuntersuchung werden in MD 1 K 17 zur Vorlage kommen. 

*) S. oben S. i86Anm. 6. Besondcrs auffallcnd ist cine ctwa ijoqm groBc, mit runden Kicselstcinen gc- 
pflastcrte Flachc im Siidcn des Bercichcs (Petrie, Naqada 54 und Taf. LX XXV). Baumgartel, Cultures zq 
spricht mcrkwurdigcrwcisc von cinem Ziegelpflastcr. 

*) Randall-MacIver-Mace, Amrab Taf. X, 1—2. 


Die Ganse des Amon 

(Eine Neuerwerbung des Pelizaeus-Museums) 

Von Hans Kayser 


(Tafcl XIV) 


Das Pclizaeus-Museum in Hildesheim hat jiingst ein Denkmal erworben, das offenbar ein 
volligcs Unikum darstellt 1 ). Es handelt sich um eine Kalkstcin-Plastik, die 9 nebeneinander 
sitzende Nilganse zeigt; und zwar sind zwei groBe, drei mittlere und vier kleine Tiere so zu 
einer Gruppe geordnet, daB sie die rechteckige Sockelflache vollig ausfiillen 2 * ). Die ehemaligc 
Bcmalung ist stark verblaBt und z.T. abgeblattcrt, aber noch deutlich erkennbar. Das Fedcr- 
kleid ist gelb, die Brust weiB mit einem groBen dunklen Fleck, die Fltigelfedern sind schwarz 
konturiert, die Flugelenden und der Schwanz sind schwarz. Diese Bemalung sowie der verhaltnis- 
maBig massige Korperbau mit dem kurzen Hals und kleinem kurzschnabeligen Kopf, dazu der 
Flecken um das Auge, der sich von dem roten Schnabel heriiberzieht, laBt die Tiere ohne weiteres 
als die ihrer Gattung nach zwischen Ente und Gans gehorige Nilgans (Alopochen aegyptiacus 
Linn.) erkennen. Es sind die gleichen Tiere, wie sie uns schon in den Reliefs des AR als inm- 
Ganse begegnen 8 ). Und es sind die gleichen Tiere, die spater als dem Amon heilig verehrt 
wurden 4 * 6 * ). 

Was hier auf den ersten Blick erkennbar ist, wird uns durch die an der Vorderseite des 
Sockels angebrachte hieroglyphische Inschrift bestatigt: 


& 

>0*) 




il^nP 


**** 1 1 1 

1 * 


„Gemacht von dem Bildhauer des Amon am ,Platze der Wahrheit‘ Knj t gerechtfertigt. Er 
sagt: ,Ewigkeit und Dauer fiir die Ganse des Amon‘.“ 

Die Gruppe wurde also von dem Bildhauer des Amon in Der cl Medineh, Knj y den Gansen 
des Amon geweiht 8 ). DaB der Kiinstler in dem Bildwerk Ganse in verschiedenen GroBen neben¬ 
einander setzte, laBt vermuten, daB er verschiedcne Generational einer Familie darstellen wollte: 
2 Eltern, 3 Kinder und 4 Enkel. Und es ist sicher nicht abwegig anzunehmen, daB ihm bei der 
Zahl 9 die Familie der Gotterneunheit vorgcschwebt hat. Es ist mir leider nicht moglich, durch 
cincn Vergleich mit Ahnlichem einen Bewcis fiir die Richtigkcit dieser Vermutung anzutreten, 
deshalb muB ich mich darauf beschranken, dieses interessante Stuck hier bekannt zu machen. 


l ) Das Denkmal stammt aus Privatbcsitz. Nach Angabc des Vorbcsitzcrs wurde es bei einer Grabung in 
dcr thcbanischcn Nckropolc 1862 durch den damaligcn PrcuB. Gcncralkonsul in Agyptcn B. W. von Konig 

gefunden. Eine Bemerkung liber Konig’s Ausgrabungcn befindet sich bei Bernhard Lepsius, Das Haus Ltpsius , 

1933. S. 2j 4 . 

*) MaBe: Breitc 17,2 cm, Ticfe 11,5 cm und H6hc 7,5 cm. 

*) Vgl. Wreszinski, Atlas III, Taf. 83 G 4 ) Vgl. H. Bonnet, Reallexikon 1952, S. 199. 

6 ) Der MciBel hat die Form wie 1 Vb. II, 188. 

•) Dcr Bildhauer dcs Amon l<nj ist mit dem Bcsitzcr des Grabcs Nr. 4 idcntisch (Porter-Moss I, 1927, 
S. 55), aus dem eine Rcihe wcitcrcr Dcnkmalcr offenbar bei den Konig’schcn Grabungcn 1862 zutage gekommen 

und in verschiedcne Sammlungcn gclangt ist. (Vgl. Bruy£re, l : out Iks de Deir el Medineh, 1924—1925, S. 179—82). 



Die weiCe Kapelle Sesostris* I. in Karnak und das Sedfest 


Von Hermann Kees 


(Tafel XV) 


Die 1938 von Henri Chevrier wiederaufgebaute Kapelle Sesostris’ I. aus gutem Kalk- 
stein von Tura kann den Anspruch erheben, nicht nur das bestcrhaltene, sondem in seiner Aus- 
schmiickung das geschmackvollste Heiligtum, das Agypten bewahrt hat, zu sein 1 ). Sesostris I. 
stiftete sie zur Feier seines 1. Sedfestes dem Amun-R6, dem Gotterkdnig von Karnak. Nun 
sind solche Stiftungen gelegentlich eines Regierungsjubilaums an Tempelteilen der verschieden- 
sten Art vermerkt: das gilt fiir Saulenhallen an einem Festhof, die sog. „Jubilaumstore” mit 
Darstellungen von Sedfestakten, aber auch fiir Obelisken oder die Stationsheiligtiimer in 
Karnak an den ProzessionsstraBen. Abgesehcn vom Kiosk waren nach Bodenfunden noch 
andere Tempelbauten von Sesostris I. zu scinem Sedfest gestiftet 2 ). Architekturgeschichtlich 
beansprucht aber der Kiosk besonderes Interesse als altestes Beispiel eines peripteralen Typs 
von Stationsheiligtiimern (Tempel mit Umgang), dem Borchardt und Ricke besondere 
Untersuchungen gewidmet haben 3 ). 

Da der Standort der Sesostriskapelle nach den Fundumstanden, — erst Amenophis III. 
hatte sie ja endgiiltig unter den Boden gebracht — unsicher ist, muB man versuchen, aus den 
Inschriften und der Art der Dekorierung Anhaltspunkte zu gewinncn. Auch P. Lacau, der 
Herausgeber der Texte, hat sich dauernd bei ihrer Obersetzung die Frage vorlegen miissen: 
“Ce monument a-t-il 6t6 un de ceux que l’on consacrait simplement k l’occasion de la fete 
sed ou bien est-il une des constructions qui 6taient utilises pour la ceremonie m£me?” (§ 155). 


^Name und Bestimmung. Schon der wiederholt 






der Kapelle enthalt Hinweise, die es zu verfolgen gilt: Die iibliche Namensform lautet 

'/L 'tL Dll »wobei als Determinativ der pfeilerumstandene Peripteros selbst gebraucht 


wird, und bedeutet „Thron (wtst) des Horus, Sohnes der beiden Kronen**. Er enthalt also den 
fiir den Gau von Edfu seit alters bezeugten Namen der Thronstatte des Konigsgottes. P. Lacau 
versteht ihn allerdings anders (§65): Gestiitzt auf eine einzelne Variante (§67), wo m. E. 
Raumnot eine unfreiwillige Kurzung zu j) ^pTFlt veranlaBte 4 ), halter jj fur eine 
anormale Schreibweise fiir wts-t /!) und iibersetzt draufhin „celle qui ekve la double 


couronne d’Horus**. Das halte ich fiir unmoglich. Leider scheint sich Lacau selbst an einer 
entscheidenden Stelle das richtige Verstandnis des zusammengesetzten Titels verbaut zu haben. 
Bei der Erklarung eines der Dedikationstexte (§ 146), wo der Name in der wichtigen Variante 


*) P. Lacau, et H. Chevrier Une cbapeUe de Sisostrisl er h Karnak (Service des Antiquites 1956; ohnc Tafcln!), 
im Folgcnden nur mit § . . . citicrt. 

a ) Auch der dekorierte Kalksteinpfcilcr in Kairo, den Legrain im Hofc der Cachettc nahe am 7. Pylon 
neben Bauteilen Amenophis’ I., die ebcnfalls von Jubilaumsbauten stammten, fand, enthalt einen Stiftungsvcr- 
merk zum Sedfest: ASAB 4, S. i2f. 

8 ) L. Borchardt, Agyptiscbe Tempel mit Umgang (Kairo 1938). H. Ricke, Das Kamutefbeiliglnm Hatscbepsuts 
und Tbntmoses ’ III. in Karnak (Kairo 1954). 

4 ) Vereinzcltc Fchlcr, besonders Auslassungen, kommen trotz der technisch vorziiglichen Arbeit vor. 
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V (j (j j) QQ „Thron des Horus, geliebt von den beiden Kronen(gottinnen)**, also 
unter Verwendung des Sedfestpavillons als Determinativ vorkommt, verweist er darauf, daB 
l\ 0 DP ( so 0 den Inschriften der sog. roten Kapelle der Hatschepsut (Barkensanktuar) 
vorkomme. Hier ist Lacau ein irrefuhrender Lesefehler unterlaufen. M. W. kommt die Be- 
zeichnung in den erhaltenen Textteilen dort mehrfach vor, jedoch immer in der Form ^ 

QQ wtS't-Hr „Horusthron*‘, die genaudcrNamensbildung der Sesostriskapelle entspricht 1 ), 
und ebenfalls als Determinativ den besonderen Sedfestthron verwendet, den man auch gern 
tntl't nennt. Die inhaltsreichere Stelle setze ich im Wortlaut hierher, weil wir auf die dabei 
vorausgesetzte Situation noch naher zu sprechen kommen werden. Da berichtet die Konigin: 

” er < Amun > UeBmich 

sitzen auf dem Horusthron vor den gesamten Konigen**. Scheint mir also die Lesung 
wtS't-Hr gesichert, so bleiben Zweifel bei der Lesung, nicht Obersetzung, des Namens der 
beiden Kronen, bzw. der Kronengottinnen (Nechbct und Uto), die seit alters als betreuende 
Mutter des Horuskonigs angesehen wurden: Sucht man in den Inschriften nach phonetischen 
Schreibungen, findet man ihnrtj (§ 68) und <==> (§ 231), schlieBlich konnte man auch 

an nb'tj denken, obwohl dies auf dem Monument sonst nach der Iiblichen Weise 
(vgl. § 568) geschrieben wird. Der Reichtum und absichtliche Wechsel in der mythischen 
Terminologie macht sich hier das erste Mai erschwerend bemerkbar. 

Spezifisch thebanisch, das sei hier vorausgeschickt, ist sonst die Bezeichnung der Kronen- 
gottin als Wr-t-hklw „Zauberreiche‘* (s. Abschn. 2/3); aber gerade sie wird auf unserem Denkmal 
nicht verwendet. 

Mehrere Dedikationstexte geben zum Namen der Kapelle den Ort an, wo sie zur Feier des 
1. Sedfestes errichtet wurde: „in Hpr-kl-R' ptr khvw l \ eine Ortlichkeit, die zum Unterschied 
von einem Haus mit einer „Mauer“ umgeben wird (§146. 206. 265. 340. 382. 459), 
wic wir es z. B. von der Residenz Sesostris’ I. bei Lischt ( It-tTwj ) kennen und wie es auf thebani- 
schem Boden gelegentlich bei dem Westuferortsteil hft-br-nbi (gegeniiber von Karnak) 
vorkommt 2 ). Der Name „Hohenauslug des Hpr-k>-R (tt muB demnach die Gesamtanlage 
Sesostris’ I. in Karnak bezcichnen, die von einer pilastergegliederten Lehmziegelmauer einge- 
schlossen war, gleichwertig denen, die wir in Stein nachgebildet vom Totentcmpel des Djoser 
in Sakkara oder von der Pyramide Sesostris’ I. bei Lischt kennen. GewiB wird sie auch den Palast 
fur den Aufenthalt des Konigs bei Besuchen in Theben enthalten und am Amonstempel gclegen 
haben, denn solches erfahren wir aus dem Bericht der Hatschepsut fiir die Verhaltnisse in der 
18. Dynastie (s. Abschn. 3). Auch aus diesem Grunde wird die Hervorhebung der Anlage 


‘) Wb. 1 ,384, 10 Bclcgstcllen gibt als altestcs Beispiel das Koptosdekrct (8. Dyn.) Kairo J. 43033 = Weill, 
Dicrets royaux Taf. 12,2 (vgl. auch Urk. I, 301,8). Alteste Bclcgc derzeit: Gaulistc aus dem Sonnen- 

hciligtum des Ncuscrrc (3. Dyn.) Kairo J. 34184 *= ZAS 81, S. 36, Abb. 1 und^J^ ^ Urk. I, 233, 4 (6. Dyn.). 

a ) Eb. Otto, Topograpbie des tbeban. Canes (JUGAA 16, 1932), S. 49 nach Urk. IV, 312, 611. Vgl. die von 
Ch. Nims, Places about Thebes (JNES 14, S. 118/19) bcigebrachte Schrcibung [] Q< f NN. des Namens dcr 
Lehmziegelmauer um den alten Tempel von Mcdinct Habu. Auch dcr Name des Karnak-Palastes ' 0 i> ) 
dcr Hatschepsut am Amonstempel (s. Abschn. 3) wird bei Pcrsonifikationcn in ein allerdings glattcs Maucr- 
vicrcck cingcschlosscn: Nims a.a.O S. 122, Nr. 9/10. 


1 3 * 
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Ptr-klnnv gegeniiber den sonstigen „Hausern" und ihre Glcichstellung mit It-thvj erklarlich. 
(jbrigens wird eine „Mauer" Sesostris’I. in Karnak nocb im ausgehendenNR erwahnt 1 ). 

Name und Schreibung |mit QQj der Sesostriskapelle weist also sehr bestimmt auf das 
Sedfest, speziell auf die Kronung mit der Doppellcrone auf dem „Horusthrone" hin. DaB Horus- 
thron seinerseits ein Synonym fiir den aus Darstellungen des wirklichen Sedfestes gut bekannten 
Erscheinungsthron//;/>•/ ist, zeigt ein Text von der Kapelle, der zugleich einen Hinweis auf ihre 
Bestimmung enthalt (§ 72): Da heiBt es in der zweiten Halfte einer Weiheformel „. . . seinem 
Vater Amun-R6, ihn auszustatten (Jmnh) an der Spitze der Gotter, beim ihn groBmachen uber 

die Neunheit ^ f H ^ ° P a Qfl * indcm 

er ihn weit sein laBt, wenn er gegeben und weggenommen wird (inf.) als Horus, der den 
Jubilaumsthron besetzt". Ungeachtet der typisch agyptischcn Unklarheit im Gebrauch des 
Pronomens „er" (Konig bzw. Gott) 2 ) laBt er die Doppelbedeutung der Kapelle als Horusthron 
erkennen. 


Die Kapelle wird dem Tempelherrn Amun-Re geweiht als 
des Erscheinens" (§ 70), aber zugleich erhalt der Konig mehrfach den Zusatz 


:> „sein Platz 

„erschienen auf dem Thron des Horus, Sohn der beiden Kronen" (§ 159. 290). Dieselbe 


o Cl 

c 

-0 


Phraseologie kehrt in Kronungstexten der Hatschepsut wieder: „er (Amun) lieB mich sitzen 
(auf) dem Jubilaumsthron (/»//•/) angesichts des Allherrn". Unverkennbar ist ferner, daB in 
den Texten Anspielungen auf die Kronung besonders haufig sind, etwa „Ich habe dir das 
Konigtum beider Lander gegeben, zu erscheinen als Horus und zu ergreifen die wrr- /-Krone" 
(§ 190), oder „Ich habe gegeben zu wiederholen Millionen an Sedfesten fiir (meinen) Sohn 
NN., von dem Amun wiinscht, daB er lebe, und zu ergreifen die beiden Lander und zu vereinigen 
die beiden Kronen" (§ 263), oder die Aufforderung aus Gottermund (Month) an die Gotter: 
„Seht NN. von eurem Leib, geleitet ihn, um das Sedfest zu wiederholen . .." 

Nun konnte der Kenner einwenden, daB dies Allerweltsphrasen sind, die man iiberall in 
agyptischen Tempeln findet, wo Gott und Konig einander begegnen. Aber dazu kommt die 
nicht zu iibersehende Haufigkeit der Darstellung des koniglichen Geleits durch einen oder 
mehrere Gotter zum Tempelherrn Amun (12 Szenen) 3 ). Dieses „Hineingehen und Herausgehen, 
einfiihren (bs) den Konig in das Gotteshaus NN" ist aber der Mittelpunkt einer Szenenfolge, 
fiir die A. Moret, dem das Verdienst zukommt, sie zuerst im Zusammenhang des Rituals be- 
handelt zu haben, die Bezeichnung „royale montde" gepragt hat 4 ). Es ist daher einleuchtend, 
wenn Lacau seine vorsichtigen Erwagungen zu dem Ergebnis fiihrt: „C’est une chapelle pour 
le couronnement du roi" (§70, ahnlich als conclusion §460). Befragen wir aber das Ritual, 
selbst in der schablonenhaften Form der an Tempelwanden so haufig dargestellten royale 
montce, dann treffen wir Unterscheidungen, die auf eine Teilung in verschiedene Akte und auf 
verschiedene Ortlichkeiten weisen, die auch fiir die Bestimmung der Sesostriskapelle und ihren 


*) Eb. Otto, a.a.O. S. 21 nach Pap. Berlin 3056. 

a ) Lacau iibersetzt die Stclle nicht: “jc nc comprend pas ces phrases.” 

3 ) Zur Ausfuhrung des Schemas je nach verfiigbarem Raum fUr die Darstellung s. Lacau S. 140 (§ 397). 
Zu den bctciligtcn Gottcrn (hauptsachlich der thebanische Month und der heliopolitanischc Atum, letzterer 
unter vcrschiedencn solaren Horusnamcn) s. Lacau S. 165 f. (§462). 

4 ) A. Moret, Du caractire religieux de la royauti pbaraonique (Paris 1902), S. ioo u. 6. 
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Platz im Tempelbereich wesentlich sind. Charakterisieren wir sie einleitend durch eins von vielen 
Beispielen dieses Ideenbereiches, eine Rede des Gottersprechers Thot an Thutmosis III. (Karnak) 


Urk - IV > *73:^ vr ^ ['®^ @ P ^ [Tl ^ “ 00 ^ ^ [|||] ^ 

„Du ergreifst die Diademe im ,gottlichen* (Palast) der beiden Kronen, 
du sitzst auf dem Jubilaumsthron, du vollfiihrst Millionen an Sedfesten". 

Hier ist offenbar die Kronung dem Sitzen in dem Jubilaumsthron vorausgehend an eine 
besondere Statte verlegt, eine Wohnstatte der Kronengottheiten, und wir ahnen einen Sinn 
darin, daB die Sesostriskapelle zwar ein Horusthron sein will aber cines Horus als „Sohn der 
beiden Kronen", also eines von den Kronenmuttern bereits als Konig anerkannten und be- 
schenkten Sohnes. Mit einer solch indifferenten Zweckbestimmung, wie sie z. B. auch v. Bissing 
fiir die Sesostriskapelle gibt („Der Bau diente als Jubilaumstempel" 1 )), diirfen wir uns kiinftig 
nicht mehr zufriedengeben. Borchardt hatte zuletzt versucht, die scheinbare Doppelbestim- 
mung des Kioskes dadurch zu umgehen, daB er ihn fiir den Thronpavillon des Konigs beim 
Sedfest erklart und den Amun vollig eliminiert. Vermutlich sei der Kiosk erst mit der nachtrag- 
lichen Einfiigung des Untersatzes in der Mitte zu einer Amonskapelle umgewandelt worden 2 ). 
So einfach liegt die Sache nicht 1 




(2) Das Kronungszeremoniell im Gottertempel. Vierteilung der koniglichen Ein- 
fiihrung. Schon Moret hatte in seiner trotz aller Fehler im einzelnen verdienstliehen Darstellung 
die vier Hauptabschnitte des Einfiihrungsrituals herausgearbeitet: 1. Die rituelle Reinigung 
des Konigs (durch Horus und Thot als Offizianten). Gardiner, der diesem Teilstuck jiingst 
eine eigene Studie (mit Nachweis zahlreicher Paralleldarstellungen) gewidmet hat, nennt sie 
jetzt die rituelle „Taufe" (baptism) des Konigs 3 ). Nehmen wir nun, dem Beispiel Sir Alans 
folgend, die Darstellung auf dem von Philippos Arrhidaios nach dem Muster dcs zerstorten 
Granitsanktuars Thutmosis’ III. wiederhergestellten Barkenheiligtum in Karnak (L D IV, 2 = 
Gardiner pi. II) als Leitfaden, so folgte auf die rituelle Reinigung, die nach agyptischer 
Allgemeinvorschrift vor dem Betreten jederlei Art von heiligen Statten erfolgen muBte, als 
Nr. 2 die zeremonielle Kronung, ebenfalls symbolisch ausgefiihrt von Horus und Thot 
(Var. Horus und Seth) in einem besonderen abgeschlossenen Gemach. Im Kult bedeutet sie 
das Anlegen des zum folgenden Auftritt notigen Ornates. Ist dies vollendet, dann folgt 3. die 
eigentliche royale montde ,,das Hinein-und Herausgehen, den Konig einfuhren (bsnswt) zum 
Gotteshaus des Amun in Karnak", dasinThebenmitVorliebedem Gauherrn Month und Atum, 
Herrn von Heliopolis, ubertragen wird. Ihr Nahen begriiBt Thot als Sprecher und Offiziant 
des Tempelherrn mit den Worten: „Kommt, laBt uns sehen dieses schone Erscheinen ( h') y 
das Amun-R6, der Herr der Landerthrone, fiir seinen Sohn NN gemacht hat, so daB du er- 
scheinst als Konig pp. auf dem Horusthron der Lebenden usw." 4 ). Und wir denken dabei an 
die friiher zitierte Gotterrede des Thot, wo vor dem Sitzen auf dem Jubilaumsthron das Er¬ 
greifen der Diademe im „Palast (tttrj) der beiden Kronen(gottinnen)" genannt wurde. Schon 

*) v. Bissing, Agypt. Kunsfgescbicbte. Sysf. Handbucb I (1934), Erlaut. § 6c. 

*) L. Borchardt, Agypiiscbe Tempt!mit Umgang (1938), S. 57, ahnlich Vandier, Manueld'arcbeo!. II (1955), 
S. 620; vgl. dazu unten S. 203. 

3 ) Sir Alan Gardiner, JEA 36 (1930), S. 3L 

4 ) Das Vcrkiindigungsmotiv, das sich im Folgenden als besonders charaktcristisch fur den Hohcpunkt 
und AbschluB der royale montdc erweisen wird, ist in der Darstellung Sethos* I. aus dem hypostylcn Saal in 
Karnak L D III i24d = Moret pi. II noch dadurch herausgearbeitet, daB Thot als Annalist der Inthronisation 
dcs Konigs von Amun bciwohnt, so wie es auch die Thronszcncn auf den sog. Jubilsiumstorcn gern andeuten. 
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danach wird man das Lokal der dargestellten Kronenaufsetzung durch Horus und Thot (oder 
Horus und Seth) mit diesem „gottlichen Palast der beiden Kronen(gottinnen)“ gleichsetzen 
konnen: es hat auch auBerlich dieselbe, wenn auch schematisierte Form der Hicroglyphe des 
„Palastes“ , der uns weiterhin noch beschaftigen wird. 

4. Nun folgt als abschlieBender Hohepunkt der Empfang in oder an der Kapelle des 
Gotterherrn. Nach der kanonischen Darstellung im Karnaksanktuar besteht dieser in der An- 
erkennung der auBerlich bereits vollzogenen Kronung durch eine symbolische Wiederholung 
des Kronenaufsetzens mittels Handauflegens seitens des Gotterherrn. Dies erfolgt, wie die 
Darstellung andeutet, unter gleichzeitiger Praesentierung des so investierten und anerkannten 
Konigs vor einer (nicht abgebildeten) Zuschauerschaft. Gleiches deutet die Beischrift an: 
„Ich (Amun-Re) setze fest deine Kronung ( als Konig von Oberagypten und Unter- 

agypten auf dem Throne deines Vaters Re“. 

4 b. Auf dem Philippossanktuar ist als Beifigur hinter Amun eine der Amaunet gleich- 
artige Gottin in der unteragyptischen Krone dargestellt, die das Konigskind auf ihrem SchoBe 
saugt: „Du mogst saugen von meinen beiden Milch(briisten)“ sagt sie. Ich erwahne diese Neben- 
ftgur, weil wir diese symbolische Handlung als Teil eines Empfangsrituals in einem Sonderfall 
wicdertreffen (Abschn. 3). 

(j) Lokalisierung. Ich begegne mich hier mit einem kiirzlich von P. Barguet unter- 
nommenen Versuche, die Hauptakte der royale mont£e mit den Zentralbauten der 18. Dynastie 
in Karnak zusammenzubringen 1 ). Bei aller Kurze gewinnt er positive Anhaltspunkte, die wic 
sich zeigen wird, meinen eigenen Folgerungen z.T. sehr nahekommen, ihnen jedenfalls nicht 
widersprechen. Allerdings legt Barguet wesentlich die schcmatisch-symbolische Darstellungs- 
reihe agyptischer Tempel, von denen ich vorhin das gute Beispiel aus dem Karnak-Sanktuar 
benutzte, seiner Aufteilung auf einzelne Tempelteile zugrunde. Nun muB man aber beriick- 
sichtigen, daB das Zeremoniell, das sich um jene Einfuhrung des Konigs rankte, in der Aus- 
fiihrung weitgreifende Unterschiede aufwies, je nachdem ob es sich um eine besondere Feier- 
lichkeit, wie es der erste Empfang eines neugekronten oder neuzukrdnenden Konigs im Tempel 
des Gdtterkonigs war, ob es sich um den tatsachlichen Ort des Sedfestes unter person!icher 
Anwesenheit des Konigs (in der Residcnz) oder um eine symbolische Andeutung dieser Zere- 
monien handelte, oder gar um den taglichen Gottesdienst im Tempel, bei dem der Priester vom 
Monatsdicnst die Rolle des auftretenden Konigs zu spielen hatte! 

Im Falle der Sedfestkapelle Sesostris* I. in Karnak, die gewiB zur Feier selbst formell 
geweiht wurde, kommt eine derartige Zwischenstufe stark in Betracht. Feierte doch Sesostris I. 
das Sedfest sicherlich in seiner Residenz, allenfalls in Memphis, sicher nicht in Theben. Da die 
Weihung des „Horusthrones“ aber im Namen des Konigs geschah, bedurfte er einer Stell- 
vertretung, etwa in Form einer Konigsstatue, mit deren Hilfe die notwendigen Riten, die 
Weihung, aber auch die Kronung und die feierliche Begegnung mit dem Tempelherrn Amun-Re 
durch priesterliche Offizianten in Gotterrollen ausgefiihrt wurden. Wir haben also mit Unter- 
schieden zwischen stark vereinfachten Riten, die sich mit Andeutungen begniigten, bis zu 
groBen vieltagigen und vielgestaltigen Feiern mit echtem Vollzug von Kronungsriten zu 
rechnen. Das wirkte sich naturlich auf eine groBere oder kleinere Beanspruchung von Raum- 
lichkeiten im Tempel aus. 

- , 

*) P. Barguet, La structure dn temple Ipet-sout d* Anton a Karnak du Moyeti Empire <) Aminopbis II. BIFAO 52 
(1953), S. i45/*55, mit Plan. 
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A. Beginnen wir mit einem Beispiel der einfachsten Ausfiihrung, den Riten des ^ • 
Dieses „Morgenhaus“ ist im ptolemaischen Tempel von Edfu auf der Frontseite der Vorhalle 
(but) eingebaut und diente als Sakristei, wo sich der diensttuende Priester zu reinigen und ein- 
zukleiden hatte 1 ). Der Pronaos, wie wir die mit Schranken vom Vorhofe abgeschlossene Vor¬ 
halle der ptolemaischen Tempel zu nennen pflegen, gehorte nach Anschauung der klassischen 
Zeit noch zum Vorhof 2 ), jenem „Festhof“ {wih't bbjt ), den zahlreiche Weihetexte des NR 
nennen, weil er noch den Zuschauern des Festes zuganglich war. Wir werden ihn noch ofters 
zu erwahnen haben. 

Ausschmiickung und Inschriften dieses Morgenhauses nehmen ausschlieBlich Bezug auf 
die Person des Konigs als einzig berechtigten Partner des Gottes. Zu einem „vollstandigen 
Morgcnhaus“, „wie dieses in Memphis geschah“ (also seit alters in der Residenz), gehorte zu- 
vorderst die rituelle Rcinigung durch Horus und Thot, also der 1. Akt der royale montee. Da 
nach der Reinigung gleich die Bekleidung stattfand (nach dem Modell des Konigs allerdings 
in einem besonderen „Schmuckraum“ genannt |_j) 3 ), war auc ^ die symbolische Dar¬ 
stellung der Kronung des Konigs durch die Kronengottinnen Nechbet und Uto vorhanden, 
und zum AbschluB heiBt es „Der Sohn des Re NN geht aus dem Morgenhaus heraus, indem 
sein Weihrauch und sein Natron an seinen Gliedern ist. Horus und Thot haben S. M. gereinigt 
und die beiden Machtigen sind vereint auf seinem Sctieitel“. Also, wie ich damals schon sagte: 
„Die wahrhaftige Kronung, die hier abgebildet ist, steht als symboiischer Ausdruck der Be¬ 
kleidung des Konigs mit seinen notigen koniglichen Insignien . . .** (a.a.O. S. 10). Der Ober- 
gang zum Gottesdienst wird dann durch das Gottergeleit zum Tempel versinnbildlicht und 
mit der liturgischcn Formel der royale mont£e „Hinein- und Herausgehen, den Konig einfiihren 
in das Gotteshaus .. .** umschrieben. Die ersten drei Akte der kanonischen Einfuhrung sind 
hier also in ein unscheinbares und raumlich enges Lokal, die Sakristei am Vorhof, verlegt, 
noch weitab vom Allerheiligsten. 

B. Dieser Kurzfassung des Einfuhrungsrituals wollen wir zwei Falle echtcr Konigsempfange 
durch den Gotterkonig gegeniiberstellen. Ich wahle dazu die Schilderung der Einfuhrung des 
Haremheb, der Gardiner jungst eine Neubearbeitung gewidmet hat 4 ), und die etwas kompli- 
zierteren Vorgange bei der Berufung der Hatschepsut zum Konigtum. Beide haben den Vorzug, 
daB sie wesentlich den gleichen Schauplatz hatten, dem der Kiosk des Sesostris angehorte, 
den Amonstempel von Karnak. 

Haremheb. Einzelne charakteristische Phasen lassen sich aus dem Text verhaltnismaBig 
leicht erkennen, trotzdem der auch hier zu beobachtende Wechsel zwischen synonymen mytho- 
logischen Namen den Vergleich mit parallelen Szenen erschwert. Wir lesen: „Dann begab er 
(Amun) sich zum Konigshaus (pr-nswt\ indem er ihn (Haremheb) vor sich gegeben hatte, 

*) H. Kees, ^ und ^ RT 36(1914), S. if. bchandclt die Darstcllungcn und Tcxtc im „Morgcn- 
haus“ von Edfu. 

2 ) DOmichen, Baugeschicbte des Denderatempels S. 10 verwics bereits auf die entsprechende Anlagc im Tempel 
von Philac, wo das Morgenhaus in einem Scitcnbau am ersten Vorhof (neben dcr Bibliothek) untcrgcbracht 
war, vgl. Kees, S. 13. 

3 ) Zum Morgenhaus dcs Konigs im Palast vgl. A. Blackman, JEA 3 (1918), S. i48f. DaB jencs bereits 
auf dcr Narmcrpalcttc als Ausgangspunkt dcs Konigs angcdcutctc ^ ,,Schmuckhaus“ das Anklcidc- 
zimmer des Konigs bczcichnet, hatte ich in meincm Aufsatz von 1914 nicht geniigend beachtct. 

4 ) Sir Alan Gardiner, The coronation of King Harembab {JEA 39 [193 3], S. 13 f.), Neubearbeitung dcr 
Turincr Inschrift unter Vergleich dcr mcmphitischen Rcplik aus dem Ptahtcmpcl; zur Sachc, bcs. dcr Rolle 
dcr Gottin Wrt-hkiw , Sethe, ZAS 44, S. 33. 
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bis zur Kapelle | jjQj 1 ) seiner verehrten Tochter Wrt-hkhv ... sie umarmte seine 

Schonheit und setzte sich an seine Stirn (als Uraus), und die groBe Neunheit, die Herren des 
pr-nsr z \ waren in Jubel bei seinem Erscheinen ...“ (Z. 15/16). Im AnschluB 

daran erfolgt die feierliche Proklamation der Titulatur des neuinthronisierten Konigs. Diese 
erfordert Offentlichkeit, also einen „Festhof*‘. SchlieBlich verlaBt der Gott Amun, wieder mit 
Haremheb vor sich, das anfangs genannte Konigshaus, dessen Bestimmung vielleicht der einzig 
unsichere Punkt des Berichtes (ob Tempelpalast wie in der Hatschepsuterzahlung?) bleibt. 
Dann folgt etwas unvermittelt der AbschluB der Feierlichkeiten: Als dann das Opetfest zu 
Ende geht, kehrt Amun nach W>/-t y d.h. nach Karnak, zurlick, und Haremheb fahrt nach 
Norden begleitet von einer Statue des Harachte. — 

Gleichgiiltig, ob man im einzelnen Gardiner folgen und einen vorausgehenden Besuch 
von Konig und Gott in Luxor zum Opetfest annehmen will und erst den Schauplatz des Folgen- 
den nach Karnak verlegt, was uns hier im Hinblick auf die Lokalisierung der Kronung interes- 
siert, ist die Tatsache, daB die effektive Aufsetzung der Kronen (die im taglichen Kult in der 
Sakristei angedeutet wird) in einem besonderen Lokal erfolgte, und daB dieses als Heiligtum 
der Kronengottin, die hier, wie in Theben haufig, den Namen Wrt-hkhv „Zauberreiche“ fiihrt, 
gait. Diese Zeremonie entspricht also der 2. Phase der kanonischen Einfiihrung (Kronung durch 
Horus/Thot bzw. Seth). Damit ist aber die Handlung nicht abgeschlossen, es folgt noch der 
Hauptakt, die feierliche Proklamation, die eines Publikums bedarf. Dies wird hier, wieder 
mythologisiert, durch die Neunheit der Gotter vertreten. Gardiner weist bei der Erklarung 
mit Recht darauf hin, daB es nach Titulaturen und biographischen Notizen das Vorrecht der 
Kammerherren (alt d.h. „der in der Vorhalle**) war, den Konig mit seinen Diademen 

zu schmucken, und zwar sowohl im pr-wr y als im pr-nsr y also Lokalitaten, die den traditionellen 
Namen der sog. Reichsheiligtiimer, den praesumptiven Wohnstattcn der Kronengottheiten, 
fuhren, so daB sich fur das Ritual ergabe: ,,that at every coronation two separate rooms were 
either theoretically or actually utilized**. Gerade den Dienst an den geheiligten Kronen und 
das Schmucken des Konigs mit ihnen hatte ich, ebenfalls an Hand von Titulaturen und bio¬ 
graphischen Vermerken, schon bei Bchandlung der PHichtcn der im Rahmcn der 

Sedfestdarstellungen Re-Heiligtuw III, S. 24 herausgearbeitet. Die wirklichen Raumlichkeiten 
fur diesen crsten Akt der „Kronung“ werden wir uns nach dieser Schilderung wiederum im 
vorderen Tempelteil und jedenfalls in einem abgeschlossenen Raum, der als Kapelle der bzw. 


der beiden Kronengottinnen gelten konnte, zu denken haben. Die Ahnlichkeit mit dem 

A 

von Edfu ist dabei augenfallig, und wir konnen behaupten: entmythologisiert ist das 
der Wrt-hkhv in Karnak eine Tempelsakristei. 

Hatschepsut. Die Vorgange bei der Berufung der Hatschepsut zum Konig liegen noch 
etwas komplizierter. Einmal ist die Reihenfolge der erhaltenen Textstiicke, auf Blocken von 


*) In der anschlicBendcn Prcisrcdc der Neunheit wird diese Ortlichkeit wieder als | j „Palast“ 
bezeichnet; vgl. in den Hatschcpsuttcxten u. S. 201 f. Bcachtcnswert, daB in Theben sowohl Mut wie Wrt-bhw 
gclcgcntlich den Titcl „Hcrrin des Palastcs“ ( e b) fuhren, vgl. Eb. Otto, Topograpbie des tbeban. Gams , S. 26. 
Der Konig sclbst nennt sich „Sohn dcs Amun, geboren von der Wrt-hktw im Palast von Karnak“ Eb. Otto, 
S. 25 (Herihor); das klingt nach Geburtshaus, vgl. u. S. 203f. 

2 ) Ob so genannt, wcil die groBe Neunheit von Karnak wesentlieh aus dcr altcn hcliopolitanischcn Neunheit 
bestand ? 
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der Quarzitkapelle der Hatschepsut, noch nicht in alien Teilen gesichert, iiberdies im Aufbau 
in typisch agyptischcr Art unhistorisch, dafiir besitzen wir zur Unterstiitzung eine schemati- 
sierte Darstellung der Kronungszeremonien, die nach ihrer Beschriftung den Anspruch erhebt, 
die Vorgange der geschichtlichen Thronbesteigung wiederzugeben, im Totentempel der Hat¬ 
schepsut von Der el Bahri 1 ). Unsere Aufgabe ist also, einen phrasenreichen, nicht immer logisch 
aufgebauten Bericht mit einer kanonisierten Darstellung in Einklang zu bringen. Aus dem Bericht 
hat S. Schoit kurzlich einige wichtige Ausziige mitgeteilt, die Masse der Texte ist unveroffent- 
licht 2 ). Die geschichtliche Problcmatik steht hier nicht zur Diskussion, es kommt auf das Zere- 
moniell des koniglichen Empfangs und seine Lokalisierung im Amonstempel an. Zur allgemeinen 
Situation geniige es, festzustellen, daB es sich bei den Berichten auf der roten Kapelle der Hat¬ 
schepsut zwar um verschiedene periodisch wiederholte „Wunder“ handeln sollte, die sich bei 
Festauszugen des Amun ereigneten, daB aber eins der entscheidenden geschah, als der Gott 
auf dem Strom fahrend von Luxor nach Karnak heimkehrte, und zu einer Zeit, als Hatschepsut 
selbst noch die Funktion des „Gottesweibes“ des Amun ausiibte, mithin zwar Konigin, aber 
nicht Regentin des Landes war. In diesem Zusammenhang erfahren wir, daB es nahe am Ufer 
im Vorgelande des Amonshauses einen Palast ([^] ^ u. a.) fur den Aufenthalt koniglicher 
Besucher gab. Er gehorte zum Bereich des Amonstempels ((] l ~~ l CJ ) und fiihrte den Namen 

-L \ £^3c Vf 3 ). Nach der Analogic der ramessidischen Wohnpalaste an den west- 
AWMA 0 \ LI .. 

lichen Totentempeln wird er nahe am Vorhof, dem „Festhof“, gelegen haben. Ahnliche Ver- 
haltnisse werden wir auch fur die Anlage Sesostris’ I. namens Hpr-k>-R e ptr khvw anzunehmen 
haben, die wie gesagt, wahrscheinlich einen Palast fiir konigliche Besuche einschloB. 

Als sich nun der Gott Amun dem Westtor des Vorhofes dieses Palastes naherte, kam ihm 
aus dem Innern ihres „Palastes“ ( f h) seine Tochter, die „Landesherrin“ {nbt-thvj\ gewiB Wrt- 
hkitv oder in Gestalt der „Hathor, Oberhaupt von Theben** 4 ), entgegen. Ihre Aufgabe war es, 
mit Genehmigung des Gotterkonigs das „Wunder“ des Ornatwechsels an ihrer angeblichen 
Tochter Hatschepsut, die mit den Abzeichen des „Gottesweibes“ die Amonsprozession beglei- 
tete, vorzunehmen: „Ablosen des Diadems des Gottesweibes, Aufsetzen des Schmuckes der 
oberagyptischen und unteragyptischen Krone, vereint auf ihrem Haupte** (Schoit, S. 212). 
Dies Wunder vollzieht der Allherr Amun „zu seiten ihrer Mutter, die ihre Schonheit geschaffen 
hatte, Hathor, Oberhaupt von Theben, vorn an Sitz (hntt-it) in der Saulenhaile (j (j ^ J 5 б ), 
die sic leiblich genahrt hatte**. Auch diese Benennung deutet in der agyptischen Symbolik darauf 
hin, daB der Schauplatz sich der vorderen Saulenhaile des Tempels der 18. Dynastie, etwa der 
Halle Thutmosis’ I. zwischen Pylon 4 und 5, naherte. 


Dort wird der Umkleideraum, die Sakristei bzw. das des Tempels, gelegen haben, 

(I—D ^ 

den die mythologisierende Sprache der Texte als das der Kronengottin bezeichnete. 


J ) Naville, Deir el Babari III, pi. 63/64 = MoRET<j.*. 0 .,fig. 13,15/16 (S. 87f.), dort Hinwciscauf Parallclcn. 

а ) S. Schott, Zum Kronungsiag der Konigin Hatschepsut. Nacbr. Gott. Akad. pbil. hist. Kl. 1955, Nr. 6. Die 
betr. Auszugc auf S. 212/213, dort auch das Datum aus Jahr 2. 

3 ) Eb. Otto, Topograpbie des tbeban. Gams, S. 25, vgl. Ch. Nims, Places about Thebes, JNES 14 (1955), 
S. 114 und S. 122, Nr. 9/10 (als Pcrsonifikation im Niltyp). 

4 ) Vgl. die unten S. 203, Anm. 4 angcfiihrten Variantcn fiir die saugende thebanische Muttcrgotthcit am 

Bubastidcntor. 

б ) Dies bczicht sich wahrscheinlich auf cin bestimmtes Bild dcr Gottin in der Saulenhaile des Vortcmpcls, 
etwa dcr damals bevorzugt so bczeichnetcn Halle Thutmosis’I.zwischen Pylon4 und 5, vgl. E. Orro a.a.O., S.22. 
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Wir haben also die 2. Phase einer Konigseinfiihrung vor uns, und in der Tat: auch P. Barguet 
lokalisierte sie als ,imposition des couronnes“ in diesem Tempelteil 1 ). Nur beilaufig sei vermerkt, 
daB wenn wir uns hier nach passenden Raumlichkeiten umsehen, — die Bcmiihungen, die 
einzelnen Tempelraume nach den Erfordernissen des Kultes zu bestimmen, stehen noch ganz 
in den Anfangen, — konnte man etwa als geeignet als Ankleideraum in Gestalt einer Kapelle 
auf den merkwtirdigen Halbperipteros mit kapellenartiger Celia verfallen, den Thutmosis I. 
im Siiden des Saulenhofes hinter dem spateren Pylon 5 an die siidliche Umfassungsmaucr des 
damaligen Tempels angebaut hat 2 ). Er entsprache auch den mythologischen Erfordernissen 
seiner Geltung als Geburtshaus. 

Mit diesem auBcrlichen Ornatwechsel ist aber die eigentliche Kronung noch nicht zu Ende, 
es fehlt der Hohepunkt entsprechend der 3-/4. Phase der kanonischen royale montde, das heiBt 
die Einfiihrung des Konigs in das Gotteshaus zur Bestatigung durch den Gott, der die Kronung 
symbolisch zu wiederholen hat, und zwar nunmehr in aller Offentlichkeit, angedeutet in den 
mythologisierenden Berichten durch die Neunheit der Gotter, im wirklichen Ritual vor „der 
ganzen Erde“, wie Hatschepsut sagt. Dabei erfolgte die Konigsproklamation durch Verkundung 
der Konigsnamen in alle vier Weltgegenden, wie wir es auch von Haremheb horten. Die Kronen- 
gottin, mytliische Tochter des Gotterkonigs, darf natiirlich bei diesem Akt nicht fehlen. Dem- 
gemaB sehen wir sie bei alien derartigen Szenen auf der Hatschepsutkapelle 3 ) vor dem Amun. 


„Da nun nahm sie meine Majestat (bei der Hand), man lieBmich sitzenauf dem o 


Da machte die Herrin der Lander (IPW-^kV-Hathor) sehr viele, sehr groBe Wunder fiir meine 
Majestat 44 erzahlt Hatschepsut. Hier fallt beim Hohepunkt der royale montee, der Inthronisation 
durch den Gotterherrn in Gegenwart der Kronengottin, der entscheidende Name des „Horus- 
thrones“, der unmittelbar an den Namen der Sesostriskapelle erinnert: Danach hatten wir sie 
mit der 3-/4. Phase der royale montde zusammenzubringen. 

Abervorerst sei, gleichsam zur Kontrolle, einvergleichender Blick auf jeneDarstellungsreihe 
der Kronung der Hatschepsut in Der el-Bahri geworfen, die auch Moret herangezogen hatte. 
Nach einleitender Reinigung, bei der Inmutef der „Web des groBen Hauses (pr-wr)“ und ein 
Gott mitwirken (sonst mythologisch Horus-Thot), wird Hatschepsut zur Kronung durch Horus 
und Seth geleitet, die in einem palastartigen ||j Gemach, in dem wir unschwer die Sakristei 
erkennen, (mythologisch = „Reichsheiligtumer der Kronen 4 *), stattfindet, also Phase 1/2 der 
Konigseinfiihrung. Nunmehr in vollem Ornat, angetan mit dem Sedfestmantel, verlaBt sie 
dieses, und dabei steht als spcziellc Variante des schablonisierten Textes der Konigseinfiihrung 
„Hinein- und Herausgehen in das [pr -.. .] des Kronungsfesthofes QQ p ^ J“ 4 ). 
Diese Variante ist wertvoll, weil sie als Statte der folgenden Inthronisation einenFesthof nennt, 


*) A.a.O. S. 1 jo ,,que l’imposition des couronncs sc passait dans la sallc construitc entre les IV e ct V® 
pyloncs". 

*) Bchandelt von Chevrier, ASAE 53, S. 13f. mit Plan. 

8 ) Hierbci wild ihrcFigur synkrctistisch variicrt: das dient dazu, die auch bei der Kronung des Haremheb 
ausgcmalte Viclgcstaltigkeit der Diadcme (Gardiner, JEA 39, S. 26/27) 2U veranschaulichen. Von den bishcr 
in Vorbcrichtcn veroffentliehten Stucken vcrweisc ich auf die Bcncnnung als „Mut, Herrin von Aschcru" odcr 
„Hathor, Oberhaupt von Theben“, ASAE 26, pi. V B, C (Block Nr. 95 und 114): Kronung mit dem Atcf- 
diadem bzw. der Konigspcriickc mit Uraus, Var. Amaunct: Kronung mit [sprl, ASAE 24, pi. V (Block 
Nr. 23). Das Kronungsgcbaudc hat immer die traditioncllc Form des pr-nr (Jq), d.h. die als Hciligtum der 
obcragyptischcn Kronengottin mythologisicrtc Sakristei. 

4 ) Naville, Deir el Dabari III, pi. 64 = Moret, fig. 16, S. 93. 
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der der oft genannten wsh-t-hbjt der Bauinschriften des NR entsprechen wird 1 ). Verglichen mit 
dem Berichte der Hatschepsut aus Karnak ergibt sich unter Abstrich aller Nebenhandlungen 
die Obereinstimmung: das Anlegen des Konigsornates (Kronung) findet im gcschlossenen 
Raum, das feierliche „Erscheinen“ (im Kronungsornat) zur Bestatigung vor den Gottern und 
zur Verkiindigung an alle Welt vor der Offentlichkeit statt. Da wir noch auf das Sedfest und 
seine verwandten Kronungsriten einzugehen haben, sei an dieser Stelle eine wichtige den Schau- 
platz klarende Parallele vorausgenommen: Nach der Darstellung am Jubilaumstor Osorkons II. 
in Bubastis „crscheint (^)“ der Konig (in vollem Ornat) aus dem Jq, d.h. aus der Sakristei 
(== Kronenheiligtum), und begibt sich geleitet vom Bild des Upuaut und dessen Beigottern 
zum Thron ^ des Sedfestes, wo die vierfachc Wiederholung der Kronung durch 
Gotter in Gegenwart der versammelten Landesgotter und der GroBen des Landes symbolisch 
wiederholt und verkiindet wird 2 ). Der Schauplatz aber ist wieder ausdriicklich der „Hof“ 
(#/$•/), d.h. der „Festhof“ der Inschriften des NR. Nun sei der dritte Sonderfall angeschlossen, 
der zeigen soli, wie verschiedenartig je nach der besonderen Situation ein Empfang im Tcmpel 
gestaltet werden konnte: Im 11. Jahre Takeioths II. der 22. Dynastie zog der praesumptive 
Thronfolger, „Vorsteher von Oberagypten 44 und Oberkommandierende Osorkon nach Theben, 
um dort zur Festigung der Autoritat nach vorausgegangenen Wirren die Wiirde des Hohen- 
priesters des Amun selbst zu ubernehmen 3 ). Hier hatte also keine Kronung, wohl aber die In- 
vestitur eines Prinzen und koniglichen Legaten als Hoherpriester zu erfolgen, iiber dem in 
Abwesenheit des koniglichen Vaters keine weltliche Macht stand, die seine Einfiihrung zum 
Gott hatte ubernehmen konnen. Da muBte die Fiktion der Gottessohnesschaft aushelfen. 
Osorkon selbst berichtet demgemaB anschlieBend an seine Landung in Theben: „Er ging hinein 
ins Innere [des Palastes . ..] der Herrin (rpjt Var. fiir Wrt-hkhv ), und die Gotter darin waren 
in Freude. Er empfing ihre beiden Briistc aus Gold, er saugte von der Milch . . . damit sie ihm 
ihre Starke und ihre Macht gebe 44 . Also, wo wir sonst von der symbolischen Kronung horen, 
ist hier eine feierliche Adoption als Gottessohn des Amun durch dessen Tochter oder Gemahlin 
getreten 4 ). Wir denken dabei an die fruher erwahnte Darstellung (unter 4b) im Barkensanktuar 
von Karnak mit der das Konigskind saugenden Gottermuttcr. Diese Szene geht der Begegnung 
des Osorkon mit dem Gotterkonig voraus, sie gehorte zu den vorbereitenden Riten und wurde 

*) Unter den zahlrcichcn Nennungen einer n'lfc't-bbjt nenne ich folgcnde fiir die Bcdeutung als Vorhof 
dcs Tempels besonders deutliche: Urk. IV, 346 (Hatschepsut, Der cl Bahari): Platz, wo die Wcihrauchbaumc 
fiir Amun cingcpfianzt werden sollen. Urk . IV, 819 (Thutmosis III., Buhcn): an einer Saule der Vorhallc nach 
dem schmalcn Vorhof. Urk. IV, 1295 (Amcnophis II., Amada): dcr Pylon soil sich „angcsichts“ der wlb t-bbjt 
befinden. Urk. IV, 1361 und eigcnc Abschrift (Amcnophis II., Elephantine): u>f(/-t-bbjf rt/illrfyt, also fiir die Oflfcnt- 
lichkcit bestimmt als Fcsthof. Urk. IV, 1483, 9—io(Mcdamud, Amcnophis II.) als Aufstcllungsort von Ehren- 
statuen. Vcrstandlich, daB die Spatzcit dicsen Festhof „Hof dcr Mcnge nennt. 

a ) Naville, Festival-hall of Osorkon II, pi. 1/2. 

s ) Annalcninschrift am sog. Bubastidcntor in Karnak, neu veroffentlieht vom Epigraphic Survey dcs 
Oriental Institute Chicago (cd. G. Hughes) in Reliefs and Inscriptions at Karnak III (1954). Danach ncu ubersetzt 
Kees, Zu der Annalcninschrift des Hobenpriesters Osorkon , MIO II (1954), S. 33 3 f. 

4 ) Unter den Bildcrn am Bubastidcntor findet sich sinngemaB mehrfach schon fur den Konig Scheschonk I. 
(a. a.O. pi. 10, 11), einmal ausdriicklich auf das Sedfest dcs Scheschonk bezogen (pi. 10), die Darstellung des 
von einer Gottcrammc gesaugten Konigs. Diese wird entweder als ,,Hathor zu Gast in Thcbcn“ odcr glcich- 
bedeutend als „Mut, Herrin dcs Himmcls, Herrin dcr Gotter" (pi. 11) bezeichnct. Dabei assistiert dcr Konigs- 
sohn Jpn>f als Hoherpriester. Eine ahnlichc Darstellung auf den Namen Osorkons I. a.a.O., pi. 14. In gewissem 
Sinnc gibt sich also auch das Bubastidcntor als ein „Jubilaumstor‘‘: es fiihrtc auch von Siiden auf den Festhof 
vor dem 2. Pylon. 
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annehmbar an eincm vergoldeten Bilde der Kronengottin in deren angeblichem „Palast“ aus- 
geffihrt, also zwischen Phase 1/2 der royale montee. Bci dicser symbolischen Adoption als 
rituellem Empfangsakt und ihrer Statte am Vortempel denken wir unwillkfirlich an die sog. 
Geburtshauser der spaten Tempel, die ihren regelmaBigcn Platz seitlich des Vorhofes hatten, 
ahnlich dem Tempelpalast oder der Sakristei 1 ). Borchardt hat sie iiberdies nach ihrer Ausge- 
staltung als Peripteraltempel unter die Verwandtschaft dcr Empfangskioske und Stations- 
hciligtiimer (Tempel mit Umgang) eingereiht. 

Nach diesem langen Umweg sind wir wohl bereit, die Fragc nach Platz und Bestimmung 
der Sesostriskapelle praziser zu stellen. 

3. Empfangskiosk und Verkfindungsplatz. Eine negative Feststellung soil die 
Lage klaren: Ein allseitig offener Kiosk, wie die Kapclle Sesostris* I. es ist, war kein Sanktuar, 
das in Agypten immer ein „Gotteshaus“ ist, aber ebensowenig cine Sakristei, ein Ankleideraum, 
den die mythologische Theorie als ein pr-tvr und Kronenheiligtum bezeichnet, das auBerdem 
alle Bilder eincr Konigseinffihrung als geschlossenen Raum darstcllen. An diesem Charakter 
andert sich nichts, selbst wenn die Vorrichtung zur zeitweisen Verhfillung des Innern der 
Kapelle, die Chcvrier beobachtet haben will, in dieser Form vorhanden war 2 ). Dagegen er- 
ffilltc der Jubilaumsbau des Sesostris hervorragend die Erfordernisse eines Erscheinungsplatzes 
vor allcr Offentlichkeit. Wir konnten ihnunsnur in oder aneinem Festhofvorstellen. Auf dieses 
notwendige Publikum nimmt nun eine friiher angeffihrte Stelle (o. S. 195) der Karnaker Hat- 
schepsuttexte mit den Worten Bezug: „er (Amun) lieB mich sitzen auf dem Horusthron vor 
den gesamten Konigen“. Man sucht unwillkurlich nach ihren Statuen oder Bildern im Tempel- 
bereich von Karnak, wo sie der Herrschaftsverkiindung am Horusthron beiwohnen konnten. 
Will man daraufhin den Kiosk des Sesostris kurz entschlossen als eine Verkiindigungskapelle 
der Kronung in den vorausgesetzten Festhof vor dem Gotteshaus stellen, so steigen neue 
Zwcifelsfragen auf, sobald man damit den Textgehalt iiber die Bestimmung des Baues als eines 
Erscheinungsplatzes auch fur Amun in Einklang bringen will. Lacau hat es abgelehnt, den 
Kiosk, trotzdem sein Name mitunter direkt mit dem Sedfestthron determiniert ist (s. Abschn. 1), 
mit dem aus den Sedfestdarstellungen aller Zeiten bekannten doppeltcn Thronpavillon gleich- 
zusetzen, nach dessen Verlassen durch den Konig und vor dem Platznehmcn auf der Sanfte 
zum triumphalen Umzug (sog. SchluBprozession) die vicrfache Vcrkfindung durch konigliche 
Offiziantcn nach alien Himmelsrichtungen stattfand 3 ). Lacau verlaBt sich dabei einseitig auf 
eine sehr problematische Rekonstruktion von Lauer, dcr auf cincn im Djoserbezirk von Sakkara 
vorhandenen Sockel einen doppelten Thronpavillon ncbcncinandersetzcn will 4 ). Er laBt un- 
beriicksichtigt, daB das „Thronen in den vier Weltgegendcn“ zum alten Sedfestritual gehorte 
und nur anschaulich vorgefiihrt werden konnte, wenn der Thronpavillon, genau wie das Schrift- 
zeichcn wiedergibt, gegenstandig angeordnet war. Diesc Notwendigkeit wird besonders 
deutlich an der ausftihrlichen Darstellung am Jubilaumstor Osorkons II. in Bubastis: dort ist 
dcr Sedfestthron sogar vervierfacht, damit die Hcrrschaftsverkfindigung vor den versammelten 
Landcsgottern jeweils von einer Treppe „das Gesicht nach Sfiden", dann nach Norden, Westen 

*) 1 st cs Zufall, daB das bishcr cinzige sicherc Bcispicl cincs cigcncn „Gcburtshauscs“ an cincm Tempel 
dcs NR ausgcrcchnct am Tempel dcr Gottcrmuttcr Mut in Karnak bezeugt ist? Typologisch wcicht cs allcrdings 
von den spatcrcn Anlagcn vollstandig ab: Borchardt, Agypt. Tempt! mit Umgang, S. 6 mit Abb. 1 (ramcssidisch); 
zu den Gcburts- und Bcschncidungsbildcrn Pillet, ASAE 52, (1952/54), S. 77f. 

*) Lacau-Chevrier a.a.O., S. 10. 

*) v. Bissing-Kees, Re-Heiligtum II, Bl. 16/17, d»zu Text III, S. iof. 

4 ) A.a.O. S. 18 mit fig. 5 = Lauer, La pyramide A degris I, S. 145, fig. 146. 
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und Osten erfolgen konnte 1 ). Wie Borchardt zuerst erkannt hatte, entspricht diese Darstellung 
dem „oberagyptischen“ Teil der alten Darstellungen 2 ). Demnach war urspriinglich sogar eine 
vierfache Verkiindigung gesondert fur den ober- und unteragyptischen Konig vorgesehenl 

Wenn also Name und bauiiche Ausfuhrung des Scsostriskioskes bestens zur Bestimmung 
eines „Horusthrones“ beim Sedfest paBt, im Wege zu stehen scheint trotzdem die Erklarung 
der Dcdikationstexte als Erscheinungsplatz fur Amun und dazu die Einrichtung des Baues mit 
eincm fast raumffillenden Untersatz, der ausreichcnden Raum fiir einen Konigsthron nicht bietet. 
Borchardt hatte ihn daher konsequent aus der urspriinglichen Anlage ausschlieBen wollen. 

Aber vielleicht miissen wir wieder auf Untcrschiede achten, die ortliche Verhaltnisse auch 
den Sedfestriten auferlegten, entsprechend dem, was wir fiber Gleichheit in der dogmatischen 
Fiktion bei weitgehender Verschiedenheit der wirklichen Handlungen zwischen den Riten des 

und eincr echten Konigseinffihrung feststclltcn. Inmitten der Pfeilervierung steht also 
A 

heute als Ersatz ffir das verlorene, nach Chevriers Versicherung laut Standspuren (S. 7 und Abb. 1 
auf S. 9) in den GroBenverhaltnissen fibereinstimmende Original Sesostris’ I. ein tischartiger 
Untersatz aus dunklem Granit, den Amenemhet III./IV. gestiftet haben. Sie bezeichnen ihn als 
ein | ^ „damit er (Amun) darauf Platz nehme (r btp //■/)“ 3 ), ein Requisit, wie es 
Thutmosis III. unter seinen Feststiftungen ffir Karnak nennt und abbildet {Urk. IV, 635; 
Sethe: Kapellenuntersat ^), und wie es recht ahnlich jfingst von den Karnaker Architekten im 
Hinterhaus des Chonstempels, wiederum unter einem von vier Pfeilern getragenen Himmel, 
restauriert worden ist 4 ). Man sollte es nicht einen „Altar“ nennen, denn damit verbinden wir 
die Vorstellung eines Gabentisches. Dagegen war ein ikl ein Untersatz, der etwas tragen sollte, 
einen Gotterschrein, oder eine Gotterbarke oder cine Statue. Das hangt von den Kulterforder- 
nissen und den Raumverhaltnissen ab. In unserem Falle ist cs eine Nebenfrage der Kultformen 
dcr 12. Dynastie, ob der Sockel zum Absetzen einer Barke oder eines Statuenschreines oder 
eines Gotterbildes bestimmt war, die Hauptsache ist, dcr Gott sollte hicr Platz nehmen und 
darauf „erscheinen“. Das sagen die Wcihinschriften ausdrficklich (s. o. Abschn. 1). Nur am 
Rande sei daher bemerkt, daB die innerc Pfeilerstellung, also der eigentliche Kiosk, nur etwa 
2,40 m lichten Raum bot, gegenfiber 3,10 m bei dem erwahntenVierpfeilerraumim Chonstempel 
(hinter dem Barkenzimmer!) und etwa 5,25 m bei dem urspriinglich von Hatschepsut geplanten, 
ebenfalls noch viereckigen „Barkenzimmer“ im alten Tempel von Medinet Habu 5 ). Man wird 
sich also cher eine Statue, wie eine solche des Amun-Min getragen von einem „Gottesvater“ 
und begleitet vom Konig, wahrscheinlich also ebenfalls zum Sedfest gestiftet und geweiht, dar- 
gestellt wird 6 ), als nach Art der Stationstcmpcl des NR die Gotterbarke des Amun hier nieder- 
gesetzt vorstellen. DaB der Bau zum Einbringen von transportablen Bildern eingerichtet war, 
beweist die Ausgestaltung beider Zugangstreppen mit einer Rampe in der Mitte. Auch das 
scheint zu den Bildern des Sedfestthrones nicht recht zu passen. 

Aber, es handelt sich in Karnak gar nicht um das wirkliche Sedfest Sesostris’I., hochstens 
um eine symbolische Wiederholung, bei der wesentliche Zeremonien ausfielen oder nur ange- 

x ) Naville, Festival-ball , pi. 2. 

*) Borchardt, ZAS 61, S. 3of. mit Bl. Ila zu Re-Heiligtum II, Bl. 23, vgl. Re-Heiligtum III, Text, S. 13. 

*) Auffindung und Wcihinschrift Pillet, ASAE 24, S. 63 f. 

4 ) Hammad, ASAE 54 (1956), S. 47L Nach den bcschranktcn Raumverhaltnissen (etwa 3 m Ticfc) ist 
mir auch hicr ein Untersatz fur ein Gottcrbild wahrschcinlichcr, als ein Untersatz fiir cine Barke. 

‘) U. Holscher, The temples of tin Eighteenth Dynasty (Excavation of Med. Habu II), S. 47, fig. 41. 

•) Hicrzu Lacau, S. 58 (pi. 13) und zur Anwcscnhcit eincr Konigsstatuc bcs. § 136/140. 
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deutet wurden, auBerdem nicht mit der Person des Konigs, sondern eher mit einer stellver- 
tretenden Statue, die bei dieser Gelegenheit geweiht und symbolisch „gekront“ wurde. Tat- 
sachlich finden sich in der Bebilderung des Kioskes Hinweise auf Mitwirkung einer Statue des 
Konigs als Partner des Gottes, allerdings gerade nicht des Amun, sondern ausgerechnet des 
Totenherrschers Anubis „an der Spitzc der Gotteshalle" bzw. seiner fetischartigen Symbole, 
einem wuchtigen |-Szepter, das in einem Tragegestell aufgerichtet ist, und dem Imj-wt. Ich 
will nicht allzuweit in die Geschichte des Sedfestes abschweifen. Doch sind zum Verstandnis 
zwei Feststellungen notwendig: 

1. Das Symbol des Imj-wt spielte seit alters bei Sedfestbildern eine besondere Rolle als 
Verleiher des 'J-Szepters an den Konig, vor dessen Thronsitz es aufgerichtet ist 1 ). Also war 
es nicht a priori Symbol eines Totengottes. 

2. Der uralte Trabant des Konigs, der „oberagyptische“ und der „unteragyptische“ Upuaut 
iibernimmt mit jenem Anubis auf einer merkwiirdigen Darstellung an der Ameniritis-Kapelle 
in Medinet Habu die oft erwahnte Rolle der „vierfachen Verkundigung“ (?ttU sp j) der Herr- 
schaftsubernahme nach den vier Weltgegenden, vorgefiihrt unter Platzwechsel der beiden 
Akteure und mit entsprechenden Worten und zwar am Tage der Tempelweihe 2 ). Also 
genau das, was wir als Hohepunkt bei der Vorstellung des neuinthronisierten Konigs fanden. 
Wie J. Leclant kiirzlich bei der Besprechung von solchen Jubilaumsbildern (und Jubilaums- 
toren) an Kapellen von „Gottesweibern“ der Spatzeit gezeigt hat, bedienten diese hohen Damen 
sich bewuBt der traditionellen Konigssymbolik, dabei auch des Sedfestkomplexes 3 ). 

3. Der Speichervorsteher Chaemhet erwahnt als besondere Ehrung, daB er beim 1. Sedfest 
Amenophis’ III. die Rolle des „Propheten des Anubis" spielen durfte 4 ). Friiher konnten wir 
uns gerade tiber diese Rolle beim Sedfest keine rcchtc Vorstellung machen. 

Fur unsere Zwecke geniigt, daB wir es hier mit einer Sonderform der Verkiindung der 
Neuinthronisation zu tun haben, die dieselbe Inszenierung voraussetzt wie die Begegnung mit 
dem Gotterkonig selbst. Fur die Rekonstruktion der Riten aber ist die Feststellung der Mit¬ 
wirkung einer Statue des Konigs als seines Platzhalters wichtig. Obertragen wir das auf die 
Begegnung mit Amun am Platz des „Erscheinens“ auf dem „Horusthron‘‘, dann gewinnen 
wir im beschrankten Raum des Kioskes den Platz fur beide Partner: es begegnen sich also am 
„Untersatz‘‘ (Ik>) im Mittelbau eine Statue des Gottes und eine eingefiihrte Weihestatue des 
Konigs. Damit entsteht tatsachlich jenes Bild, das die Konigseinfiihrung in den kanonischen 
Darstellungen der royale montee und entsprechend die Darstellungen vom Empfang dcs Konigs 
in Stationsheiligtiimern der Hatschepsut in Karnak bieten: vor dem thronenden Gott steht 
oder kniet der neuinthronisierte Konig, das Gesicht nach vorwarts, also nach auBen, nicht zum 
Gott gewandt, wahrend Offizianten in Gottergestalt der symbolischen Kronenaufsetzung 
assistieren und der Gotterherold Thot das tut, was in den echten Sedfestbildern bestimmte 
Wiirdentrager (der ^ und < U > ) 2U tun batten, den Herrschaftsantritt in alle vier Weltteile zu 
verkiinden. 

Z.B. v. Bissing-Kees, Re-Heiligtum II, Bl. 4, 10, 12. Sedfest Phiops’ II. Kees, Kulturgcscbichte , Abb. 51 
(Architrav Cairo CG 1747); zur theologischen Bcdcutung Kees, ZAS 71, S. 154. 

*) v. Bissing-Kees a.a.O., Ill, S. 12 und ausfiihrlicher (nach cigcncr Abschrift) in den Untcrsuchungen 
zu den Reliefs aus dem Rc-Heiligtum, A AW Miinchcn 32, 1; 1922, S. 100. 

3 ) Robichon u. Gen., Karnak-Nord IV. S. i27f.; dort auch uber das Incinandcrgchcn dcs Rituals des Sed¬ 
festes mit dem Griindungsritual. 

4 ) Kees, Das Pries ter turn im agypt. S/aaf, S. 40/41. 
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Um hierbei den realen Vorgangen des Rituals nahezubleiben, sei eine weitcre Parallele 
angefiihrt: Auf der AuBenwand des Barkenzimmers Thutmosis’ III. im alten Tcrnpel von Medinet 
Habu findet sich eine Replik der Verkiindigungsszene, die wegen der beigeschriebenen Spruche 
aufschluBreich ist. Ich hatte sic erstmalig zur Erlauterung der Sedfestdarstellungen im Sonnen- 
heiligtum des Neuserre nach eigenen Abschriften verwertet 1 ). Dort ist nun so unzweideutig 
eine Konigsstatue als Inthronisationsobjekt vorausgesetzt, daB Sethe diese Texte (aus der Zeit 
der Pyramidentexte) spater geradezu als „das alte Ritual zur Stiftung von Konigsstatuen bei 
der Einweihung eines Tempels" bezeichnete 2 ). Ich meinc, hier schlieBt sich der Kreis: Ort 
der Handlung die Vorhalle des Barkenzimmers im Tempel (auch dies ein Tempel mit Umgang), 
Objekt eine neugeweihte Konigsstatue in einem neugeweihten Tempelteil („das Haus seinem 
Herrn ubergeben"). Beim Kiosk des Sesostris besteht nur der Unterschied, daB der Begegnungs- 
ort als Tempelteil architektonisch verselbstandigt ist, wobei die Auffassung von bestimmten 
Barkenlieiligtumern als temporare Stationsheiligtumer bei groBen Festen das einigende Band 
bleibt. Auch diese konnten fiir Einfiihrungs- und Verkundigungsakte dienen, allerdings nach 
MaBgabe besonderer Festrituale. 

4. Die Doppelseitigkeit des Tempels. So sehr Lacau die Zweckverwandtschaft des 
Sesostriskioskes mit dem Jubilaumsthron des Konigs ablehnt, so stark untcrstreicht er die 
Einzigartigkeit seiner Teilung in zwei von Westen und Osten uber Rampen zugangliche Halflen, 
die nur im Zentrum, dem „Untersatz" (Altar) einen gemeinsamen Mittelpunkt hatten. Die 
Trennung in eine West- und eine Osthalfte ist nach der Anordnung der Bilder samt Bcschriftung 
evident 3 ). Hinsichtlich der Einzigartigkeit der Anlage sind dagegen Einschrankungen not¬ 
wendig. Mindestens das von Thutmosis III. gelegentlich der Wiederholung seines Sedfestes 
erweiterte Stationsheiligtum fiir die Barke des Amun zwischen heiligem See und dem siidlichen 
Vorhof der 18. Dynastie (zwischen Pylon 7 und 8) war doch cbenfalls zweiseitig (Tf. XV, 1). 
Allerdings war ein Umdrehen der Barke im Innern technisch unmoglich, so daB fiir den Empfang 
eines kultausiibenden Besuchers nur eine Vorderseite bestand, so lange die Barke im Innern 
ruhte 4 ). Ob andererseits ein Kultbild des Amun, das auf dem Sockel im Kiosk niedergesetzt 
war, zum Empfang eines Besuchers von der Gegenseitc her umgedreht werden konnte, und wie 
dies bewerkstelligt wurde, — diente dazu etwa die von Chevrier angenommene Verldeidungs- 
vorrichtung?—, das zu beantworten, fehlt uns die Kenntnis der Inszenierungsvorschriften. War 
dies mit Riicksicht auf die GroBe des Tragsessels fiir die Kultstatue untunlich, muBte auch sie 
einen neuen Eintritt von auBen nehmen, und das ist das Wahrscheinlichere. Dann verringerte 
sich der angebliche Unterschied der baulichen Anlage des Kioskes gegeniiber den Stations- 
heiligtiimern bis auf einen Punkt: Die Stationsheiligtumer hatten zweckbedingt ihren Zugang 

*) v. Bissing-Kees, Re-Heiligtum III, S. nf. und Untcrsuchungen zu den Reliefs S. ioof. (die Texte leidcr 
mit Druckfchlcrn und Entstcllungcn). 

2 ) Sethe, ZAS 70 (1934), S. jif. s ) Vgl. die Aufglicderung a.a.O., S. 14, fig. 2. 

4 ) Zum Barkenhciligtum vgl. Legrain, DIF AO 13, S. 28 f.. Plan: Borchardt, Agypt. Tempel mit Umgang, 
Bl. 19 (II. Ricke). Nach Legrain ware die ostlichc Tiir nach der Sceseite zu schmal zum Hcrausfiihrcn dcr 
Barke, so daB dieses immer durch die Vordertur erfolgen muBte. Zur Baugcschichtc Urk. IV, 595, 852. Bor¬ 
chardt a.a.O., S. 90L (33. Rcgicrungsjahr?). Da nach Chevriers Angabcn die LangcnmaBc dcr aus Alabaster 
gcarbcitctcn Barkcnschrankcn (rund 7 m) mit denen dcs wicdcraufgcbautcn Barkcnsanktuars, das dcr Baumeister 
Encne zur Feier dcs 1. Sedfestes Amenophis* I. begonnen hatte, ubcrcinstimmcn, ergabe sich die Moglichkcit, 
daB dieses cin Vorlaufcr des Stationshciligtumcs Thutmosis’ III. war. Wcitcrcs zu den Bautcn Amenophis’ I. 
S. 213. Zur Doppelseitigkeit andcrcr Tempel mit Umgang auBcrhalb von Thcben s. Borchardt a.a.O., Bl. 21 
(Elephantine); Bl. 22 (Kuban). 
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von der ProzessionsstraBe her (Borchardt bezeichnete sie daher gelegentlich als „Landungs- 
tempel“), so daB die cingebrachte Barke in dieser Richtung ihren Ruhepunkt auch wieder zu 
verlassen hatte. Nach dcr anderen Seite konnte nur ein Kultbild die Barke vcrlassen, sofern 
ein Allerheiligstes hinter dem Barkenzimmer lag, wie z. B. im groBen Amonstempel von Karnak, 
in Medinet Habu oder im Stationsheiligtum am Muttempel. Im Kiosk aber wird man sich die 
im Ritual verlangte vierfache Verkiindigung (nach Siiden, Norden, Osten und Westen) praktisch 
so vorzustellen haben, daB sich der Konig (bzw. seine Statue) je einmal in der oberagyptischen 
Krone und in der unteragyptischen Krone, je einmal von Westen und einmal von Osten dem 
Gotte darin nahte, und die Offizianten dabei die Verkiindigung viermal wiederholten. 

Weiter scheint es mir zum Verstandnis der Doppelseitigkeit des Empfangskioskes not- 
wendig zu berucksichtigen, daB die Gesamtanlage des Amonstempels von Karnak das- 
selbe Doppelgesicht tragt: einmal hingewendet nach dem Nil, also gegen Westen, das andere 
nach Osten zur aufgehenden Sonne. Dcr „Riicktempel“, wie er meist behelfsmaBig genannt 
wird, war von Hatschepsut und Thutmosis III. mit Obcliskcn (2 + 1) ausgcschmiickt 1 * ), besaB 
allerdings niemals Pylone. Aber Ramses II. vergroBerte ihn um eine Vorhalle und Taharka 
schmiickte ihn ebenso mit kioskartigen Vorbauten, wie den Festhof vor dem Westpylon (Nr. 2). 
Alle wesentlichen Tempeltcile sind also wicderholt, zwar in bescheidenerem AusmaB, aber doch 
genug, um ihre Notwendigkeit anzudeuten. Allerdings fehlte im Osten ein Barkenzimmer, 
dort gab es keinen wirklichen Landeplatz, und ob der alabasterne Schrcin der 18. Dynastie, 
der heute den Mittelraum zwischen den Resten der Hatschepsutobelisken einnimmt (Tf. XV, 2), 
an seinem urspriinglichen Platz steht, und ob die gesamte Ruckkapelle durch die Umfassungs- 
mauer zwischen ihr und dem Festtempel Thutmosis* III. ohne jede Verbindung abgetrennt 
war, ist unsicher. Kennzeichnend aber fur die vollkommene Hilflosigkeit, mit der man bisher 
diesem Osttempel gegeniiberstand, ist die Erklarung im Baedeker (1928), — anscheinend die 
einzige, die iiberhaupt vcrsucht wurde, — als Heiligtum Thutmosis’ III., „das wohl dem Toten- 
kult des Konigs und seiner Schwester Hatschepsut geweiht war“. Ich konnte mir keinen un- 
passendcrcn Platz fur cinen Totenkult denken, als diese gegen Osten offenc Kapelle! 

Baulich ist sie erst in jiingster Zeit griindlich untersucht worden. A. Varille, dem die 
epigraphische Aufnahme zufiel*), spricht richtiger von der „Ostkapelle“ und vermutet in dcr 
fragmentierten Figur dcs Gruppenbildes im Alabasterschrein Thutmosis’ III. nicht wie Stein- 
dorff und Borchardt Hatschepsut, sondern Nechbet (Tf. XV, 2), wahrend sich eine halb 
zerstorte weitere Statuengruppe im siidlichen Seitenraum als eine umgearbeitete Gruppe der 
Hatschepsut mit einem sitzenden Amun (pi. 16) erwies. Varille, der als „Symbolist“ ein feines 
Gefiihl fur innere Zusammenhange hatte, charakterisiert den Osttempel als „la contrepart 
orientale du sanctuaire principal 4 ' des Festtempels, das den AbschluB der West-Ostachse bildete, 
hat also den Charakter des Doppeltempels herausgefiihlt. 

Die Festhalle Thutmosis* III. Mit dieser Erkenntnis gewinnt der sog. Festtempel 
Thutmosis’ III. als „Mittelhalle“ ( hrj-lb't ), so wird sie in den Weihinschriften genannt, gesteigerte 
Bedeutung. Vier wesentliehe Anhaltspunkte wurden zu ihrer Bestimmung im Festritual mehr- 
fach richtig hervorgehoben: 


*) Zum cinzclncn Obcliskcn Thutmosis* III. im Osttempel (Latcranobclisk) s. ASAE jo, S. 257!. mit 
Plan auf S. 270 = Vandier, Manuel d'arebiol. II, fig. 436. Zur Zcit Ramses’ II. war dort cine Art Sondcrhciligtum 
mit dem Obclisken als AbschluB entstanden, d.h. in dcr alten Grundidcc dcr hcliopolitanischcn Sonncnhcilig- 
tUmcr mit Richtung nach Osten. 

*) ASAE 50, S. x37f. Plan auch bci Borchardt, Agypt. Tempt! mit Umgang, Bl. 13 (H. Ricke). 
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1. Architcktonisch ist sie als Nachbildung einer Sedfesthalle in Stein eine einmalige Schop- 
fung, darin vergleichbar den Djoserbauten in Sakkara. 

2. Auf ihre Bestimmung als Ort von Sedfestzeremonien weist die Haufung spezieller 
Bilder aus dem Sedfest (SchluBprozession, Opfertanz u. a.) in siidlichen Nebenraumen 1 ). 

3. Da ein Nebengemach in der Siidwestecke der Halle die Karnaker Konigstafel enthielt*), 
auBerdem dort oder in der Nahe Statuen von friiheren Konigen gefunden wurden, miissen 
die koniglichen Vorfahren bei dortigen Feierlichkeiten als Zuschaucr benotigt worden sein. 

4. Dcr Festtempel, vor allem die „Mittelhalle“ selbst, hat bei Pricstereinfiihrungen noch 

in der 21./22. Dynastie eine Rolle gespielt 3 ). Manche Erinnerungsschriften dorther nennen 
Ih-tnttw samt seinem zugehorigen Allerheiligsten, das man als ^ |Q p ^ (j 

bezeichnete 4 ), als den Ort, wo dem ncueingefuhrten Amonspriester die kosmischcn Geheimnisse 
des Gottes offenbart wurden. „Es ist der Himmel“ oder „der Horizont des Himmcls" selbst. 
Dort darf sich der Eintretende zuerst als „der die Tiirflugel des Himmels offnet" bewahren 
und „das Geheime des strahlcnden Horus (der Sonne)“ schauen, sicherlich bei Offnung dcs 
an die Festhalle nach Osten anschlieBenden Sanktuars. Die Mittelhallc muB also der Ort 
gewesen sein, wo der Gott den theoretisch vom Konig (praktisch einem koniglichen Bcauf- 
tragten) „eingcfiihrten“ Priester begriiBt und seine Ernennung anerkennt. Fur neueingcfiihrte 
Staatsbeamtc, z.B. den Vezir, gilt das Gleiche 5 6 ). Eine solche Einfiihrung ist vom Zeremoniell 
aus gesehen cine Abart der royale mont£e, sie wird auch mit dem gleichen Kennwort ( bs ) 
bezeichnet. Nur die Personen des Einfiihrenden wcchseln: dort Priester in Gotterrollcn, hier ein 
koniglieher Bcauftragter als Stellvertreter des Konigs, in Ausnahmefallen bei Hochstgestellten 
(Hoherpricster, Vezir) der Konig selbst. 


P. Barguet hat nun die Vermutung ausgesprochen*), daB der Schauplatz der legendaren 
Berufung des j ungen Thutmosis 7 ), der zwar als Inmutef im Amonstempel diente, aber noch 
nicht als „Prophet“ eingefiihrt war, zum Konigtum gelegentlich einer Festprozession des 
Gottes in Karnak, oder genauer gesagt, der Ort der Verkiindung (Ziel der Einfuhrung), der 
Festtempel Thutmosis’ III. war. Niichtern betrachtet ware das ein arger Anachronismus, denn 
in den Jugendjahren Thutmosis* III. (unter Hatschepsut) stand die Festhalle Ih-tnnw noch gar 
nicht, mindestens nicht in der heutigen Form (Zeit nach dem 1. Sedfest Thutmosis’ III.). Aber 
darin hat Barguet recht, die Phraseologie im Bericht Thutmosis* III. entspricht vollig der 
der genannten Pricstereinfuhrungstexte: „Er (Amun) offnete mir die Tiiren des Hohen (Himmels), 


*) PM II, S. 42/43: Corridors V— VI vgl. Kees, ZAS 52, Taf. 7/8 (Opfertanz). v. Bissing-Kees, Re- 
Heiligtum III, Bcibl. A (SchluBprozession). LD III, j6b (BogcnschicBcn dcs Kftnigs mit Horus und Seth) u. a. 

*) PM a.a.O., Plan S. 40. 

*) Am klarstcn der Bericht aus dem 11. Jahrc Takcloths II. auf Block aus dcr Festhalle, jetzt im Ix>uvrc, 
Pierret, Inscriptions II, S. 89 = LD III, 2jji «= Brugsch, Thesaurus S. 1071 f, zulctzt bchandclt und ubersetzt 
Kees, Das Priestertum im ag. Staat (1933), S. 234 f.; vgl. auch Eb. Otto, Topographic des tbeban. Canes, S. 28 zu 
den Lokalbezcichnungen. 

4 ) Einfiihrungsinschrift auf einer Sandstcinbasis Kairo J. 36493, gefunden in dcr Nahe dcs Festtempels, 

mangelhaft vcrbficntlicht vonLEGRAiN, RT 22, S. 53, Nr. 7, verewigtdie im 39. Jahrc Schcschonks III. noch unter 
dem Pontifikat dcs Prinzcn Osorkon crfolgtc Einfuhrung cincs Vczirs (mit nicht sichcr lesbarem Namcn) im 
Festtempel (collat.). 

6 ) S. Anm. 4 und die Darstcllung dcr Einfuhrung dcs Vczirs Uscramun durch den Konig. Kees, 
Kul/urgescbicb/e, S. 181 nach Zcichnung von Davies. 

•) BIFAO 52, S. 152, Anm. 2. 

*) Urk. IV, 137f.: dcr Bericht stammt nach Sethe a.a.O., S. 153 nach dem Platz seiner Anbringung aus 
dcr Zeit nach dem 30. Jahr Thutmosis’ III., vielleicht erst aus dem 42. Jahr. 
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cr offnete mir die Tiiren seines Horizontes. Ich flog zum Himmel empor als gottlicher Falke 
und sah seine Gestalt im Himmel . .ich sah die Gestalt des Horizontischen (Harachte) auf 
seinen geheimen Wcgcn im Himmel**. Das zielt auf Amun-Rc in seiner Form als heliopolitani- 
scher R6-Harachte, die besonders zum Osttempel paBte. Lag doch auch das Sonderheiligtum 
des R6-Harachte mit dem offenen Altarhof nach heliopolitanischem Vorbild nordostlich an- 
schlicBend an den Festtempcl. Um solche Finessen des Rituals in ihrer Tragwcite zu beurteilen, 
fchlen uns noch weitgehend die Grundlagcn, solange nicht die Bedeutung der einzelnen Raum- 
lichkciten im Tempel klargcstellt ist. 

Wir wollen uns vorerst begniigen, festzustellen: War die Mittelhalle des Fcsttempels lh-mnn> 
der Ort der zeremoniellen Bcgegnungund symbolischen Investitur — oder sagen wir angesichts 
derDoppelgesichtigkeitdes Kamaktempels und dergesamten agyptischen Dogma tik vorsichtiger 
ein Ort dafiir—, dann ergibt sich eine Erklarung fur die Anbringung von Sedfestdarstellungen 
Thutmosis* * III., aber auch fur die Anwcsenhcit der koniglichen Ahnen als erbetene Zeugen der 
Hcrrschaftsverkundigung (vgl. Hatschcpsut: „Er lieB mich sitzen auf dem Horus-Thron vor 
den gesamten Konigen.**). Hicr im groBercn MaBstab der Festhalle wiederholtc sich, was sich 
auf dem bcschrankteren Raum der Sesostriskapelle zusammendrangen muBtc. Ich sagte daher 
„vorsichtiger ein Ort** fur Begegnungcn, denn zweifellos fanden solche auch, je nach dem, 
was das Ritual fur spezielle Feste vorschrieb, an anderen heiligen Statten des Tcmpelbereiches 
statt: etwa an Stationsheiligtiimern an einzelnen Prozessionstagen, aber auch am Barkenheilig- 
tum des Haupttcmpels, dem „groBen Sitz“ des Amun. Dort konnte man sich keinen auch 
architcktonisch passenderen Ort fur Begegnungsszenen denken, als den von Thutmosis III. 
(nach Borchardt erst im 46. Regierungsjahr) nach Art eines Empfangspavillons angelegten 
und nicht zufallig mit den riesigen Wappenpflanzen von Ober- und Unteragypten an den 
granitenen Tragcpfeilern geschmiickten Kiosk vor dem zcntralen Barkenhciligtum. 

Tatsachlich wird dies Barkensanktuar, das zur Zeit der Hatschepsut (= rote Kapelle) und 
Thutmosis* III. den Namen „Lieblingsplatz (Jt-lb) des Amun" fiihrte 1 ), ein Bau, den Hatschepsut 
errichtete, und den Thutmosis III. zunachst auf seinen Namen usurpierte (bis er ihn abreiBen 
lieB und im 30. Jahr [1. Sedfest] durch einen Bau aus Sandstein, dann im 46. Jahr durch ein 
Granitsanktur ersetzte), auf Blocken dieses Baues als Ziel der royale montde genannt: „Hinein- 
und herausgehen, einfuhren den Konig in den Tempel (der Makare) Lieblingsplatz des Amun**. 
Und andere Zielsetzungen treffen wir, als jiingere Zeiten wiedcr neue Bauteile zufugten und auf 
ihren Namen benannten: immer will dcr Konig dem Gott geradc in „seinem “Tempel begegnen, 
das ist mcnschlich und sachlich (Tempclwcihc) verstandlich. Den neuen Gcgebenheiten muBtc 
sich das Ritual anpassen. Mochte Amun seine Zeichen fur den Konig unter Thutmosis III. 
in der Festhalle oder im Pavilion vor dem Barkensanktuar vollziehen, so in der Ramessidenzeit 
in der hypostylen Halle namens >h NN rn pr-Intn 2 ). Fur unscrc letztlich auf den Scsostriskiosk 

*) Cii. Nims, Places about Tljebes, JNES 14 (1955), S. 113 mit Inschr. 4a/4b von Hatschcpsutblockcn, 
z.T. (4 b) nachtraglich auf den Namen Thutmosis’ III. (Rasur) geiindert, vgl. die Ncnnung Urk. IV, 167, bcz. 
als „hciligcs Adyton (/>w/)“ und crklart als „scin groBcr Sitz wic dcr Horizont des Himmcls, aus Sandstein vom 
roten Bcrg“ d.h. aus Quarzit vom Gcbcl ahmar = dem Material dcr „rotcn Kapclle“ dcr Ilatschcpsutl Bor- 
ciiardt, Baugeschicbte des Amonstcmpels (Unters . 5, 1; 1905), S. 29 und Plan Abb. 19 hattc ein Barkensanktuar 
aus den Zcntralbautcn Thutmosis’ III. iiberhaupt climinicrt, bcrichtigt in Tempel mit ilmgang (1938), S. 85 f. 
zu Bl. t8 ,,Kapelle mit Pfciler-Umgang in dcr Mitte des Amonstcmpels von Karnak“. 

*) So z.B. auf dcr Darstcllung dcr royale montde Scthos’ I. L D III, i24d = Moret, Royauti, pi. II. Dcr 
den Konig inthronisicrcndc Amun wird ausdriicklich als „Amun-Rc, Herr dcr Landcrthronc, zu Cast im Tempel 
(bi-n/r) sf/Seti- Main mini m pr-lmn “ bezcichnct. Die Darstcllung befindet sich im hypostylen Saal an dcr Riickwand 

dcs Pylons 2. 


Die weific Kapelle Sesostris’ I. in Karnak und das Sedfest 


211 


ausgerichtete Fragestellung haben wir jedenfalls geniigend Zeugen fur cine Doppelgesichtigkeit 
dcs Gesamttempels in Karnak gewonnen. 

5. Folgerungen fur den Tempel der 12. Dynastie. Wenn aus den vorangehenden 
Erorterungcn Ruckschliisse auf die Anlage dcs Tempels der 12. Dynastie und den Platz des 
Kioskes abgeleitet werden sollen, so ist wegen der Fundumstande der meisten zutage gekom- 
mencnBautcile und der Unsicherheit des Befundes im sog. Hof des MR groBte Vorsicht geboten 1 ). 
Alle Beobachtungcn unterliegen einem starken Vorbehalt hinsichtlich ihrer Schliissigkcit. Trotz- 
dem scheint beachtenswert, daB auch andere Bauteile des MR die bei dem Kiosk Sesostris’ I. 
gesichertc Doppelseitigkeit verraten. Dies gilt besonders fur den Granitschrein mit dem 
Namen Sesostris’ I., den Pillet im Untergrund des Vorhofes hinter dem Siidpylon dcr 18. 
Dynastic (Nr. 7) gefunden hat*). Nach den Ausradierungen hatte dieser im Gegensatz zum 
Kiosk noch zur Zcit Amenophis* IV. sichtbar gestanden und wurdc in der Restaurationszeit 
fliichtig iiberholt. Schon Pillet war die anscheinende Regelwidrigkeit aufgefallen, daB die 
Konigsfigur an den AuBenwiinden des Naos „von hinten“ auf den Gott zukommt! Er schloB 
daraus, daB der normale Zugang entgegengesetzt zur Naosoffnung erfolgt sein miisse. Die 
Architekten von Karnak versichern, daB der Granitschrein auf die Standspuren passe, die auf 
der Oberseitc eines Alabastersockels, der am Ostende des Hofes dcs MR gestanden zu haben 
scheint, cingetieft sind 3 ). Auch dieser trug eine Weihinschrift Sesostris* I. Der Naos biickte 
also nach Wcsten und die drei Turschwellen im Hofe fiihrten auf ihn zu. Waren aber diese 
Westtore der cinzige Zugang, dann ware die regelwidrige Bildstellung unerklarlich. Man muB 
also annehmen, daB sie bereits auf einen Ostsektor (Gegentempel) bezogen war, ja daB die 
Ostorientierung dogmatisch als die wesentliche gait. Man kann sic nur mit der Geltung des 
Amun als Ebenbild des heliopolitanischen Re-Harachte erklaren, auf der die gesamte Dogmatik 
des Amun als solarer Gotterkonig aufgebaut war, cine Gleichsetzung, die auch auf dem Kiosk 
betont ist 4 ). Das Doppelgesicht des Rcichstempels war also bereits bei seiner Begrundung aus 
dem KompromiB zwischen der Offnung des Tempels nach Westcn als Zugangsweg vom Nil- 
ufer und dcr vom Dogma gcwiinschten Ostachsc, die der aufgehendcn Sonne einen Weg zum 
Allerhciligstcn offnete, entstanden. Die Anlage des besonderen Atonhciiigtums im ostlichen 
Vorgelande dcs Amonstempcls 6 ) ware dann eine letzte Konsequenz dieser Forderung. 

Lag im MR eine Art Osttempel auf dem Gclande des spateren Festtempels Thutmosis’ III., 
etwa in Gestalt eines eigenen Festhofes, dann ware zwar ein einlcuchtender Grund fur die 
Anlage Thutmosis* III. gefunden, fur die Ansctzung des Festkioskes Sesostris* I. aber wenig 
gewonnen. Tragt er doch die Doppelgesichtigkeit in sich. Auch er muB also eine ortsbedingte 
KompromiBlosung sein, deren Angelpunkt gewiB in der Lage des temporaren Residenzpalastes 
als des Ausgangsortes aller Begegnungen mit dem Gott zu sehen ist. Und dieser Palast war, 
das sahen wir aus den Hatschepsutberichten am deutlichsten, an die Nahe des Nilufers als Lande- 
platz gebunden. Dieser praktische Gesichtspunkt mag fur die Architekten ausschlaggebend 

*) Pfostcn und Rcste von i6kantigcn Pfcilcrn im Wcsttcil dcs Hofes dcs MR mit Beschriftung Sesostris’ I. 
von cincr Vorhallc? LD Text III, S. 28 „als S. M. in Thcbcn saB bcim Bcgchcn dcr Fcstlichkcitcn dcs Amun". 
Ncnnung dcs Jahrcs 20 auf einem Architrav a.a.O ., S. 29 (Sandstein!). Nachuntcrsuchung im Hofe Chevrier, 
ASAE 47, S. 175/77; 49. S. 12, 257f. 

*) ASAE 23, S. I43f., jetzt im Kairincr Museum. *) Pillet a.a.O., S. ijjf. mit fig. 4/5. 

«) Lacau a.a.O. §275, 488; zur Dogmatik dcs Amun als Abbild dcs Rc-Harachtc Kees, Gotterglaube S. 346 
und zum Sonderheiligtum dcs Rc-Harachtc Kees, Orientalia 18 (1949), S. 427f. (mit Abb.). L. Ciiristophe, 
sASAE 52, S. 254 (ramcssidischc Lrncucrungcn). 

6 ) Vorbcrichtc von Chevrier, ASAE 26, S. x 21 f.; 27, S. 143 f. 
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gewesen sein, er muBte deaBegegnungskiosk in einen „Festhof“ hineinstellen, der dem Tempel- 
palast benachbart lag, also von Westen her seinen Hauptzugang hatte. Am westlichen Eingang 
des Kioskes konzentrieren sich tatsachlich Einfiihrungs- und BegriiBungsszenen durch gott- 
liche Offizianten (Thot, Inmutef, Oberarzt) 1 ). 

6. Zukunftsprobleme. Bei alledem bleiben ungeloste Probleme genug. Erst Amenophis 
III. hatte die Gesamtheit der Bauteile des Kioskes in die Fundamente seines 3. Pylones verbaut, 
derselbe, der die Massen des Barkensanktuars der Hatschepsut und vieler anderer Tempelteile 
seiner Vorganger endgiiltig unter die Erde gebracht hat. Daneben steht der siidliche Vorhof 
(Nahe des 7. Pylons) als Fundort von Bauteilen Sesostris’ I. 2 ). Man stellte sich meist vor, daB 
vor den Kernbauten der 18. Dynastic, d.h. vor dem 4. Pylon, ein Platz, auf den die FeststraBe 
vom Muttempel (Siidachse) leitete, als Festhof mit zahlreichen Stationsheiligtiimern, darunter 
vielleicht der Kiosk des Sesostris, bestanden habe 3 ). Aber was geschah in der Zwischenzeit vor 
Thutmosis I.? Am selbenPlatzc hatte vor Jahrcn(i9oj) Borchardt einenTempel Amenophis’ I. 
angenommen, der in der Achse der Siidpylone (FeststraBe zum Muttempel) gelegen hatte 4 * ). 
Unterdessen hat sich herausgestellt, daB das aus Bodenfunden von Chevrier heute im „Mus6e“ 
von Karnak neben dem Kiosk des Sesostris wiederaufgebaute alabasterne Barkensanktuar, 
dessen Erbauung sich der Architekt Enene in seinem Grabe riihmt, nach seinem Namen Mti- 
nmw-Imn noch unter Hatschepsut gestanden haben muB und als Stationsheiligtum fur die 
Amonsbarke diente 6 ). Jedenfalls hat Hatschepsut es auf ihrer Quarzitkapelle, die sie unter dem 
Namen „Herzenssitz (Lieblingsplatz) des Amun“ scheinbar auf den Platz des heutigen zentralen 
Barkenzimmers setzen lieB, noch abgebildet. Und, wie Nims bemerkt, hat Thutmosis III. die- 
selbe zunachst auf seinen Namen usurpiert 6 ), bis er sie schlieBlich durch ein Barkenzimmer 
aus Granit (Vorganger und Vorbild der von Philippos Arrhidaios restaurierten) ersetzte. Da 
iiberdies nach Chevriers Aussage wenigstens die LangenmaBe des Alabastersanktuars des 
Enene mit den alabasternen Cellawanden des Stationsheiligtums, das Thutmosis III. zwischen 
heiligem See und siidlichem Festhof wiederum zur Feier eines Sedfestes weihte (Tf. XV, 1), iiber- 
einstimmen 7 ), bestiinde, wie schon gesagt, die Moglichkeit, daB der Bau des Enene ein Vorganger 
dieses Stationsheiligtums war. Jedenfalls kommtes als zentrales Barkenzimmer des Haupttempels 
der 18. Dynastic danach nicht mehr in Frage, und der Vorganger der Quarzitkapelle der Hat¬ 
schepsut bleibt wieder unbekannt. 

*) Lacau S. 5 8f. zu den Szenen 3—4 (pi. 13) mit den Figurcn des Thot, des Konigspriesters Inmutef 
und des „Oberarztes“, dort auch der Szencntitcl \ ^ ^ ^ ^ (t] «J* (§ 118). Nfrj bnj ist Synonym zum 
Rcichsheiligtum als Ort dcr obcragyptischcn Kroncngottin Ncchbct (so §94, 338, 360, 367,415). Vgl. „Ein- 
gchcn“ ( htp ) in das fT] (mit vorgesetztem Hof) beim Sedfcst Re-Heiligtum II, Bl. 9, Nr. 20; Bl. 19, Nr. 45 a 
und 22, Nr. 52 (Ende der SchluBprozcssion: dort wird das Scdgewand abgclcgt, also = Sakristci). In dcr 
12. Dynastic konntc der vorgcsehcnc Ruhcplatz des Konigs praktisch dcr Rcsidcnzpalast am Tempel sein. Die 
Bedeutung des [s| hiingt also von den jeweiligen Gcgcbenheiten dcs Fcstplatzcs ab. 

2 ) S. o. S. 194, Anm. 2 (Pfciler Sesostris’ I. mit Scdfestvcrmcrk). 

3 ) Eb. Otto, Topographic des fheban. Gattes , S. 21. 

4 ) Borchardt, Baugeschicble des Amonstempels t S. 5f. mit Abb. 5. 

6 ) Fundberichte Pillet, ASAE 22, S. 238 f.; 23, S. 113 f.; 24, S. 55f. Zum Namen Mn-mmv-'Imn und 
zu seiner Nennung als Stationsheiligtum unter Hatschepsut Lacau, ASAE 26, S. 13if., Eb. Otto, Topo¬ 
graphic des tbeban. Gams , S. 21/22, dazu Ch. Nims, JNES 14, S. 113, der die Moglichkeit von Sethes Erganzung 
dieses Namens Urk. IV, 183, n (Tor Thutmosis’ III.) bestreitet (s. Inschr. 3 auf S. 122). Erwiihnt vom Bau- 
meister Enene Urk. IV, 53. Wiederaufbau durch Chevrier, ASAE 47, S. 165 mit Taf. 24/27. Gutc Abbildungen 
bei Lange-Hirmer, Agtpten , Taf. 114/117 (aber nicht von den gcschichtlich wichtigcn Sedfcstbildcrn). 

6 ) S. o. S. 210, Anm. 1. 7 ) Nims, S. 113, vgl. oben Anm. j. 
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Nun sind von Amenophis I. Oberreste anderer Bauteile in Karnak gefunden, die teilweise 
gleichfalls zu Jubilaumsstiftungen fur sein tatsachliches, mindestens vorbereitetes Sedfest (im 
letzten vollstandigen Regierungsjahr 20?) bestimmt waren. Dazu gehorte ein „Siidtor“ aus 
Kalkstein namens Jk>-btp> dessen Reste aus Fundamentierungen zwischen Pylon 7 und 8 (Hof 
der Cachette) herauskamen 1 ). Als Jubilaumsbau gehorte es eher zu einem Stationsheiligtum oder 
Kiosk (Begegnungstempel) und stand dann sicherlich nicht die ProzessionsstraBe nach Norden 
sperrend in der Achse der Siidpylone, sondern eher seitlich der FeststraBe wie alle anderen 
seiner Art. Vor allem hat Amenophis I. einen Begegnungskiosk gebaut, der nach Zeugnis von 
Chevrier sowohl in den MaBen als in der Ausschmiickung (Gaulisten am Sockel) einegenaue 
Kopie des Jubilaumskioskes des Sesostris gewesen ware 2 ). Auch dessen Reste hat Amenophis 
III. verbaut, ein Block davon (Gauliste) hat sich sogar in den Fundamentierungen fiir den 
Monthtempel Amenophis’ III. gefunden 3 ), war also ziemlich weit verschleppt worden, eine 
Tatsache, die zur Vorsicht bei Ruckschliissen verbauter Teile auf ihren ursprunglichen Standort 
mahnt 4 ). Bedeutet nun diese Kopie, daB bereits Amenophis I. den Kiosk des Sesostris beseitigte, 
oder wiinschte er fiir die gleichen Zwecke seines bevorstehenden Sedfestes einen eigenen 
Begegnungskiosk zu haben, ohne das Denkmal seines Vorbildes anzutasten? Da wir keine klare 
Vorstellung vom Amonstempel vor der Zeit Thutmosis’ I. haben, kann man auch keine einiger- 
maBen sichere Lokalisierung fur den Bau Amenophis’ I. gewinnen. Die Frage nach der Ge- 
schichtlichkeit des Sedfestes des Amenophis bleibe hier auBerhalb der Diskussion 6 ). Bekanntlich 
hat gerade er eins der seit der 12. Dynastie (Sesostris III. in Medamud, jetzt gleichfalls nebst 
jiingerer Replik im „Mus£e“ von Karnak wiederaufgebaut) bekannten „Jubilaumstore“ mit 
der fiir das Sedfest charakteristischen Thronszene an seinem Totentempel im westlichen Thebcn 
errichten lassen 6 ). Soil die merkwiirdige Ortswahl eine ewige Erinnerung an die Weihe dieses 
Hauses zur Sedfestzeit Amenophis’ I. bedeuten und zugleich einen Ansatz zur personlichen 
Vergottung in der Totenstadt? 

Aber, wie schon gesagt, zunachst haben die Architekten und Aufnahmestabe von Karnak 
das Wort, um die Probleme der Baugeschichte weiter zu klaren und das reiche Fundmaterial 
dafur zu sichten. 


*) Fundbericht Legrain, ASAE 4, S. 15 f. Die Inschriftcn Urk. IV 42/43, dcr zugchorigc Scdfestvcrmcrk 
Urk. IV, 49. 

8 ) Lacau-Chevrier, a.a.O., S. 15, Anm. 1: „Etait-ce pour rcmplaccr la notrc?“ Fundangaben von 
Chevrier (3. Pylon), ASAE 33, S. 178; 35, S. 11; 47, S. 173 (Blockc von vcrschicdcncn Gcbaudenl). 

8 ) A. Varille, Karnak I, S. 16, Taf. 44; zu wcitcrcn Kopien dicscr altcn Gauliste (samt Fehlern) Robiciion 
u. Gen., Karnak-Nord IV, S. 68 und Taf. 58, dcsgleichen am Granitsanktuar Thutmosis’ III. Lacau-Chevrier, 
§672. 

4 ) Die Frage, wo abgebautc Materialien vor ihrer endgiiltigen Bccrdigung in Fundamentierungen aufgc- 
gehoben wurden, hat auch unscrcn Architekten Kopfzcrbrcchcn gcmacht. L. Borchardt, Agypi. Tempel mit 
Umgattg , S. 90, Anm. 1 fragt „Hat es damals ctwa im Tcmpclgcbict von Karnak auch schon Stcllcn wie die jetzigen 
Steinfriedhofe dcs Service dcs Antiquitds gegeben?*' 

5 ) Vgl. Ed. Meyer, Gescb. d. Alt. II, 1, S. 77, Anm. ,,Die Lange seiner Regierung kennen wir nicht; daB 
er (und ebenso Thutmosis I.) das Scffest gefeiert hat . .. gibt fiir die Chronologic keinen Anhalt, da ganzlich 
unerkennbar ist, wclchc Ercignisse zur Feier dieses Fcstes AnlaB gabcn.“ Borchardt, Jabre und Tage der 
Kronungs-Jnbilacn, ZAS 72 (1936), S. 52f. erwahnt das Sedfest Amenophis’ I. nicht. 

•) Entdeckt 1898 von Spiegelberg; rekonstruiert von Sethe, Gott. Nacbr. pbil.-bist. Kl. 1921, S. 31/35 
(Abb.). Dcrartigc Jubilaumstore legten sich sogar die „Gottcsvcrchrerinncn“ dcr Spatzcit an ihren Bautcn in 
Karnak zu: Leclant bei Robiciion, Karnak-Nord IV f S. 129. 





Die Geschichte vom Riesen Goliath 
und der Kampf Sinuhes mit dem Starken von Retenu 

Von Gunter Lanczkowski 

Die Beobachtung der auffalligen Parallele zwischen dem Bericht vom Zweikampf Davids 
mit dem Riesen Goliath 1 ) und der Erzahlung des Sinuhe iiber seinen Kampf mit dem Starken 
von Retenu 2 ) ist an sich durchaus nicht neu; in allgemeiner Form ist sie sowohl von agypto- 
logischer Seite 8 ) wie auch von der alttestamentlichen Wissenschaft, insbesondere der religions- 
geschichtlichen Schule 4 ), herausgestellt worden. Die weitgehenden (Jbereinstimmungen beider 
Berichte sind in der Tat erstaunlich. Sie betreffen zunachst den Schauplatz beider Kampfe, das 
syrisch-palastinische Gebiet 6 ). Wesentlich sind dann vor allem die durchaus entsprechenden 
Charakterisierungen der in beiden Erzahlungen unterlegenen Helden in ihrer bislang unbesieg- 
baren Starke; schon die wortlich analoge Einfuhrung des Riesen Goliath und des Starken von 
Retenu scheint diese Aussage zu enthalten 6 ). Die Entsprechungen hinsichtlich des Handlungs- 
ablaufs und damit der Gliederung der Erzahlung sind, wenn wir bei der Gegenuberstellung 
beriicksichtigen, daB die uns vorliegende hebraische Version durch Dubletten und gelegentliche 
Widerspriiche keine straffe Form bietet 7 ), ebenfalls deutlich 8 ). Wir finden in beiden Berichtcn 
eine Herausforderung durch den feindlichen Kampfer 9 ), die Beratung des am Ende siegreichen 
Helden mit dem ihm iibergeordneten Fiirsten 10 ), die Vorbereitung zum Kampf 11 ), das Zusammen- 
treffen der beiden Kampfer 12 ), den Zweikampf selbst 13 ) und die Folgen des Sieges 14 ). Bei der 
Darstellung des Sieges selbst bietet eine Einzelheit eine bemerkenswerte Parallele: in beiden 
Fallen wird der Besiegte mittels seiner eigenen Waffe getotet 16 ). 

Zwei gemeinsame Ziige beider Berichte scheinen vor allem fur ihre Charakterisierung be- 
zeichnend zu sein. Es ist einmal die in der agyptischen Erzahlung kiirzere, im alttestamentlichen 
Text ausfuhrlicher geschilderte Herausforderung zum Kampf durch Reden, das prahlerische 
Auftreten vor der Schlacht. „Gerade so benehmen sich auch die Helden der Ilias vor ihren 
Zweikampfen. Paris im dritten Gesang, Hektor im siebenten rufen die besten Helden der 

1 ) i. Sam. 17,1—18,5 *) Sinuhe B 109—147. 

3 ) Vgl. u. a. Max Pieper, Die agyptische Literatnr (in: Handbuch der Literalunvissenschaft, hrsg. von Oskar 

Walzel), Wildpark-Potsdam 1927, S. 40. 

4 ) Vgl. u. a. Hugo Gressmann, Die dlleste Geschichtsschreibung und Propbetie Israels (Die Schriften des Alien 
Testaments II, 1), 2. Aufl., Gottingen 1921, S. 74. 

5 ) Gressmann a.a. 0 . t denkt an cine Lokalisicrung des Sinuhe-Bcrichtes in der Gcgcnd von Damaskus. 

®) Es entsprechen sich i.Sam. 17,4 (OMarTWN Nii^) und Sinuhe B 109 (hvt nljt n r/mv); auf Grund der 

LXX-Gbcrsetzung durch dvt)g 6 vvclt 6 s ist eine Ubercinstimmung des in seiner Bcdcutung unsichcrcn Duals 
von mit nfyt zu vermuten; erst die Vulgata hat das herabsetzende vir spurius. 

? ) Der von der LX X gebotene Text hat durch Auslassungen diese Unebenheitcn vermieden; vgl. Wilhelm 
Nowack, Die Biicber Samue/is (Handkommentar zum A/ten Testament I, 4), Gottingen 1902, S. 84 IT. 

8 ) Zur Gliederung der Sinuhc-Erzahlung vgl. Hermann Grapow, Untcrsucbungcn z ttr agyptischen StUistik I: 

Der s/ilistisebe Ban der Geschichte des Sinuhe, Berlin 1952, S. 48. 

•) Sinuhe B 109—113 : i.Sam. 17,8— xx. 10 ) B 113—127 : 17, 31—37. 

u ) B 127—131: 17, 38—40. 12 ) B 131—134: 17* 41— 47 - 

15 ) B 134 —M 3 : *7» 48—5 14 ) B 143 —»47: *7. 55—5- 

16 ) B 140 : i.Sam. 17,51; vgl. Wilhelm Caspari, Die Samuelb/icber (Kommentar z um Alien Testament, hrsg. 

von Ernst Sellin, Bd. VII), Leipzig 1926, S. 198, Anm. 1. 
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Feinde zum Kampf heraus . . Zum gleichen Typus ritterlichen Kampfcs gehort es, daB 
durch einen turnierartigen Zweikampf wesentliche Entscheidungen gefallt werden, sei es iiber 
den Besitz des Feindes oder gar den Ausgang cines Krieges 2 ). Diese beiden Ziige, die unabhangig 
sind von der historischen Oberlieferungstreue der Einzelheiten der Goliathgeschichte 3 ) wie 
von der Frage nach der echten oder fiktiven Gestalt des Ich-Romans des Sinuhe 4 ) und die 
sicher typische Ziige richtig iiberliefern 5 ), gilt es im Auge zu behalten, wenn die Frage geprtift 
werden soil, ob und inwieweit das im Sinuhe vorliegende agyptische Vergleichsmaterial geeignet 
ist, unsere bisherigen Kenntnisse iiber die Philisterfrage 0 ) zu bereichern. 

Das aufgeworfene Problem konnte auf den ersten Blick mit chronologischen Argumenten 
in Frage gestellt werden. Denn die uns gut erhaltene Geschichte des Sinuhe 7 ) ist eindeutig 
in die Zeit Sesostris’ I. (1971—1928) datiert; die Wirren, die mit der Thronbesteigung dieses 
Konigs und der vorausgehenden Ermordung seines Vaters Amenemhet I., des ersten Konigs 
des Mittleren Reiches, zusammenhangen, bilden ihren Ausgangspunkt. Jene Epoche kennt die 
Philister noch nicht. Auch zu Beginn des Neuen Reiches ist von ihnen noch keine Rede. In- 
schriften und Abbildungen wie auch das Zeugnis der Amarnabricfe bieten keinen Anhaltspunkt 
fur eine Unterscheidung der Kiistenbcwohner Palastinas von denen des Hinterlandes 8 ). Erst 
zur Zeit des Konigs Merenptah sind erstmals die „Seevolker“ 9 ) belegt, die im Zusammenhang 

2 ) Felix Staiielin, Die Philister, Basel 1918, S. 27. 

2 ) Vgl. Karl A. Leimbach, Die Biicber Samuel (£>/> Heilige Schrift des Alien Test amentes, hrsg. von Franz 
Feldmann und Heinr. Herkenne, III, 1), Bonn 1936, S. 77f. 

3 ) Die Goliathgeschichte ist gegeniiber der Erzahlung i.Sam. 16, 14—23, nach der David nicht durch den 
Goliathkampf, sondern durch sein Saitcnspicl an den Hof Sauls kommt, sachlich und litcrarisch sekundar; 
s. Martin Noth, Geschichte Israels, 3. Aufl., Gottingen 1936, S. 166, Anm. 1; Anton Jirku, Geschichte des Volkes 
Israel, Leipzig 1931, S. 122. 

4 ) Ober die altc oricntalischc Form des Ich-Romans, die sich im Mittleren Reich in den Erzahlungen des 
Sinuhe und dcs Schiffbriichigen findet, vgl. Eduard Meyer, Der Papyrusfund von Elephantine, Leipzig 1912, S. 116. 

5 ) Orro Eissfeldt, Art. „Philister“ in: Pauly-Wissowa, Real-Encyclopadie, Bd. 38, Stuttgart 1938, Sp.2398. 

e ) Vgl. R. A. Stewart Macalister, The Philistines. Their History and Civilization, London 1914, S. 115 : 

"Our materials for estimating the culture of the Philistines and their place in civilization are the following: 
(1) The Phaestos Disk; (2) The Medinct Habu sculptures; (3) The results of excavation in Philistia; (4) Scattered 
Biblical references.” — Zur Philisterfrage vgl. ferner u. a.: Otto Eissfeldt, Philister und Phonizier (AO 34, H. 3), 
Leipzig 1936; O. Eissfeldt, Israe/itisch-pbi/istdiscbe Grenzverscbiebungen von David bis auf die Assyrerzeit, in: ZDPV 
66 (1943), S. 11 5 ff.; Adolf Kamphausen, Philister und Hebraer z ,,r Zeit Davids, in: ZA W Jg. 1886, S. 43ff.; 
Gressmann a.a.O., S. i8ff.; Hartmut Schm6kel, Geschichte des alien Vorderasien (Handbuch der Orientalistik, 
hrsg. von B. Spuler, Bd. 2, III. Abschn.), Leiden 1956, S. 236f. u. 0.; Johannes Hempel, Art. ..Philister" in: 
RGG », Bd. 4. 

7 ) A. H. Gardiner, Die Erzahlung des Sinuhe und die Hirtengeschichte (Hieratische Papyrus aus den Kgl. Muscat 
Z't Berlin, Bd. II), Leipzig 1909; J. W. B. Barns, The Asbmolean Ostracon of Sinuhe, London 1932; A. M. Black¬ 
man, Middle Egyptian Stories, Part I (Bibliotheca Aegyptiaca II), Brussel 1932, S. iff.; Kurt Sethe, Agyptische 
Lcsestiicke, Leipzig 1924, S. 3 ff.; Sethe, Erlauterungen z H d (n agyptischen Lese stile ken, Leipzig 1927, S. 5 ff.; 
A. H. Gardiner, Notes on the Story of Sinuhe, Paris 1916; Adolf Erman, Die Literatnr der Agypter, Leipzig 
1923, S. 39ff.; Adolf Erman und Fritz Krebs, Aus den Papyrus der Konig/ichen Muscat, Berlin 1899, S. i4ff.; 
James B. Pritchard, Ancient Near Eastern Texts relating to the Old Testament, 2. Aufl., Princeton, N. J. 1935, 
S. 18ff.; Gustave Lefebvre, Romans et conies egyptiens de Tepoque pharaonique, Paris 1949, S. iff. (mit ausfiihr- 
lichcm Literaturverzcichnis). 

8 ) W. Max Muller, Asien und Europa nach den agyptischen Denkmdlern, Leipzig 1893, S. 233. 

9 ) Eduard Meyer, Geschichte des Altertums II, 3, 3. Aufl., Stuttgart 1933, S. 333; Eberhard Otto, Ayypten. 
Der Weg des Pbaraonenreiches, Stuttgart 1933, S. 179f.; Giulio Farina, I popoli del mare, in: Aegyptus I (1920), 
S. 8ff.; Friedrich Bilabel, Geschichte Vorderasiens raid Agypiens vom id .—//. fahrhundert v.Chr., Heidelberg 
1927, S. 125 ff.; Hermann Grapow, Agyptische Quellen z ur Geschichte, Sprache und Kunst der sogenannten Mittel- 
meervolker, in: Bossert, Alt-Kreta, 3. Aufl. 1937, S. 49—62. 
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jener umfassenden Volkerbewegung, die im 13. Jahrhundert v. Chr. beginnt und von 
Norden her iiber die ostliche Mittelmccrwelt kommt, gemeinsam mit libyschen Stammen 
die Grenzen Agyptens erfolglos bestiirmen. Im 5. Jahre Ramses* III. (1198—1166) erfolgt 
ein zweiter StoB der gleichen Koalition, bci dcr diesmal, offenbar in fuhrendcr Rolle, die prst 
erscheinen, unter denen eindeutig die CPntt^D des Alten Testaments zu verstehen sind. Trotz 
der Niederlage, die Ramses III. diesen am zweiten Pylon des Tempels von Medinet Habu 
dargestellten Scevolkern in seinem 8. Regierungsjahr bereitet, bedeutetc ihr Ansturm gegen 
Agypten zumindest fiir zwei ihrer Gruppen nicht die vollige Vernichtung. Aus dem Reise- 
bericht des Wen-Amun 1 ) wissen wir, dab die tkr um 1100 v. Chr. die Stadt Dor (heute el- 
burdsch bei et-tantiira , siidlich des Karmelvorsprungs), einen der wenigen palastinischen Kiisten- 
platze, innehatten*). Die Philister tauchen ihrerseits in den Berichten des Alten Testaments 
gegen Ende der israelitischen Richterzeit unvermittclt als Herren der siidpalastinischen Kiisten- 
ebene auf, wo sie, strukturell vergleichbar den lykischen und etruskischen Stadtebiinden, zu 
der Pentapolis von Gaza (ghaige), Askalon ( e askalan ), Asdod ( esdtid ), Akkaron (im AT „Ekron“ 
vokalisiert, akk. Amkarrdna , heute f dkir) und Gath 3 ) zusammengeschlossen sind. Ob ihre Land- 
nahme eigener Initiative 4 ) oder militarpolitischer Planung der Pharaonen entsprang 5 ), ist noch 
umstritten. Jedenfalls beanspruchen sie im tx. Jahrhundert als Rechtsnachfolger der Pharaonen 
die Oberhoheit iiber ganz Palastina 6 ) und geben bis heute dem Lande den Namen 7 ). Zur Zeit 
Sauls und Davids, also um die Wcnde des ersten vorchristlichen Jahrtausends, stehen sie in 
entscheidenden Auseinandersetzungen mit den israelitisch-jiidischen Stammen. 

Die zeitliche Differenz, die mithin zwischen dem Bericht des Sinuhe und den Ereignissen 
des Goliathkampfes klafft, laBt, im Hinblick auf die strukturelle Gleichheit, zunachst an eine 
literarische Tradition denken. DaB ein literarischer Verkehr zwischen Israel und Agypten be- 
stand, diirfte, besonders im Hinblick auf die Weisheitsliteratur, aber auch das prophetische Schrift- 
turn 8 ), unbestritten und in hoherem Grade beweisbar sein, als es bisher geschehen ist. Aber im vor- 
liegenden Fall wiirde ein auf diese Annahme beschrankter Losungsversuch den historischen 
Aussagewert zumindest der zweiten Erzahlung, des Goliathberichtes, eliminieren. Nun ist 
freilich der historische Wert der Sinuhegcschichte umstritten und bereits verhaltnismaBig fruh 
in Frage gestellt worden 9 ), und fiir die Goliatherzahlung ist ihre literarische Anreicherung 
durch marchenhafte Motive von Riesenerzahlungen 10 ), die die Gestalt dcs besiegten Kampfers 
ins Obermenschliche heben, deutlich 11 ). Aber diese Einwande diirfen sicher nicht uberschatzt 
werden. Sie andern nichts an dem geschichtlichcn Kern und vor allem der Typik des Berichtes. 





x ) 1, 8f.; Gardinp.r, Late Egyptian Stories (Bibliotheca Aegfptiaca 1 ), Briisscl 1932, S. 61 ff. 

*) Vgl. u. a. Noth, Gescbirhte Israels, S. 39 ff. 

8 ) Zu dcr noch unsichcrcn Idcntifikation dcr Stadt vgl. O. Proksch, Gat , in: ZDPV 66 (1943), S. 174ff. 
4 ) So: StXhelin a.a.O., S. 24. 

4 ) Albright in: AASOR 12 (1932), S. 58; A. Alt, Agyptische Tempel in Palastina und die Landnabme der 
Philister , in: ZDPV 67 (1944), S. iff., jetzt in: Kleins Sebriften gter Gescbicbte des Volkes Israel, Bd. I, Munchcn 
1953, S. 2i6ff., besonders S. 227ff. 

•) Alt a.a.O., S. 229. 

’) 0 TIV!?D oder naXaiaT(vt) ZvqIu\ auf diese griechischc (hcrodotische) Namensform 

griff Kaiser Hadrian zurtick, als cr den Namen „Judaa“ offizicll tilgtc und dafiir Syria Palaestina als amtlichc 
Bczeichnung einfiihrtc; assyr. palastu scit ca. 800 v. Chr. nachwcisbar. 

8 ) Vgl. Th. H. Robinson, Die propbetiseben Ditcher im Licbte nei/er Entdeckungen, in: ZAW NF 4 (1927), 

S.6f. 

9 ) W. Max MOller a.a.O., S. 38. ,0 ) Vgl. im AT u. a. Gen. 6,1—4; Gen. 10,9. 

n ) Hermann Gunkel, Das Mdrcben im Alten Testament, Tiibingcn 1917, S. 93. 
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Damit ist eine rein literarische Tradition ausgeschlossen, und es ist sichergestellt, daB als wesent- 
lichster Charakterzug beidcr Erzahlungen der Typus der berichteten Kampfe eine von litcrari- 
schen Tradierungen unabhangige Sachparallele darstellt. 

Gleichzeitig aber ist — und darin liegt zunachst vor allem der wichtige Beitrag, den das 
agyptische Vergleichsmaterial zur Erkenntnis des Problems bietet — die Annahme eines mit 
den Philistern spontan und erstmalig im Lande auftretenden Phanomens ausgeschlossen. Es 
muB sich um cine bodenstandige Realtradition handeln. Das schlieBt keinesfalls aus, daB die 
Philister die Pragung ihres kampfcrischen Habitus in der agaischen Welt 1 ) und deren damaliger 
mykenischer Kultur 2 ), vor allem ihrer postulierten kretischcn Zwischenheimat 3 ), empfangen 
und dann in Palastina wieder vorgefunden haben. Aber es muB gesehen werden, daB diese 
Hypothese, auf deren Grundlage der weiterfuhrende Vergleich mit den Kampfesschilderungen 
der Ilias aufbaut, nicht unbestritten ist 4 ) und vor allem sekundaren Wert hat gegeniiber dem 
eindeutigen literarischen Zeugnis der Sinuhe-Parallele. 

Das agyptische Material fiihrt uns mithin zu Fragestellungen, die der Quellenlage und der 
damaligen Zeit angemessener erscheinen als unser neuzeitliehes Suchen nach volkischen und 
rassischen Zusammenhangen. Zwei verschiedene Betrachtungsweisen sind damit angeregt. 

Im Hinblick auf die Tradierung bestimmter menschlicher Vcrhaltensweisen, eines spezifi- 
schen Ethos, ergibt sich die bis heute noch wenig erforschte Frage nach der fortwirkenden 
Kraft autochthoner Vorstellungen 6 ), die auch in der Sicht auf die spatere, mittelalterliche Ent- 
wicklung Syriens einer Untersuchung wert ware. 

Hinsichtlich des Inhaltes dieser Traditionen lenkt uns der iiberkommene Stoff auf die 
Frage nach der Pragung und der historischen Charakterisierung von Menschengruppen durch 
ein bestimmtes Ethos, das sich in sozial-ethischen Gegebenheiten ausdriickt. Auch fiir andere 
geschichtliche Erscheinungen der Alten Welt, die Habiru 0 ) und die Hyksos 7 ), ist die Frage 
nach diesen gruppenpragenden Faktorcn als primares und dem Oberlieferungsstand unseres 
Materials vor allem angemessenes Anliegen der Forschung vorgeschlagen worden. Bei seiner 
Anwendung auf die Philister ordnet sich das Ergebnis einer in spezifischer Weise als sozial- 
ethisch zu bczeichnenden Pragung ein in das iibrige Bild. Auf zwei anderen Gebieten geistiger 
Formung, dem religiosen und dem sprachlichen, zeigten die Philister eine bemerkenswerte 
Wandlungsfahigkeit. Sie iibernahmen semitische Numina, vor allem, als Hauptgott ihres 
Pantheons, den schon akkadisch bezeugten Gott Dagan 8 ). Von einer eigenen Philistersprache 
wissen wir so gut wie nichts 9 ). An ihre Stellc trat offenbar sehr friihzeitig nach der Landnahmc 

l ) Ncbcn dem unsemitischcn Gcsichtsschnitt und der KampfcsausrUstung, wic sic die agytischcn Dcnkmalcr 
fiir die Philister zeigen, ist hicrfiir als Bcwcis die Wicdcrgabc von „Philistcr“ durch 'EXI.tjveg, wic sic die LXX 
Jcs. 9,11 bictct, herangezogen worden. 

*) Vgl. Dietrich Fimmen, Die kretiseb-mykenisebe Kultur, Leipzig und Berlin 1921, S. 191 ff. 

*) Die Annahme beruht auf der Glcichsctzung von HHDD und Krcta; vgl. Jcr. 47,4, Amos 9,7; vgl. auch 
Deut. 2,23. 

4 ) Vgl. H. R. Hall, The Caucasian Relations of the Peoples of tbe Sea, in: Klio 22 (1929), S. 335 ff. 

*) Ihre Erforschung wurdc als Thcma rcligionswisscnschaftlichcr Arbeit angeregt von Heinrich Frick, 
Die aktuelle Aufgabe der Religionsphdnomenologie, in: TbLZ 73 (1950), Sp. 641 ff. 

•) Martin Noth, Erwagungen £//r Hebrderfrage, in: Festschrift Otto Proksch, Leipzig 1934, S. 99ff. 

7 ) Kurt Galling, Hyksosberrscbaft und Hyksoskultur, in: ZDPV 62 (1939), S. 89ff.; G. Lanczkowski, 
Zur Herkunft der Hyksos, in: OLZ 31 (1936), Sp. 389 ff. 

8 ) Hartmut Schmokel, Der Gott Dagan, Diss. Heidelberg 1928. 

•) August Klostermann, Die Ditcher Samuelis und der Konige (Kurggefafiter Kommentar z< l den bei/igen Sebriften 
Alten und Neuen Testamentes, A 3), Ndrdlingcn 1887, S. 17, hat zuerst vermutet, daB das wahrscheinlich philistai- 
schc Wort D'jIC als Bezcichnung dcr fiinf Fiirstcn der Philister dem gricch. rd(>am>c verwandt ist. 
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das Hebraische; und in der spateren Assyrerzeit nehmcn die Philister rascher als die Israeliten 
die aramaische Verkehrssprache an 1 ). Gegenuber dieser groBen Empfanglichkeit fiir die Ein- 
fliisse fremder Kultur, die auf eine weitgehendc Indifferenz gegenuber volksreligiosen und 
nationalsprachigen Bindungen, mithin Faktoren, die Volkstumer wesentlich konstituieren, 
schlieBen laBt, steht aber das starre Festhalten an gruppenbildenden Elementen, dem kampferi- 
schen Ethos und der Organisation der Pentapolis, mit denen die Philister sich in durchaus 
charaktcristischer Weise von den iibrigen Bewohnern Syricn-Palastinas abheben. Das agyptische 
Vergleichsmaterial legt nahe, daB diese gruppenspezifischen Pragungsmachte, die den Philistern 
den Charakter einer vermutlich nur diinnen kriegerischcn Herrenschicht gaben, in der Zeit 
ihrer Landnahmc wirksam wurden und sich damit in jener Epoche und auf palastinischem Boden 
erst die spezifische Art der Philister bildet, die moglieherweise zum Teil mit ihrer Herkunft 
konform ging. 

Rechnen wir mit einer palastinischen Realtradition seit den Tagen dcs Sinuhe, so erhebt 
sich die Frage nach dem Weg der Uberlieferung. Man wird bei dem Versuch der Beantwortung 
am ehesten die Hyksos als Trager der Oberlieferung in Bctracht ziehen miissen. Dabei braucht 
heute nicht mehr allein auf die Tatsache verwiesen werden, daB sich im Nachfolgestaat der 
Hyksos, dem Reich von Mitanru, in den mariannu 2 ) ein den Philistern verglcichbarer kriegeri- 
schcr Adel findet 3 ). Schwerer wiegt es, daB diese mariannu auch im syrischen Raum, in den 
jungeren, aus dem 15. und 14. Jahrhundert stammenden Texten von Alalah nachweisbar sind 4 ). 
Die Moglichkeit einer Oberlieferungskette, deren Bindcglicd die Hyksos darstcllen wurden, 
ist damit zumindest nicht ausgeschlossen. 

Unbeschadet einer Entscheidung des Problems, ob mit der Erwahnung der hkPw bU-wt 
bei Sinuhe 6 ) bereits die historischen Hyksos gemeint sind®), ist schlieBlich noch die Frage auf- 
zuwerfen, ob mit dieser Terminologie bei Sinuhe bereits eine bestimmte, sozialethisch gepragte 
Menschcngruppe gemeint ist. Das offenbar mit dem Bedauye-Wort Iga („Hirt“) 7 ) verwandte 
Wort bk*\ zu dcssen fruher Bedeutungsgeschichte Hermann Junker wesentliche Beitrage ge- 
geben hat*), wird im Mittleren Reich mit singularischem Genitiv normalerweise zur Bezeichnung 
eincs Machthabers eines groBeren oder kleineren Territoriums gcbraucht®). Die erstmalig bei 
Sinuhe literarisch bezeugte Verwendung des pluralischen Genitivs (ohne die Partikel n ) laBt 
zumindest das Bestreben zur Bezeichnung einer spezifischen und von dem bisher Oblichen 
untcrschiedlichen Erscheinung nicht ausgeschlossen sein. 


*) Auf das Aramaische ist die Neh. 13,24 gcbrauchtc Bezeichnung ,,Asdodisch“ zu dcuten, vgl. u. a. 
Martin Noth, Die Welt des Alien Testaments , Berlin 1940, S. 171. 

*) Das Wort hMngt mit vedisch marya, „jungcr Mann,“ „Held“, zusammen. 
a ) Hugo Winckler in: OLZ 13 (1910), Sp. 289^ 

4 ) Albrecht Alt, Bernerkmgen zu den Verwaltungs- und Recbtsurknndcn von Ugarit und Alalacb , in: Die Welt 
des Orients II (1936), S. 235ff. ; Alt, Menschen obne Namen , in: Arcbiv Orienldlnl XVIII (1930). S. i6ff. 

5 ) B 98. 

•) So: A. Alt, Ztvei Vermntungen 37/r Gescbicbte des Sinube, in: ZAS j8 (1923), S. 49ff. 

7 ) Leo Reinisch, Die Bedauye-Spracbe in Nordost-Afrika, II, Wien 1893, S. 50 u. 6. 

*) Hermann Junker, Giza III, Wien und Leipzig 1938, S. 91 ff. 

•) Kurt Sethe in: ZAS 47 (1910), S. 8j, A. Alt in: ZAW NF 4 (1927), S. 230. 


Deux documents egyptiens relatifs au depot 

(P. Louvre E. 7861 et P. Caire 30657) 

Par Michel Malinine 

Dans son magistral ouvrage "The Law of Greco-Roman Egypt”, t. 1 (2 nd ed., 1955), au 
paragraphs consacrd & l’dtude de la naQaxafojxrj (p. 349), M. R. Taubenschlag fait mention, 
dans une note, du Papyrus ddmotique Strasbourg n° 4 (rdgne de Darius I er ) qui serait, d’aprds 
lui, le seul et unique document dgyptien attestant l’obligation de ddpdt dans l’ancicn droit 
dgyptien, antdrieurement & l’epoque ptoldmaique. II cst utile de rappeler ici que ce papyrus est 
un dcs plus dtudids et mieux connus dans toute la littdrature juridique dgyptienne de la Basse 
Epoque. Son premier dditeur, Spiegelberg, a reconnu dans cc document un contrat de pret 
(v. Die Demot. Pap . d. Strassb. Bibl ., 1902, p. 17) et cettc identification a dtd, par h suite, acceptde 
dgalement par Revillout (v. Prdcis du droit igypt ., 1903, pp. 1230—1). Mais quelqucs anndes 
plus tard, Griffith qui a inclus ce contrat dans son inventaire des documents ddmotiques 
archaiques (v. Rylands Papyri , t. Ill, 1912) a prdfdrd le ddsigner sous le nom de ddp6t (“Acknowledg¬ 
ment of trust”). C’est, sans doute, d’aprds cette dernidre publication ou figure un trds court 
rdsumd du contrat en question que M. Taubenschlag le cite dans son ouvrage. Cependant, en 
1920, Sethe a consacrd une trds intdressante note (v. Biirgschaftsurk ., p. 211) i l’analyse de la 
formule initiale des contrats du type auquel appartient le P. Strasbourg n°4, croyant avoir prouvd 
qu’il s’agissait 1& certainement d’une formule caractdrisant les contrats de pret et non pas de 
ddp6t. C’est, prdcisemment, en me rdfdrant a cette dtude de Sethe — dtude qui semble avoir 
dchappdc & l’intention de M. Taubenschlag — qu’il m’a paru prdfdrable, en prdsentant une nou- 
vellc ddition de ce document (v. Kemi, t. IX, 1950, pp. 1—23), de lui conserver son ancien nom 
de contrat de pret. Finalement, M. Seidl, dans sa rdeente monographic „ Agyptische Recbtsgeschicbte 
der Sat ten- und Perser^eit“, 1956, fait dtat de ce contrat, & plusieurs reprises, exprimant toutefois 
quelques doutes quant au caractdre prdcis de l’obligation en question. „Das zugrunde liegende 
Geschaft — dcrit-il — sieht man nicht; es konnte Verwahrung, Dariehen, Tcilung gemein- 
samen Gutes sein“ (v.p. 57). Tel est l’dtat actuel de nos connaissances concernant le document 
qui est citd, dans l’ouvrage exhaustif de M. Taubenschlag, comme preuve de l’existence de 
la notion de ddp6t dans l’ancien droit dgyptien. 

Le moins que l’on puisse dire, en prdsencc de toutes ces opinions contradictoires, est que 
la question de la nature juridique exacte du contrat du P. Strasbourg n° 4 demeure encore en 
suspend. Et il est clair, en l’occurrence, que c’est aux spdcialistes du droit oriental ancien qu’il 
appartient de la trancher ddfinitivement. 

Le but du prdsent article est de montrer que, m£mc si cette dtude devait aboutir 4 un 
rdsultat infirmant l’opinion de Taubenschlag et de son prddecesscur Griffith, l’obligation 
de ddp6t a dtd certainement connuc dans le droit de 1 ’Egypte ancienne. II existe, en effet, au 
moins deux autres papyrus, P. Louvre E. 7861 et P. Caire 30657 — datant tous deux du rdgne 
d’Amasis et dcrits en “hidratique anormal” — qui l’attestent formellement. 

M. Taubenschlag, en se rdfdrant au texte d’un ostracon grec (O. Bodl. 274), datant de 
Pan 67 av. J. Chr., ou il est question d’un serment qui doit dtre prononed & propos d’un ddpdt 
dont la restitution a dtd, vraisemblablcment, l’objet d’une contestation, fait une remarque 
intdressante — “There was probably a provision in Egyptian Law that the depositee, when sued 
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for the restitution of his deposit, had to take an oath if he denied his possession of it’* (op. laud. 
p. 349). Or, le premier des deux documents mentionnds plus haut — P. Louvre E. 7861 *) — 
apporte une confirmation k cette hypothdse. C’cst un acte de decharge, dtabli k Thebes, en l’an 
3,19 Mekhir, du roi Amasis (av. J. C. 566), par un nomme Ousertais, en faveur du Choachyte 
Djekhe. Ce dernier prdte serment devant le dicu Khons-em-Waset-Nefcrhotep, affirmant que 
les objets — propridtd de Ousertais — qu’il ddtenait, ont dtd voids. Ousertais se ddclare satisfait 
par ce serment et s’engage, pour lui mdme et pour ses enfants, k ne plus dlever de reclamation 
au sujet des objets ddrobds. II promet finalement, sous la foi du serment, de ne pas contester, 
si l’avenir, les termes du prdsent ecrit. La signature du notaire qui terminait le document a 
disparu dans une lacune qui a emportd toute la partie infdrieure du texte, si partir de la ligne 13 
dont il ne subsiste maintenant que quelques traces. Au verso du document se trouvent les 
signatures de quatre tdmoins*). 

Le second document — P. Caire 30657 s ) — est manifestemcnt un acte de decharge tout k 
fait analogue au prdcddent, bien qu’il n’ait pas dtd dtabli a la suite d’un serment. II a dtd redigd, 
probablement, aussi si Thdbes (v. note 17 du commentaire), en l’an 24, mois de Mekhir, du 
meme rdgne, par un Choachyte, nommd Petethowt, en faveur de son colldgue Reri, concernant 
les objets lui appartenant que Reri detenait et qu’il affirme avoir rendus (?) k la dame Khawese- 
nese, m£re de Petethowt. Le fait alldgud 6tait facilement controlable, le recours au serment 
s’est av£re, par consequent, inutile. Petethowt declare sa satisfaction k propos de ces objets et 
s’engage k ne plus elever de reclamation k leur sujet. L’acte, signe par le notaire, ne comporte 
pas de signatures de temoins. 

Outre leur valeur intrins£que, en tant que documents juridiques (ou judiciaires?) d’un type 
plutdt rare, les deux papyrus prdsentent cgalement un int£ret pour la paieographie. L’ecriture 
employde dans P. Louvre E. 7861, assez inegalc et touffue, offre quelques graphics tres cursives, 
inconnues aillcurs, ce qui rend son d£chiffremcnt difficile. Quant au P. Caire 30657, la place 
exceptionnclle qu’il occupe dans le groupe dc papyrus ecrits en “hi£ratiquc anormal”, tient au 
fait qu’il represente pour nous le dernier document en date, redige dans cette cursive * * 3 4 ). D’une 
calligraphic assez claire, quoique un peu inegalc, ce document ne presente pas beaucoup de 
difficultes de transcription, bien que l’on y reieve quelques formes tres simplifiees, assez sem- 
blables k celles qui sont particulieres k l’ecriture demotique (v., par ex., les graphics: de wfy et 
de unvty resp. ligne 1 et ligne 3). On est en droit de se demander, s’il s’agit 1 k d’une simple 
coincidence des formes qui ont ete elaborees independamment l’une dc l’autre, au cours d’un 
developpement paralieic de deux cursives concurrentes, ou bien, au contraire, d’une influence 
exerc£e, k la longue, par le d&notique sur l’dcriture s£culaire thdbaine qu’il a fini par 6vincer 
totalement? Quoi qu’il en soit, l’emprise du ddmotique, dans le cas de notre papyrus, se fait 
aussi sentir dans la forme meme de l*6crit, qui est typique pour les contrats d&notiques de 
cette 6poque. Notre document est en effet 6crit, non pas en lignes courtes disposes en colonnes 

*) Reproduction phototypique: Corpus Papyrorum Aegypti , I (1885), pi. XVIII; traduction: ibid., p. 32; Revil- 
lout. Notices des papyrus dimotiques (1896), 332, n° 41; Pricis du droit igyptien, I (1903), 365; Contrats egyptiens 
(1912), 234, n°23. Cf. aussi Griffith, Rylands Papyri, III (1909), 20, n° 17 (un court r6sum6). 

*) Tous ccs noms sont 6crit en demotique. Les attestations testimonialcs, au verso d’un document rddigl 
en “hidratique anormal” n’apparaissent qu’cxccptionncllcmcnt (cf. Griffith, Rylands Papyri , III, p. 20). II n’cxistc, 
par ailleurs, qu'un seul document oil on les trouve— P. Brit. Mus. 10113 (= Reich, Papyri Jurist. Inbalts , 1914, 
pi. II). 

3 ) Reproduction phototypique et traduction, dans Spiegelberg, Die Dernot. Papyrus. Text (1908), 95 et 
Tafeln (1906), pi. XLVIII. 

4 ) V. & cc sujet, mon Cboix de textes juridiques , I (1953), 21. 
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verticalcs, comme la plupart de documents rediges en “hidratique anormal”, mais en lignes 
longues, sur un espace qui s’dtend en largcur, parallelement aux bords latcraux du rouleau. 
En outre, la date de ce document, a l’instar des contrats ddmotiques, ne comporte pas 
l’indication du jour et est jointe directement au corps de l’dcrit, alors que, dans les documents 
en “hi6ratiquc anormal”, elle occupe toujours, k elle seule, la premiere ligne. 

Void, maintenant, la teneur de ces deux documents: 


I — Papyrus Louvre E. 7861 
Transcription 

Recto 

(1) H-sp yt Ibd 2 Imw 19 1 n Pr- e l l'h-ms e -ws- 

(2) dd Wsr-Hr-dj-s si n Dd-br mwt-f Is-t-Hr-dj-s n 

(3) wlb-tmv Dd-hj si n Dj'S-Mntw 8 »•[••]•/-** n-k 

(4) hr VII 4 nkt Iw-st m-d't-k iw-k dd 

(5) t!(wj)-w*s e rk-k n-l t/t’blh 6 Hnsw-m-Wls-t-Nfr- 

(6) htp 7 (P)dbl't-w dd (l(wj)-w s mn- 

(7) dj(-l) md’t i-br-k 8 n-tlj pi b(r)w r-hrj bn lw(-l) rb 

(8) dj('t)-lw • rm(t) nb n pi tl l-r-k n-/lj sn sn-t 

(9) Irj Ir-t hrj hr-t rm(t) nb n pi tl dr-f l-dbl-t-w 

(10) dj‘k mtj bltj(-i) n pi e nb m-blb Hnsw- 

(n) m-Wts't-Nfr-htp njlj pi h(r)w r-hrj dd-f c nh y Itnn 

(12) [ r nh (?)] Pr- e l bn hv(-l) rfc 10 dd e d !• 

(13) [md't nb't ntj frrj . 

(sic exit) 

Verso 

(1) 'lr't'W-rtl(w) si n Hrh (?) 

(2) 'n-tlj si n Hr-wdl (?) 

(3) Nl-mnh-Pl-r' si n Rdj-t-d't (?) 

( 4 ) Ptb(?)-Hr-dj'S si n Iwj-'wj 


Recto 


Traduction 


(1) “An 3, mois de Pa6ni, (jour) 19 1 du roi Amasis. 

(2) A d£dar£ Ousertais, fils de Zeho, dont la m£re est Esertais, au 

(3) Choachyte Zekhe, fils de Tesmont*: ’ Ceci t’est dilivrt (?)* 

(4) en ce qui concerne les sept 4 objets (se trouvant) entre tes mains, (au sujet desquels) 
tu as declare: 

(5) “on l(es) a vold(s)” 6 . Tu m’as fait un serment* devant (?) Khons-&-Th6bcs-Nefcr- 

(6) hotep 7 k leur sujet, disant: — “on l(es) a vol6(s)”. Je n’ai 

(7) (aucune) reclamation k te fairc*, k partir d’aujourd’hui, dordnavant. Je ne pourrai pas 

(8) laisser venir (pour faire une contestation) contre toi® aucune personne au monde, 
que ce soit: fr£re, soeur, 

(9) fils, fille, maitre, maitresse (ou) toute (autre) personne au monde entier — k leur 
sujet. 
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Verso 



Papyrus Louvre E. 7861 (fac-simild) 
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flecto 

-rr.il, © >® 

j&jU > Jftu. .:, »i 4 m 7 ^/ *• 
-vqjltl jt* i*» 

° > t5 r ~ 11 ^ ! 9 J«-i?LA<=“ ^ a "tT © 

‘‘55^ ® 9^Jk>=t ol6<£$f SE^ ft 9n__£® 

&9ffl«93$1Ej ^/fTP JT j\9/vi 9 ^ ® 

S’U »L A-JEAJS <trr/XZi4JTop^^ 

.«J •**.£««• * / 0 T^SKIS U© 

jE^Jf/£ £„■• 9 pi,.^ S) [?]* 0 

Vet.6 o 

. ? 1 s^^iTr® 

»y w—® 

/s/jffjL ajar ails** 

Papyrus Louvre E. 7861 (transcription) 
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Papyrus Caire n° 30657 (transcription) 
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(10) Tu m’as contente le coeur avec le serment devant (?) Khons- 

(11) &-Thebes-Neferhotep, a partir d’aujourd’hui, dordnavant’. II dit: 'aussi vrai qu’Amon 
vit, 

(12) et que le Roi vit! Je ne pourrai pas dire 10 “faux” pour 

(13) [aucune des paroles ci-dessus. 

(sic exit) 

Verso 

(1) Ietouroz, fils de Hareh (?) 

(2) Anzai, fils de Harouoz (?) 

(3) Nemnekhphre (?), fils de Tezet (?) 

(4) Ptahertais (?), fils de Ief6w 


II — Papyrus Caire 30657 
Transcription 

( 1 ) H-sp j4 ibd 2 pr-t n Pr-'i I'h-ms '-w-s- 

dd wlh-mw Pi-dj-Dbwtj 11 si n Ir-t-Hr-r-r-w 

( 2 ) n wlh-mw Rrj si n Dj-s-Mntw 

dj-k mtj hitj(-l) (n) nkt nb-t dd(w)-n-k xi 

(3) st mdj-s l * (n) S‘bnrt x4 Hi-iv-s-Is-t tij-k mvt dj-i 

hi' I r-k 

(4) bn iw rh Irj Jr-t mdj(-i) iw (?) 16 i-r-k hdbi't-w 

bitj(-i) mtj n-lm-w 

(5) m-sb pi-dj-Imn-ip-t si n Pi-dj-Hr-Rsn 7 17 pi mr bis-t 

Traduction 

(1) “An 34, mois de Mekhir, du Roi Amasis. 

A declare le Choachyte Petethowt n , fils de Ienharow, 

(2) au Choachyte Reri, fils de Tesmonth: ’Tu m’as content^ le coeur 

avec toutes les choses au sujet desquelles tu as dit 12 : 

(3) 'elles se trouvent entre les mains 13 de la Dame 14 Khawesenese, ta m£re\ 

On (?) t’en lib£re (?) 16 . 

(4) Mes: fils, fille ne pourront pas venir 16 (pour fairc une contestation) 

contre toi, & leur sujet. Mon coeur en est satisfait*. 

(5) A ecrit Peteamenope, fils de Peteharresent 17 , Chef de la Ndcropole.” 


Commentaire 

1 — ibd 2 bmv 19 — “mois de Pa 6 ni, (j° ur ) *9” (cf. Revillout, Contrats igypt p. 234). 
Griffith (Rylands Pap. t III, 20) a lu cette date, avec hesitation, — “T6bi 19 ( = ibd / pr-t)”. 
La lecture ibd 2, cependant, peut etre consider, commc absolument certaine. En ce qui concerne 
la lecture ?mu>, elle me parait plus probable que pr-t y etant donnd que, dans le premier signe 
de la graphie de ce mot, le trait vertical descend sensiblement plus bas que le trait oblique 
lateral, ce qui distingue, predsement, la graphic du signe nn de celle du signe C - ] (tout 
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au moins, dans la graphie de la saison pr-t\ cf.; par cx., P. Louvre E. 7851 a. b., 1 et P. Turin 
247, 1 pass.). 

* — “Choachyte Zekhe” etc. — un personnage ainsi nomme, probablement le meme, 
figure dans les quatre documents suivants, appartenant au mdme r£gne: P. Louvre E. 7858,4 = 
an 12; P. Brit. Mus. 10. 432, 6 = an 15; P. Louvre E. 7847, 3 = an 19; ct P. Brit. mus. 10113, 2 
= an 20. 

3 — ///•[• •]•/-* n-k — “ceci (i. e. le present 6crit) t’est donne (?)”; dans la graphie du premier 

mot que je ne suis pas arrive k identifier, le signe laiss6 sans transcription n’est certainement 
pas a —0 (ni, non plus, le groupe comme Pa intcrprdt£ Revillout). La seule forme 

avee laquelle il me paraft possible de faire un rapprochement, est celle du signe J) (v. ligne 8; 
dans le verbe hv “venir”, determine par le signe J\ que l’on retrouve aussi, comme deter- 
minatif du mot en question, dans notre passage). — D’apr£s le contexte, il s’agit ici d’un verbe 
qui revet la forme en J, susceptible d’etre expliqu£e, en Poccurrence, de deux fa$ons suivantes: 
a) tj = tw pass, (ou pron. impers.) — “ceci t’est donne” (?) (ou “on te donne ceci”); b) tj — 
desinence d’un infinitif feminin, a l’etat pronominal, employe comme imperatif— “prends (?) 
ceci pour toi”. 

4 — b r 7 (**) nkt —“concernant sept(?) objets”. Il est k noter que Griffith a paraphrase le 
debut de notre document dans les termes suivants: “Usertais discharges Zekhe, son of Tesmont, 
from a debt of 7 (?) teben of gold (?) incurred for goods” — ce qui suppose, en ce qui concerne notre 
passage, la transcription suivante: hr dbn 7 nkt, litt. “concernant sept deben (d’or?, representant 
le prix?) de choses (ou sim.)”. Examinee sur le seul plan de la paldographie, cette interpretation 
s’avfcrc plausible (pour la graphie du mot dbn, cf. P. Brit. Mus. ion3, 2—4 et P. Caire 31184 
n° 3, 1). N6anmoins, elle me parait tres peu probable pour les raisons suivantes: dans les docu¬ 
ments juridiques et administratifs, datant des XXIV—XXV dynasties, le terme dbn apparait 
toujours associe au mots hd “argent”. Cette expression “deben d’argent” (quclquefois, avec 
l’ordre inverse de ces mots, ou avec l’ommission du mot deben ) est employee pour designer 
l’etalon legalement etabli, k cette epoque, en Egypte — tout au moins, dans sa partie sud (v. 
Griffith, ibid., 76) — et que l’on retrouve k la base de toutes les operations juridiques et 
economiques que les documents en “hieratique anormal” et en demotique nous font connaftre. 
Par consequent, l’absence, dans notre passage, du mot “argent” rend cette lecture — dbn 7 — 
tr£s invraiscmblable. Encore plus douteuse est 1 ’hypothese suivant laquelle le metal monetaire 
sous-entendu dans ce passage serait de l’or, pour cette simple raison que l’existence de cet etalon 
n’a 6te rev6iee, jusqu’& present, par aucun document de l’epoque. — La nouvelle lecture que 
je propose diff£re de l’ancienne sur ce seul point qu’elle admet la transcription pour la 
graphie lue par Griffith — ^ cd Sur cette forme du nombre 7, represent6e par 

un trait horizontal se terminant, k son extremite droite, par une sorte de boucle, v., spedalement, 
Moller, Paldographie , II, n° 620 et cf. aussi les formes demotiques, attestees dans P. Rylands 
IX, ii, 4 et iv, 12. — On notera, finalement, que toutc cette phrase qui constitue la clause 
initialc de l*6crit, presente une anomalie. Il y manque, predsemment, un article defini devant 
le substantif du nombre. Dans les documents en “hieratique anormal” et en demotique, l’objet 
de la transaction est, en effet, regulierement determine. 

5 — IKwj) '*> s * litt. “on l(es) a voie(s)”. La graphie du signe en “hieratique anormal”, 
comportc d’ordinaire, dans sa partie superieurc, du c6te gauche, un petit crochet, cf., par ex., — 
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ct a A- (dans P. Louvre E. 3228 c, I, 4 et d, 3). Dans notre exemple, ce crochet a 
disparu dans une lacune; et dans celui de la ligne 6, il cst difficilement perceptible, puisqu’il 
recouvre, en partie, le bout inferieure du signe de la ligne precedente. — La forme ^ | \ 
du verbe, 6crit normalement ^ (j (j ^ => n (copte store) “voler, ravir”, etc., n’est 

qu’une simplification de la graphie | ^ ^ n (cf., par ex., Awenemope XV, 13), derivant 
de ^ ^ n qui represente l’orthographe normale de ce verbe k l’infinitif (cf. Cerny, 

dans JEA , xxiii, 188 n. 4). Dans notre cas, la chute du ddterminatif est due, sans doute, 
au fait que le groupe \ (ici manifestement une simplification de ^) a fini par etre consider^ 
lui-meme comme un determinatif (cf. un cas analogue, dans l’orthographe du verbe udh, ici, k 
la ligne 3). Par ailleurs, cette graphic ^ | \ n’apparait que dans l’orthographe, propre aux 
documents rediges en “hieratique anormal”, du nom pr. masc. | <=> I I V y dont la 
forme originelle est <=> ^ ’ (cf. Ranke, Personennat/icn , 42 n° 17). Ranke a propose, 

avec doute, l’etymologie suivante de ce nom: “Les deux yeux saisiront (l’ennemi)?” (suivant 
le schema — Subst. -{- r + infinitif). Cependant, les variantes (j ^ et ^ j 

(cf. M. Guentch-Ogloueff, dans BIFAO , XL, 121, qui traduit: “Les deux yeux les saisiront”) 
suggerent plutot que le verbe employe ici est, non pas />j “saisir”, mais bien tlnj “voler”; ce 
qui explique finalement l’apparition de notre graphie ^ \ \ dans l’orthographe de ce nom en 
“hieratique anormal”. Dans cette derni6re, le second element du nom (correspondant 
i r -f- infinitif) est rendu par<=> | | \cf. aussi, la variante demotique de ce nom ! 

&& I ^ $ P ar **•» m ^ me * au verso ligne 1), comme s’il s’agissait de la graphie 
d’un seul mot ecrit “syllabiquement”. Il s’agit 1 k d’une orthographe inetymologique, inventec 
pour rendre explicitement la valeur phonetique originelle que conserve ici, par archalsme, 
la preposition r qui, k cette epoque, 6tait prononcee dej^ e = copte o — (cf. un procede 
analogue d’indiquer la prononciation effective de la desinence du fern. /, k l’aide de la graphie 
du mot t(>) “pain”, dans Ranke, ibid., II, 159). Mais, bien entendu, il n’est pas exclu que ce 
changement de l’orthographe du nom propre en question, ait provoque finalement un changc- 
ment de son etymologie (cf. Erichsen, Detn. Gloss., 259). 

6 — e rk'k n-l ni'bih Hnsw... — “tu as jure pour moi devant? Khons”, etc. — pour l’emploi, 
relativement rare k cette epoque, du verbe r rk “jurcr”, sans pron. suff. reflectif, v. P. Rylands 
IX,v, 11 et xiii, 2. D’ordinaire, ce verbe commandc, soit le n- du datif, soit la prep, ttrblb- qui 
prend alors le sens du datif (cf. Revue d*Egypt., VI, 167, n. 28). Avec ces deux prepositions, 
employees simultanement, ce verbe apparait egalcment dans le P. Louvre E. 7848, 4—5: inn 
dj(‘t)- ( rk (ta|>ko) n-n wlh-tnw X. m-blh hfnsn>”' — “nous allons faire jurer pour nous (i.e. de la 
part de nous tous?) le Choachyte X, devant (?) Khons”, etc. 

7 — Hnsw-m-Wts • t-Nfr-btp — “Khons-&-Th6bcs-Neferhotep”, divinite lunaire, troisieme 
membre de la triade thebaine (cf. Erichsen, Pap. Harris I, 2, dans Bibliotheca Aegyptiaca, 2). Il 
est interessant de noter ici que, dans le P. Louvre E. 7848 cite dans la note precedente, ofi il 
s’agit d’un serment devant cette meme divinite, on a pris le soin d’indiquer que ce serment 
doit etre prononce k une date precise du calendricr civil, correspondant au jour de la pleinc 
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lune (le i5* mc jour) d’un mois du calendrier lunaire (cf. a ce sujet, ici meme-Partie I, p. 211, 
Particle de R. A. Parker). 

8 — mn-mdj(-l) md-t l-hr-k — litt. “je n’ai pas de parole (de contestation) aupres de toi” 
(pour la prep. i-hr= y v. Cerny, ibid., 51 n. 14). En demotique archai'que, cette meme formule 
est attestde sous les formes suivantes: a) mn-mdj(-i) md-t nb-t n pi tl l-lr-n-k — “je n’ai aucune parole 
au monde aupres de toi’’ (P. Caire 50058, 8; pour la portee juridique de cette formule, v. Sethe, 
Biirgschaftsurk., 211); b) mn-mtw(-l) md-t nb-t n pi tl n'-wj-k — “je n’ai aucune parole au monde 
k ta charge” (cf. P. Turin n°2i24, 4). Sous la m£me forme que dans notre document, cette 
formule se retrouve aussi, dans P. Louvre E. 7848, 6—7, mais avec cette seule difference que 
le suffixe, apr6s l-/jr= y se rapporte, non pas & la personne mais k la chose (une tombe) (comme 
c’est souventle cas, dgalement, en demotique, cf. P. Louvre E. 7128, 4; E. 322 La, 3 et E. 9204,4; 
v. aussi, Sethe, Biirgschaftsurk. , 212). 

9 — bnhv(-l) rhdj('t)-hv (tavo) —“je ne pourrai pas laisser X. venir” etc. Pour la graphie 
de qui ne doit pas £tre confondue avec la forme, tr£s voisine, de (v. note 16), cf. Leid. 
Tabl. I 431, ro. 11; P. Vatican 10574, 7; P. Brit. Mus. 10113, 1 (dans le nom pr. Hlpj-lw-w) 
et P. Louvre E. 7848, 7. 

10 — bn hv(-l) rfy dd e d l\md-t nb-t ntj brj] — “je ne pourrai pas dire ‘faux’, pour aucune 
parole ci-dessus”, formule retablie d’apr6s les exemples d£motiques — P. Rylands I, 6; II, 7 et 
Louvre (coupe) E. 706, vo. 4. Dans ces derniers, elle est suivie d’une autre formule qui se lit: 
— bn hv(-l) (rh) stl md-t n-lm-rv — “je ne pourrai pas en retirer (var. je n’en retirerai pas) une 
(seule) parole” qui pouvait figurer egalement dans notre document. Malheureusement, ce 
qui subsiste maintenant de la ligne 13, ne permet pas de l’affirmer avec certitude. 

11 — Pl-dj-Dhwtj —“Petethowt”; pour ce nom propre, v. Griffith, Dodecaschoenus , I, 
264 n° 683 et, pour la graphie du nom divin, cf. P. Louvre E. 7846, 3 (dans le nom pr. Hl-w-s- 
Dhvtj). 

12 — nk-t nb-t dd(iv-)n-k “toute chose au sujet de laquelle tu as dit”, etc.; pour la forme 
verbale, cf. Erman, Neudg. Gram. *, § 397. 

13 — st mdj-s (htac) — litt. “elles (i. e. les choses) sont chez elle”; la lecture du suffixe s, 
apr£s la proposition, n’est pas absolument certaine, puisque le signe en question est presque 
enticement dOtruit. La construction de tout ce passage semble etre la suivante: st mdj-s (n) 
s-hm-t, litt. “elles sont chez elle, la Dame”, etc. (*co mtacnc?iiio cf. Till, Kopt. Gramm. § 236). 

14 — s-hm-t “dame” — pour cette orthographe, avec les deux determinatifs (dont le premier 
est Ocrit ici, par erreur, — ^), cf. P. Ry lands IX, viii, 7. 

J 5 —(= tw-tw) hl< l-r-k n-lm-w , litt. “? on abandonne (ses droits?) vis-a-vis 
de toi, les concernant” (i. e. concernant les choses). Le contexte rOclamerait ici la tournure k 
la I 6ro pers. (Spiegelberg traduit — „Ich habe sie davon ledig gemacht“). Cependant, en 
“hiOratique anormal”, comme en dOmotique, le suffixe de la I* r0 pers. sing, reste regulierement 
sans expression. De toute fa5on, la presente graphie (disparue en partie) ne se prete pas k la 

transcription (les lectures qui peuvent Otre envisages sont p o). — Le sens meme 
de cette formule qui ne se rencontre dans aucun autre document, est trOs incertain. Le verbe 
bl e , avec prOp. r, signifie “conduirc (litt. placer) cf. Peet, Tombrobberies , I, 120. En copte 
cette expression kco o- est employee avec le sens “compter sur,se Her k ” (v. Crum, 96 a). Doit-on 
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traduire notre passage — “on te fait confiance (litt. ‘on se fie k toi’), en ce qui concerne ces 
choses”? 

x(i — bn hv rh bj Sr-t - - -mdj(-l) hv (?) l-r-k — “mes: fils, fille.. . ne pourront pas venir (pour 
faire une contestation) contre toi”, etc. (pour bn hv rh -f* suj., v. Griffith, ibid., 203 n. 21 et 
Sethe, Biirgschaftsurk ., 270—1). La lecture hv (et non pas — ij) “venir” n’est pas absolument 
certaine. Elle est basee sur la variante suivante de cette meme formule, attestee dans P. Louvre 
E. 7848, 7—8: “Nous n’avons pas de: fr6re, soeur, maitre, maitresse, aucun homme de la terre 
enti&re, — hv-iv rh hv ( htn — qui pourront venir (pour faire une contestation) contre 

vous”, etc. La graphie employee ici est pratiquement identique k celle qui se rencontre dans 
P. Louvre E. 7861, 8 et dont la lecture hv est absolument certaine. 

17 — Pl-dj-lmn- (m-) Ip-t si n Pl-dj-Hr-Rsnt “Peteamenope, fils de Peteharesent”; un 
personnage ainsi nomm£ (mais sans dtre), est mentionnd dans P. Louvre E. 7847, 10 (prov. de 
Thebes). 










Le Vizir Harsiesis de la 3o c Dynastie 

Par H. de Meulenaere 
(Planche XVI) 

Dans sa monographic sur les vizirs dgyptiens, Weil a enregistre pour la Basse Epoque quatre 
Harsiesis qui, d’apr£s leurs genealogies et leurs titres, se rattachent a des families thebaines 1 ). 
D’autres vizirs du mcme nom ont depuis lors 6te signales par Kees 2 ). Parmi les documents 
cites par ce dernier, un seul peut etre date avec quelque precision: c’est notre 

Doc. i: Le Caire (fragment de sarcophage). 

Ce monument 3 ) nous apprend que le “juge et vizir” Harsiesis fut le fils d’un nomme 
Onnophris ( 1 Vn-nfr) et de la dame Sentacs ( Tl-sryt-n-tl-lht ). Ses titres sacerdotaux, designant 
pour la plupart des fonctions elevees, indiquent un rapport etroit avec le Delta et en particulier 
avec la ville de Hbyt (Bahbit el-Hagar) dont le nom se retrouve deux fois dans l’inscription. 
A Bahbit el-Hagar se rattachent egalement les titres des parents d’Harsiesis, sa mere dtant 

“joueuse de sistre d’Isis, maitresse d’Ehbdyet”, son pere exe^ant les fonctions de , 

< = > o 

Imy-lst 4 * ) et proph£te. En ce qui conceme la date du fragment, un terminus post quern cst fourni 
par la presence du cartouche de Nectandbo I (378—360 av. J. C.) a la premiere ligne de l’in- 
scription; on remarque, non sans quelque etonnement, que le nom du roi y est precede de la 
lettre n. 

Ce fragment de sarcophage constituait jusqu’e present l’unique temoignage relatif k un 
vizir Harsidsis qui vecut & la 30® dynastie. Nous pouvons maintenant y ajouter deux autres. 

Doc. 2: Berlin 21596 (statue naophore). 

Le proprietaire de cette statue acephale, qui est inedite 6 ), s’appelle Harsiesis, fils d’Onnophris. 
Ses titres et sa g6nealogie sont donnes, de fa$on d6veloppee, dans le texte du pilier dorsal 
au-dessus duquel on distingue les cartouches, partiellement conserves, de Nectanebo I “vivant 
comme Re eternellement, aim6 d’Osiris-Hdmag, le grand dieu qui reside k Ehb6yet” a ). Bien que 
le titre de vizir n’apparaisse nulle part sur le monument 7 ), on ne peut douter que le personnage 


x ) Weil, Vesfere, p. 158. 

8 ) Kees, Priestertuw, p. 273; ZAS 80 (1955), p. 77—80. 

8 ) Spiegelberg, ZAS 64 (1929), p. 88—89; Pahor Labib, ASAE 50 (1950), p. 363—364. Le Musde de 
Turin conserve, sous le n° 1446, un moulagc de ce fragment: Rossi-Fabretti-Lanzone, Regio Museo di Torino , 
I, p. 116 = Maspero, Rec. Trav. 4 (1883), p. xji. 

4 ) Pour le rapport de ce titre avec le nome sdbennytique, cf. infra, p. 234. 

B ) La statue a dtd mentionnde par Moller, ZAS 56 (1920), p. 67; Bosse, Die wensebliebe Fignr in der Rmd- 
plastik der dgyptiseben Spat^eit, p. 40, n°92; Grdseloff, ASAE 40 (1940), p. 188—189; Ranke, MDIK 12 
(1943), p. 129; Kienitz, Die politische Gescbicbie Agyp/ens , p. 212. Le conservatcur bcrlinois, Prof. S. Morcnz, 
en m’envoyant des photos de ce document, m’a aimablemcnt permis de le publier; je lui cn exprime ici ma 
plus vivc reconnaissance. 

•) Sur les diffdrents eultes d’Osiris-IIdmag cn Basse Egyptc, cf. De Meulenaere-Leclant, Kiwi 
14 ( I 957)> P. 39- 

7 ) II est peu probable que le titre /ity aurait figurd parmi les quclqucs groupcs d’hidroglyphes qui manquent 
cn bas des eolonnes. 
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represente est identique k son homonyme du document 1. A cotd des indications fournies par 
la gdndalogie et la titulature, qui rdvdle d’etroites attaches avec Bahbit el-Hagar, il y a, surtout, 
l’insigne du grand juge egyptien, le collier mPt 1 ), qu’Harsiesis porte au cou et qui, parait-il 2 ), 
a dtd ajoutd aprcs coup. Ce dernier detail n’est pas sans importance: il indiquerait qu’Harsiesis 
a fait tailler sa statue avant d’accdder au poste supreme de vizir. 

Le document est tres precisdment datd: il appartient au rdgne de Nectanebo I dont les 
cartouches sont places en haut du pilier dorsal et k qui s’adresse le petit hymne inscrit sur la 
face supdrieure du naos que le personnage tient entre les mains. Ce texte est redige en ces termes: 


b 2 
I 


JJ I CJ\o Ck© I I <=> AMAM AVWVW O C 




6 c 

/wwv\ I . — / 

^ (XV A ~ 

/WWW A-U /WWW = / 


/wwv\ 
f g 


Oq 


I A/WWS - 

ti : 




a) La gravure des signes est trds peu soigndc; la lettre www est plus d’une fois renduc par un simple trait, b) Il 
est possible que la cassurc de la pierre a cnlevd la lettre sous mwt. c) Il semble que le texte a subi unc cor¬ 
rection & cct endroit. d) Le 0 , ici, a une forme bien nette; cn gdndral, ccpcndant, le scribe nc rend pas les ddtails 
intdrieurs dcs signes 0 , © et © . e) Le premier des deux petits signes placds de part et d’autre du pavois doit 
etre intcrprdtd comme un £f trds informe, f) La lecture de ce signe cst inccrtaine. g) Le (?) a une forme 
peu distincte. 

J Combien est beau (a) ce qu'a fait le roi de Haute et de Basse Egypte , Khcperkare, fils de Re y 
Nectanebo , qu'il vive iternellement y pour Mout 2 Ousret (?), Isis la grande, mire divine , maitresse d*Eb~. 
boyet; il a ... (ft) le fleuve (y), 3 seigneur du nome busirite (< 5 ), devant sa mire (e) Isis , comme fut fait 
pour son plre Osiris 4 -Andjty a Ebboyet; il a dirigi (?)... (q) 5 jusqu'd la fin (?) du nome busirite 
(6) . ..; la recompense 6 qu'elle lui fit (fi): accroitre sa vaillance , renforcer son prestige , mettre son fils 
sur son trone jusqu'd 1'1 ter nit 1. 

(a) Sur l’emploi de la particule wy dans des contextes analogues, cf. Lefebvre, Grammaire , 
§ 170, 551, 632; Junker, Grammatik der Dendaratextc , §269; Ranke, MDIK 12 (1943), 
p. 128—129. 

(ft) 'd (l Vb.y I, 238, 17 sqq.)? Comment, alors, expliquer le ddterminatif? En cryptographic, 
peut servir k dcrire n: Piankoff, Livre du four et de la Nuit, p. 98. Les attestations 
hidroglyphiques en sont cependant rares; nous ne connaissons que l’epithdte 
sur une statue de la collection Weill 3 ) et le nom propre ^ I 1 ^ tr ~P^~^P 
(Ranke, Personennamen , I, 70, 14) sur un cercueil du Musde de Bruxelles 4 ). 


x ) Moller, /.<■., p. 67—68; Grdseloff, /. c., p. 185—207. 

2 ) Grdseloff, /. r., p. 188—189. 

3 ) Inddite; copic aimablemcnt communiqudc par J. Yoyottc. 

4 ) Bruxelles, Musde du Cinquantcnaire E 5886 = Petrie-Mackay, Heliopolis , Kafr Aw war, Sbnrafa, 

pi. XXXI, 3. 
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(y) Graphie tardive de ltnv y cf. Fairman, BIFAO 43 (1945)* P- io 9J Daressy, ASAE 17 
(1917), p. 24; Id., ASAE 18 (1918), p. 145, 1 . 78. 

(d) Pour les orthographes egyptienncs du nome de Busiris, cf. Gauthier, Dictionnaire gio- 
gra phi que, I, p. 151—152; Gardiner, Ancient Egyptian Onon/astica , II, p. 176*—180*; Pian- 
koff, Livre du Jour et de la Nuit , p. 97. 

(e) Lc signc 0 , avec la valeur mwt, se rencontre dans les noms propres £ (] mwt-lryt 

(Ranke, Personennamen , II, 360 148, 16), -y- ^ ^ ^ ( nb-wwt-nfrt sur une stele du 

Mus6e de Florence 1 ), et £ ^ A D mwt-lr-dj'S sur une st&e du Musee de Boston*). 

(e) Probablement sml< (Wb., IV, 124, i4sqq.). 

(rj) Le sens de ce passage nous echappe. A lire: sml'-nf r krrt r-tnn krrt? 

(ft) Sur cette formule, voir Ranke, MDIK 12 (1943), p. 126; Cliire, RdE 6 (1950), p. 146. 

II est malheureux que le contenu de ce petit texte soit si peu clair. D’un autre cot£, on ne 
voit pas tr6s bien pour quelle raison cette inscription a 6t£ gravde sur la statue. II n’y a apparem- 
ment aucun lien entre les faits rapportes dans l’hymne k Nectanebo et les activitds d’HarsiSsis. 
Le style dcs hi6roglyphes est peu soign£ par rapport k cclui du pilier dorsal. Faut-il penser que 
les deux inscriptions sont de date differente? Peut-£tre l’hymne a-t-il 6t6 ajout£ en meme temps 
que le collier mPt. Le fait que le naos ne porte aucun autre texte — chose tout a fait extra¬ 
ordinaire lorsque le toit est charge descriptions 8 ) — tend k confirmer cette hypothese. 

II nous reste k examiner les titres “proph&te des statues de Khepcrkarc, fils de Re, Nectandbo, 
qu’il vive dterncllement; prophfcte des statues de Psamm6tique-Neferibr£” qu’on lit sur le 
pilier dorsal. Comme dans les deux cas pr^cddents, le nom de Nectanebo I y est accompagnd 
de l’dpithdte e nh dt “qu’il vive dtemellement”; cellc-ci, cn revanche, n’apparait pas derriere le 
cartouche de Psamm£tique II. Puisque la statue de Berlin ne peut 6tre attribude k un r&gne 
autre que celui de Nectanebo I, on est droit de voir dans l’£pith£te r nh dt l’expression d’un 
souhait adressd au souverain regnant 4 ). Sa presence derrifcre un nom royal fournirait, de la 
sorte, du moins k la Basse Epoque, un indice chronologiquc et permettrait de conclure k un 
monument contemporain du roi dont le nom est inscrit dans le cartouche 6 ). L’ensemble du 
dossier examine ici est incontestablement en faveur de pareille interpretation, et la seule absence 
de e nh dt sur le fragment du Caire (doc. 1) suffirait a prouver qu’HarsiSsis est deced6 sous un 

*) Florence 1652 [2475] “ Schiaparelli, Mnseo Arcbeologico di Firenze, p. 389—390. 

*) Boston, MFA 98. 1046 = Petrie, Dendereh , pi. XXV. 

°) Comparer, par cxcmple. les statues Vatican 158 (Posener, Premihre domination perse, p. 1—26), Phila- 
dclphic 42. 9. 1 (Ranke, MDIK 12 [1943], p. 107—138), Bayonne 498 (Kamal, Tarwab el-naftis ft Medinet el 
Shams [cn arabc], p. 209—211), Louvre N 864 (indditc), etc. 

4 ) Lefebvre, Grammaire, § 352. 

6 ) Pour les dpoques antdricurcs 4 la 26c dynastic Save-S6derbergh, Agypten und Nubien, p. 142, note 2, 
et Leclant, Enquites sur Us sacerdoces, p. 23, ont montrd que l’adjonction de 'nf? ft 4 un cartouche ne prouve pas 
de fa$on absoluc que lc roi cst encore en vic;cf. aussi Autues, JNES 16 (1937), p. 182—183. Save-S6derbergh 
souligne pourtant que la majoritd dcs textes distingue parfaitement lc roi mi'-ffrw du roi dj e nb (dt). La meme 
remarque vaut pour la Basse Epoque. L’ 6 pith 4 te e nl? ft cst d’un usage presque gdndral dans les inscriptions datdes 
de Tan X d’un roi (Gauthier, Livre des rois , IV, passim); de deux souverains diffdrents nommds dans un meme 
texte 1 ’un peut ctrc ddsignd comme mi'-hnv 1 ’autrc comme 'nb di (Louvre, Stile du Sdrapdum 193 = Chassinat, 
Rec. Trav. 22 [1900], p. 20—21; Petrie, Memphis II, pi. XVII, XXV). D’unc fa$on gdnlralc, les cas ou le nom 
du roi ddfunt cst suivi de l’dpithite 'nfrdt sont excessivcmcnt rarcs: Louvre, Stile du Sirapium 240 = Chassinat, 
Ret. Trav. 22 (1900), p. 167. Dans les documents dimotiques, pr- e i *n!j dt cst l’cxprcssion courantc pour in* 
diquer lc souverain rignant: Sethe-Partsch, Demotiscbe Urkunden gum agyptiseben Bitrgscbaftsrecbte, p.474. 


Lc Vizir Harsiisis de 30® Dynastic 


2 33 


des successeurs de Nectanebo I. Quoi qu’il cn soit, il faut croire que la ligne de texte prdeedant 
n Nht-nbJ sur le doc. 1 se terminait par bm-ntr n> twtiv “proph&te des statues”. En meme temps, 
les traces visibles dans le second cartouche scmblent beaucoup mieux convenir au nom de 
Psammetique II ( Nfr-lb-r* Psrntk) qu’a celui de Nectanebo II 1 ). La titulature donnee par le 
sarcophage reproduirait, dc la sorte, de fagon assez fiddle celle de la statue de Berlin. 

Doc. 3: Collection Coldnisc/jeff 83 (statue). 

Publi£e depuis 1917*), cette statue ne semble gu£rc avoir attird l’attention des dgyptologues. 
Lc “juge et vizir” Harsiesis est figurd debout. La tete, les bras et une partie des jambes manquent; 
au cou est pendu un collier avec Pirnage de la ddesse mt f t. Contrairement aux deux autres docu¬ 
ments, la statue porte un proscyneme & “Bastet, la grande, maitresse de Bubastis”. La titulature 
d’Harsi£sis, precedee d’une s6rie d’epithdtes laudatives, occupe les trois colonnes du pilier dorsal. 
On y remarque, dans un contexte analogue k celui du doc. 2, les cartouches de N£chao, de 
Psammdtique II-Neferibre et de Ncctan6bo I, mais aucun de ces noms n’est suivi de l’cpithdte 
( nh dt; il n’est done pas exclu que le monument date d’un regne posterieur k celui de Nectanebo I. 
Les parents d*Harsi£sis ne sont pas mentionnds dans l’inscription. 

La revue des sources termindc, passons au commentaire des titres dont se pare Harsidsis 
dans les inscriptions de ses statues. Sans £tre tr6s nombreuses, les charges civiles qui lui sont 
d£volues comptent parmi les plus dlevdes de l’administration dgyptienne: “juge et vizir” (1, 3) 
et “comte dans Neterou” (hlty- f tn Ntrt) (2). Les titres du type hlty-' -f- toponyme sont tr£s fre¬ 
quents dans les documents de Basse Epoque et se prdsentent avec plusieurs variantes: hlty-'*\ 
b>ty- e n*) t blty~ e m h )> h>ty- e tvr /»*), hlty-' 1 vr m 1 ). Malgrd lc nombre d’attestations qu’on en poss6dc, 
il semble difficile d’ etablir une distinction bien nette entre ces dignites 8 ) d’autant plus qu’ellcs 
s’appliquent k des personnages de rang trfcs different: fonctionnaires civils, prdtres, militaires. 
Il est assez curieux qu’un favori du roi pouvait etre k la fois “prince” de plusieurs localites ou 
circonscriptions geographiques 9 ). 

Independamment de ses fonctions civiles, Harsiesis avait accumule un nombre impression- 
nant de titres sacerdotaux et de charges relatives aux biens religieux. Celles-ci concement en 
majeure partie les cultes dc Bahbft el-Hagar. Isis, divinite principale du lieu, y occupe une place 
tr6s importante: “premier proph&te d’Isis” (1, 2), “proph6te d’Isis la grande, mfere divine, 

x ) Ainsi que l’admettait Spiegelberg, ZAS 64 (1929), p. 88—89. 

*) Tourajeff, Statues et statuettes de la collection Golinisclieff (en russc), n° 83, p. 60—62; Kienitz, Die 
politisebe Gescbicbte Agyptens, p. 212. La statue cst actucllcmcnt au Musie Pouchkine 4 Moscou, oil clle porte lc 
numdro 5320. 

8 ) Wreszinski, Agyptiscbe Inscbriften aus dem K. K. Hof museum in Wien, p. 180—181 (Vienne XXI—XXIV); 
f Fairman, fEA 20 (1934), pi. I (Caire JE 37073); Ranke, ZAS 44 (1907), p. 42 — 54 (Berlin 17700), etc. 

4 ) Ranke, Lc. (Berlin 17700); Wreszinski, 0. c. (Vienne XXI—XXIV); Yoyotte, BIFAO 52 (1933), 
p. 180 (Caire JE 40041), etc.; cf. aussi Posener, Kusb 6 (1938), p. 38. 

6 ) Piehl, Inscriptions biiroglypbiques, I, pi. LXX (Caire JE 4739); Daressy, ASAE 21 (1921), p. 141—143 
(Caire JE 47109); Montet, Kemi 8 (1946), p. 34—59 (Caire JE 67094 A), etc. 

•) Naples, Museo Nazionalc 237 (inddit; d’apris copic). 

*) Maspero-Gauthier, Sarcopbages des ipoques per sane et ptolimaique ( CGC ), II, p. 115—126 (Caire 29318); 
Caire JE 37424 (inddit; d’apris photo FERE 14771); Louvre E 18967 (in6dit; d’apris copie). 

a ) Les titulaturcs analogues du Nouvcl Empire sont tout aussi indistinctcs. Sur la statue Cairo 42126 
(Legrain, Statues et statuettes [CGC], I, p. 76 —78) bity- e n n/wt rsyt altcrne avec hity- r m nhvt rsyt\ on trouve, dc 
meme, hity~* tvr m inbtv (Caire JE 59128 — Hamada, ASAE 35 [1935J, p. 22) 4 cot6 de btty-' tvr n Inbtv (Louvre 
N 319, cf. Anthes, ZAS 74 [1938], p. in); cf. aussi Ranke, ZAS 44 (1907), p. 47. 

^ *) Ranke, ZAS 44(1907), p. 42—34 (Berlin 17700). 
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maitresse d’Ehbdyet” (i, 2, 3; var.), “prophete d’lsis qui rdside k Neterou” (2), “prophete 
d’lsis sur son grand trone” (i) 1 ), “prophete-wV;/// d’lsis” (2, 3) 2 ), “prophete d’Isis, maitresse du 
fleuve (?)” (3)®). Que la quasi totality des sacerdoces de Bahbit el-Hagar etait placee sous 
l’autorit£ et la direction d’HarsiSsis, c’est ce que semblent indiquer ses titres “prophete des 
dieux de Neterou” (2, 3), “prophete du temple d’Ehboyet” (1, 2), “inspecteur ( shd ) des pro- 
phetes k Neterou” (2, 3) 4 * ) et “chef des quatres phyles (miy n p» ifd s>w )” (2, 3) 6 * ). Trois autres 
fonctions sont clairement en rapport avec Bahbit el-Hagar sans qu’on soit en mesure de preciser 
leur signification: Imy-ist (2)®), wlh ht (2, 3)’) et i||| (3) qu’il faut sans doute completer 
en ^ 55 , titre porte par le pere d’Harsiesis (i) 8 ). La statue dc Moscou (3) apprend qu’Har- 


*) Epith£te commune k plusieurs dieux dans les textes tardifs: Piehl, PSBA 13 (1890/91), p. 114—115; 
Wreszinski, ZAS 43 (1908), p. 114. Ajouter aux divinit£s mentionndes par ccs auteurs: Harsiesis ( Urk. II, p. 69), 
Mout (Spiegelberg, Arts eiuer agypliseben Zivilpro^cjlordnung, p. 20). 

а ) Tout en citant les memes Belegsfellen, le Wb. semble attacher k ce titre une double signification: “pro- 
phdtc -w/jm” (l Vb. I, 344, 19) et “second prophete” (Wb. Ill, 89, 16). Quoiqu’il soit frdqucmment attestd dans 
les inscriptions tardives (Gauthier, Personnel du dieu Min , p. 24—25; Prosopograpbia Ptolemaic a. III, n os 5562, 
3617), le sens en demeure obscur. En d£pit des precisions fournics par Kees, Pries ter turn, p. 289, aucun indice 
nc confirmc l’emploi dc bm-njr wbm comme variante tardive dc bm-nfr 2 -nw. Bicn au contraire, nous savons qu’un 

certain Teos, dignitairc tanite sous les premiers Ptoldmdcs, fut & la fois J 1 o 11 J “second proph6tc, pro- 
phfctc-w'Aw” (Caire 689 = Montet, Kemi 7 [1938], p. 136); la mcme combinaison se rencontre, sous la forme 
abrdgdc | q j, sur la stdle M 13916 du Musde dc Liverpool (in^ditc; copic aimablemcnt communique par 
H. W. Fairman). 

3 ) Le sens dc itrw n’est pas tout & fait clair. S’agit-il du Nil ou d'unc dc ses branches ? Quoi qu’il en soit, 
il est clair, d’aprfes les textes dgyptiens, qu’Isis avait quclque chose it voir avec l’cau. Identifidc au vent du Nord 
(Brugsch, Religion und Mytbologie , p. 647), c’est clle qui par la pluic fait monter le fleuve (cf. Peek, Der Isis - 
bymnns von Andros , p. 75; Posener, Rev. Phil. Lift. Hist. Anc. 23 [1931], p. 163; Stricker, De Overstroming 
van de Nijl, p. 9—12). Le papyrus ddmotique 31169 du Mus6c du Caire mentionne, cote k cote, une “Isis qui 
fait une grande cau (c. &. d. qui provoque l’inondation)” et une “Isis dc la mcr” ( P. Cairo dem., I, p. 277). Cf., 
aussi, les references tunics par Sainte Fare Garnot, Religions egypliennes antiques , p. 22. 

4 ) Le titre sbdbm(w)-nfr (Wb. Ill, 89, 10; IV, 227, n), abondamment atteste k partir de l’Ancicn Empire, 
est devenu relativcment rare k la Basse Epoque: Legrain, Rec. Trav. 33 (1913), p. 211, doc. 37 (Montouemhat); 

Gunn, ASAE 27 (1927), p. 226 (stile d’Apries & Mitrahinc); Montet, Kemi 7 (1938), p. 129 (Caire 689). 

б ) Sur mty (n si) k la Basse Epoque, cf. Kees, Priestertum, p. 306. Sur la mention des quatre phyles (pi Ifd 
si[n>]) dans dcs titulaturcs analogues, cf. ibid., p. 301—302. Les documents postericurs k 238 av. J.-C. — date 
dc 1 ’introduction dc la 3c phyle — parlcnt generalemcnt dcs cinq phyles (pi dhvsi[n> ]): Schafer, ZAS 40 (1902/03), 
p. 32, pi. I (Berlin 2118); Otvo,ZAS 81 (1936), p. 119 (Louvre C 316) et p. 123 (Berlin 38). La mention dcs quatre 
phyles dans une titulaturc n’apportc pas toujours un element de datation solidc: la statue du stratdgc Pachomis 
(Caire JE 46039) fournit le titre “scribe du temple dcs quatre phyles’’ tout en mentionnant k plusieurs reprises 
la 3c phyle (Daressy, ASAE 17 [1917], p. 91—93). 

°) Sur les pretres Imy-ist, affcctes au service de Shou et Tcfnout dans le nomc sebennytique dont Bahbit 
cl-IIagar faisait partic (Gauthier, Dictionnairegiograpbique, II, p. 110), cf. Yoyotte, BIFAO 34 (1934), p. 95—96; 
De Meulenaere, CdE 29 (1954), p. 227. A Bahbit cl-Hagar, le titre semble toujours intimement lie k mb (jt 
ou & nr nfrt (cf. notes suivantes): Daressy, ASAE 12 (1912), p. 284—283 (Caire JE 43770); Id., ASAE 5 
(1904), p. 122 (Alcxandric 433); British Museum 1682 et 14403 (inedits; copies sur l’original). 

*) Ce “sacrificateur” ne nous est pas connu en dehors dc Bahbit cl-Hagar; il n’apparait, & notre connais- 
sancc, que sur les monuments Alcxandrie 433, British Museum 1682 et 14403 (cf. note precedcntc), et Caire 
29305 (Maspero, Sarcophages des Ipoques persane et ptollrnaique (CGC), I, p, 174, 193, 203). 

8 ) Nous avons une autre attestation de ce titre rare sur la dalle anonyme Caire JE 43770 (cf. supra, n. 6) 
qui provient pcut-ctrc aussi du sarcophage d’Harsiesis. La lecture cxactc du titre nous est pcut-ctrc fournie 
par la statuette British Museum 14403 (cf. supra, n. 6) qui appartient k un personnage dc Bahbit cl-Hagar 
dont la titulaturc comporte les fonctions de Imy-ist, de mb f/t et dc ^ “pretre-pur, grand de 
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si£sis assumait encore les charges de “prophete de Bastet qui reside a Neterou” 1 ) et de “pro¬ 
phete de S6this, maitresse d’Ehb6yet” 2 ), et la statue de Berlin (2) le d<§signe comme “prophete 
d’Osiris-Andjty a Ehboyet, le grand dieu” 3 ). Enfin, d’apres la statue de Moscou (3), le culte 
des statues des rois Ndchao II, Psammetique II et Nectanebo I, auquel Harsiesis etait attache 
comme prophete (2, 3), etait 6tabli dans le temple de Bahbit el-Hagar 4 ). 

Le nombre de titres d’Harsiesis qui n’offrent aucune connection evidente avec Bahbit 
el-Hagar est relativement restreint. Trois de ses fonctions se rapportent explicitement au culte 
d’Hathor: “prophete d’Hathor, maitresse de Denddrah” (1, 3), “proph&te d’Hathor-la-vache- 
Chentait” (3)®), “proph&te des dieux du dorriaine de Chentait” (3). Deux autres concernent 
une pretrise d’Amon rarement attests: “prophete d’Amon-Nen de Per-Renenet” (1, 2)®) et 
“prophete des dieux de Per-Renenet” (1). Finalement, il occupa la charge de prophete au 
service d’“Osiris-Horus du temple d’Oupeker” (3)’) et des “dieux qui n’ont pas de proph&te” 
(*> 2 ) 8 ). 

Quelles sont les conclusions qui peuvent £tre ddgagees de ces differents temoignages? Le 
vizir Harsiesis a vecu sous Nectandbo I et probablement sous au moins un de ses successeurs. 
Il n’y a, cependant, aucune preuve absolue qu’il ait dtd un des vizirs de Nectanebo I. En effet, 
le seul des monuments d’Harsiesis, datd avec certitude du rdgne de ce roi, est la statue de 
Berlin (2); or, sur celle-ci Harsiesis ne semble pas porter le titre de vizir. L’unique indice qui 
pourrait faire penser que Nectandbo I l’ait dleve au poste de vizir, est fourni par les remanie- 
ments probables effectues sur la statue de Berlin (2) ou le collier ml't et l’hymne en l’honneur 

Neterou”. Il est possible que le meme titre apparaissc sous la forme sur la statuette Baltimore, WAG 
431 (Steindorff, Catalogue Sculpture, pi. CXVIII). La valcur nfr du signe ^ a6t6 6tablie depuis longtcmps: 
Piehl, Sphinx 4 (1901), p. 122 — 123. Malgr£ une ccrtainc rcsscmblance, l’identitd dcs titres 1 vr ufrt ct nr m nfrt 
(De Meulenaere, CdE 31 [1936], p. 232 — 253) demeure douteusc. 

4 ) Nous n’avons pu trouver d’autre mention de cctte “Bastet qui rdsidc k Neterou”. 

*) Malgr6 son titre “maitresse d’Ehboyet”, Sothis nc semble pas figurer parmi les divinit6s du temple 
de Bahbit el-Hagar: Montet, Kemi 10 (1949), p. 43—48. Sa presence dans ce lieu nc doit pourtant pas nous 
dtonner vu ses rapports dtroits avec Isis: Roeder, art. Sothis, dans Roscber IV, col. 1273—1280; Bonnet, Real¬ 
lexikon, p. 743—744. Cf. encore 1 c nom propre Ib-n-spdt (Ranke, Personennamen, I, 323, 26) sur une stile sa'ite 
(Musdc Guimct C 48) provenant vraiscmblablement de Bahbit el-Hagar: Moret, Catalogue du Music Guimet, 
p. 99 —102. 

3 ) Appellation cxtrcmcmcnt frdqucntc d’Osiris A Bahbit cl-Hagar: Montet, Kemi 10 (1949), p. 43. 

4 ) Nous nc connaissons aucune autre mention du culte dcs statues dc Ndchao II et dc Psammdtiquc II. 
Par contrc, des “prophdtcs dcs statues dc Ncctandbo I” sont attestds par des monuments trouvds k Koptos 
(Caire JE 36434 = Rowe, ASAE 40 [1940], p. n—13) et Hcrmoupolis Magna (Louvre E 18967; d’aprds copie). 

5 ) Sur la ddessc Shentait, peut-etre originate de Busiris (Stricker, OMRO 39 [1948], p. 61), ct ses rapports 
avec Isis ct Hathor: Wb. IV, 318; Piankofp, RdE 1 (1933), p. 175; Id., Eg. Religion 2 (1934), p. 102—104; 
Bonnet, Reallexikon, p. 404—403. Les titres d’Harsicsis en relation avec Hathor nous sont surtout connus par 
la statue de Moscou ( 3 ) qui semble provenir dc Bubastis. La presence d’un culte d’Hathor dans cctte villc n’a 
ricn d’dtonnant lorsqu’on sait combicn il y avait dc relations dtroites entre Bastet et la ddcsse dc Dcnddrah: 
J6quier, Considirations sur les religions Igyp/iennes, p. 243; Bonnet, Reallexikon, p. 81. 

e ) Forme rare d’Amon: Kees, Rec. Trav. 37 (1915), p. 38; Yoyotte, Recbercbes sur la geographic religieuse 
du Delta occidental (k paraitre prochaincment). Sur la ville de Per-Renenet, cf. Gauthier, Dictionnaire giograpbique, 
II, p. 107. 

7 ) Sur ce territoire abyddnicn, voir, outre les Belegstel/en de Wb. I, 361, les rdfdrcnces citdcs par Kees, 
Gdtterg/aube , p. 332 et Gauthier, Dictionnaire giograpbique, I, p. 189. 

8 ) Nous nc connaissons que trois autres attestations dc ce titre curieux: Spiegelberg, Rec. Trav. 35 (1913), 
p. 36, 38 (P. British Museum 10188); Montet, Kemi 7 (1938), p. 136 (Caire 689); ibid., p. 141 (Caire 700). Si 
la lecture ct lc sens en sont clairs, la construction grammaticalc offre, par contrc, certains probldmcs que 
l’inccrtitude des lectures nc nous permet pas de rdsoudre. 
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du roi semblent avoir et6 ajoutSs apr6s coup. On pourrait supposcr que l’accession d’Harsiesis 
au poste de vizir ait entrain^ ces modifications. 

Unc autre constatation, fondde sur la chronologic des monuments: statue de Berlin (2), 
statue de Moscou (3), fragment de sarcophage (1), n’est pas sans intdrdt pour l’dtablissement 
de l’hidrarchie dont le vizir occupait l’dchelon superieur. Si l’on avait la certitude que le litre 
hity-f tn Nfrw ne figurait que sur la statue de Berlin — ce qui semble bien etre le cas —, il 
serait ldgitime de croire qu’& la 30® dynastie les vizirs dtaient recrutds parmi cette classe d’ad- 
ministrateurs territoriaux. Mais ceci, dvidemmcnt, demeure une hypothdse. 

Sans doute originaire de Bahblt el-Hagar, Harsiesis a etd revetu durant toute sa vie d’im- 
portantes fonctions dans sa ville natale. A en juger d’aprds ses titres, on dirait qu au moins a 
la Basse Epoque le vizir dtait en mdme temps le pontife supreme des diffdrents cultes locaux. 


1 



A Demotic “Document of Endowment” from the Time of Nectanebo I 


By Charles F. Nims 
(Plates XVII—XX) 

It is more than a third of a century since Professor Hermann Junker published Papyrus Lons- 
dorjer 7 1 ), a marriage settlement from Edfu dated in the fifteenth year of Nectanebo I. Because 
of the advance in paleographical and lexicographical knowledge it would be possible to make 
some improvements in the readings and translation 2 * ). However, the great importance of his 
publication was not the document itself. Junker also made a complete reexamination of demotic 
contracts relating to marriage, and reached conclusions then quite startling. 

As a result of his researches he took the position that such demotic documents were not 
“marriage contracts” in that they did not establish legal marriage; rather, they were of purely 
economic tenor, dealing with property rights. He also denied that a si n s*nb was a document 
connected with a “loose marriage”, as had been thought previously, and pointed out that it 
did not differ in nature from the more common forms of marriage settlements. He was of the 
opinion that the difference was one of geographical tradition, as the examples of this kind of 
document then known were from Memphis and the Fayyum. 

Junker’s opinion that the si n s'nb did not represent any different type of marriage has 
never been seriously challanged. His view on the solely economic nature of all types of demotic 
documents connected with marriage was reinforced by Professor William F. Edgerton a 
decade later 8 ), but more recently has been categorically denied by Professor Mustafa El-Amir 4 * ). 
Valuable as is his study, he overlooks certain data, detailed below, which seem to me to invali¬ 
date his conclusions. 

The demotic marriage settlement published here, Papyrus Oriental Institute 17481, is a 
s!n s<nh, the earliest such document sofar known 6 * ). It is dated exactly two years later than Papyrus 
Lonsdorfer I, in Paopi of the seventeenth year of Nectanebo I. This is the latest date for his 
reign yet recorded, and falls toward the end of December 365 B. C. 6 ). 

This papyrus is one of a number purchased for the Oriental Institute of the University 
of Chicago by Edgerton from N. Tano in Cairo in 1932. These were delivered to the Oriental 
Institute Museum still rolled, and only this one has been unrolled and mounted. This was done 
by the late Mr. Burtch in 1943—1944. At the time he was engaged in this task. Professor 
George R. Hughes, in Chicago on a brief leave from his posidon with the U. S. Army Signal 
Corps, visited the museum and translated the document at sight. 


») SAW Wit,1, Pbilos.-bistor. Kl., CXCVII (1921), 2. Abh. 

■) See, for instance, JNES 16 (1957), p. 58, where Hughes, in a review of Erichsen, Demotisches G/ossar, 

notes the reading 'nfr-wn-hr. 

*) Notes on Egyptian Marriage Chiefly in tbe Ptolemaic Period. 

*) Further notes on Egyptian Marriage and Divorce , BIE, XXXIV (1955), pp. 139—150. 

6 ) However, as Seidl has pointed out in his Agyptiscbe Recbtsgescbicbte der Saiten- and Persergeit (Aeg . Forscb. 
20), p. 63, two such documents arc mentioned in Cairo 30039, from the 8th year of Cambyscs. 

•) The latest date previously known was year 16; sec F. K. Kienitz, Die politisebe Gescbicbte Agyptens 
vom 7 . bis 4 . Jabrbunderi vor der Zeitwende , p. 203. I have accepted his date for the first year of Nectanebo I as 

381—380 B. C. (sec ibid., p. 175), which is in agreement with Borchardt, Mittel, p. 73. 
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Charles F. Nims 


On my return to Chicago in the spring of 1946 the papyrus was on display in the Oriental 
Institute Museum in its present position some eight or nine feet above floor level. Due to its 
exclient condition and large size, it is possible to read it without strain, and I have never examined 
the original more closely. As I had a particular interest in this type of marriage settlement, 
I procured a photograph and made a preliminary transliteration and translation, and discussed 
with Edgerton the possibility of the publication of the document. At that time neither of us 
was aware of Hughes* prior translation. 

In 1954 Edgerton requested me to undertake the publication. I had hoped that it might be 
possible to unroll the other papyri purchased with it to determine whether or not they were related. 
This has not proved possible, and the publication of this document can no longer be postponed. 

The papyrus measures 250 cm by 37 cm and thus the accompanying reproduction plates 
XVII—XX is between one-third and one-fourth of actual size. To make the roll twelve sheets 
were joined together, of which the last on the left was not used by the scribe. 

For the provenance there is only internal evidence. The name Mares, that of the scribe and 
of frequent occurrence in the list of witnesses, points to the Fayyum. So does the god Sobk, 
whose name occurs in the tide of the scribe and those of the father of witness 1 3 , and is often 
compounded in the witness names. The clement wyt in the title of the author of the document 
and that of his father is found elsewhere only in documents from Hawara 1 ). 

The superb calligraphy is at once apparent. The precision of the script shows the scribe to 
have been a master of his craft. The writing tends toward early forms; note, for instance, the 
common words bn, bnr, nb f nty and si. The feminine article tl and the plural article ni are always 
distinguished. In some cases hieratic forms are used. In the word for „piece” (of money), the 
usual demotic form is derived from C, tny-t, but here is written with the hieratic form derived 
from , ty-t. The 20 in the numeral 29 in line 1 is a form derived from the hieratic, while the 
20 in the numeral 24 in line 2 is pure demotic. In the signature of the scribe, his name and that 
of his father are a combination of early demotic or hieratic and cursive hieroglyphic. For the 
second person feminine singular suffix the usual form here, used twelve times, is derived from 

^, while the common demotic form, from a , occurs only five times, in mrt in line 2, 
in three instances of ply*t in line 3 and in m-sl*t in the same line. From his writing it seems 
probable that the scribe was skilled in hieratic as well as in demotic. 

To transcribe the text into hieroglyphic characters would be an interesting exercise, but 
this would add nothing to the understanding of the document and is precluded by considerations 
of space. However, to the paleography of the demotic script this papyrus is a most important 
contribution. 

In transliteration the historic method has been followed, approximating that used by 
Professor W. Erichsen in his Demotisches Glossar. After due deliberation it was decided to 
transliterate the feminine endings whether or not they arc written but the indication of the 
plural only where given by the scribe. The n is written more frequently than in later periods, 
but even here often reduced to a dot, and sometimes omitted. The transliteration follows the 
scribe. Except for the name of the author and the form of the word iwl-t, “pledge”, the document 
presents no problems as to the readings. 

In the translation I have departed, in several instances, from the literal meaning in order 
to bring greater clarity according to what I believe is the actual sense of the original. In these 

*) Those so far published arc Cairo 50126, 50128, 50129, 50132, 50136. Others arc in the Hawara archive 
to be published by Erichsen. 
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cases the literal translation has been given in the notes, which deal with specific points of reading 
and meaning. It has seemed convenient to place all the discussion and commentary in regard 
to the witness names on the verso after the notes on the document itself. My few remarks con¬ 
cerning more general matters in regard to this papyrus and comment on certain apsects of 
marriage settlements I have reserved for the concluding paragraphs of this paper. 


Transliteration 

(1) hi-t-sp 1 7 ibt 2 ib-t n Pr-<i '-w-s. Nhj-nb*/'-w-s. 

dd htmw-ntr nyt ») 'n&- ...»>) si 'nb-Hp dd*t n*f Pi-ti-Wslr mw-t*f T-nt-'Imn n shm-t Pst*) 
si-t n htmw-ntr wyt 'nb-Hp dd*t n*f Pi-ti-Wsir mw-t*s 'nb-Hls-t “) 

tl*t mtr hity nbt 90 n ni ty-t*) nty n pr-bt n Pth n wth<) r bt 29 kt-t 9 2/9 //*«) i\io 1I30 
1 ! 6 ° 1 1 60 h ) r 30 n ni ty-t nty n pr-bt n Pth n wtb 'n //») ply*t s'nb 

mtn,y ) ,h> h r pw nty iw*t r ms-pw ny nty nb-t nty mtwy bn' ni nty iwy r tl-t hpr*w (2) pr lb 
bib mb bik bik-t iiw-wt l ) nb-t knb-wt nb-t mt-t nmh-w nb m ) n pi ti mtwy 

wtwy tl-t n*t bt-t 96 ti bn 40 r n ) it 24 ti bn 40 r bt-t 36 ti bn 40 °) 'n bt 1 kt-t 2 n ni ty-t nty 
pr-bt n Pth n wtb r bt 1 kt-t 1 2/9 1 /6 ijio 1/90 i/6o if6o r bt / kt-t 2 n ni ty-t nty pr-bt n Ptb 
n wtb ( n n ply*t 'k bbs hr rnp-t r pi '-wy nty iw mr*t s 

mtw*t nty nbf r ti wdi-t n piy*t 'k bbs nty l(w)*s r hpr e -uy mtwy tl-t s n*t 
nty nb-t nty mtwy bn' (3) ni nty iwy r tl-t bpr*w n ti iwi-t p ) n piy*t s'nb nty hry 
bn iwy rh dd n*t isp ply*t s'nb nty hry ply*t sw n wb*f iwy r ti-t s n*t 
bn iwy rh tl-t 'nh tn-si*t bn' pi mtr n pi si*) pi bnr n pi '-wy nty iw ni wppy-w n-im*f 
iw htmw-ntr wyt 'nb-Hp dd*t n*f Pi-ti-Wslr si P$-!ry-n-ti-ib-t mw-t.f Ps/ piy.f it dd 
isp pi htmw-ntr wyt 'nb- ...ply iry 'i mw-t*f T-nt-'lmn nty hry r ti-t ir*f n*t pi si n s'nb nty hry 
wtw*f ir-t n*t piy*f bp 1 ) 
lw*f dd 'n 

l-ir mt-t nb-t nty hry bity mtr-w n-lm+w 
si*) imy-wnw-i n Sbk Mi'-t-R' si Ptb-njr 


Translation 

Year 17, Paopi, of Pharaoh, L. P. H., Ncctanebo I, L. P. H. 

The Divine Chancellor and Embalmer®), 'Onch- . . .,«>), son of 'Onchapis, who is called 
Petosins, his mother being Taamun, has spoken to the woman Peset c ), daughter of the 
Divine Chancellor and Embalmcr 'Onchapis, who is called Petosiris, her mother being 
f Onchetise u ): & 

You have caused my heart to be satisfied with the 30 (deben) of silver of the pieces®) which 
are of the treasury of Ptah, of good coinage*), being 29 (deben) and 9 + 2/3 + i/6«) + 1/10 
+ 1/30 -F 1/60 + i/6o»») kite of silver, being again 30 (deben) of silver which are of the treasury 
°f Ptah, of good coinage, as 1 ) your endowment. 

There belongs to the children k ) whom you will bear to me everything which I possess 
and that I shall acquire, (2) house, field, courtyard, building plot, male slave, female slave, 
all animals 1 ), all title deeds and contracts with all free persons®) in the world which I possess! 

I am to give you 36 40 -bin (measures) of emmer, being") 24 40 -bin (measures) of barley, 
being again 36 40 -bin (measures) of emmer®), and 1 (deben) 2 kite of silver of the pieces which 
are of the treasury of Ptah, of good coinage, being 1 (deben) 1 + 2/3 -f 1/6 -f 1/10 -j- 1/30 
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y ij6o f- i /6o kite of silver, being again i ( deben ) z kite of silver of the pieces which are of the 
treasury of Ptah, of good coinage, for your yearly sustenance and clothing, at whatever dwelling 
you have preferred. 

You are the one certified in regard to the arrears of your sustenance and clothing which 
shall be to my debit and I am to give it to you. 

Everything which I possess and (3) that which I shall acquire is the pledge p) of your aforesaid 
endowment. 

I shall not be able to say to you, “Take your aforesaid endowment”, (but on) whatever 
day you desire it, I will give it to you. 

I shall not be able to require an oath from you nor (from) the witness to the document^) 
except in the building in which are the judges. 

It is the Divine Chancellor and Embalmer 'Onchapis, who is called Petosiris, son of Pshen- 
tehe, his mother being Peset, his father, who says: 

Receive the aforesaid Divine Chancellor and Embalmer '’Onch- ..my eldest son, his 
mother being Taamun, that he may execute the aforesaid document of endowment for you 
and that he may fulfill its obligations for you r ). 

He says also: 

Do everything aforesaid; my heart is satisfied therewith. 

The Astronomer of Sobk, Mares, son of Ptahnefer, has written 8 ). 

Notes 

a) For the translation of I have followed the recent work of Serge Sauneron 1 ). 
I suspect that by this period htmw-ntr wyt may have been a compound title meaning only “En- 
balmer”, especially since in the Greek docket of P. Hamburg 2, to be published shortly by 
Erichsen as part of an archive from Hawara, the equivalent of the same title is given as xagi- 
%evTr)Q. However, the occurrence of the title si htmw-ntr Shk in the signature of witness 13 
on the verso has led me to the translation given in the text. It may be, of course, that the Greek 
title just mentioned parallels only part of the demotic title. The group wyt, found only in titles 
from Hawara 2 ), I take to represent the older wt, and not an ending of the word represented by 

b) It has been impossible to suggest a reading for the second part of the name. The deter¬ 
minative indicates that it should be the name of a god, or just possibly that of a king. The first 
element is similar to the scribe’s 20 later in the same line, with a superior stroke which would 
make it 1 /20, but such a suggestion seems too fantastic to entertain. For the central element 
I have tried and , while Hughes has suggested . The final element could be s 
if it fitted any reading. 

c) Perhaps the same name as the older Psd-t, for which see Ranke, Die avyptischen Per- 
sonennamen , p. 137, 11. 

d) I have transliterated the final group, but it could be only the feminine determinative, 
as in Pst , and the name would then be e nh-t, as Erichsen prefers. 

e) As already noted, the scribe has written the hieratic form of K~s>, almost exactly as it 
was written by the scribe of the Theban part of the great Papyrus Harris 3 ). Sethe believed that 

1) Le “ChanceHer du Died" dans son double Role d'Embanmenr et Pretre d'Abydos, BIFAO LI (193 2), pp. 137—171. 
The promised article by Sauneron and Yoyotte defending the reading ptmw has not yet appeared. Griffith 
suggested a similar reading in PSBA 27 (1905), p. 287. 

2) Sec note 1, p. 238 above. 3 ) M6 ller, Hieratiscbe Paldographie, II, No. 87. 
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the Coptic tooitoi, “part”, came from tyt, “fraction” (Wb. V, 238. 6), rather than from dnyt , 
though the latter is commonly used in demotic except in this papyrus 1 ). However, it is possible 
that the latter had lost the 11 by this time; note the god Hr-mtn (where the mtn represents the 
old mdnyt) appears in the Greek as Ag/moz^t; 2 ). 

f) n wth , literally, “of that refined”. 

g) Here I prefer to read 2/3 -j- 1/6 rather than 5 /6, as the former is more in keeping with 
what we know of Egyptian ideas of fractions. However, the part I have read 1 /6 is different 
from the writing of that fraction when it stands alone. Sethe thought it was a very cursive 
form 3 ). Certainly in latter times the demotic ligature for 2/3 -{- 1/6 is so written that it is im¬ 
possible to distinguish its parts. 

h) In the series of fractions here, and again in line 2, only 1/60 has the superior stroke 
designating it as a fraction. 

i) This n I have taken as the old m of equivalence. Professor Erwin Seidl, in a letter dated 
27 Nov. 1938, in acknowledgement of a paper of mine in which I discussed the meaning of 
si n s ( nh 4 ), pointed out to me that the n could as well be translated “for” or “on account of”. 
These translations are equally possible. The real question is the meaning of s r nh t on which more 
is given below. 

k) This use of mtw occurs only in this clause, which Sethe compares to the usual wn mtw 
with the same meaning 5 ). The occurrence of mtw*t in a parallel clause in Cairo 31177. 1 he' 
explains as a scribal confusion between utg (2. f. s.) and NT6-®). However, Thompson trans¬ 
lates mtw*t nl hrpw of B. M. 10591, vi. 25—26 as “to thee (and) to the children belong” 7 ), and 
he is followed in this by Edgerton, who gives an identical translation for mtw nl hrf-w 8 ). 

My belief on the distinction between mtw*t nl hrpw , “to you and to the children belong”, 
and mtw nl hrpw , “to the children belong”, was based on following clauses in two Cairo docu¬ 
ments. In Cairo 31177, with mtw*t , the following clause is, “you not being able to give it to 
another child except the children you shall bear to me”, while in Cairo 30601, with mtw , there 
follows shortly the clause, “I shall not be able to take away any property or anything in the 
world to give it to another son (or) any person in the world except the children whom you 
shall bear to me”. Thus in the first case it is the wife, and in the second, the husband, who is 
forbidden to transfer the property to any but the children of the present marriage. But I am not 
now so certain that this prohibition upon the wife in Cairo 31177 gives any special indication 
that it is she who is in control of the property and thus gives a justification to the translation 
of mtw*t nl hrpw as “to you and the children belong”. For the present however, I would prefer 
to continue the distinction between mtw*t nl hrpw and mtw nl hrpw in the translation, with the 
caveat that either one or the other proposed translation may be right for both writings. 

l) I have translated ilw-t here as “animal”, since otherwise live stock are not mentioned. 
Erichsen, on the basis of lists which mention tp-n-ilwt nb-t ilw-t nb-t knb-t nb-t 9 ), where he 
believes the simplex ilw-t is to be translated “office”, would translate “office” in this document. 

x ) Sethe, Zahlen und Zahlworter, p. 89, n. 2. *) ArOr, XX, p. 343. 

3 ) Sethe, op. tit., p. 100. In Taf. Ill he gives a hieroglyphic form of 5/6. 

4 ) Notes on the University of Michigan Demotic Papyri from Philadelphia , fEA XXIV (1938), pp. 74—77. 

5 ) Biirgscbaftsurk ., pp. 93 f. 

®) GGA, CLXXX (1918), pp. 37off. (A review of Moller, Ztvei dgyptische Ehevertrage.) 

7 ) A Family Archive from Sint , p. 23. 

8 ) Husselman, Boak, Edgerton, Papyri from Teblunis , Part II {Michigan Papyri , V), No. 347, p. 344, n. 5. 

°) Cairo 30607. 3, Cairo 30608. 2,3 and papyri in the Hawara archive. 
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m) If the writing of the scribe is to be trusted, the adjective nb here is masculine and must 
modify nmh*w “free persons”, and not mt*t, “matter, contract”. 

n) Though not written the same as r elsewhere, this must be read so, as it does not follow 
the final writing of 40 before e n. 

o ) The reading and interpretation of this clause concerning grain was first solved by 
Malinine 1 ). He, however, believed that the sign before bn 40 should read Irtb. In the present 
papyrus I think it must read //, being totally unlike any known writings of Irtb. It is possible 
that the phrase tl hn 40 is an abbreviation of something like tl lp*t n hn 40, “the oipe of 40 hins”, 

i. e., the standard capacity of the oipe in dynasty XX. In some documents this becomes further 
abbreviated to tl 40. The reading tl is possible in all examples given by Malinine. 

p) Over what should be the determinative of iwl-t is the sign which, with the determinative 
alone, would give the word hurt (or hbs t the reading is still uncertain), “wife”. Did the scribe 
intend to write her e y ply*t iwl*t (n) /jm*t , “your wife’s-pledge”, and omitted the determinative 
on hvl't} Such a phrase is unparalleled. 

q) “The witness to the document” apparently is the scribe who wrote the document 2 ). 
It would seem that he might be called to testify as to its genuineness. 

r) Literally, “and he will do for you its right”. This refers to the stipulations of the docu¬ 
ment and the rights conveyed or conferred by it 3 ). 

s) Spiegelberg would read such instances as this m si NN, “Lo, NN has written” 4 ). 
Erichsen, who called this to my attention, thinks that the line before si y which sometimes 
looks like the preposition r and sometimes is only a slanting line, is more probably a mark to 
separate the end of the document and the signature of the scribe, and I follow him in this 
opinion. 


Verso—The Witnesses 

In contrast to the beauty of the handwriting on the recto, the titles and names of the 
witnesses are hastily and carelessly written. The style is close to that of the early Ptolemaic 
period. After my first attempt at reading the verso, Erichsen went over my transliteration, 
correcting and adding to what I had done. Later we went over the whole list together on several 
occasions. It is now impossible to point out just which readings are due to him, but I believe 
that he is to be given credit for about half of those on the verso. Even with our combined 
efforts, and earlier help from Hughes, some names and titles arc still not deciphered. 

The number of witnesses, thirty-six, is unparalled. More than two-thirds have given either 
their titles or those of their fathers. Where the title of the witness is omitted, but that of his 
father given, it is probable that the son held or would inherit the same office. A number of 
witnesses have given the names of their grandfathers, and the first witness, if the readings 
are correct, names his male forebearers to the fourth generation before his own. 

No attempt has been made to give a pronunciation of the names. A translation of each 
title is given, where possible, on its first occurrence, but no detailed discussion has been attempted. 

x ) Un Pret ties Ciriales d I'Bpoque de Darius /, KSmi XI (1950), pp. 1—23. 

2 ) Griffith, Ry/ands, III, p. 204, n. 33. The Dakhleh stele there referred to is the smaller one published 
in RT XXV (1903), pp. 194—196. 

3 ) Sec my discussion in The Term HP, “Law, Right ”, in Demotic , JNES VII (1948), pp. 243—260, and 
especially the last paragraphs on p. 259. 

4 ) Drei demotische Schreiben at/s der Korresponden% des Phrendates, SAW Berlin , 1928, XXX, p. 12. 
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Half brackets, r have been used where the reading is in question; they might have been 
used more frequently. Where elements have not been read it seems pointless to list ideas which 
have come to mind and been rejected. 


Column 1 

1. Pl-ti-h't si .. . Hr-wdl si Pl-sn-ky si Ml'-t-R' si 'Hry-w* 

The group not read seems to be a title. For the third name, see Erichsen, Demotisches 
Glossar y p. 575, under gwj. 

2. Ml e 't-R e si hm-ntr Dd-Blst • t-iw*f-'nh 

The title hm-ntr y “Prophet”, occurs in more than twenty of the witness signatures. 

3. hm-ntr Htr si hm-ntr Ns-BlsLt 

4. hm-ntr Sbk-htp si hm-ntr Wn-nfr 

5. 'I e h-ms si hm-ntr Sbk-Hly 1 r sP ... 

6. . . . Tly-nht-r-r*w si hm-ntr Ti-ny- . .. 

The first group not read is probably the name of the witness, in which case the first 
element could be Sy. The last name is the same, I believe, as that of witness 25. The final 
element is determined by a lotus. 

7. Ml e 't-R e si hm-ntr Dd-Blst*t-lw*f-'nh 

8. Dd-Blst • t-iw*f-'nb si v Iw*f-hv [ pi hm-ntr *Imn 

The title of the father, “the Prophet of Amun”, seems to make improbable the reading 
of the first group after si as hm-ntr. 

9. Sbk-htp si hm-ntr Hr-hb pi fkjt 

The title fkf occurs again in the signature of witness 35. Sec there for comment. 

10. Ml e -t-R e si hm-ntr Sbk-htp 

11. Sbk-mn si hm-ntr Hr-hb 

12. Hr-wdl si hm-ntr Sy-Sbk pi si mdl-t-ntr 

The reading of the second title of the father, “the Scribe of the Divine-Book”, is due 
to Erichsen. 

13. Sbk-mn si si pr Sbk si htmw-ntr Sbk hm-ntr Hr-sy-Sbk 

The father has the titles, “Scribe of the House of Sobk, Scribe of (or and?) the Divine 
Chancellor of Sobk, Prophet”. 

14. Sbk-htp si Hr-Dhwty 

15. Sbk- ... si ... 

16. hm-ntr Sml-thwy si hm-ntr Hr-wdl 

17. Pl-tl-Wslr si Pl-hm-ntr-4'nw 

The father’s name Erichsen compares with Pl-hm-ntr-ynw y Cairo 30060, b. 4. 

18. It-ntr TrkSrrP si hm-ntr Ml ( -t-R e 

The title, “God’s father”, and name of this witness appear again as the patronymic 
of witness 23.1 have taken the doubtful m from there; it may be part of the determinative. 

Column 2 

19. Itnw Sbk Sbk-htp si Sy-Sbk pi itnw 

I can give no data on the duty of the “Deputy of Sobk”, if this is the correct trans¬ 
lation. The father is called simply “the Deputy”. 
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20. hm-ntr Sy-Sbk si hm-ntr Ns-Blst-t-llw . . . 

The final group should be a title, beginning with pi. 

21. hm-ntr ( nh-Imn si hm-ntr Hr-wdi 

22. Hr-hb si hm-ntr Sy-Sbk 

23. Hr-wdi si it-ntr Trk'r/P 

On the patronymic, see under witness 18. Erichsen believes that all signs after the 
doubtful m belong to the determinative. 

24 . 

Here I am completely at a loss. It would appear that the first and last names are the 
same, with a possible Sy-Nl-t between. 

25. re nh'- ... si Tl-n*y- ....... 

On the name of the father, see under witness 6. The final group may be a title. 

26. Hr-wdi si Sbk- T Hr-ti-s 1 si Pi-tl-Wslr 

I cannot explain the diagonal line at the beginning, below the line, and similarly in 
the next line. 

27. Hr-Dhwty si Pi-n-Pth 

28. * Iy-m-htp si Sbk-m-hb 

29. Sbk-m-hb si hm-ntr ’ Ir-t-Hr-r-r*w 

30. Sbk-htp si Sy-Sbk 

31. Dd-Bist • t-iw*f-'nh si hm-ntr e nh-Hnsw 

32. Sy-Sbk si r Hr r -sy-Sbk si Ml'-t-R e 

I have read Hr at the beginning of the second name because of the superior stroke, 
but this leaves an extra small stroke between si and Hr. If the superior stroke is fortuitous, 
one could read the title hm-ntr instead of Hr. 

33. Wn-nfr si Hr-Dhwty 

34. e nh-Ml'-t-R e si Hr-Dhwty 

3 3. fkj; . . . hm-ntr Hr-wdi si hm-ntr Hr-hb 

The reading fk[ was first pointed out to me in this instance by Hughes. That title 
also occurs as that of the father of witness 9. To the examples of this title given in Wb. I, 
580, Be leg., add Gauthier, Le Personnel du Dieu Min , pp. 77—79, and ASAE , 33 (1933), 
pp. 42, 46. Unfortunately, none of these references give much help in determining the 
functions of this official, and give no aid in reading the group following the title here. 
36. Dd-Bist-t-lw*f- e nfr si hm-ntr 'l-Imn si Hr-hb 

General Remarks 

The parties to this marriage settlement arc half-brother and sister, children of the same 
father. One reason for this consanguinous marriage certainly was to guard against the dissi¬ 
pation of the family property. The woman apparently was named for her paternal grandmother. 
The assent made by the father at the end of the document is not a permission to marry but 
the acknowledgement of the son as the eldest and an heir, allowing him to pledge, according 
to the clauses of the document, the property which he would inherit on his father’s death. 
Often such a document of endowment had one or more companion documents 1 ), but it is 
not certain that this is always true. There is no evidence one way or the other with the present 
document. 


») JNES VI (1948), p. 254. 
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I have continued to follow Thompson in the translation of s<nh as “endowment”, follow¬ 
ing the reasoning I presented in an earlier article 1 ). Seidl, in the letter mentioned above, pointed 
out that my use of the term “dowry” was quite loose. From a juristic viewpoint he is probably 
correct. Nevertheless, I believe that the position I presented is essentially right. In another 
paper*) I discussed the implications of the document of endowment in the light of the usual 
provisions, the two extracts of the “law of year 21” found in the Siut archive and the content 
of Cairo 50131, a “renunciation of claim” to the rights conferred by the document of endow¬ 
ment. It should be pointed out that the latter document notes the assent made by the father 
of the man on the document of endowment concerned, evidently parallel to that on the present 
document. 

Again I would emphasize my belief that s < nh is the endowment or capital sum, and that 
the grain and monies given yearly for food and clothing is the income from this. It is this 
yearly payment which is properly the “alimentation” (the common translation of s*nti). However, 
it is possible that s ( nb , in a broad sense, may have included both the foundation and the earnings 
therefrom, but certainly it is not the latter alone. 

The present marriage settlement seems to have been drawn up before any children were 
born to the union, as were five other such documents * 3 ). Four others mention children already 
born 4 ). Two of these actually give the names of the children. Moreover, it should be noted 
that the document of endowment included in the Siut archive, made by Petetem to his wife 
Ewe, is dated the same day as two other documents, one deeding property to his daughter by 
Ewe and the other to his son by his first wife. In two-fifths of the total number of documents 
of endowment at present available for comment 5 6 ) the marriage had been consumated some 
time before the marriage settlements were drawn up. Therefore the documents themselves 
were not necessary to establish legal marriage. 

However, the article by Mustafa El-Amir noted earlier deals with the more usual type 
of documents concerned with marriage. He points out that Edgerton’s defense of Junker’s 
conclusions was based in part on BM 10120A, which seemed concerned with the property 
settlement between a husband and wife but had not the clause, “I have made you wife”. He 
contends that this is one of four documents which “constitute some arrangements made subse¬ 
quent to a marriage between a man and a woman who had previously been married. By the 
first marriage the woman had a son, by the second she had a daughter”, and two of the docu¬ 
ments concern her settlement of property upon them. The document noted by Edgerton “is 
not the second marriage contract but an acknowledgement of receipt of dowry previously 
paid by the woman when the marriage took place. This, no doubt, is the reason for the absence 
of the introductory statement ‘I have made thee wife’.” Apparently El-Amir assumes that there 
was a “marriage document” made earlier than this “marriage settlement”. There is no evidence 
of this. 

He says further, “Practically, all marriage documents, without any exception, began with 
this statement, ‘I have made thee wife.’... These marriage documents were the official record 
that the marriage was recognized. In effect they were formally necessary to legalize marriage. 
They were in fact contracts of marriage and not marriage settlements.” 

l ) JEA XXIV (1938), pp. 74 - 77 . *) JNES VI (1948), pp. 233—255. 

*) Karara I (Spiegelberg, VBP I, p. 21), Cairo 30607, 30608, 30616b, Mich. 347. 

4 ) Mich. Inv. No. 4526. Ai, P. d£m. Bibl. Nat. Paris 244 (Rev. £gyp/oJ., II 1881, pi. 44 to p. 92), B. M. 

10391, ro.. Col. VI (Thompson, op. cif., pi. VI), Leiden I. 381. 

6 ) Others arc in the Hawara archive to be published by Erichsen. 
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Edgerton had used another argument to support Junker, pointing out that according 
to Moller’s tabulation between twenty and twenty-five percent of these documents showed 
that there had been children bom previously to the drawing up of the agreements. To him it 
was unbelievable that the children were born out of wedlock, and therefore the documents 
themselves did not establish legal marriage. 

It is evident that El-Amir neither checked this data nor understood these remarks, for he 
says, “There is no evidence to support Edgerton’s supposition that children might have been 
born out of wedlock (i. e., before drawing up of a contract). But there is ample evidence to 
show that these contracts were made, in many cases, between widowers [sic] who already had 
children by the first marriage.” 1 ) 

To make certain of the evidence I rechecked Mollers’ list. One instance seemed to show 
no such evidence; in two the parts of the document which contained the crucial clause were 
missing and the claim was based on restoration from parallels in the same archive; and in one 
it is possible that the son mentioned may have been born to a previous wife. But there are six 
certain cases where it is stated that children already have been born to the man and the same 
woman who are parties to the document before it was drawn up. Two documents actually 
name two children in each case 2 ). 

These six instances, though only one-seventh of the total, are enough to make it certain 
that it was possible to have legal marriage without a written document 8 ), and shows that Junker’s 
contention is correct. The clause, “I have made you wife”, gives the reason for the property 
settlements, the real reason for such documents. 

A slight modification to Junker’s view on the provenance of the documents of endowment 
must be made. The Siut archive shows the use of this type of marriage settlement in that locality. 
Moreover, there lived in Thebes in 222 B. C. a “woman of endowment” 4 ), and another lived 
there between 160 and 141 B. C. 8 ). Two others were in Gcbelein, one in 118 B. C. # ) and the 
other in 88 B. C. 7 ). It is possible that these four came from families which had emigrated from 
the region of Memphis and the Fayyum, but it seems quite as possible that the use of this type 
of marriage setdement spread from that area to other parts of Egypt. 

It is a testimony to the soundness of Professor Junker’s scholarship that his conclusions 
have stood the test of numerous reexaminations over a long period. It is certain that most 
of them will still stand when those who now honor him have passed from the scene. 


*) All quotations are from El-Amir, op. cit., pp. 146—148. 

*) Berlin 13593, now published by Erichsen, Ein demotiseber Ebmr/rag ans Elephantine, A AW Berlin, 
1939, Nr. 8, and P. Strasbourg 56. 

■) Seidl, Plolemdische Recbtsgeschichte , p. 277, recognizes that a couple might be married by mutual consent 
(gamos agrapbos) and bear legimitate children before marriage settlements were executed. 

4 ) Berlin 3096. 2. 

# ) Berlin 1202. 8 (RT XXXI (1909), pp 95ft), Berlin 3098. 10, 5507. n, 3079.7, 3070.6. 

•) Rylands XVII. 5. 7 ) Straflburg 8. 2. 






Les Peintures dans la Tombe du roi Ai 1 ) 

Par Alexandre Piankoff 
(Planches XXI—XXV) 

Le professeur H. Junker, dont nous fdtons l’anniversairc, a montre dans ses nombreux 
Merits que les representations des scenes dc la vie courante dans les tombes egyptiennes ont 
souvent un sens double: ce sont bien entendu, des scenes de la vie dc tous les jours, mais elles 
sont aussi des allusions aux rites fundraires, ainsi que Invocation du sdjour des bienheureux 
dans l’au-dela. Nous croyons que les quclques peintures de la tombe du roi Ai confirmcnt 
pleinement cette thdse. 

Comme nous nous proposons de publier cette tombe en entier, nous nous bornerons ici de 
presenter les peintures de la Salle du Sarcophage. Les photographies sont celles du Chicago 
House, Louxor, obtenues grace au Dr. G. R. Hughes et au Dr. Ch. F. Nims auxquels nous 
prdsentons ici nos remerciements. 

La tombe du roi Ai est intdressante & plusieurs points de vue. Elle appartient i l’dpoque 
trouble entre la rdforme d’Amarna et la restauration de l’orthodoxie — dpoque mal connue 
quant aux conceptions religieuses; la ddcoration de cette tombe ne ressemblc qu’i celle dc 
Tout-Ankh-Amon parmi les sepultures royales de la XVIII 0 Dynastie 2 ). Les inscriptions 
religieuses dans cette tombe montrent avec quelle ddsinvolture les ddcorateurs manipulaient les 
textes sacres qu’ils dtaient senses reproduire sur les murs. 

Comme dans la tombe de Tout-Ankh-Amon il n’y a qu’une seule pidee decorde. Sur la 
paroi d’entrde le roi est reprdsentd trois fois chassant dans les marais. La paroi de droitc porte 
des figures de divinitds prises dans la premidre heure du livre de l’Amdouat; sur la paroi gauche 
paraissent la barque solaire, la ddesse Nephthys et la barque Manjet, accompagndes des Chapitrcs 
144 et 130 du Livre des Morts. Le mouvement de toutes ces figures est vers la paroi du fond 
sur laquellc le roi est reprdsentd parmi les divinitds. 


Paroi d’entrde (pi. XXI, 1—2) 

A droite, devait etre reprdsentde la chassc d l’hippopotame 3 ): le bateau a compldtement 
disparu, du roi et de la reine qui sc tient derridre lui avec unc coiffure surmontdc de deux plumes, 

*) Numdro tic la tombe: 23. Voir: Porter-Moss, Topographical Bibliography of Ancient Egyptian Hieroglyphic 
Texts, Reliefs, and Paintings, /. The Theban Necropolis, Oxford 1927, pp. 28—29. Lef£bure, Les Hypogies royanx 
de Tbibes, MMAF III, pp. 175—176. 

*) Georg Steindorff, Die Grabkammer des Tutanchamun (mit 5 Tafcln), ASAE, t. X X XVIII, pp. 541—667. 

*) Voir: L D III, Text, p. 222 “.... dcr Konig mit dcr Lanzc stcchcnd ...” Sculcmcnt, lc roi cnfoncc un 
harpon ct non une lance (car il y a unc corde) dans la guculc dc l’hippopotamc qui devait ctrc parcil & cclui 
reprdsentd dans la tombe d’Amcncmhat — Nina de Garis Davies-A. H. Gardiner, The Tomb of Amenembat, 
pi. I A, pp. 28—30; Wreszinski, Atlas, Text zu Tafcl 77a; Voir dgalcmcnt: H. Junker, Glga III, p. 66 ; Wil¬ 
kinson, Manners and Customs of the Ancient Egyptians, 1878, II, p. 127 ft; P. Montet, Les Seines de la vie privie, 
p. 2 iff.; Erman-Ranke, Agypten und agyptisebes Leben im Alter turn, p. 271; Ch. Boreux, Etudes de Nautique 
Egyptienne, p. 200. Bien que cette sedne nc sc rencontre pas sur les murs des tombes royales du Nouvcl Empire, 
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il ne reste que des silhouettes. Seul l’uraeus sur le claft et le harpon dans les mains du roi sont encore 
visibles. Le long de la hampe passe une corde qui forme k l’extremitd une double boucle. II 
ne reste de la figure de la reine que le haut des plumes de sa coiffure et le dos. Le roi et la reine 
regardent k droite. La deuxieme barque dont on ne voit que la partie d’avant vogue vers un 
fourre de papyrus plac£ a gauche duquel s’ 61 event douze canards 1 ). Le roi fait le geste de 
sH-w>d 2 ), il tire vers lui les papyrus pour faire avancer la barque. La reine se tient debout 
derrtere lui 3 ). Ici encore ces deux figures sont presque entierement effacees. Enfin dans la troi- 
si6me barque le roi est seul; d’une main il brandit un boumerang en forme de serpent, de 
l’autre il tient par les pattes quatre canards. Tous les noms ont £t& soigneusement effaces. 


Paroi droite (pi. XXII, 1—2) 


Les figures et les inscriptions de cette paroi sont presque identiques k celles qui se trouvent 
sur la paroi gauche de la Salle du Sarcophage de la tombe de Tout-Ankh-Amon 4 ). En haut, 
k droite, un texte: 


fl «■- a , /WWW /s/WW 

I' I I I 

□ □ 

nn /www | 


qui dvidemment reprdsente le passage du Livre de l’Am-Douat 5 ): 



AAAAAA 


□ □ S 
[o^]l I 


□ 

/WWW | I I I 




Puis viennent une barque portant un scarabde entre deux Osiris agenouilles, preeddde d’une 
thdorie de dieux: Maat, Maitresse de la Barque, Horus, Ka-Maat 6 ) et Nehes. Ces figures sont 
exactement pareillcs k celles de la tombe de Tout-Ankh-Amon. Plus bas se trouvent 12 cyno- 
cdphales disposes en trois rangdes (i irc heure de l’Am-Douat) avec leurs noms comme dans 
la tombe de Tout-Ankh-Amon, mais disposds un peu diffdremment: six sont tournds k droite 
et six k gauche. 


Carter a trouvd dans la tombe de Tout-Ankh-Amon deux statuettes du roi debout sur une barque & roseaux 
tenant un harpon d’une main et une corde de l’autre (comme sur la representation publi£e par Boreux, Nantique, 
p. 200). Carter, The Tomb of Tut-A nkh- A men, Vol. Ill, pl^II (Statue of the King-Horus killing the Typhonian 
Animal). Le Musde du Cairc poss£de en outre quatre fragments de statuettes royalcs identiques provenant 
d’autres tombes royalcs. Des statuettes parcilles sont represents sur les murs de la tombe du roi Scti II: Cham- 
pollion, Notices Descriptives I, p. 462. 

q Cf.: Carter, The Tomb of Tut-Ankb-Amen, Vol. II, pi. Ib (The King accompanied by his queen and 
a lion-cub shooting wild duck). 

8 ) H. Junker, Gtga IV, p. 77. Cc geste a un double sens: & part sa signification rcligieuse, e’etait le seul 
moycn pratique de faire avancer une legerc cmbarcation parmi les roseaux. 

8 ) Dans L D III, 113 c. la premiere barque n’est pas reproduite. Ici Lepsius a restore le nom de //: on ne 
voit k present que (] et la femme assise. Voir: Gauthier, Le livre des rois, II, fsc. 2, p. 380; Keith C. Seele, 
King Ay and the close of Amarna Age , JNES, Vol. XIV, No. 3 (July 1955), p. 170. Dans le premier cartouche 
du roi on peut encore lire la fin du nom *==». 

4 ) Cf. G. Steindorff, Die Grabkammer des Tutanchamun, pis. CXV 1 I, CXVIII et p. 661. 

8 ) Le texte que copiait le decorateur devait etre dispose comme dans la tombe de Seti I. Lef£bure, Le 
tombeau de Siti I, Quatribne Partie , pi. X XV. 

•) Il faut lire Ka-MaAt et non Ka-Chou, voir mon article: Qttelques passages du Livre de la Nuit dans le temple 
funiraire de Ramsis III d Medinet Habou, ASAE, t. XLII, p. 352. 
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Au dessus du groupe de droite une inscription 1 ): 


2 

I I I 



/WWW O 


Au dessus du groupe gauche: 


7 c 5 4 3 2 1 



Il est Evident que ces textes formaient deux colonnes et que le decorateur les a embrouilles 
en les disposant en lignes horizontales. 


Paroi gauche (pi. XXIII, 1—2) 

Les decorations de cette paroi ressemblent k celles de la paroi gauche k l’intdrieur de la 
seconde Chapelle de Tout-Ankh-Amon 2 ). Le tout forme deux registres. En haut sont repre¬ 
sents : la barque solaire, Barque de Million (d’anndes), dans laquelle se tiennent debout Horus 
de l’Horizon, Dieu Grand, a tete de faucon surmonte d’un disque; Atoum Maitre d’Hcliopolis, 
coiff£ de la double couronne; Shou, Tefnout, Geb, Nout, Osiris, Isis et Horus 3 ). Les dieux 
males tiennent le sceptre ^ Derriere la barque une N^phtys debout. Une colonne de texte — “Ils 
sont la protection de ce Dieu Bon, dternellement, 6ternellement“ — separe cette sc£ne de la 
suivante. A gauche de l’inscription est reptsente la barque Manjet portant deux faucons sur 
etendards 4 ). La proue de la barque est recouverte d’une natte de roseaux sur laquelle sont poshes 
deux lampes. Au dessus de la barque une inscription embrouillde 6 ): 

Le deuxieme registre contient 49 colonnes de texte: colonnes 7 & 1 — Le Chapitre 144; 
le reste est le Chapitre 130 du Livre des Morts. Les versions de ces deux chapitres sont celles 
que l’on voit sur la deuxieme Chapelle de Tout-Ankh-Amon 6 ). Le Chapitre 130 a 6te copie en 
commengant par la fin et dispose en colonnes plus courtes que celles de l’original 7 ); le texte 
rdtabli se lit: 




l ) Chaquc groupe marqu6 d’un numiro sc lit de gauche & droite. Voir: P. Bucher, Les Textes des tombes 
de Thouthmosis III et d'Aminophis //, Le Cairc, p. 2 ct p. 5; pi. I et II. 

q A. Piankoff, Les Chapelles de Tout-Ankh-Amon , Fascicule Premier, p. 49. Voir dgalement les vignettes 
qui accompagnent le Ch. 103 dans Lepsius, Das Todtenbuch der Agypter et lcCh. 134 dans Naville, Das dgyptische 
Todtenbuch I. 

q Dans la Chapelle e’est le roi qui se tient pris du gouvcrnail. 

q Lepsius, Das Todtenbuch der Agypter, Ch. 142, 143; Naville, Das dgyptische Todtenbuch I, Ch. 136 A, pi. 
CXLVIII. 

q L D Text III, p. 223. 

q A. Piankoff, Les Chapelles de Tout-Ankh-Amon, Fasc. Premier, p. 47, 1 . 9ff.; p. 51, 1 . iff. 

q La fin de la ligne 9 et la ligne 8 n’apparticnncnt pas au Ch. 130. 
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Paroi du fond (pi. XXIV, 1—2; XXV) 

Sur cette paroi sont represents cinq groupes de personnages 1 ). Le roi apparait quatre fois 
(de droite k gauche), regardant toujours k droite, devant Osiris, la dCesse de l’Occident, Nout 
et Hathor. 

(1) Le roi se tient debout devant Osiris, Ounen-nefer, grand dieu, seigneur de 1 ’CternitC. 
Osiris porte la couronne Atef, et tient le flCau et la houlette. II est assis sur un tr6ne placC sur 
un piCdestal. 

(2) Le roi est regu par une dCesse qui porte sur la t£te le signe | mais qui est appelee 
Hathor, maitresse de Thebes, celle qui reside dans la contrCe de l’Occident. La dCesse tient 
la main du roi et lui prCsente le signe de la vie. DerriCre le roi un personnage qui personnific 
son LJ, signe qu’il porte sur sa tete. Entre les bras du signe est le nom d’Horus du roi: 
Hr ki-nht thn-hprw. Le Ka personnific tient d’une main un baton qui se termine par la t£te 
du roi et de l’autre le signe de la vie. Au dessus l’inscription: k> nswt e nh hnty dbLt, dif 'nb w>f. 

(3) La dCesse Nout, celle qui donne naissance aux dieux, maitresse du cicl, dame des deux 
pays vient k la rencontre du roi 2 ) en faisant le geste de lui presenter Peau. DerriCre le roi cst 
son Ka personnifiC pareil au precedent. 

(4) La dCesse Hathor maitresse d’HCliopolis, maitresse du ciel, maitresse de tous les dieux 
portant un diadCme avec uraeus et un disque entre deux cornes, embrasse le roi qui est coifFC 

*) L D III, 113a; Champollion, Monuments 273, 2, a reproduit 1 c Ka du Roi. 

*) Du nom royal il nc rcstc que H[$] dans le premier cartouche. 
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de la couronne blanche. Dans les scenes precedentes le roi porte le Klaft. La figure du roi ainsi 
que son nom sont partout effaces a l’exception du nom d’Horus que ses deux Ka personnifiCs 
portent sur leurs tetes. Enfin le dernier groupe, k gauche, au dessus de la porte, est formC par 
les quatre fils d’Horus assis sur des sieges devant une table d’offrandes. Imesty et Hapy portent 
la couronne rouge et regardent k gauche, en face d’eux Douamoutef et Kebehsenouf sont coiffCs 
de la couronne blanche et regardent a droite. Chacun tient un flCau. Au dessus d’eux leurs noms 
sCparCs par une colonne de texte: “Liste des dieux.” 

Quel est le sens de ces scenes? 

Le Prof. Junker a dCj& indiquC que la chasse dans les marais a lieu dans la region con- 
sacree a la dCesse Hathor, dont le roseau est l’embleme 1 ). Ajoutons que Hathor, du moins a 
cette epoque, est la personnification de POccident 2 ). La vache de Hathor est frCquemment 
representee dans les tombes et sur les papyrus entouree de roseaux au pied de la montagne de 
POccident, ou sortant de cette montagne 3 ). Le roi chasse, comme le decrit le Chapitrc 62 des 
Coffin Texts 4 ), dans les “verts paturages” de l’au-dela et, comme le jeune Horus, combat le 
mal personnifiC par l’hippopotame, animal de Seth 5 ). 

Sur les deux parois, de droite et de gauche, le roi voyage dans la barque du soleil (le livre 
de l’Am-Douat et le Chapitre 130 du Livre des Morts) 6 ). Enfin sur la paroi du fond e’est 
Papotheosc: le roi cst regu par les dieux, il est divinise. 

La tombe du roi A'i ainsi que celle de son prCdCcesseur Tout-Ankh-Amon appartiennent 
nettement k une pCriode de transition. La grande composition religieuse de la XVIII* me 
Dynastie, le livre de l’Am-Douat, qui orne les tombes des rois de cette pCriode, subsiste encore, 
rCduit, il est vrai, a une liste de divinitCs de la premiCre Heure. Puis, subitement, avec Horemheb 
et Ramses I ce livre disparait et est remplacC par le Livre des Portes. Plus tard, dans les tombes 
de la XIX imc Dynastie, l’Am-Douat rCapparait de nouveau, mais conjointement avec le Livre 
des Portes ainsi qu’avec d’autres compositions religieuses. Ainsi, la rCaction contre la thCologie 
amarnienne trouve son expression thCologique dans le Livre des Portes sous Horemheb 7 ). 
Ramses I suit encore son prCdCcesseur, puis, sous Seti I, e’est l’apaisement: les idCes d’Amarna 
ont fusionnC avec les idCes des pretres thCbains. 

x ) H. J unker, Gi%a IV, p. 77 ff. ; H. Junker, Zu einigen Reden und Rufen auf Grabbildern des Alten Reiches , p. 48. 

а ) Comme dans la tombe de Al et celle de Tout-Ankh-Amon; G. Steindorff, Die Grabkammer des Tutancb- 
amun , pi. CXIX; S. Schott, Das schdne Fest vorn Wiistentale , p. (j)ff. 

3 ) Naville, Das Agyp/iscbe Todtenbuch I, pi. CCXII. 

4 ) A. de Buck, The Egyptian Coffin Texts , I, pp. 265—271. 

5 ) Le roi — divin harponneur: H. Junker, Die Onurislegende , p. 2 ft; H. Kees, Der Gotterglaube im alien 
Agypten, pp. 180, 212, 419, et 426. Le roi mort est souvent identifid A Horus: par cxemple dans Naville, Litanie 
du Soleil , pi. XIII, 1 . 23. — Dans deux remarquables articles Ch. Desroches-Noblecourt a ddmontrd que dcs 
scenes qui h premiCre vue semblent reprdsenter la vie de ce monde ont ndanmoins dans les tombes et sur dcs 
objets fundraires un sens rcligicux symbolique: Un lac de Turquoise , Godets d onguents et destinis d'outre-tombe dans 
I’Egypte ancienne. Monuments et Mimoires Piot 47, pp. 1—34; Poissons , Tabous et Transformations du mort , Kemi, 
XIII, 1954, pp. 33—42. 

б ) C’est l’allusion au voyage du roi mort dans la barque solairc, mentionnd ddj& dans les Textes des Pyra- 
midcs: Spr. 467. Voir: A. Piankoff, Le livre du four et de la Nuit, p. 33 (3); A. Piankoff, The Tomb of Ramesses 
VI Texts, Fig. 130 et Fig. 133 — le pharaon cst & la tete des halcurs. Il cst quelquefois rcprdscntd dans la barque 
de Re dans le Livre des Portes: Ch. Maystre et A. Piankoff, Le Livre des Portes I, Texte, p. 28. A ces voyages 
celestes du roi correspondent dans les mastabas de l’Ancien Empire les voyages vers l’Oucst, vers Hdliopolis, 
vers le Champ dcs Offrandes, vers le Grand Dieu, H. Junker, Gf^a IV, p. 56. Au Nouvel Empire le mort se 
rend k Abydos, il Hdliopolis, il Memphis. 

7 ) A. Piankoff, The Shrines of Tut-Ankh-Amon, p. 11 ff. 

















Les Empreintes Magiques de Gizeh et les Morts Dangereux 



Par Georges Posener 
(Planches XXVI—XXVII) 

Dans les activities multiples du grand savant k qui ce volume de melanges est dddid, les 
fouilles de la ndcropole de Gizeh occupent sans contredit la premiere place. Elies ont fourni 
une moisson abondante de decouvertes que H. Junker a su interpreter et mettre en valeur — 
avec cette finesse d’esprit qui lui est propre et ce don de rcndre captivants tous les sujets qu’il 
traite — dans sa publication monumentale dont le douzidme volume, paru il y a trois ans, vient 
de marquer l’achdvement. 

Une des trouvailles les plus curieuses que H. Junker ait faites prds des grandes pyramides, 
et qui serait passee inape^ue sans le commentaire qu’il lui a consacrd 1 ), a dtd un vase grossier, 
marque d’une date sans nom de roi et contenant une vingtaine de petites plaquettes en terre 
crue qui portaient de courtes ldgendes tracdes en dcriture cursive. A Pexamen, il est apparu 
que ces objets figuraient, de fa$on schdmatique, des hommes aux bras lies derridre le dos et que 
les textes dont ils etaient pourvus donnaient les noms des ennemis ainsi represents. L’dtude de 
ces noms k moidd effacds a montrd que, dans la majoritd des cas, ils n’avaient pas une allure 
dgyptienne et ddsignaient des etrangers 2 ). Dds lors, il tombait sous le sens que la trouvaille 
dtait k rapprocher de celle au cours de laquelle furent mises au jour, k Saqqara, vers 1922, de 
nombreuses statuettes de prisonniers, dgalement en terre crue, portant, entre autres inscriptions 
hieratiques, des noms de princes et de pays dtrangers. Mais si les figurines de Saqqara appartien- 
nent au Moyen Empire, celles de Gizeh remontent plus haut; comme l’a montrd H. Junker, 
le type du vase qui contenait ces dernidres, le mode de datation employd sur “Pdtiquette” du 
rdcipient ainsi que la paldographie fournissent des arguments sdrieux et concordants qui autori- 
sent k dater l’ensemble “de la fin de l’Ancien Empire, au plus tard de la Premidre Periode Inter- 
mediaire” 3 ). Il s’averait ainsi que l’dpoque memphite avait connu l’emploi rituel de poupdes 
d’envoutement inscrites. 

Ce rdsultat acquis, il fallait se demander qui dtaient les ennemis visds par le rite, quel en 
dtait le bdndficiaire, ce que signifiait au juste le ddp6t des figurines au cimetidre; pour savoir 
s’il s’agissait d’un dpisode du culte royal ou d’une cdrdmonie privde, il importait de rechercher 


1 ) Gt%a VIII, 30—38 et pi. 6 b et 7. 

*) Le n° 2, RUSsj, parait ctrc composd avcc U = Jar, cf. “ 1 c prince de pays dtranger 7 W>”, Beni Hasan I, 
pi. 30, c’est- 4 -dire Abt-Jarrn ou Abl-Jar, Albright, JPOS 8, 255, n. 1; The Vocalisation of the Eg. Syllabic Ortho¬ 
graphy, 8; le premier dldment fait pcnser k riJ dcs thdophorcs accadiens, cf. Ri-iJ — a Adad, Ri-iJ — a Gnla citds 
par Stamm, Die akkadische Namengebung (MV 4 G 44), 262—263. Si, comme il est vraiscmblable, les rccherchcs 
ultdrieures ddcdlent la presence d’autres noms propres sdmitiques sur les figurines d’envoutement trouvdes k 
Gizeh, l’dtudc du pcuplement dc la Syro-Palestine, dans la deuxidme moitid du III 0 milldnaire, pourra rdaliser 
de sdrieux progrds; pour 1 ’dtat actucl dc la question, voir Dussaud, La pinitration des Arabes en Syrie avant l'Islam 
(Institut franfais d'archiologic de Beyrouth, Bibliothlqnc archiologique et bistorique, 59); Moscati, I predecessor! d'lsraele 
(Univ. di Roma, Studi orientali pnbblicati a cura della scuola orient ale, 4). 

3 ) Giza VIII, 34; cette date pourra dtre prdcisdc quand les figurines similaircs, ddeouvertes k Gizeh par 

G. A. Reisner et A. M. Abou Bakr, seront publides; d’aprds les quclqucs donndes que jc possddc, “l’anndc 

aprds la cinquidmc fois”, e’est-^-dire l’an 11, qu’on lit sur le vase, 0. c., 31, serait & rapportcr au rdgne dc Pdpi II. 
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ou les figyptiens plagaient ces figurines: a l’interieur du mastaba ou dans son voisinage. 
H. Junker analyse ces differentes questions avec la luciditd qu’on lui connait, il suggere quel- 
ques reponses et il montre les difficultes que souleve Interpretation d’une pratique complexe. 

Tout au long de leur histoire, les figyptiens ont eu recours a l’envoutement au moyen 
d’images humaines ou animales; cette forme, la plus rdpandue sans doute, de la magie sym- 
pathique a regu chez eux de multiples applications; les tdmoignages textuels et archeologiques 
attestent, par leur nombre et leur varietd, la grande diffusion de ces pratiques. Puisque celles-ci 
ont attire l’attention de H. Junker et qu’elles paraissent le preoccuper encore 1 ), je pense qu’il 
ne sera pas indifferent de prendre connaissance d’un autre groupe d’images d’ennemis qui, 
comme les siennes, proviennent de la ndcropole de Gizeh. Ce groupe inedit a ceci d’intdressant 
qu’il date d’une epoque pour laquelle on ne possedait, jusqu’& present, rien de semblable, qu’il 
appartient k un type archdologique nouveau et qu’il a trait & une catdgorie d’ennemis dont on 
a peu parld encore. 

Ddeouvertes par G. A. Reisner, les images en question se trouvent au Museum of Fine 
Arts de Boston et je dois k la liberalite de W. S. Smith, conservateur du Departement figyptien 
de ce musde, la permission de les publier, ce dont je tiens k lui exprimer ici ma reconnaissance. 
Il a bien voulu faire des recherches dans les archives du chantier de Gizeh pour ddterminer la 
date et le lieu de la trouvaille; le rdsultat en est que la decouverte doit remonter au mois de mars 
1928 et qu’elle a dtd faite dans les ddbris, au cours du nettoyage de la surface et des abords du 
mastaba G. 7788. Ce mastaba se trouve dans le secteur de la ndcropole de Gizeh que G. A. 
Reisner appelle dans ses publications Cemetery G. 7000 et qui est situd a l’Est de la pyramide 
de Chdops; la position exacte de la tombe G. 7788 est k l’extrdmitd Sud-Est de ce cimetidre 2 ). 

Ainsi, comme ce fut le cas pour les figurines publides par H. Junker, les images trouvdes 
par la mission americaine ne proviennent pas de l’intdrieur d’un mastaba, mais ont dtd recueillies 
dans sa pdripherie. Leur dtat de conservation qui est mediocre donnerait k penser qu’elles sont 
longtemps restdes k la surface. Cela n’autorise pas k conclure que l’opdrant les avait placdes a 
l’extdrieur de la tombe, car elles pourraient provenir d’une sepulture qui a dtd vidde ancienne- 
ment et leur sdjour au milieu des ddbris serait alors secondaire. Il est impossible, on le voit, 
de ddterminer la place originale des objets du musde de Boston. Tout ce qu’on peut dire, e’est 
qu’une fois de plus des images d’ennemis ont dtd trouvdes dans une ndcropole, autrement dit, 
que la cdrdmonie d’envoutement s’est k nouveau achevde par le ddp6t de ces objets dans le 
royaume des morts. On se rappellera, k ce propos, que le plus ancien dcrit connu a l’heure 
actuclle ou il soit question de l’emploi d’une figurine d’ennemi, k savoir la rubrique du chapitre 
37 des Textes des Sarcophages, prescrit de “placer (l’image) en terre, dans le lieu d’Osiris” 8 ). 
C’est k celles des versions du rite qui comportaient 1 ’inhumation des poupdes qu’on doit de 
possdder une partie de ce matdriel. 

Les nouveaux objets occupent une place k part parmi les nombreuses images d’envoutement 
qui nous sont ainsi parvenues; ce ne sont pas des statuettes, mais des empreintes de sceau. Les 
figurines de l’Ancien Empire trouvdes par H. Junker montrent que, pour des raisons pratiques, 
pour accdldrer la fabrication et faciliter le travail du scribe, la ronde-bosse a dtd remplacde par 

*) Il y est revenu en 195 5 dans son article Die Feinde auf dem Socket der Chasechem-Statnen paru dans Firchow, 
Ag. Stndien (VIO 29), 173. 

a ) Voir Reisner, A History of the Giza Necropolis, I, plan 3. 

3 ) CT I, 156 h —157 d; le mot k mot de ce texte se heurte k dcs difficultds qui n’ont pas dtd rdsolucs par les 
traducteurs, Allen, fAOS j6, 147; Kees, ZAS 78, 51; Totenglauben *, 281; Lexa, La magie dans l’fig. antique, 
II, 13; Speleers, Textes des cercueils, 17. 
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une plaquette qui n’avait plus rien du corps humain 1 ). II dtait simple d’obvier a cet inconvenient 
ct de rendre l’imagc intelligible en imprimant sur la plaquette un sceau qui portait la figure d’un 
ennemi. Nous avons ici la gendse de la nouvellc technique dont Introduction a eu pour conse¬ 
quence de modifier la representation de la victime. Les tablettes comme celles publiees par 
H. Junker sont des statuettes aplaties, elles montrent rhomme de face. La decoration des 
cachets ne relive pas de la statuaire, mais se rattache au relief ct k l’dcriture; aussi les empreintes 
prdsentent-elles l’homme de profil. 

Le theme du prisonnier ou ennemi est bien attestd dans la glyptique dgyptienne. Les 
exemples les plus connus proviennent des necropolcs et notamment de la Vallee des Rois ou 
on utilisait, pour sceller les portes et les recipients, des cachets qui reprdsentent un chacal au- 
dessus de neuf captifs 2 ), par quoi il faut comprendre sans doute qu’Anubis cmpeche les Neufs 
Arcs, e’est-d-dire l’humanitd entiere, de profaner les sepultures 3 ). Sous l’Ancien Empire, 
rimage de prisonniers decapites dtait employee pour cachcter des jarres ou des coffres 4 ). Le 
Moyen Empire a laisse, sur differents sites de Nubic, des especes de disques en terre crue qui 
portent des empreintes representant un ennemi, seul ou tenu par un soldat egyptien 5 6 ). La 
signification cxacte de ces derniers objets demande encore & etre definie, mais des k present il 
paralt douteux qu’ils aient une relation quelconque avec les figurines d’envofitement. Somme 
toute, il nc semble pas que l’empreinte se soit imposde pour cet usage magique et la serie 
trouvde k Gizeh est, k ma connaissance, seule de son espece 8 ). 

Ce groupe comprend 39 pieces qui sont pour la plupart cassdes; on en compte seulement 
7 qui soient intactes ou peu endommagdes; 21 morceaux ne conservent que la partie supdrieure de 
l’empreinte, 9 en gardent le tron$on infdrieur et 2 proviennent de la portion mddiane. Aucun 
raccord n’a pu £tre realist entre ces fragments et cela montre qu’on possdde seulement une 
faiblc part du lot original. 

Les pieces sont faites en terre et ont subi la cuisson, ce qui les distingue des images d’ennemis 
trouvdes par H. Junker ainsi que de celles qui proviennent de Saqqara et qui sont, les unes et 
les autres, en terre crue, comme le sont aussi plusieurs autres series de figurines d’envoutement 
pourvues descriptions 7 ). Autant que je peux voir, toutes ces poupdes en terre crue sont ante- 


l ) Lc mime est vrai pour certains autres groupcs de figurines signalis plus bas, n. 7; mime les meil- 
lcurcsstatucttcs de Saqqara ont le modcli simplifid ct diformi pour nc pas gincr lc scribe. 

*) On connait quclques sccaux de ce type ct une multitude d’empreintes, cf. Daressy, Fouilles de la Vallie 
des Rois (CGC), n 08 24040, 24089, 24109 avec la mention d’un specimen ptolimalquc trouvi £ Saqqara; Stein- 
dorff-Wolp, Die Thebanische Grdbermlt (LAS 4), 94; Carter-Newberry, The Tomb of Tbou/mosis IV, p. XXX; 
Carter, The Tomb of Tut-An kb-Arnett, II, pi. 60 a ct b; voir Quibell, Tomb of Yuan and Tbuiu (CGC), p. II, 
oil les neuf personnages, sans doute par erreur, rcsscmblcnt plus k dcs dieux qu’£ des ennemis. 

5 ) Sans raisons valablcs. Bonnet, Reallexikon der dg. Religionsgescb., 453, voit dans les neuf prisonniers dcs 
victimcs qui attendent & itre immolies ct rattache la seine k la pratique du sacrifice humain. 

4 ) Jc dois ce renscigncment k W. S. Smith qui sc rifirc k dcs empreintes inidites du Museum of Fine 

Arts de Boston. 

6 ) Save-S6derbergh, Agypten and Nnbien, 132—134, a rduni ct dtudid tous les spdeimens publids; W. S. 
Smith m’a fait connaitre une sdrie importante qui provient du fort d’Ouronarti. 

•) Plus bas, il sera question d’un autre sceau encore, trds rcsscmblant par son image aux empreintes de 
Gizeh, mais ayant servi a un tout autre cmploi. Voir pcut-ctrc aussi l’cxcmplc dtudid par Schott, ZAS 65, 
35—42; MDIK 14, 186—187. 

7 ) Par cxcmplc les petites images de l’Ancicn Empire trouvdes par G. A. Reisner ct A. M. Abou Bakr k 
Gizeh; les poupdes attribuablcs £ la Premidre Pdriodc Intcrmddiairc, Daressy, Ostraca ( CGC) t n° 25376; cf. 
CdE 27, 40—41; les tablettes £ tete humainc qui proviennent de Lisht ct qui paraissent dater de la Deuxidme 

Pdriodc Intcrmddiairc, Lansing, BMMA , Eg. and Pers. Exp. 1932—1933, 23—24 ct fig. 32; cf. CdE 27, 42—43. 
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rieures au Nouvel Empire. Pour l’utilisation de la terre cuite, on peut citer 4 petites statuettes 
de prisonniers portant des legendes et qui datent, d’aprds la pose et le style, de la basse dpoque; 
ces statuettes se trouvaient avant la guerre chez l’andquaire Nahman et l’une d’elles a dte achetde 
par le musee du Caire (J. E. 65 846). Les empreintes de Gizeh sont plus anciennes, mais, comme 
on lc verra plus bas, ne remontent pas avant la XVIII 0 dynastie. Si ces exemples donnent une 
idde exacte de Involution, l’emploi de la terre crue aurait precede cclui de la terre cuite pour 
les images d’ennemis a inscriptions. 

Comme l’incindration tient une place importante dans les ceremonies d’envoutement 1 ), on 
doit se demander si la cuisson ne correspond pas k cette pratique, si le changement observe 
dans la matiere ne reflate pas une evolution du rite qui serait devenu plus complexe avec le 
temps et aurait combine l’holocauste avec l’inhumation 2 ). Pour que la mise au feu prit un 
caractdre magique et se rdpercutat sur l’ennemi visd, il aurait fallu que le nom de celui-ci etit 
dte inscrit sur l’image avant qu’ellc ne ffit brulde. Dans cette hypothdse, l’encre aurait subi 
l’action de hautes temperatures; il y avait done lieu de voir si Paralyse ne permettrait pas d’en 
ddceler les effets. Cette verification reste k faire pour les petites figurines de basse dpoque. Son 
rdsultat a dte ndgatif pour les empreintes de Gizeh; W. S. Smith a eu l’obligeance de soumettre 
les exemplaires de Boston k un examen de laboratoire et, sans rejeter compldtement la possibility 
envisagee, estime que “the paint looks as though it had been put on after firing” 3 ). Dans ces 
conditions, la flamme ne pouvait agir sur la victime et il reste k conclure que la cuisson a dtd 
adoptee, du moins pour les empreintes, afin de leur assurer une meilleure conservation. 

Ces pidees sont plates et les specimens les mieux conserves presentent une forme allongde 
qui serait ovale si le bas ne s’incurvait pas ldgdremcnt sur un cdte. L’dpaisseur varie entre 
o m. 005 et o m. 01; la hauteur, autant qu’on peut la determiner, mesure de o m. 05 5 aom.07; 
la largeur est de o m. 03 a o m. 035. Le travail n’est gudre soigne; l’ouvrier ne s’est pas donnd 
la peine de faire disparaitre les irregularites ct il a laisse au verso de magnifiques empreintes 
digitales qui permettraient de le confondre. Il avait sans doute l’excuse de continuer une vieille 
tradition, car les figurines d’envoutement sont presque toujours mal fa5onnees 4 ), et il savait 
aussi que la pression du sceau allait dgaliser le recto et le rendre propre k recevoir l’inscription. 
Mais dans sa negligence il n’a pas tenu compte des dimensions de l’image qui devait s’imprimcr 
sur ces plaquettes de terre et il lui a prepare une surface trop petite. 

La consequence en est qu’aucune des empreintes n’est complete; au surplus, leur faible 
relief diminue souvent la nettetd de l’imagc. Cclle-ci peut ccpendant dtre reconstitudc avec 
stiretd: clle reprdsente un homme agenouilld, faisant face k gauche (fig. 1). Cette pose ex- 
plique pourquoi les tablettes dessinent une saillie dans le bas; elle dtait prdvue pour loger les 
genoux. Mais, faute de place, la partie infdrieure de l’image, avec les genoux et les pieds, nc 
figure sur aucune des pieces. Il en est de m£me pour les bras ramends derriere le dos; tout au 
plus, peut-on reconnaitre le trait qui marque leur contour intdrieur et on ne peut savoir si le 

*) C’cst lc sort normal dcs figurines cn circ; dc mime que ccl!es-ci peuvent parfois itre cntcrrics, CT I, 

— 157 </, les poupics cn terre peuvent subir lc supplicc du feu. — Sur les crimincls brulis, cf. Kees, To/en- 
g/auben *, 19— 20; Sander-Hansen, Der Begriff des Todes {Dei Kg!. Danske VidenskabernesSelskab, 29, 2), 10; Glan- 
ville, Cat. Dem. Pap. Brit. Mns., II, The Instructions of 'Oncbsbesbonqy, I, 13; Diod. I, 77. 

*) Les rites manucls consistent souvent cn plusieurs actcs nuisiblcs pour I’cnnemi, cf. par cxcmplc p. 
Brcmncr-Rhind, 26, 3—4; 28, 16—17; 29, 14—15; Urk. VI, 5 ct 37—59. 

*) Lcttrc du 18 mars 1957. 

4 ) Toutes les figurines dc PAncien Empire trouvics £ Gizeh sont d’un travail midiocre; il cn va dc mcmc 
pour celles dc Lisht ainsi que pour les poupics que Daressy avait catalogues, cf. supra , p. 254, n. 7. Les statuettes 
dc Saqqara, tout cn dtant moins frustes que les autres, laisscnt bcaucoup £ disircr. 
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lien qui les retenait ensemble etait indique. Gen6 par le manque d’cspace, l’homme qui maniait 
le sceau a pris le parti de sacrifier le bas et l’arrifcre dc l’image au profit de la poitrine et de la 
tete qui sont ainsi, presque toujours, en degi du bord. Si on ne rel6ve aucun detail vestimentaire, 

on distingue la coiffure qui encadre un visage imberbe et 
se termine, semble-t-il, en pointe k la hauteur du cou. Enfin, 
au-dessus du front, se detache de la tete, on dirait, une 
m^che qui s’inftechit vers le bas. 

La dernifcre particularity mise k part, 1 ’image que nous 
venons de d£crire est une des plus courantes dans l’icono- 
graphie riche et vari6e des prisonniers et des ennemis. La pose 
de l’homme est attest£e depuis les temps archaiques 1 ) jusqu’i 
l’ypoque greco-romaine 2 ). On represente ainsi aussi bien une 
divinite malfaisante 3 ) qu’un (Stranger ou un figyptien comme 
e’est le cas pour les empreintes de Gizeh. On trouve des 
“captifs” semblables traitds dans la statuaire 4 ); ils apparaissent 
souvent sur les murs des temples du Nouvel Empire 5 ) et sur 
les parois des tombes de la Vallee des Rois 8 * ); ils decorent 
des meubles 7 ) et des chars 8 ); ils se fabriquent en s£rie k 
l’aidede moules®); certains des sceaux dont nous avons parle 
portent cette figure; des ivoires de ce type sont parvenus 
jusqu’& Byblos 10 ); enfin l’ecriturc fait grand usage du signe 
Jjy et variantes. Parmi les figurines d’envoutement, les 
grandes statuettes de Saqqara ont cette pose 11 ) et elle se laisse 
reconnaitre ou deviner chez de nombreuses poupees aux formes simplifies 12 ). 

Mais, autant qu’on puisse voir, aucune figurine d’envoutement n’a la “niche” que portent 
les empreintes de Gizeh. Cette “niche” doit etre en reality un jet de sang qui s’echappe d’une 
blcssure k la t£te. L’limorragie caracirise dans l’ecriturc le signe de l*“homme mourant” 
(Gardiner, Sign-list, A 14) et on la rencontre aussi chez le “prisonnier” Jjy. Ces signes 

l ) G/qa VIII, 33; Vandier, Manuel (Torch. Ig. t I, 963—966; cf. Smith, History of Eg. Sculpture and Painting 
in the Old Kingdom 8 , Index, 406, s. v. Prisoners. 

*) Par cxcmple Chassinat, Edfou, 13, 493 (les deux hommes du milieu), 522, 527. 

®) Voir les images dc Seth 4 tete d’ 4 nc Itudilcs par Guentch-Ogloueff, B 1 FAO 40, 127 — 130. 

4 ) Voir notamment les statues trouvles a Saqqara, JAquier, Monument funiraire de Pipi II, Les approebes du 
temple , 27—29 et pi. 47—48; Hayes, The Scepter of Egypt , I, 114. Pour lc Nouvel Empire, cf. Hamza, ASAE 30, 

46—48; Hayes, Glazed Tiles from a Palace of Ramcsses 11 at Ifantlr, 19—21 et pi. 3. 

*) Par cxcmple Wreszinski, Atlas II, 30 a, 54<at, 160, 163 a. 

•) Piankopf, The Tomb of Ramesses IV, pi. 26 ct 102; Guilmant, Le tombeau de Ram sis IX ( M 1 FAO 13), 
76 — 77 - 

Voir entre autres Davies, El Amarna II, pi. 40, la litilrc rcprdscntdc en haut 4 gauche; Petrie, Anc. 
Eg. 1921, 13 et frontispicc; Davies, The Tomb of Ken-Amuu, I, pi. 9; dans cette seine, les prisonniers servent 
dc tabouret au roi. 

•) Carter, The Tomb of Tut-An kb-Amen, II, pi. 18—20 ct 37. 

•) Petrie, Tell el Amama, pi. 17, 292. ,# ) Montet, Byblos et I'Egypte, 94 ct pi. 34. 

n ) Giza VIII, 33-34. 

lf ) Par cxcmple les figurines en alb 4 trc, Posener dans Milanges Syriens offerts & M. R. Dussaud, 313—317; 
les pouplcs catalogues par Daressy; les petites statuettes dc Saqqara, Capart dans Posener, Princes et pays 
d'Asit et de Nubie, 8 ct pi. 3; sur celles de Gizeh, cf. Junker, /. c. 
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s’emploient indifferemment comme determinatifs des ennemis 1 ) et cela montre qu’il n’y a pas 
lieu de dissocier nos images des figurines parce que les unes perdent du sang et que les autres 
n’en perdent pas. On notera, dans le memc sens, que les noms des ennemis, traces en hieradque 
sur les statuettes, regoivent, dans certaines scries, le determinatif du “prisonnier saignant”, alors 
que les statuettes elles-memes, qui figurent ces ennemis, n’ont pas trace d’h6morragie 2 ). Celle- 
ci n’apparait, en somme, que sur les representations humaincs vucs de profil comme e’est le 
cas pour les empreintes de Gizeh ainsi que pour 1 ’ecriture. Cette derniere est la seule k noter 
systematiquement la coulee de sang et il est trds vraisemblable que e’est le signe hieroglyphique 
qui a inspire l’image que nous etudions. 

Ces explications ne doivent pas faire oublier la realite de la blessure. L’ennemi est mal 
en point et on s’est acharne contre lui par un autre procede encore qui nous amenc k parler 
de l’cmploi de la couleur. 

Les scribes, car ils etaient plusieurs, ont utilise pour leur t&che uniquement de l’encre rouge 
qui, on le sait, s’est imposee avee le temps pour noter ce qui etait funeste et hostile. Elle con- 
venait bien pour ecrire les textes d’envofitement, ct les grandes statuettes de Saqqara ainsi que 
les figurines de Lisht sont enti6rement inscrites en rouge. Dej 4 dans les s6ries beaucoup plus 
anciennes, qui remontent k la VI® dynastic, cette couleur fait son apparition 8 ). Sur les empreintes 
de Gizeh, elle n’a pas seulement servi pour le texte; quand le haut de l’image est conserve, 
il y a toujours un long trait rouge qui barre le cou dc l’homme agenouilie et qui le depasse de 
part ct d’autre. Ce trait remonte un peu vers la droite ou il se termine souvent par un crochet 
ou une boucle et dans l’exemple le mieux dessine (n° 10) on voit qu’il s’agit d’un couteau 

Cette figuration est vieille; sur la Pierre de Palerme, on voit un vanneau ayant un couteau 
place en travers du cou 4 ) ce qui exprime, peut-on penser, le massacre des rbj't. On connatt bien 
aussi des images d’animaux et d’etres hostilcs perces de couteaux 5 ) et, dans les hypogees royaux, 
des silhouettes des prisonniers decapites qui portent un couteau k l’endroit de la tete 6 ). Plutarque, 
dc Iside, 31, fournit un meilleur paralieie pour les empreintes de Gizeh lorsqu’il decrit les 
precautions que prenaient les pretres pour choisir les betes destines au sacrifice. L’animal, 
reconnu bon pour etre immolc, recevait la marque d’un sceau qui portait l’image d’un homme 
agenouilie, les mains liees derriere le dos, un couteau place contre la gorge. Cette marque 
exprime le symbolisme du sacrifice qui represente la destruction des ennemis du dieu identifies 
k la victime. Il y a pres de cinquante ans, H. Junker a dit l’essentiel sur cette conception rcli- 
gicuse 7 ) qui n’interesse pas directement notre sujet. 

Mais la ressemblance entre le sceau decrit par Plutarque et les empreintes de Gizeh est utile 
parce qu’elle oblige k se demander pourquoi, sur ces derniers objets, le couteau a ete ajoute 
k l’encre au lieu de figurer dans la gravure du sceau. Il serait gratuit de supposer qu’il y avait des 
cas ou le prisonnier represente ne meritait pas d’avoir la gorge tranchee, que le meme cachet 
servait pour deux categories d’ennemis, ceux k qui on laissait la tete et ceux qu’on decapitait: 

*) Voir par cxcmple 1 Vb. IV, 87; CT I, 104/5 ^ ou, parmi d’autres dltcrminatifs, figurent lc “mourant”, 
lc “prisonnier” et lc “prisonnier saignant”. 

*) Ccst lc cas pour les figurines en albatrc ct pour les pouplcs catalogues par Daressy. 

*) J’cn connais un cxcmple au music du Cairc, J. E. 88146 B. Il n’est pas sur que lc rouge ait acquis dlj 4 
4 ccttc Ipoquc lc symbolisme qu’on lui connait plus tard. 

4 ) Recto 2, 6. 

ft ) Par cxcmple JEA 33, 78; pap. Beatty VII v°, 7; Chassinat, Dendara , 4, pi. 258 et 269; Mariette, 
Denderab , 4, pi. 56a. 

•) Par cxemplc Guilmant, Le tombeau de Ramsis IX (MIFAO 13), pi. 71—73. 

T ) ZAS 48, 69—77. 
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le couteau ne manque sur aucunc des empreintes qui ont conserve le cou du prisonnier. Si la 
substitution de la couleur a la gravure avait une raison, celle-ci ne doit pas etre cherchee dans 
l’avantage qu’offrait l’encre rouge pour rend re l’arme nuisible a l’ennemi, car rien n’empechait 
le scribe dc colorer le couteau dej& reprSsentd sur rempreinte 1 ). II reste k sc demander si le 
coup de pinceau sur la gorge n’avait pas un dynamisme qui faisait de ce geste une sorte de rite 
manuel 2 ); ce serait un simulacre de decollation, ayant le merite de ne pas abimer l’image qui 
devait 6tre enterrde intacte, alors que le couteau grave sur le sceau n’6tait plus qu’un element 
statique, une partie integrante de l’image. Cette difference correspondrait k la destination 
particuliere dcs deux types d’empreintes, Pun servant uniquement k identifier les b£tes destinees 
au sacrifice et Pautre fait en vue de combattre des ennemis. 

En abordant Pexamen des textes, on se retrouve avec soulagement sur un terrain plus 
ferme. Au-dessus du couteau, en plein sur la tSte de Phomme, les empreintes portent tantot 
un, tantot deux signes et la comparaison montre qu’il s’agit toujours du m6me mot tnt ecrit 
de differentes fagons. Dans un cas unique (n° 19), la graphie adoptee est J sur 12 pieces 

(n 08 1, 5, 6, 9, 10, 18, 21, 23, 24, 35, 37, 39), il faut comprendre avec generale- 

ment reduit k outrancc, mais bien reconnaissable sur les n 08 10, 21 et 24, et avec & sous-entendu 
k la pointc superieure du determinate; 8 exemplcs (n 08 2,15, 20, 22, 25, 34, 36, 38) ont seulement 
et 3 (n 08 3, 4, 7) n’ont, semble-t-il, rien 3 ). Sur les autres empreintes, la t£te manque ou 
la surface du haut est endommagec. 

Au-dessous du couteau, le texte est dispose en travers du corps de la figure humaine et 
se compose de trois courtes lignes, si on juge d’apr&s les pieces les mieux conservees. Le n° 9 
n’en avait peut-6tre que deux et le n° 15 en aurait eu quatre 4 ). Avec ccs inscriptions, on se rend 
bien compte des differences de mains; Pdcriture est tant6t large et epaisse, tant6t fine et serree. 
Plusieurs scribes ont pris part au travail et cela explique sans doute les differences de graphics 
observes pour le mot tnt. Void ce qu’on peut ddchiffrer du texte principal. 



"A#/ fils de Hj fils de H ... (?)” 

La lecture est assurde par la forme du signe sur les n 08 7, 11 et 26. Le dernier nom pourrait 

se lire j; si on maintient HU, il faut supposer une quatridme ligne perdue avec le bas 

de l’empreinte. 


N° 2 


“Hj fils dc Hlj fils de Rnj (?)” 


Au lieu de Rnj, on peut lire Tnj, Ttj , etc.; I3 forme de la ligature autorise differentes transcriptions. 


l ) Comparer p. Beatty VII v°, 7, ou on voit dcs coutcaux dont le contour a iti traci ft l’encrc noire puis 
1’intirieur rempli dc rouge. 

*) Dans les edrimonies d’envoutement, 1 c couteau jouc un role important; il sert notamment £ tranchcr 
la tete de la figurine, cf. par cxcmplc p. Brcmncr-Rhind, 22, 20—23; 25, x—2; 26, 4; 29, 14; 31, 26; Urk. VI, 49. 
Noter que Junker, Gt%a VIII, 34 et 36, s’est demandd si les images qu’il avait trouvdes ne reprdsentaient pas 
des hommes ddcapitds. 

a ) Sur le n° 4, le couteau passe sur le visage 011 tnt aurait du figurcr. 


4 ) Pcut-dtre aussi le n° 1. 
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“Hj fils de 


No 4 




“Hj 


1 2 



“Hr-tn-hb 


Hr qui ddsigne une divinitd revient dans les deux textes suivants. Si on prend en consideration 
la provenance des empreintes, il serait tentant de reconnaltre, sous cette graphie, le dieu cananeen 
Houroun qui fut introduit en figyptc au cours de la XVIII® dynastie et qui, identify k Harmakhis, 
fut adore sous les traits du sphinx de Gizeh. Aussi sdduisant qu’il soit, ce rapprochement ne 
doit sans doute pas etre retenu car le nom de Houroun, qu’il ait le // final exprime ou qu’il soit 
reduit k Hr , ne s’ecrit pas avec <=> | * *). Il serait plus vraisemblable de voir dans nos 

exemplcs une forme de ( ( ( Hnr^Hf) 2 ) qui est, scion Ranke, un diminutif de Hathor 

ce qui demande k etre confirme 8 ). 


N ° 6 

“Hr-m-hb fils de Hr-iw (?) fils de Vt (?)” 

La fin du deuxieme nom n’est pas claire, mais ^ est plus vraisemblable que ^ qui pourtant 
serait neccssaire si Hr designait Hathor. A la 1 . 3, (| p ^ est egalement possible. 

N °? 

“Hr fils de *Iwt (?) .“ 

Ces noms presentent une certaine ressemblance avec ceux des 1 . 2 et 3 du n° 6. On aimerait leur 
trouver une transcription commune ce qui demanderait dc ncgliger Iw de 6,2 et de lire 1 ft 
en 7, 2. Autant renoncer au rapprochement. 


l ) Pour les graphics du nom divin, voir Sauneron, Rev. d'£g. 7, 121—126; Leibovitch citd par Janssen* 
An. Eg. Bibt. 1933, n° 2949. Sur les stiles didiics £ Houroun et dicouvcrtcs pris du sphinx dc Gizeh, cf. S£lim 
Hassan, Excavations at Giza, VIII, et I^e sphinx, son histoire la lumiire des fouilles ricentes. 

*) Cf. Ranke, PNI, 245, 7; sur les noms dc ce type, cf. 0. c. II, 160—161. Noter que Kr apparait commc 
variantc dc Knr ( K !), o. c. II, 393; par analogic, on rapprochcra Sr dc Snr (SI). 

a ) Cf. 0. c. II, 161; L’cxplication de Ranke repose sur un cxcmplc dans lcqucl une femme appclic Hathor 
portc le surnom Hnr (HI), mais on connait aussi un Miryrc dit Hnr (HI), o.c. I, 235, 6. 

* 7 * 
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N° 8 


“Dhw ... fils dc 


i... 


Le petit trait lateral qui, sur la photographic, fait ressembler le deuxidme signe a un (| est un 
defaut de la surface et la lecture | ne fait pas de doute. Ce qui est incertain, e’est la fin du 
nom; ^ qu’on s’attend k trouver k cet endroit ne convient guere. 


N° 9 


■K 


§§■. 


w m r v 

“Dhwtj-w? fils de Tim .” 

A la fin de mi y il est difficile de choisir entre \ et ^. Pour le deuxidme nom, les traces con- 
viennent mal k la lecture Trnh. 


N° TO 


N° it 


I A x [\\] 
“ Dbivtj-m -. . 





i-Wli 

“Dhw ... fils de Hl't fils de Trj” 


'MKl 


Aprds Dhw t les traces ne correspondent pas k la ligature ^ et cela fait penser au nom du 
n° 8. A la 1 . 3, I est possible. Le point qu’on voit plus bas est une tache; le texte s’arrete 
k la 1. 3. 


N° 12 


tr. 2 

"_ Rwj fils de Ktj” 

Au lieu de Rwj , on peut aussi bien lire 
restituer | (j j aprds Ktj. 




1 (? (1 (J. L’espace est trop cxigu & la fin pour 




N° 13 | » 9 ^ 

“T» fils de S .” 

Le ddterminatif de Tn parait avoir dtd omis au changement de ligne. 


N° 14 




f 3 i 

'Mt fils de Tr .. ” 


A la fin dc la 1 . 1, le signe de filiation, fort petit, a dfi etre ajoutd aprds coup. 
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N° 15 


1 s: 


.IMJ*' 





“Pi-ti fils de Shbtj (?) fils de Mrwj fils de 


Seul le premier nom est clair et k partir de la 1 . 2 les lectures sont conjecturales. 


No 16 



fils de Pi-'? 



N° 18 



“Nbi 


Cette transcription qui s’inspire du n° 17 convient aux traces qu’on voit sur l’original. 


N° *9 

“Pj(?)pjw fils de ’Ipjw” 


Au ddbut dc la 1 . 1, ^ qui est egalement possible ne donne pas un nom propre satisfaisant 
(Ptpjw). Le resultat serait meilleur en lisant car on aurait alors P(> )-n-Pjw “Celui-de-P//^” 1 ) 
ce qui conviendrait bien au fils de * Ipjw a ), mais le trait sous le premier □ est un peu court pour 
un /wv/w. Les traces qu’on aper^oit sur la photographic k la fin de la 1 . 2 sont en reality des 
craquelures. 


N° 20 



‘Kijtj fils de ... bw . 1 


Le premier nom fait penser k U *_ 0 “porteur” qui est attestd dans l’onomastique 3 ); 

cependant la graphie avec (j(j rend le rapprochement difficile; au surplus, on pourrait lire 
A au lieu de ki. 


N° 21 


1 ^ ^ tr. ^ tr. ^ 2 tr. , 

“Pth- .” 


*) Pour quclques noms de ce type sous la XVlll e dyn., cf. Hayes, Ostraka and Name Stones from the Tomb 
of Sen-Mat (NO. 71) at Thebes , n° 8 88 et 90. 

8 ) Le / initial n’est pas genant, comparer Ranke, o. c. I, 23, 27, qui signalc ’Ipnj avec la variantc Pjiwj. 
3 ) Cf. U ^ uj, 0. c. I, 342, 20, 0C1 le bras armd cst naturcllemcnt le ddterminatif du mot et non unc 
graphie abrdgdc de nfjt. Voir aussi Kiwtjw , /. c. t 2, qui pourrait etre unc autre forme du mcmc nom. 
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N °“ 

"Hhv-nfr [fils de] Sb (?) 


A la 1 . 1, on peut lire aussi fD 
du d£but de la 1. 2. 






ce qui nous obligerait a modifier la transcription 


N° 23 


N° 24 


■lr 


“ Ttj fils de , 






m- 


" e rj fils de.” 

La restitution a la fin de la 1 . 1 est vraisemblable, car les traces au d£but de la 1 . 2 ne conviennent 
ni k 0^, ni k 


N° 25 


2 tr. 

%■ 


“$n('l)-nfr [fils de].” 

Sur la photographic, on voit des traces k droite de la partie superieure du premier signer il 
s’agit, en r£alit6, d’un d<$faut de la mature. Au d£but de la 1 . 2, les traces ne correspondent 
pas k 

N °*6 

“Mfw fils de NJkkj (?) fils de Sbt” 

La lecture Nkkj, fort incertaine, a dtd suggdree par le ddterminatif qui suit et qui est clair. 


N° 27 





Le premier signe ou groupe de la 1 . 2 ne ressemble pas k ? et les traces au d£but de la 1 . 3 

ne conviennent ni k cette lecture, ni a et var. Un meme nom, assez long, paralt done 
occupcr les deux lignes. ^ 


N°28 


1 tr. 2 ? 

I 


I « 


.Jtj (?) fils de Mti'tjij” 


On ne peut savoir si la 1 . 2 contient un nom complet ou seulement la fin d’un nom qui com- 
mengait k la 1 . 1. Au surplus, la transcription Jtj est loin d’etre sure. 
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fils de Mw't Qywfr't (?)” 


En admettant la lecture wfr, on peut lire k la fin ^ et pour le ddterminatif on a le choix 
entre ^ et ^. 


N° 30 II subsiste la fin de la 1 . 2 ou on peut envisager et ^ |. La 1 . 3 paralt se 
terminer en 


N° 32 


N° 31 Le debut de la 1 . 3 avec cz (ou \\) est tout ce qu’on peut reconnaitre. 

... fils de Ttl .. . Ki .. ” 


N 08 33—39 Les traces qui subsistent, pales ou insignifiantes, ne permettent d’identifier 
aucun nom propre. 

Aussi lacuneux et incertains qu’ils soient, ces petits textes ne manquent pas d’etre in- 
structifs. Et d’abord, ils permettent de fixer la date des empreintes. D’une part, la graphic j n 
qu’on y trouve (n 08 14 et 15) est post£rieure au pap. Ebers dont le scribe s’en tient encore k 
la disposition ^ qui remonte au-deli du Moyen Empire 1 ). Dautre part, “fils”, 6crit 
toujours sans trait, est une forme qui sort de l’usage au ddbut de la XIX® dynastie 2 ). Entre ces 
limites extremes, Pepoque de Thoutmosis III et d’Amenophis II fournit les meilleurs paralldles 
& l’hidratique de nos I6gendes comme on peut se rendre compte en comparant par exemplc les 
signes II (n°25) et 1^=^ (n° 26), les ligatures (n° 25) et l ~~ l (n° 28) avec les specimens 

Q <3> AWM . ^ 

qui figurent dans la paldographie de Moller. On notera aussi que le groupe I (n 08 22 et 25) 
a un tracd semblable sur certains ostraca du debut du r£gne de Thoutmosis III 3 ). On peut done 
dire, sans crainte de commettre une grosse erreur, que l’ecriture des empreintes appartient au 
milieu de la XVIII® dynastie. L’onomastique ne contredit pas cette conclusion 4 ) et la coiffure 
de l’homme repr£sent6 sur le sceau, autant qu’on puisse la distinguer (fig. 1), ne s’y oppose 
pas non plus 6 ). Un mill6naire, en gros, s£pare done les empreintes du milieu archdologique qui 
les a livr£es. Elies n’ont pas £t<§ ensevelies avec les morts qui reposent dans les mastabas, mais 
on les a enfouics dans une necropole d6saffect£e 8 ). Ce fait, important pour l’intelligence du rite, 
vient Stayer certaines des conclusions auxquelles H. Junker dtait parvenu 7 ). 

T ) Cf. Moller, Hierat. Pa/aogr. I et II, n° 318. 

*) Cf. 0. c. II, n° 216 B. 8 ) Hayes, 0. c., n OT 6j, 2 et 66, 6. 

4 ) Voir notamment le diminutif Hj (n 08 1—4) qui apparait sous la XVIII® dyn. ct qui devient aussitot 
tr6s populaire, Ranke, 0. c. I, 30, 12 ct 233, 18; II, 127. Ktj (n° 12) disparait aprds la XVIII® dyn., 0. c. I, 349, 21 
ct 28. Lc nom dc Thot, 6crit comme dans les n 08 9—10, est connu par un nom propre du regne d’Ahmosis, 
ASAE 9, 57. 

5 ) On voit des coiffures similaircs dans les representations dcs tombes dc Pah6ri, dc Rckhmir£, d’Amcncmhet 
(Thebes, n° 82). 

6 ) Sur le site de Gizeh & la XVIII® dyn., voir Junker, Gi%a XII, 27. 7 ) Gt%a VIII, 38. 
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L’etude interne des textes permet aussi de faire des observations interessantes. On 
notcra, pour commencer, que les legendes des empreintes ont toujours la meme teneur et suivent 
un schema identique. Elies consistent, le plus souvent, en trois noms propres 1 ), mais peuvent 
ne contenir que deux 2 ); le n° 15 en donnait peut-£tre quatre. La relation entre les personnes 
nominees, partout ou elle subsiste, est exprimcc k l’aide du mot si “fils”. Dans certains cas, le 
troisieme nom convient mieux a une femme qu*& un Homme 1 ) de sorte qu’on pourrait envisager 
la construction: “Un-tel fils d’un-tel et fils d’une-telle”. Mais cette fagon de s’exprimcr est pour 
le moins anormale; au surplus, sur quelques pieces, le troisieme nom relive de Ponomastique 
masculine 4 ). II est done preferable de comprendre: “Un-tel fils d’un-tel fils d’un-tel” et d’admettre 
que les textes contiennent de courtes genealogies limitees k l’ascendance male. 

Si cette manure de voir est juste, les legendes des empreintes s’ecartcnt du formulaire usuel 
des textes d’envoutement. Les instructions qu’on trouve dans la litterature touchant la fagon de 
designer la victime recommandent parfois d’ecrire sur la poupee, outre le nom de l’ennemi, ccux 
de ses parents 6 ) et il est bien connu aussi que la magic attache une importance particuliere au 
nom de la mere 6 ). Si on se reporte aux series publics, on voit qu’elles sont, dans Pensemble, 
conformes & ces regies. Les textes des vases edites par Sethe 7 ) et les repertoires conserves sur 
les statuettes de Saqqara 8 ) contiennent souvent la mention des deux parents de l’ennemi et le 
nom de la mere, introduit par mfn “qu’a enfante”, a la priorite sur celui du pere, precede dc 
mij n “enfante pour”. Ces listes fournissent d’autres precisions encore, telles que le titre et le 
surnom dc l’ennemi ou les noms de ses nourrices 9 ), mais ils nc suivent jamais le schema adopte 
sur les empreintes. 

Cependant il nc faut pas croire que les textes ecrits sur ces demieres soient uniques de leur 
espece; on leur connait des paralieies sur des figurines encore inedites. Ainsi, dans les series 
de la fin de l’Ancien Empire qui ont ete decouvertes k Gizch, ccrtaines pieces portent “X fils 
(.rf)Y” 10 ) et on retrouve des filiations exprimees k l’aide de si sur les poupees que Daressy 
avait decrites dans son Catalogue 11 ). Je n’ai pas note d’exemples qui contiennent la mention du 
grand-pcrc, mais je suis loin de connaitre toutes les listes d’envohtement qui sont fort nom- 
breuses. En soi, cette mention n’aurait rien d’anormal car l’operant avait interet de pr£ciser le 
mieux possible l’identite de l’ennemi afin d’ecarter le risque d’une erreur sur la personne et 
parce que les renseignements de cet ordre contribuaient k augmenter l’emprise magique sur 
l’individu vise. 

A la preoccupation d’efficacite repond aussi l’usage de multiplier les figurines qui se 
rapportent au m£me ennemi; e’est k cela qu’on doit dc posseder les textes d’envofitement en 
plusicurs copies. On trouve dej& des duplicata sous l’Ancien Empire, dans les series inedites 
qui proviennent de Gizeh, et le nombre de doubles est particulfercmcnt eleve k la fin du Moyen 


*) Les cxcmplcs surs sont les n os 1, 2, 6, 11, 13, 26. *) N° 19 et peut-itre aussi lc n° 27. 

a ) Voir notamment Mn-tj/j (n° 28), ainsi que lc n° 1 si la lecture Nb “Or” (Hathor) est exactc et lc n° 29 

si lc nom divin est Mout. 

4 ) Ainsi Pt-'t (n° 16) et Sbi (n° 26). 5 ) Cf. Schott, ZAS 6j, 41 et 42, n. 1. 

•) Il suffit de rappclcr que Pcxprcssion, constantc dans les textes magiques, pour designer un individu est 

mn mi-n mn-t “un tel nd d’une telle”. 

7 ) Acbtung feindlicber Fiirsten (A AW Berlin 1926,3). •) Posener, Princes et pays d'Asie et de Nttbie. 

*) Il s’agit dcs femmes dont le nom est introduit par mn* n. Sethe, 0. c., 63, avait rendu cette expression par 

“(X) dducatcur dc (Y)”. Comme Y est toujours unc femme, il est plus simple dc comprendre: “(X) qu’a allaitd 
(Y)”; comparer ia construction employee pour la mire: (X) mi-n (Z) “(X) qu’a enfanti (Z)”. 

,0 ) Dans ces cxcmplcs, il est vraisemblablc que lc premier nom soit celui du pdre. 

ll ) Cf. supra, p. 234, n. 7; ici, il scmblc bien que lc premier nom soit celui du fils. 
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Empire comme le montrent les petites statuettes de Saqqara. On s’attend done k trouver les 
memes genealogies sur differentes empreintes et si on ne rencontre pas d’exemples dvidents de 
repetition, on est en droit de l’attribuer k l’dtat ddfectueux des legendes et au fait qu’il manque 
bcaucoup de pieces a la serie qui nous est parvenue. Il est aussi permis de penser que des doublets 
se cachent parmi les textes incomplets qui ddbutent par les memes noms ou les memes groupes 
de signes. Autrement on aurait du mal a expliquer l’existence de trois legendes debutant par 
Hj (n 08 2—4), de deux commcngant par Hr-m-bb (n 08 5—6), de quatre ayant en commun Dbw- 
(n 08 8—n) 1 ), de deux autres qui portent cn tctc Nbl- (n 08 17—18). Pour le nombre limits de 
textes lisibles, cela fait beaucoup de coincidences et on ne saurait les mettre sur le compte du 
seul hasard. 

Un rapprochement different, fort incertain d’ailleurs, qu’on serait tente de faire entre les 
textes dcs empreintes porte sur les rares cas oh deux genealogies se ressemblent, mais ne ddbutent 
pas par le meme nom. On peut se demander s’il ne s’agit pas de la meme famille et si une 
empreinte ne vise pas le p£re et une autre, lc fils 2 ). Cette possibility ne meriterait pas d’etre 
signafee si les repertoires des petites figurines de Saqqara ne fournissaient pas des exemples de 
ce type; on y trouve par exemple une femme, sa m£re et sa grand-mhre ou deux fr£res faisant 
l’objet de paragraphes independants. 

Les analogies certaines qui existent entre les textes des empreintes et les autres listes 
d’envoutement incitent k chercher dans nos legendes des noms etrangers car ceux-ci tiennent 
une large place sur les figurines de l’Ancien Empire trouvees k Gizeh, sur les poupees en 
albatre 3 ), sur les vases publfes par Sethe et sur les statuettes de Saqqara. Une verification rapide 
suffit pour se convaincre que les noms qu’on a pu dechiffrer sont egyptiens. Dans quelques cas, 
l’emploi de Pecriture syllabique pourrait faire soupgonner, k premiere vue, la presence d’£tran- 
gers, mais cette ecriture est bien attestee aussi dans Ponomastique indigene. Hr (n° 7) designe 
une divinite et entre dans des composes theophores de type courant (n 08 3—6); Irj (n°n), 
Pj(J)pjw et Ipjtv (n° 19) appartiennent k des series connues en figypte depuis le Moyen Empire; 
Rwj (n° 12), Tn (n° 13) et Mt (n° 14) ont, tous les trois, des p£res qui portent des noms egyptiens. 
Comme on voit, les empreintes sont sans rapport avee l’envoutement des ennemis exterieurs. 

Ce n’est pas a la section asiatique ou nubienne dcs textes similaires qu’il faut comparer les 
nouvelles inscriptions; elles ont leur pendant exact dans une section differente des repertoires 
d’envoutement; ce groupe donne une liste d’figyptiens dont le nom, precede du mot ////, est 
le plus souvent suivi d’indications concernant la famille de celui qui le porte. On trouve des 
textes de ce type sur les poupees cataloguees par Daressy, sur les figurines en albatre, sur les 
vases edites par Sethe, sur les petites statuettes de Saqqara et sur les petites tablettes & fete 
humaine decouvertes k Lisht 4 ). En y ajoutant les legendes des empreintes, on constate que cette 
categorie d’ennemis etait une des plus nombreuses de toutes celles qu’on trouve dans les textes 
d’envoutement. Le mot ttit est l’efement commun et caracteristique du groupe et pour apprendre 
qui etaient ces ennemis, il importe de determiner son sens. 

Dans son ouvrage sur les Achtungstexte, Sethe avait propose de comprendre tut comme 
une forme verbale et il avait traduit mt N par un optatif: “Que meure N”; les figyptiens ainsi 
voues a la mort etaient, dans son esprit, les adversaires dc la couronne dont les agissements 
presentaient un danger particulier 5 ). J’avais, dans le temps, emis des doutes sur la justesse dc 

*) Lc r»° 8 ou lc n° 10 pourrait ctrc lc doublet du n° 11. 

^ Cf. les n 08 1 ct 2, 6 ct 7, 23 ct 32. *) Cf. supra , p. 236, n. 12. 

4 ) Cf. supra, p. 234, n. 7. l ) Acbtung feindlicber Fiirsten, 19, 22—23, 62—69. 
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cette interpretation. Des exemples que Sethe ne pouvait connaltre paraissaient donner mt-t 
suivi d’un nom qui designait apparemment une femme; cette lecture, si elle etait exacte, faisait 
obstacle k la traduction “que meure” et autorisait k voir dans mt et mt-t les substantifs “ddfunt” 
et “ddfunte”; on aurait eu alors affaire k des morts malfaisants ou dangereux 1 ). C’etait une 
simple suggestion, car la lecture mt-t n’etait pas assume. 

Les empreintes de Gizeh paraissent donner raison a Sethe; le trait de pinceau, en forme 
de couteau, qui sdpare la tete du corps de Pennemi, semble souligner le mot mt et materialiser 
une menace de mort. Mais des listes mieux ecrites que celles que je connaissais auparavant 
assurent, dans de nombreux cas, la transcription mt-t et apportent ainsi la preuve que rut peut 
seulement signifier “le mort”. Ces listes figurent sur certaines petites figurines de Saqqara et 
sur quelques pieces du groupe de Lisht. A titre d’exemple, void ce qu’on lit sur une des statuettes 
de la premise s6rie: ^ q j^(| ^ ^ f|] p ^^ ^“La morte 

! Tt-k&j't qu’a enfant£e Ntw ” 2 ). En consequence, la traduction complete du texte des empreintes 
sera: “Le mort Nht fils de Hj fils de H. . .(?)” (n° i), “le mort Hj fils de Htj fils de Rnj (?)” 
(n°2), etc. 

Cette traduction assurde, on pourrait refuser de la prendre k la lettre et soutenir que 
Pemploi d’une forme nominale de mt n’exclut pas necessairement le sens optatif, l’intention 
hostile. Ne trouve-t-on pas sur les grandcs statuettes de Saqqara le substantif fkrj-w “frappds, 
captifs” utilisd pour designer sans doute Parmee des princes etrangers 3 )? Les figyptiens, ne 
remplacent-ils pas souvent, dans les textes, le mot “adversaire” ou le titre d’un roi ennemi par 
hrw “tombe” et n’ajoutent-ils pas ce mot au nom d’Apophis sur les images d’envoutement qui 
reprdsentent cet etre maiefique 4 * )? Sur la foi de ces exemples, on pourrait done pretendre que 
mt {mt-t) ne ddsigne pas des morts, mais des vivants dont le ddeds est souhaitd, et on reviendrait, 
par ce biais, au sens envisage par Sethe. 

Cette fa9on de voir ne rdsiste pas & Pexamen. Si, en effet, les personnes appeldes mt (mt-t) 
formaient une categorie d’ennemis particulierement dangereux et, de ce fait, soumis & un charme 
plus severe que les autres, ils auraient du faire l’objet d’une conjuration speciale. Ce n’est pas 
ce que nous enseignent les textes. En les parcourant, on voit que les “morts” ne sont pas isolds, 
mais d’habitude compris dans la liste commune; on les trouve nommds sur les memes figurines 
et les m£mes vases que les Nubiens, les Asiatiques, etc.; ils sont traitds sur le meme pied que 
ceux-ci et ils subissent le meme envoutement qu’eux. L’dtude des repertoires montre aussi que, 
dans les cas ou une indication quelconque prdcdde un nom propre, e’est, en dehors de mt (mt-t), 
un titre ou un ethnique, e’est-^-dire un renseignement objectif sur la personne. On doit attribuer 
le meme r6le k “mort” (“morte”), & moins d’avoir une raison valable de ne pas le faire. On ne 
voit pas cette raison; au contraire, les morts sont bien k leur place dans ces textes: de meme 
que la mention de quelques figyptiens vivants correspond, sur les statuettes de Saqqara, k la 
sequence “tous rmt-nr, tout p e -t , tout rfej-t” etc., de m£me 1’dnumdration nominative de morts 
reprend et ddveloppe les formules “mort, morte” ou “tout mort, toute morte” qu’on lit sur 
les memes figurines 6 ). La presence de ces expressions montre que le charme visait, k la fois, les 
vivants et les defunts, ce qu’on savait ddj& grace k d’autres sources qui parlent de l’envoutement 


*) CdE 27, 46. 

8 ) Bruxelles E 7492, 1 . 4. Sur la formule employee dans les textes de Lisht, cf. Hayes, A Papyrus of tbe 
Late Middle Kingdom , 57. 

8 ) Posener, Princes et pays d*Asie et de Nubie, 26—28. 

4 ) Pap. Brcmncr-Rhind, 32, 43 ct 52. 6 ) Ces textes sont inddits. 
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de “tous les ennemis du pharaon, qu’ils soient morts ou vifs” 1 ). Ce serait en somme une anomalie, 
si les repertoires passaient sous silence les morts. 

On est conduit ainsi a adopter la solution simple et, prenant le mot mt pour ce qu’il veut 
dire, k considerer les individus ainsi designds comme ayant quittd pour de bon le monde d’ici-bas. 
La presence du couteau, sur les empreintes, ne fait pas obstacle a cette 61900 de voir, car les 
habitants du cimetiere craignaient la decollation autant que les vivants comme le montre le 
chap. 43 du Livre des Morts qui a pour objet “d’empecher que la tete d’un homme ne soit 
coupde dans la necropole” 2 ). 

Si, sur les empreintes, la figuration de l’ennemi avec le couteau, les bras lies, le sang qui 
coule, a un caractere comminatoire, la ldgende qui le concerne est neutre. Les menaces, les 
imprecations et les souhaits de mort ont leur place tout indiqude dans les incantations qui 
accompagnent les rites manuels de l’envoutement 3 ). Les inscriptions que portent les poupees, 
les vases ou les empreintes utilises dans ces pradques ont pour objet essentiel d’etablir, par 
Pintermddiaire du nom qui est une partie integrante de la personne, un lien entre l’objet et 
l’ennemi visd afin d’avoir une prise sur ce dernier et de pouvoir l’atteindre k travers son sub- 
sdtut. Aussi, quand on trouve dans les repertoires publies par Sethe la mention des dieux 
(ntr-w) et des esprits (>b.tv) 4 ), si ces lectures sont correctes, on ne peut pas y voir des forces 
surnaturelles invoqudes pour chatier les adversaires 6 ); il faut au contraire inclure ces dieux et 
ces esprits dans l’enumeration gdndrale et les considdrer comme faisant partie d’un univers 
Equivoque et dangereux dont l’opdrant voulait conjurer la menace ou repousser l’agression. 
Les ligyptiens n’avaient pas plus confiance dans leurs morts que dans leurs dieux; ils redou- 
taient les uns et les autres et cherchaient k se premunir contre leur malice. Ces preoccupations 
sont manifestes depuis les Textes des Pyramides 6 ) jusqu’aux inscriptions des temples grdco- 
romains 7 ). Les exemples sont nombreux et mdriteraient plus d’attention qu’ils ne re9oivent 
d’habitude, notamment si on veut se faire une idee exacte des sentiments complexes des fLgyp- 
tiens k l’dgard de leurs dieux. 

Ce sont les morts qui nous intdressent ici et on a vu que les repertoires d’envoutement les 
mentionnent parfois en termes gdndraux, mais le plus souvent certains defunts sont ddtaches 
de la foule anonyme des trepassds pour recevoir des notices individuelles qui permettent de les 
identifier. Ils sont traitds comme les princes des sections nubienne et asiatique de ces textes, 
la conjuration les vise d’une fa9on speciale. On aimerait connaltre la raison et savoir qui dtaient 
ces morts et ce qui leur avait valu de subir, & titre personnel, le rite d’envoutement. 

II n’est pas facile de r£pondre k ces questions et il faut se contenter de quelques indications 
gen£rales. Une remarque faite plus haut permet de limiter le probl£me: l’onomastique et la 
pal£ographie des empreintes de Gizeh sont en gros contemporaines; les noms propres sont^ 

l ) Voir par cxcmplc pap. Brcmncr-Rhind, 26,2; 28,18; 29,13—14; Urk. VI, 41,17; cf. Chassinat, 

Edfott VI, 131, 2 et 5. 

*) Cc chapitre est ancicn, cf. CT V, 60—64 (Spell 390). 

8 ) Cf. par cxcmplc lc pap. Brcmncr-Rhind ct Urk. VI, passim. 

*) Acbtung feindlicber Fiirsten , pi. 10, Einleitungstext. 

6 ) Ainsi Sethe, 0. c. t 32, k qui il a 6chapp£ que, par son effet sympathique, l’actc du bris qui terminait 
lc rite atteignait automatiquement ct sans discrimination tous ceux qui 6taient nommds sur lc vase. 

•) Par cxcmplc “(Atoum) protege cc N., il protege cette pyramidc dc N., il protege ccttc sienne construction 
contrc tout dicu, contrc tout mort”, Pyr. 1656; cf. Spiegelberg, ZAS 63, 120—121, qui cite d’autres textes 
encore. 

’I Par cxemplc "Eloigncz-vous du (roi) .. . hommes, dieux, esprits, morts, Apophis, 1 ’ennemi du fils dc 
Rc Ptoldmdc”, Chassinat, Edfou , 6, 131, 4—5; cf. 133, 3. 
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pour la plupart, ou attestes ou concevables sous la XVIII 0 dynastie, date de l’ecriture. Mrrtjfj 
(n° 28) constitue une exception 1 ) et ce cas isold ne suffit pas k rompre l’effet de cohesion que 
produit l’ensemble. Autant que je puisse voir, les autres textes d’envoutement qui contiennent 
des listes nominatives de morts donnent lieu k la mcme constatation. Ainsi les vases publies 
par Sethe et les petites figurines de Saqqara ne fournissent pas de noms qui appartiennent 
spccifiquement a l’Ancien Empire, mais ils font connaltre de nombreux excmples de noms 
ddrivds de Ponomastique royale de la XII 0 dynastie, ce qui concorde avec la date de ces objets 
telle qu’elle ressort de l’dcriture; les differences qu’on note entre les deux series, dans le choix 
des noms, rdpond au ldger dcart de temps qui les sdpare 2 ). 

II rdsulte qu’un laps de temps relativement court s’est dcould entre le ddees des personnes 
dnumdrdes et le moment ou leurs manes ont subi le rite magique. La mesure d’exception frappe 
des morts de fraiche date. Cette conclusion est confirmde par les nombreuses notices individuelles 
qui contiennent des indications precises sur la famille du trdpassd et qui nomment ses nourrices. 
Les renseignements de cet ordre, surtout ceux du dernier type, auraient dtd difficiles sinon 
impossibles £l obtenir pour une personne qui avait vdcu dans un lointain passd; ils tdmoigneraient 
d’une connaissance intime de Pindividu au temps ou il dtait de ce monde. 

On est ainsi conduit & chercher les motifs qui sont k Porigine de Penvoutement dans les 
incidents des premiers dix ou vingt ans de Pexistence posthume dcs personnes dnumdrdes et 
aussi, surtout peut-dtre, dans les circonstances de leur mort et dans les vicissitudes de leur vie 
sur terre. Les ldgendes des figurines de Lisht viennent corroborer cctte demidre possibility 
cn prdsentant pour les morts un formulaire insolite employd aillcurs pour des criminels vivants 3 ). 
II n’est pas ddraisonnable de penser, dans ce cas, que le rite magique prolonge la peine judiciaire 
au dcl& du trdpas des condamnes et qu’il sert aussi k neutraliser des dtres reconnus comme 
dangcreux et prddisposds k nuire. 

Autant que je sache, les formules spdciales sont absentes dcs autres listes de morts et rien 
n’indique qu’elles concernent des criminels ddeddds 4 ). Aussi, sans cxclure cette explication, 
cst-on obligd de tenir compte d’autres motifs d’inscription sur les tableaux d’envoutement. 
Mcntionnons, entre autres, les superstitions largement repandues touchant les personnes qui 
s’dcartent de la norme par leur physique ou leur tempdrament et qui sont, en figypte, les 
“typhoniens”, les hommes rouges, les natures solitaires, etc. 6 ). Rappelons aussi la mdfiance k 
l’dgard de ceux qui ont trouvd une fin tragique®), y compris les bienheureux noyds 7 ). On pourrait 
penser que les morts ddpourvus de sdpulturc et condamnds k errer par le monde inquidtaient 

') Ranke, PN II, 29—30, nc connait pas dc noms dc cc type aprds lc Moycn Empire. 

8 ) Cf. Sethe, Achtrngfeindlicber Fiirsten, 63—69; Posener, Princes et pays d'Asie et de Nnbie, 32 et 33. 

a ) Hayes, A Papyrus of tbe Late Middle Kingdom , 37—58. 

4 ) Les noms dc certains criminels subissaient dcs altdrations caractdristiqucs ou dtaient rcmplacds par dcs 
sobriquets infamants, cf. Posener, Rev.d'£g. 5, 31—56. On nc rcldvc rien dc scmblablc dans Ponomastique 
dgyptienne dcs textes d’envoutement. Mais les mesurcs cn question nc frappaient que certains ddlits; au surplus, 
il y avait sans doutc intdret k employer sur les figurines les noms authentiques dcs ennemis. 

®) Pap. Beatty III r°, n; cf. l’etre rouge dangcreux, Erichsen, Dem. Glossar, 638. 

•) “Cclui que lc crocodile a cnlevd, celui que Ic serpent a mordu, cclui qui a pdri (?) par lc coutcau”, pap. 
Smith, 19, 7. La mort naturcllc nc supprime pas la suspicion et lc texte continue avec “cclui qui est ddcddd sur 
son lit”. — La mort occasionnde par lc crocodile et lc serpent a constitud pendant longtcmps une prdsomption 
dc culpabilitd; it une dpoque rdeente, au contrairc, la victimc aura droit aux honneurs particulicrs, cf. Kees, 
Studies Griffith , 402—403. 

7 ) Ifsj est nommd au nombre dcs etres maldfiqucs, cf. Thompson, JEA 26, 70 et 78. Notcr que ces exemples 
datent dc Pdpoquc ptoldmaiquc quand la bdatification dcs noyds dtait bicn anerde dans les mocurs,GRiFFiTH,Z/ 4 J‘ 
46, 132—134; Kees, /. c.\ Rowe, ASAE 40, 1—67; M. E1-Amir, JEA 37, 81—83; Bom, Aegyptus 32, 13. 
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le plus les vivants, mais les papyrus magiqucs montrent que les possesseurs de tombe dtaient 
dgalement a craindre 1 ); il y est question de ‘T&me mauvaise sortie du tombeau” 2 ). Dans les 
Lettres aux Morts, ceux-ci sont meme accusds de nuire k leurs proches qui leur ont survdcu et 
qui assurent leur bien-etre dans la ndcropole 3 ). Le ddcret d’Amon en faveur de Neskhons 
contient dc nombreuses clauses prdvoyant que la princesse ddfunte ne causera aucun prejudice 
a son mari vivant et a son entourage 4 ). Si les missives portdes au cimctiere ou les bonnes 
paroles du dieu ne produisaient pas l’effet voulu, il y avait la ressource de la petite poupee pour 
mettre a la raison une epouse aussi acariatre que momifide et, dans un cas semblable, la rddaction 
dc la notice individuelle la plus detaillde ne prdsentait pas de difficulty. A la protection des 
vivants, s’ajoutait la sauvegarde des morts et dc leurs intdrets; la paix ne regnait pas dans la 
ndcropole et ses habitants devaient dtre ddfendus les uns contre les autres 6 ). Il est significatif 
de trouver les premidres attestations de l’envoutemcnt dans les textes funeraires, le bris des vases 
rouges, dans les Textes des Pyramides®) et l’cnterremcnt des figurines, dans les Textes des 
Sarcophages 7 ). 

Ces quelques exemples montrent que les possibilitds d’expliquer le choix sont aussi nom¬ 
breuses que variees. On peut les classer en raisons dc mdfiance publique et en motifs d’animositd 
d’ordre prive. La balance penche nettement en faveur des premidres. Les textes d’envoutement 
connus concernent des groupes, jamais des isolds; les peuples dtrangers y tiennent d’habitude 
une large place et ils reprdsentent un danger commun ce que sont aussi les criminels ddeddds 
des figurines de Lisht. Il est done vraisemblable que les autres morts nommes dans les rdper- 
toires inquidtent la collectivitd. Le rite se prdsente comme une mesure d’interet gdndral et quand 
les dnumdrations tendent k l’universel il est raisonnable d’admettre l’inspiration royale 8 ). Cette 
origine ne s’impose pas pour les listes k contenu rdduit et homogdne, dont l’utilite pour l’fitat 
n’est pas dvidente, comme e’est le cas pour les emprcintcs de Gizch 2 ). On peut leur supposer 
des promoteurs plus humbles et envisager alors des mobiles plus dtroits, des considerations 
d’ordre local qui rendaient certains morts dignes dc subir la conjuration. 

Ce n’est pas le moindre intdret des nouveaux documents que de faire connaitre un texte 
d’envoutement limitd k une seule catdgorie d’ennemis et il n’est pas indifferent de constater 
qu’il s’agit de morts. On savait ddj 4 que, dans l’ancienne figypte, les sentiments k leur dgard 
manquaient parfois de cordialitd 10 ). On voit que les figyptiens n’hdsitaient pas k recourir aux 
moyens les plus dnergiques qu’offrait la magic pour rendre inoffensifs les morts dangereux. La 
part considdrable qui leur est rdservde, dans les rdpertoires, parmi les dtres et les choses de toute 
sorte soumis au charme, donne une idde dc la place qu’ils tenaient dans les prdoccupations des 

l ) Cf. Mutter und Kind, r° 8, 7—9; pap. Turin 124, 12, citds par Gardiner dans Hastings Encyclopaedia of 
Religion and Ethics, 8, 264, § 7, 1. 

*) Pap. Beatty VUI v°, 7, 9. 

*) Cf. Gardiner-Sethe, Letters to tbe Dead , 11. 

4 ) Dcrnidre ddition et traduction du ddcret par Gunn-Edwards, JEA 41, 83—103; sur les paragraphes 
conccrnant Pinodcm, cf. Spiegelberg, ZAS 37, 149—151. 

®) Voir par cxemplc CTW, 132c; IV, 19c; Ankhncsndfcribrc, dd. Sander-Hansen, 1 . 440—446. 

•) Sprucb 244. *) CT I, 136—157. 

•) Sethe, Acbtung feindlicber Fiirsten, 20; cf. Junker, Gixp VIII, 36 ct 38. 

•) Les poupdes ddcrites dans lc Catalogue dc Daressy sont dans lc mcme cas ct cllcs fournissent un texte 
bcaucoup plus long que les emprcintcs. On n’est done pas autorisd k penser que les ldgcndcs dc ces dernidres 
auraient livrd un rdpertoire varid, si on avait disposd dc la totalitd dcs pidccs. 

,0 ) Voir k cc sujet Gardiner, Tbe Attitude of tbe Anc. Egyptians to Death and tbe Dead , notamment p. 16, 
18—24 ct 33. 




1 -JO 


Georges Posener 


esprits. II n’y a pas lieu de verser dans Pextreme et dc parler d’obsession, mais il faut reconnaltre 
que les morts inspiraient plus de m£fiance qu’on ne pouvait le penser. 

Pour le rite, les empreintes de Gizeh apportent dgalement des precisions utiles. H. Junker 
avait observd avec justesse que la forme tres schematise des figurines trouvdes au cours dc ses 
fouilles laissait supposer une longue Evolution du type et ii avait conclu que Porigine des 
statuettes d’envoutement devait remonter avant les temps historiques 1 ). Les mdmes faits per- 
mettent de tirer une autre conclusion encore. Le modeld sommaire, le travail neglige qui 
caracteriscnt la plupart des pidees connues indiquent une fabrication suivie et massive. Les 
empreintes tdmoignent dans le meme sens en montrant que, pour satisfaire la demande, on 
a imagind d’employer le sceau qui permettait de produire en sdrie des images dc bonne qualitd. 
Pour apprccier le volume reel de la production, il faut se rappeler aussi que le matdriel retrouvd 
a ce jour et qui totalise quelques ccntaines d’objets ne represente que le rdsidu de la version la 
moins usuelle du rite, celle qui comportait Pensevelissement des images inscrites. L’usagc 
courant dtait de les brOler et le papyrus Salt 825 nous apprend que la matidre propre pour la 
confection des poupdes dtait la cire 2 ). On est ainsi prdvenu qu’on ne connaitra jamais qu’une 
partie infime des figures, et les textes religieux et magiques d’epoque tardive laissent entrevoir, 
de leur cdtd, combien importante en dtait la consommation. Si on considdre Pensemble des faits, 
on voit que, dans l’ancienne £gypte, Penvoutement fut, de tout temps, une vdritable institution. 


*) Gf Z a VIII, 35. 


*) Pap. Salt 825, j, 3—3. 


L’Abaton de la campagne d’Esna 

(Note preliminaire 1 )) 

Par Serge Sauneron 
(Planche XXVIII) 

Quelques auteurs anciens ont rapportd la tradition scion laquellc le corps d’Osiris repose 
en une lie lointaine, au sud dc l’Egypte, sur un territoirc sacre entre tous, interdit aux humains 
ct meme aux animaux: les seuls dtres vivants qui peuvent s’y risquer sont les pretres accomplissant 
leur service rituel; aussi cettc zone inaccessible porte-t-elle le nom d’“Abaton”, le territoire 
interdit 2 ). 

Dans un magnifique ouvrage, paru cn 1913, le Pr. H. Junker a groupd toute la riche 
documentation egyptienne relative a ce tombeau du dicu: d’abord les deux dccrets instituant 
le ceremonial des rites k accomplir en faveur du dieu mort, et prdcisant les interdits k res¬ 
pecter; et aussi les innombrables allusions k ces edrdmonies qui pouvaient se rctrouver au 
long des textes du grand temple d’Isis k Philae 3 ). 

Grace k cette collection considerable de textes et de gravures, on peut sc reprdsenter 
assez exactement ce qu’etait PAbaton, et quelles edrdmonies s’y ddroulaient. En premier lieu, 
le tombeau du dieu, si l’ombre d’un bosquet d’arbres saerds, et autour de lui les 365 tables 
d’offrandes qui doivent recevoir les libations de lait. Puis, dans la chapelle rndme, une sorte 
de bassin communiquant avec le Nil, ou l’eau montait annuellement avec le retour de la cruc, 
rappelant la renaissance pdriodique du dieu, et annonsant le renouveau dc la richesse vdgdtalc 
du pays 4 ). 

L’une dcs prescriptions les plus instantes consistait k bannir de ce lieu saerd toute musique 
ou tout bruit qui pOt dvoquer quelque edrdmonie joyeuse ou quelque partie de plaisir: le corps 
du “dieu qui aime le silence” devait reposer en toute quidtude, loin de Pagitation qui dtait 
Pindice de la vie, sans que rien d’extdrieur ne vint troubler la sdrdnitd dc son tombeau. 

“O// ne doit pasy battre le tambour , ni chanter en s'accompagnant sur la harpe , ni jouer de la fldte" 5 ). 


*) La plus grossc part dcs copies du temple d’Esna, dcs photographies ct des indices qui s’y rapportent, 
demeurde au Cairc, nous est actucllcmcnt inaccessible, par suite dcs circonstanccs politiques. Dans ces conditions, 
le present travail, dlabord 4 partir d’unc fraction minime des textes latopolitains, ne saurait ctrc qu’unc note prdli- 
minairc; nous l’aurions diffdrd jusqu’* dcs temps mcillcurs, si Poccasion ne s’dtait offerte i nous dc participcr k 
l’hommage collcctif rendu & M. H. Junker. On voudra bicn nous pardonner le nombre limitd dcs textes dc base 
que nous avons utilises: plusicurs inscriptions dc la facade d’Esna, ct quelques sednes ritucllesdcs murs romains sc 
rdfcrcnt dgalement aux edrdmonies dvoqudes ici: cllcs nous sont actucllcmcnt inacccssiblcs. — Les rdfdrcnccs 
tcllcs que: Ema, 197, 23, ou simplcment: 197, 23; 275, 8, etc. renvoient aux n 08 que portent les inscriptions 
d’Esna dans la publication actucllcmcnt sous prcssc. Les renvois aux textes d’Edfou (dd. Chassinat) sont tou- 
jours prdeddds dc la lettrc E. (ex. E. VI, 85, 1). Ainsi: 197, 23 - Ema, 197, 23, E. VI, 85 *= Edfou , VI, 85. 

*) Diodore I, 22, 3; Strabon XVII, C 803; Plutarque, Isis et Osiris , 20; Servius, Ad Aeneid. VI, 134. 

’) H. Junker, Das Gol/erdekref iiber das Abaton , Wien 1913. 

4 ) Op. land. 42 sq. — Rdsumds: Erman, La Religion des Egyptiens, dd. fran^aisc, 431—436; Bonnet, Real- 
i'exikon , 1. 

5 ) Abaton , 21—22 ct 31. 
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Ces interdits dtaient d’autant plus rigoureux que l’Abaton n’etait guere dloigne de l’ile de 
Philae, ou la dccsse lointaine dtait accucillie dans la joie et fdtde a grand renfort de cris et de 
musique 1 ): on se rappelle le “scandale” expose par le papyrus ddmotique Dodgson: un ivrogne 
n’avait pas hesitd, dans sa bonne humeur, a faire du tapage sur le territoire voud au silence, 
cn pensant que la ddcsse Tefnout, son auguste patronne, le prendrait sous sa sainte garde*). 

Au demeurant, la musique jouait un role important dans les rites qui s’accomplissaient au 
sein des grands sanctuaires: chacun d’entre eux avait ses chanteurs, souvent ses chanteuses 
consacrdes 3 ): les stales de donation de la fin du Nouvel Empire nous ont accoutumes k voir 
ces musiciens, joueurs de harpe ou de double flute, se vouer au service d’un temple, k charge 
pour les prdtres de les entretenir sur les revenus du lopin de terre qu’ils avaient prcalablement 
offert au dieu 4 ). Les textes classiques nous ont d’autre part habitues a entendre mentionner les 
by ///nodes dgyptiens 5 ), cdldbres, encore au temps de l’empereur Julien, dans tout le monde 
romain®). Enfin les scenes ne manquent pas, dans les sanctuaires, qui figurent des musiciens 
ou des chanteuses, non seulement sur les colonnes externes des propyldes et des temples d’Hathor, 
ou sur les murs des petites chapelles 7 ), ou leur presence dtait lide k l’exdcution de certaines 
rdjouissances rituellcs, mais meme dans les salles les plus secretes des grands temples 8 ): rappelons 
simplement le texte de donation de Kawa, qui fait mention, au nombre des objets cultuels 
oflerts au dieu, d’un tambourin ( sr ), d’unc harpe ( blnw ) et d’une trompette (. lnb ) % ). 

Dans ces conditions, on comprend ce que l’interdit de PAbaton pouvait comporter d’ex- 
ccptionnel, et combien il devait heurter les usages courants. Se trouvait-il limits au tombeau 
d’Osiris dans Pile de Biggeh? 

H. Junker a ddj& signals le texte de Strabon (XVII, C814) qui fait dtat de pratiques 
semblablcs dans le temple d’Abydos 10 ): “ Dans le sanctuaire d'Osiris , il cst interdit de chanter , de 
jotter de la flute et du tambourin . . . com me on fait d y ordinaire pour les autres dieux .” 

Il semble maintenant vraisemblablc que ce silence rituel, au voisinage du tombeau d’Osiris, 
devait s’observer en tout lieu d’Egypte ou reposait unc relique du dieu ddfunt, comme aussi 
sur le territoire de toute butte sainte ou dtaient ensevelis les dieux initiaux, tdmoins des premiers 
temps du monde. Sans doute verra-t-on peu k peu se rdvdlcr les textes qui attestent cette pratique 
en de multiples points de l’Egypte. Voici du moins ce que nous savons de cette coutume par 
les textes du temple d’Esna. 

* * 

* 

*) On peut dvoquer les sednes de l’avant-cour du petit temple d’Hathor & Philae (Porter-Moss, Top. Bibl. 

VI, 251)5 voir aussi Junker, Ausgtig der Hatbor-Tefnut, 45. 

*) Griffith, Papyrus Dodgson , PSBA 31, 100 sq.; 289 sq.; Junker, Aba/on, 82—85; Posener, Rev. d'Eg. 
5 . 51 — 5 *- 

*) Cf. Macadam, Kawa, 47 (I. 24 — 25); voir aussi Junker, Poesie aus der Spotlit, ZAS 43, 101— 127. 

*) Par ex. un harpistc (ASAE 43, pi. I; stile Cattaoui Revue Egyptologique V, pi.); dans un genre dif¬ 
ferent, ASAE 43, pi. XVII et Kemi 5, pi. I ct II; Garnot, L'offrande musicals dans PAncienne Egypte, Melanges 
d’Hist. et d’Esthet. musicalcs oflerts k P. M. Masson I (1955), 89—92. — un joucur de mandorc: stile de Tef- 
nakht, it Bouto (maison du ghafir, iniditc). — un joucur de double flute: stile d’Abcmayor (iniditc, communi- 
quic par B. Bothmer); — Cf. Sauneron, Les Pritres de Tancienne Egypte (1957), p. 65—67. 

6 ) Cumont, L'Egypte des Astrologues , 125; Daumas, Les Moyens d'expression du grec et de I’tgyp/ien , 187. 

•) Julien, Lcttrcs, 109 [56]. 

7 ) Philae: Porter-Moss, Top. Bibl. VI, 251; Edfou: Chassinat, Le Mammisi d'Edfou , pi. IX; Karnak: 
Chevrier, ASAE 51, 554 ct pi. II/i — Leclant, Orientalia 20/4, pi. LIII; Nadoura: Porter-Moss-Burney 

VII, 291, (1) ct (9). 

*) Chassinat, Dendara I, pi. 49 — 50. 

®) Macadam, The Temples of Kawa, I, 10, n. 10 ct 12, n. 55. 


,0 ) Junker, Aba/on, 78. 


L’Abaton dc la campagne d’Esna 


273 


La region d’Esna est aujourd’hui etrangement vide de sites archdologiques: la grande salle 
hypostyle romainc, qui croupit dans les detritus du village moderne, semble etre le seul vestige 
des constructions anciennes. 

Pourtant les savants de 1 ’expddition d’Egypte ont vu, encore debout, deux temples a 
proximitc dc la ville actuelle: l’un sur la rive droite, qui correspondait a l’ancienne Contralato 
des Itincraircs (aujourd’hui El Hellah) 1 ), 1 ’autre a 4 km environ au nord d’Esna, dans la cam¬ 
pagne*). Ces temples ont disparu de fagon si totale que j’ai eu les plus grandes difficultds k 
retrouver, au milieu des champs, leur position ancienne 3 ). Gr&ce aux textes du temple urbain 
d’Esna, nous pouvons maintenant redonner quelque vie a ces vieux sanctuaires, connaitre les 
dieux qu’on y venerait, et reconstituer une partie des ceremonies qui s’y accomplissaient. 

L’un des edifices septentrionaux, peut-etre celui dont les savants du sidcle dernier ont 
vu les rcstes dans la campagne d’Esna, dtait le Pr Hnm nb Sbt, “Temple de Khnoum sei¬ 
gneur de la Campagne”, appcld quelque fois simplement Sht, “La Campagne” 4 ). On y adorait 
une forme du dieu belier assez diffdrente de ccllc qui dtait en faveur dans le sanctuaire urbain, 
plus particulierement liee aux rites agraires et aux episodes guerriers. 

Non loin de Pikhnoum, un peu plus au nord, s’dlevait jadis la chapelle de Pr ntr y Pineter, 
consacrde a Osiris et Isis, k la porte de laquellc se trouvaient k la fois une grande dtendue 
d’eau, — ou s’accomplissaient a l’occasion quclques navigations rituelles — et la “butte” 
sacree qui contenait le corps des dieux defunts. 

Au mois d’Epiphi, le 19 et le 20, ces divers lieux saints voyaient se cdldbrer l’une dcs deux 
grandes fetes annuelles de Khnoum, “la fdte dc prendre la houlette” (hb fly ( u>n), appelde aussi 
“la fete de la victoire” (hb kri). 

Ce qu’dtait exactement cette fete ne saurait 6tre exposd ici: deux colonnes dc la salle 
hypostyle sont presque entidrement consacrees a ddcrire les cerdmonies auxquelles clle donnait 
lieu, et les sednes rituellcs du temple, comme les inscriptions des bandeaux, abondent en allusions 
k ses episodes cssentiels. Au moins semble-t-il certain qu’elle reprdsentait la fusion de plusieurs 
rites primitivement inddpendants 5 ), dont les dldments se laissent assez facilement isolcr: fete 
agricole, anniversaire mythologique dc lointains triomphes du dieu sur les ennemis dc Rd, fete 
de l’acccssion au pouvoir d’un dieu fils recueillant l’heritage de son pdre defunt, la fdte du 20 
Epiphi comportait egalement des aspects fundraires, et certaines de ses edrdmonies avaient leur 
effet sur les dieux morts et sur les defunts de la ndcropole. 

Ainsi, comme e’est le cas k Philae, nous trouvons ici deux edrdmoniaux contradictoircs qui 
doivent s’accomplir presque simultandment, dans un cadre gdographique dtroitement limitd; 
l’un, quels que soient les dldments complexes qui le constituent, s’applique de toute fagon k une 
fete du triomphe ct de l’alldgressc; l’autre est tout imprdgnd du respect du aux dieux ensevelis, 
et du silence qu’il est de rigueur d’observer au voisinage de leur tombe; clle etait en effet toute 
proche du temple: 


*) Porter-Moss, Top. Bibl. V, 170—171 (cf. plan p. 166). J. Ball, Egypt in the classical geographers (1942), 
144 (itin. Antonin), 150 (Tab. Pcutingcr), 161 (Notitia Dignit.). 

*) Porter-Moss, Top. Bibl. VI, 118—119 (plan p. 102). 

s ) Les noms modcrncs dcs sites antiques dc la campagne septentrionale d’Esna, Kom es-Scnoun ct Korn 
cd-Dcr, ont 6td mentionnds par Weigall, A Guide to the Antiquities of Upper Egypt , 305. 

4 ) Gauthier, Diet. Geogr. 5, 48. — Il s’agit bicn du temple du Nord, comme le supposait Brugsch 
(citd par Gauthier), ct non d’un quarticr dc la ville d’Esna. 

6 ) C’est le cas de bon nombre dc fetes complexes connucs par les textes dc la bassc dpoque: Blackman- 
Fairman, JEA 36, 77 ct 78, n. 2. 
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“Quant d I'Enfer divin qui se trouve a cet endroit , e'est I'Enfer wystlrieux dc Kneph l ) y ainsi que 
de CboUy Tefnout y et d'Atoum qui est enseveli avec eux; e'est I'antre des dieux worts , des 7 paroles- 
matirialisles de Mithuiris y en leur aspect de faucons 2 ); on les appellc ‘dieux anterieurs\ et on now we 
(cet ant re) le ‘ Chateau des pour cette raison. — C'est (aussi) la towbe 2 ) d'Osiris y car e'est la 
que furent riunis ses wewbres 2 ! au cote de son pere y en tant que waitre d'Ankljet 4 ) ; cowbien plus grande est 
cette butte que toutes les (autres) buttes! Elle n'a pas sa pareille dans le pays , capable de susciter un tel 
Itonncwent (litt.: dont onpuisse dire:Qu*est cela ?)*).” 

C'est dans ce cadre geographique complexe que va s’accomplir la premidre partie de la fete du 
20 Epiphi, et que va se reveler cette dualitc con tradictoire de tendances que nous avons dej & signalee. 

De multiples ceremonies, offrandes, recitations, processions, chants, ont cu lieu dans l’apr£s- 
midi du 19®), dans un climat general d’allegresse. Vers le soir, la presence des dieux morts, plus 
sensible avec la tomb£e du jour, impose une attitude nouvclle. Les textes nous indiquent les 
limites gdographiques & ne pas depasser, les zones ou personne nc doit marcher; ainsi le secteur 
qui s’&end au nord-ouest du temple de Pineter est-il absolument interdit: c’est le chemin que suit 
le soleilcouchant (Esna, 197,23). L’apparition deKhnoum-lc-bon-protectcur,qui suit Poffrande du 
soir, va s’accomplir en sourdine, et se limiter aux sallcs mdmes dc ce temple. C’est dans l’cnonc£ 
des rites & observer que nous allons trouver des prescriptions exactement parall£les i celles 
de l’Abaton de Biggch. 
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J ) Cf. Edfou I, 289,6—7 (= U, pi. XXIXb). 

*) Spiegelberg, Die Falkenbe^eicbnung des Verstorbcnen in der Spd/zeit, ZAS 62, 27—34. 

*) f bi, dcrit parfois 0® (345, 14); cc nom, dans l’esprit du rddactcur dc Pinscription, est parent du mot 
r b “rdunir” (cf. JEA 36, 72 (64) et (65); Sinoubi B. 139, Urk. VIII, 77, 16). — Le rapport dc cc mot, que, fautc 
dc mieux, nous traduisons par “rcliquairc”, ou “tombe”, avec 1 c mot \*. ^ (JEA 36, 63 (3)) est sans doute 
purement phondtique. II cst impossible dc dire si les Egypticns imaginaient quclquc identitd entre le nom dc 
cc sanctuairc latopolitain ct lc nom du rcliquairc abyddnicn d’Osiris, qui s’appclait fb (Jequier, BIFAO 19, 
19—21); Paspcct phondtique des deux mots dtait asscz different. — II faut aussi notcr que e bt, en ddmotique, 
peut designer simplcmcnt une ebapelie : tl r bt n 'Is! = Plscion dc Gdbclcin (Ericmsen, Demotiscbes G/ossar, 58). 

4 ) Ou, plus vraiscmblablcmcnt: “ dans Neb-Ankbet" y la zone des morts dtant designee dans nos textes 
tantot sous lc nom d' c nfr t (196, 11; 197, 23; 330, 2), tantot sous cclui dc nh-'nl/t (232, 5). 

6 ) N° 197, 24—23. Pour l’iddc, cf. Pbilae 97,14: “e'est mervei/le de le voir (= le temple)". 

*) N° 197, 12 sq. 


L’Abaton dc la campagnc d’Esna 


275 


jU » 

0 ^ <?ll| 

*=* % mi 




V* 



U U 
05 t=z DD o 1 


“Or apres la. service aliwentaire du soiF*\ Jaire apparaitre Kbnouw-le-bon-protecteur (b) ; faire balte d 
son si&ge principal; alluwer une torched d I'intirieur de ce tewpie , d la towbie de la nuit^\ pour les vepres W 
de la fete de prendre la boulette '; ne pas alluwer de lawpe^ d Vextirieur de son tewple en quelque point 
que ce soit de cette butte , sauf un brasero de boisd I'extlrieur ;— mats qu'on ne porte pas atteinte 
au bois sacri®! Qu'on s'en garde bicn soigneusewent ©. Faire la grande ojfrande de toute bonne chose*®. 
Chanter par les chanteurs wasculins® de ce tew pie y face a ce dieujusqu'd ce que la 4 0 beure de la nuit soit 
en coursW. Mais ne pas chanter en s'accowpagnant sur la barpe (fX \ ni battre le tawbouF°\ ni lancer de 
sonneries de trowpettesdans l'enceinte de sa butte" (n° 197, 25—26). 


a) Lc sens dc bnu> cst malaisl h d^finir. Lc Wb. Ill, (102, 16) a propose une traduction “ Opfergabe ” qui 
cst suffisamment vague pour avoir des chances dc corresponds, au moins particllcmcnt, au sens du mot. Pcut-on 
prdciser davantage? Si l’on chcrchc quclquc rapport Itymologiquc entre bnw ct les mots apparent^, nous nc trou- 
vons gubre dc rapprochement vraisemblablc qu’avcc lc verbe bn (I Vb. Ill, 100—101), lui-memc ddscspdrdment 
imprdcis — au moins dans les traductions qui ont 61b proposes pour ses divers cmplois. Si ce rapport dcs deux 
mots cst ccpcndant fondd, on cst tentd dc traduirc bnw par “ service (re/igienx)”, avee toute la latitude que ccttc 
formulc laissc si Pintcrprdtation (cf. Cam inos. Late Egyptian Miscellanies , 33 [7,6]). Mais bnu> scmblc s’appliqucr 
plus d I'offrande mcmc, au geste csscnticl du rite, qu’i Pcnscmblc dcs edrdmonies qui peuvent l’accompagncr, et 
cela pour deux raisons: a) le bnw se pripare en cflfct dans les ateliers , h la dcrnicrc heurc de la nuit (E. VI, 346, 
3 ct 3); b) d’autre part, hmv cst souvent ddtermind par lc signe du pain: pain rond (E. V, 123,4) ou ovale 
(graphics courantes). Commc il n’cxistc pas dc pain dc cc nom, qui aurait, par homophonic, pu pretcr son signe 
& Porthographc phondtique du mot bnw, force cst bicn dc considercr que cc pain determine lc mot bnw, ct, par 
suite,- que cc dernier s’appliquc & un service alimentaire dc pains ou dc gateaux. D’autre part, un mot scmblablc, 
O' cst attestd pour designer la libation d'ean (Wb. Ill, 102,18). Nous sommes done amend & proposer la solution 
suivantc: bnw, ddrivd du verbe bn, scrait un mot ddsignant lc service d’offrandc (mot aussi vague, k l’origine, que 
l’cst ht dans la formulc: Ir l>t) y ct la nature du ddterminatif, pain ou aiguidre, permettrait dc prdciscr, scion lc 
cas, cn quoi consistait ce “service”. Dans la pratique pourtant, lc sens sc rdduirait lc plus souvent it la premidre 
dcs deux offrandes mcntionndcs. 

D’autre part, il nc scmblc pas que lc rite dc “faire lc service (alimentaire)” soit lid it une heure ddterminde 
du service quotidicn. Dans les textes d’Esna, il cst plusicurs fois question dc lui, parfois cn liaison avee les rites 
du soir; mais lc mot rwbs “soir”, qui lui cst alors ajoutd (cf. aussi E. V, 348, 8) montre clairemcnt qu’en lui- 


memc lc mot bnw n’appcllc aucunc ddtermination tcmporcllc prdcise. Ex. 207, 17 | p < ^^ ) (avant les rites du 
soir); 275, 8 | ^ |] (sans ddtermination tcmporcllc); 340, 7 4° heurc du jour: faire "lc service”, ct 

accomplir lc rite comme au moment du soir); 343, 10 frq= 3 ) j-g ® Calcnd. 1 . 4 ’ ^ ; Calcnd. 1 . 17 


|(bnw rwbi : “lc service du soir”). — Rwbs, scion Malinine, Melanges Maspero I, 897, n. 4, ddsignerait “la fin 

de 1 'apres-midi y un pen avant le coucber du so/eil, jusqu'an moment oh Ron se coucbaii ”. Le ddterminatif du ciel nocturne, 
commc ccrtaincs prdcisions dcs textes (E. VI, 346, 10 Irt f/t m tr n rwb{ \m lit ] pbr m brw : “faire I’offrande au 
moment du soir, quand vient lc tournant du jour”), montrent que dans les textes liturgiques rwb; ddsigne lc 
soir, “lc crdpusculc”. Comparer coptc por^o (Spiecelberg, Kopt. Handw. 107). 
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b) “Quant a Kbnonm-le-bon-protectcur, e'est Kbnonm-Re seigneur de la Campagne ( Spt ); il a 1 'aspect d'un jeune 
bom me . . .; e'est ltd Chou, tout puissant dans la Campagne ; la digniti de son pire lui a Hi cottfiie ” (196, 10). — *Quant a 
Kbnoumle-bon-protecteur, e'est le souffle excellent des dieux et des bornmes" (197, 14, confirme par la seine 325, 8 et 10). 
“Le bon protccteur” semble avoir dtd unc dpithdte habitucllc du dicu fils (Chou) assurant la garde de son pire 
(Re) assailli par les rebelles = cf. E. VI, 8, 7. 

c) Sur cc mot, Jequier, BIFAO 19, 104. D’apres E. II, 227, 12—13, tk> correspond assez exactcmcnt 
4 ce que nous appelons un cicrgc (voir Alliot, Culte d'Horns I, 60—64); en certains cas, ce n’dtait pourtant 
qu’unc torchc faitc d’herbes sdches ( E. V, 358, 3). L’cmploi de cicrgcs au sanctuaire dtait quotidicn, et ne prdsen- 
tait aucun caractdre exceptionnel. Dans le cas present, il s’agit en revanche d’une cdrdmonic nocturne, qui va 
s’accomplir 4 une heure ou les temples sont d’ordinaire ddsertds par leur personnel; cllc aura lieu 4 la lueur des 
cierges — ou dcs torches (cf. encore Korn Ombos n° 597, 7; Mariette, Dendirah I, 63 a). On peut rapprochcr 
cet dpisodc de la fete nocturne du 13 Epiphi, en 1 ’honneur de l’arrivde de la ddcsse Ncith 4 Sa'is (206, 15), qui 
s’accomplit jusqu’a l’aube k la lueur dcs torches (cf. 207, 23); comparer Herodote II, 62; Pap. el Hibdh I, 
144 et 145; Lumbroso, Aegyptus III (1922), 292—294; Cumont, Lux Perpetua, 48—49 (les lycbnapsies)\ Wessetzky, 
Lustrum is egiptomi fenyssflmbolika, Antik Tanulmanyok, Budapest, 2 (1955), 68—70. 

d) Mbw est l’dquivalcnt de rwhi ; il ddsigne le 3® moment du jour ou s’accomplisscnt les rites ( E . II, 197, 
7—8; Brugsch, Thesaurus, 55). — Voir Malinine, Mil. Maspero I, 897, n. 4, et, pour l’cxprcssion civile 
corrcspondantc, hr tr n mlrn> , les lettres de Scmndh (JEA 31, pi. Ila [I, 5 et 8J et Ilia [II, 11]; V, 9). Tp-msrw 
doit constituer une expression paralldlc k tp-dwtw (BIFAO 53, 71 (1)); cf. Brunner, Die Lebre des Cbeti, 30. 

c) Comparer 343, 10 ^ (| () La traduction du 1 P 7 >. (IV, 10, 1) “Nachfruhstuckzcit” cst dvidemment 

un cssai d’dtymologie: “1’apres-manger”, le second termc du mot, Pw-r s’appliquant, commc les expressions 
paralldlcs e bn>-r, stl-r, aux repas (“laver, purifier, parfumcr la bouchc”, Malinine, MU. Maspero I, 893; Junker, 
Giza I, 253; II, 171; sur Ftp, voir encore Dumichen, Baugescbichte, 23. Sur la chute du dernier termc (-r) 
dds le Moyen Empire, JEA 31, 9 n. 1). Il semble, en revanche, d’aprds les quclqucs excmples que nous avons 
pu rctrouver (E. V, 359, 3), que la formule s’appliquc plutot & la pdriodc qui suit le repas du soir: | ^ ij^j I.' 
“jusqu ’4 l’aprds-diner”; ce n’dtait du rcstc pas seulcmcnt unc ddsignation temporclle, mais bien le nom d’un 
moment des rites, puisqu’un ritucl portc le nom dc “ritucl de raprds-dincr”, *^6 K& (£• V, 359, 3); sans 
doute corrcspondait-il aux edrdmonies qui pouvaient suivre, en certaines circonstanccs, l’offrandc vespdrale; 
e’est cc dernier point qui explique la prdsence, dans notrc texte, de la prdposition r: “pour accomplir”. 

f) Bs nc ddsigne certainement pas autre chose que les tkt dvoquds tout A l’heurc; e’est un mot vague s’appli¬ 
quant k la fois & la damme, au feu, k tout moyen d’dclairage; un passage d’Edfou nous parle d’unc grande torchc 
d’herbe sdchc qui portait il la fois le nom de tki et de bs (E. V, 338, 3). Les textes dc Kawa (I, p. 8, 1 . 20) mcn- 
tionnent une torchdrc d’argent (bs ); il faut comprcndrc “nc pas allumer d’autre lumidre*’ (torches, cierges, ou quoi 
que cc soit d’autre, puisque le brasero dont il vactrc question cst compris lui aussi sous ccttc ddsignation globalc). 

g) Ce brasero e p est un petit foyer mdtallique, qu’on pose ordinairement sur un autcl & pied fat, — une 
sortc de fourncau transportable. Description dans J£quier, BIFAO 19, 88—90; Alliot, Culte d'Horns I, 88—89; 
Rep. d'Eg. 4, 225—227, corrigd par ASAE 42, 342—343. Sur la mention du brasero e p dans les rites d’offrandc 
par le feu, Junker, ZAS 48, 72; Chassinat, Edfou VIII, 787; Korn Ombos 210b, 6. Mentions occasionnelles: 
E. VI, 90, 2 = Drioton, CASAE ii, 82 bas et Alliot, Culte d'Horns II, 787; Urknnden VIII, 21 bas. — La 
prdcision: e p nty pt “brasero-dc-bois”, explique l’interdiction qui suit. 

h) Tkn a, en dgyptien commc en frangais, le double sens d’a/teindre (loealement) (387, 3: du dieu qui cst 
accessible par l’orcillc; E. VI, 83,1: tkn tw imd “approche-toi de moi”; D. V, 60—61: n tkn sy Fnptv les Fdnckhou 
ne s’en approchent pas (paralldlc & '/:)); — ct cclui dc porter atteinte a quclqu’un ou quclquc chose, avee unc 
nuance d’agressivitd (332, 24: nn tkn-lw spf on nc porte pas atteinte il son entreprise). On pourrait comprcndrc 
ici, scion chacun dc ccs sens “Ne pas mettre lespieds sur le bois sacri" (— le sol du bois); — ou encore: “Nepas 
porter atteinte au bois sacri". Ce dernier sens cst sans doute a prdfdrer; on vient dc dire qu’un brasero de bois doit 
dtre allumd devant le temple; les desservants doivent sc gardcr dc prendre branches ct brindillcs, pour l’alimcntcr, 
sur les arbres du bois saerd. 

i) L’cxprcssion “bois saerd’’ cst ambiguc en frangais; s’agit-il du bois (Holf) dcs arbres saerds (pi ddsignant 
la matidre cllc-memc, branches et ramcaux), ou du bois (Haiti) saerd, e’est il dire du bosquet entourant ou re- 
couvrant le lieu saint? Le mot pt s’cmploic surtout dans le premier sens (I Vb. Ill, 341), ct seulcmcnt quclqucs 
excmples sont connus du second cmploi (Qadecb, dd. Kuentz, 368; Onomastica I, n° 38; pcut-ctre E. VI, 79, 12); 
mais pt peut aussi ddsigner l’arbrc saerd lui-memc, commc le montre un excmplc du Nouvcl Empire (Pap. 
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Harris , 29, 3); il s’agit, dans cette citation, d’un arbre saerd qui se trouve k l’intdrieur dc l’cnccinte d’un temple, 
commc le grand texte gdographiquc d’Edfou nous a habituds a en trouver au moins un dans chaquc mdtropole 
rcligieuse du pays. Rappclons enfin le passage ou Cldmcnt d’Alexandric (Paedag. II, 4, 2—4 = Hopfner, Fontes 
368) ddcrit un temple dgyptien: “Le faste igyp/ien a prisidi a Paminagement des cbapelles, des entries monumentalts, 
des bois qui les prichdent, des pares et des bosquets .” Pour conclurc, il semble que le passage d’Esna que nous cssayons 
dc traduire s’appliquc au bois de l’arbre saerd, plutot qu’au bosquet lui-memc qui pouvait pousscr sur la butte 
saintc; il n’en reste pas moins que e’est une allusion tres nettc k l’existence de cc bosquet saerd, dont nous aurons 
il reparler. 

j) Le texte d’F.sna n’est pas une simple description de la fete, mais 1 c ritucl lui-mcme, tel qu’il dtait inscrit 

sur un papyrus aux mains du edrdmoniaire (cf. 259, 1, le br-bb pry tp est ddcrit | w ^ oT CD O < ,m 

papyrus a la main, relatif d cette fete ”); cela explique la prdsence dc prescriptions ndgatives du genre dc cellc que 
nous lisons ici; comparer 196,5—6 hr tw (sp sn) r tkn sprw m-bnwprf “tiens-toi bien dloignd de porter atteinte 
il quoi que ce soit il l’intdricur de son temple”; 196, 7: hr tn r bwtf “tenez-vous dloignds de ce qu’il a en horreur”; 
197, 21 ct 284, 4: hr tw r-s wr sp sn “tenez-vous dloignds dc cela trds soigneusement”; \yi,z2\brtnbr-swrspsti, id.; 
Pap. Salt 823, VII, 3 (transcription DerchaIn): iw-k br-ti wr sp sn id.; Esna 196,7 ct 197,21: sfw tw r>s “garde-toi 
de cela”. 

k) Le ddtail de cette grande offrande figure aux inscriptions 340, 5; 342, 9; 344, 12—13; 346, 13 (2 fois) 
et 347, 23. Ellc comportait, si l’on en croit les listes: pain, bidre, boeufs, oiseaux, vin, lait, oliban, tdrdbinthe, 
micl, fruits, plantcs saisonnidres, etc... . Comparer E. V, 339, 6—7; voir aussi JEA 32, 81 (31), ct les rdfdrcnccs 
aux textes d’Edfou qui y sont citdes; sur l’abondancc traditionnelle de cette offrande et la progression ddcimale 
dc scs quantitds, D. V, 81, 4—6. 

l ) Les femmes dtaient exclues de certaines edrdmonies du temple nord d’Esna et des temples de Pinctcr: 
196, 2: “Si une femme y parvenait (= 4 cc temple), un disastre s'aba l trait sur le pays at tier." En d’autres fetes, au 
contraire, cllcs participaicnt avee les hommes aux rdjouissanccs ct aux edrdmonies, par ex. lors dcs rites du 13 
Epiphi (207, 23). Pendant les fetes de Renenout ou dc Ncbout, marqudes par les rites campagnards, elles avaient 
mcme k jouer un role essentiel lid aux rites dc fdconditd: 344, 11 (le 29 Athyr) ct 346, 19 (le i er Khoiak). 

m) r pbr wnwt 4 t n grb: le IFb. traduit Pexprcssion paralldlc: tw wnwt 7 m pbr par “la 7* me heure dtant en 
cours”, soit: entre 7 ct 8 hcurcs. Si 1 ’on compare avee E. VI, 346 [m lit) pbr m brw “quand vient le tournant 
du jour”, unc traduction telle que “jusqu’aux derniers moments de la 4* mc heure de la nuit” serait possible 
(cf. Posener, R.d'Eg. XI, 129,11—12). Si l’on s’en tient ii la traduction proposdc par le Wb., il faut comprcndrc: 
“jusqu ’4 cc que la 4 imc heure dc la nuit soit en cours”, ce qui, k quclques moments prds, revient 4 peu prds 
au mcme. 

n) Jcu dc harpe dans les temples: Macadam, Kawa 1 ,10, n. 10; avant-portc dc Mout k Karnak: Hickmann, 
Cabiers d'Hist. Eg. VI/3—6, 239, fig. 19 = 45 sticks de mnsique dans PEgypte ancienne, pi. XXII A ct p. 10; 
Midamoud: Rapports Priliminaires 4, 1920, Inscriptions, p. 23; Chassinat, Dendara I, pi. XLIX et L; Mammisi 
d'Edfou, pi. IX, 2; Philac: Porter-Moss, Top. Bib/. VI, 231, a—f; Junker, Abaton, 21; Korn Ombos n° 963; 
Fakhry, ASAE 43, pi. XXVII; Bakir, ASAE 43, pi. I. 

n) Lire sp sbr. Le second mot cst enregistrd au 1 Vb. sous la forme sbit\ orthographes: p HU - 

Saltier IV, verso 4, 1—2 (commc le remarque Caminos, Late Eg. Miscell., p. 346—347, il s’agit plutot ici du 
tambourincur que de l’instrument lui-memc); P Mammisi d'Edfou, 32, 16; pg ct Junker, Aba/on, 
21 et 31; On trouve aussi O (E. VI, 61, 31 = Blackman-Fairman, JEA 29, 6 note f; Drioton, CASAE 
XI, 34—33; Alliot, Culte d'Horns 708, n. 1). Scion Hickmann, Instruments de Mnsique, CGC 108, n. 1, sbr 
serait “probablement . . . une sorte de petit tambour a deux peanx, comparable k l'instrument conservi an Music du Louvre 
(= Boreux, Music du Louvre, Ddpart. dcs Ant. Egypticnncs, 1932, 612—613)”. Voir encore Hickmann, Die 
Gefafltrommcl der Aegyptcr, MDIK 14 (Festschrift H. Kees), 76—80. — Outre ccs tambours dc petit moddle, 
diffdrents du kmkm, les temples possddaient aussi dcs tambourins sr: Macadam, Kawa I, 10, n. 10; Pap. 
Bremner Rbind 1,3; Mariette, Dendirah IV, pi. 55; Chassinat, Dendara V, 60, 3; Hickmann, Instr. de Mnsique, 
CGC, in. 

o) La trompette trouvait son cmploi dans le culte: Macadam, Kawa I, 12, n. 33; Hickmann, CASAE I, 
13—16 (fig. 22—23); Instr. de Mnsique, CGC, 143; Korn Ombos n° 597, 3—6. On peut constater, en lisant l’article 
dc Spiegelberc, ZAS 33 (1917), 91—92, que bcaucoup dcs “trompettistes” mentionnds par les textes dtaient 
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lies a des cultes. — L’cxprcssion employee a Esna cst a lire: dd-tn> m hib. Lc premier signe pourrait 
aussi sc lire sr, mais les exemplcs rdunis par Spiegelberg (op. land.) rendent la lecture dd assurdc (sur le mot 
dd „chantcr“ ou „faire dc la musique“, comparer le ddmotique rmt hvf dd = „chantcur“). J’avouc nc ricn 
pouvoir proposer pour lc groupe suivant, qui ddsigne sans doute la sonnerie produitc par les trompettes. 
Les expressions connucs sont dd m sub (ou m tub, cf. Spiegelberg, ZAS 53, 92, n. 3), mais cllcs n’utiliscnt 
pas de complement d’objet. L’identitd du signe qui determine snb et de celui qui semble reprdsenter cc mot 
sans lecture permet de proposer encore une autre hypothesc: pcut-ctrc lc groupe qui nous occupc ne fait-il 
qu’un mot, ct devons-nous comprcndrc renscmblc; “mais qu'il n'y ait pas de chant accotnpagni sur la barpe , pas 
de frappement-de-tatubonr , pas de sonneries de from pet te ’*, slj-sbr ct ddirt dtant dcs substantifs ct non dcs verbes ? 

★ * 


Nous avons ainsi pu reconnaitre, au passage, quelques uns des interdits les plus 
caracteristiques que H. Junker avait signales a propos de l’Abaton de Bigg6h. Rappelons- 
les bri£vement et completons le tableau que nous en avons fait: Interditsgiograpbiques (a) absolus: 
antre des dieux morts “que nul homme ne doit voir” (196, 2); secteur voisin du temple, soi- 
gneusement delimit^, oft nul ne doit marcher (197, 20—21); acc&s interdit k divers points du 
domainc sacr6 (197, 23). — (b) partiels: les femmes ne doivent pas y acceder, sous peine de 
catastrophe (196, 2); aucun animal ne doit le fouler aux pieds (196, 2). Interdits rituels (a) musique 
proscrite (197, 26); (b) lumiere interdite sur la tombe des dieux morts et k son voisinage imm6- 
diat (197, 25); (c) tout pr£l£vement de bois sur les arbres saerds est interdit (197, 26). 

Nous trouvons d’autre part, en divers endroits des textes relatifs k la fete des 19—20 
Epiphi, des indications positives qui confirment ces premiers rapprochements; la mention de la 
prdsence du tombeau des dieux morts et d'Osiris (196, 2 et 24—25), appeld concurremment dwlt, 
Imht, ( bt (plus specialement k propos d’Osiris), et lit. Incidemment, nous apprenons l’existence, 
sur ce lieu saint, d’un bois — ou au moins d 3 arbres sacrls (197, 26), rappelant ceux qui couvrent 
la lit d’Osiris et les deux antres souterrains de Mddamoud, le bosquet mntl de Biggch, celui 
d’Abydos (Abaton, 85) et les arbres d’Edfou (E, V, 397, 1). Enfin d’autres ddtails pourraient 
peut-etre preter k de nouveaux rapprochements, la mention, par exemple, de libations de lait 
(340, 6; 344, 13; 347, 25), celle des tables d’offrandes voisines du temple (340, 5—6; 346, 20), 
celle de l’offrande que l’lsis d’Abe ( e bt) fait “tons les dix jours a la grande ame de Knepb et d son 
pere Re, d Chou , Geb et d son frere Osiris , ainsi qtt'attx (sept) grandes paroles matirialisies de 
Mlthuiris “ (345, 14). 

En resume, la campagne qui s’dtend au nord d’Esna comportait, aux temps anciens, 
une zone saerde oh s’elevaient deux sanctuaires: Pikhnoum de la Campagne, et Pineter. Au 
voisinage immddiat de ce dernier temple existait un Abaton , a la fois reliquaire prdsumd des 
membres d’Osiris ( e bt ) et tombeau des dieux morts: Kneph, Tanen, Atoum, Chou, Tcfnout, 
Geb, et les Sept Paroles-matdrialisdes de la erdation du monde. Ce lieu saint, plus complexe 
que celui dc Biggdh, associait le culte osirien, rendu par Isis d’Abe k Osiris, k celui des anciens 
dieux ddfunts, tels ceux que chaque mdtropole reverait en quelque cimetidre divin de son terri- 
toire (par ex. Khadi a Dendera 1 ), Mddinet Plabou 2 ) dans la region thebaine, et un sanctuaire 
de la frange sud-occidentale des cultures k Edfou 3 ). Mais, malgrd cette multiplicitd des personnes 

*) Voir, entre dc multiples ex., Chassinat, Dendara V, 42, 7 (cdrdmonics du 9 Pakhons); 44, 13, etc. .. . 

8 ) Sethe, A man, § 102. 

3 ) C'cst lc tcmplc-haut dont il est question dans les textes relatifs au Mariagc d’Edfou (“fete dc la bonne 
rencontre”, cf. Alliot, Le Culte d*Horns d Edfou , II, p. 511 sq.). L’cmplaccmcnt dc cc sanctuaire est encore 
inccrtain; d’aprds les textes, il sc trouvait en une zone sablcusc, au sud-oucst (E. I, 173, 12 et II, 51, 10) ou sur 
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divines qui y recevaient le culte des morts, les rites, dans leur ensemble, dtaient tres voisins de 
ceux que H. Junker nous a rdvdles dans 1 ’ile de Biggeh, et des interdits analogues y etaient 
respectes. 

le gdbcl occidental, au sud (E. I, 382, 11) d’Edfou. Il nous semble possible de determiner assez exactcment 
son emplacement primitif: il devait sc trouver, h la limitc dcs cultures ct du ddsert, au lieu ou Ton voit encore 
dc nombreuses tombes excavdes dans le rocher, k proximity immediate du couvent fppte appcl£ Mari Girgis 
(Description dans Weigall, A Guide to the Ant. of Upper Eg., 347—348); non seulcment'ccttc situation corres¬ 
pond aux indications topographiques g£n6ralcs dcs textes, mais nous avons pu constatcr, au cours d’unc visite 
k ce couvcnt, en 1951, qu’un nombre considerable de blocs dc grds portant dcs hieroglyphes du nouvcl em¬ 
pire et de la basse epoque, etaient inclus dans sa construction. Us nc sauraient provenir dc la villc, qui est assez 
eioignec; des lors, il semble vraisemblablc qu’ils appartenaient a un edifice eleve k proximite de la necropole du 
desert; en raison de l’association frequentc du culte dcs dieux morts k celui des defunts dcs necropolcs civiles, il 
nous semble vraisemblablc dc considercr que ce monument disparu etait ce temple dcs dieux defunts auquel les 
textes d’Edfou font allusion. 




Eine Gastmahlsszene im Grabe des Schatzhausvorstehers Djehuti 


Von T. Save-Soderbergh 

Das thebanische Grab dcs Schatzhausvorstehers dcr Konigin Hatschepsut Djehuti (Nr. n) 
ist schon wohlbckannt durch die von Sethe, Northampton, Spiegelberg und Newberry 
veroffentlichten Darstellungen und Texte, insbesondere die beriihmte sogenannte Northamp- 
ton-Stele 1 ). Die Wande sind mit Reliefs in dem fiir das friihe N. R. typischen Stil geschmiickt, 
der in den gut erhaltenen Teilen noch ldar zu erkennen ist. Viele Szencn haben jedoch schwer 
gclitten und sind auch unveroffentlicht geblieben. Die Oberflache ist hier stark verwittert, so 
dab Texte und Bilder verschwommen und undcutlich geworden sind. Untcr diesen bisher un- 
veroffcntlichten Szenen ist eine Darstcllung von dem hcrkdmmlichen Gastmahl des Grabherrn, 
die mir als ein passendes Thema fur eine Huldigung dcs verehrten Jubilars, dem ich auf den 
verschicdcnsten Gebieten so viele Belehrung und Inspiration verdanke, vorkommt. Dazu fiige 
ich eine Auswahl der iibrigen Szenen, die mir einer Veroffentlichung wert zu sein scheinen. 

Bei der Inventierung der bisher unveroffcntlichten Teile der thcbanischen N. R. Graber, 
die ich seit langerer Zeit in Zusammenarbeit mit dem Griffith Institute in Oxford durchfiihre, 
wurdc das Grab Nr. n im Jahre 1952/53 von den Herren John Barns und Josef Janssen be- 
arbeitet, wobei sie die von Davies hinterlassenen Abschriftcn und Beschrcibungen sowie das 
Material, das Professor S. Schott freundlichst zur Verfiigung gcstellt hat, kollationierten. Das 
Grab wurdc von A. Mekhitarian vollstandig und meisterhaft photographiert. Dank dieser 
Vorarbcit ist cs mir moglich, auch die jetzt schwer erkennbaren Teile, die ich 1956 selbst habe 
studieren konnen, zu veroffentlichen 2 ). 

Das Gastmahl ist an der vorderen, rechten Wand des Querraumes dargcstellt (siehe Plan 
auf Abb. i 3 ); Abb. 2). Links im oberen Hauptrcgister sitzt dcr Grabherr von seiner Frau um- 
armt, und hinter dem Paar noch ein Mann, vielleicht dcr Vater des Schatzhausvorstehers, der 
mit ihm zusammen auch am Eingang erscheint (s. u. S. 287). Untcr dem Stuhl derGattin ist ein 
groBes SalbgefaB, und unter dem hintersten Stuhl cine Meerkatzc, die ctwas iBt — wahrschein- 
lich Feigen oder andere Leckerbisscn 4 ). Ein Teil dcs begleitenden Textes ist von Sethe ver- 
oftentlicht worden (JJrk. IV, S. 449 [140 k]), aber an Hand von Mekiiitarians Photos laBt sich 
etwas mchr entziffern: 

„(i) Der Ftirst [und Siegelbewahrer] des Konigs, [der Licbling des Kojnigs 5 ), (2) .. . [ein- 
ziger] Vcrtrauter(?) fl ). .. (3) ... der Gclobtc (? hsj ?) dcs guten Gottes wic sein wahrer Gelicb- 

*) Sichc Porter-Moss, Topographical Bibliography I, S. 58 , und zum Grabherrn jetzt auch Helck, Zur 
Vernal lung des M. R. und N.R. , S. 397-400, 308, Hayes, MDIK 13, S. 89 f. 

*) Ich mochtc diese Gclcgcnheit beniitzen, den genannten I lcrrcn und dem Griffith Institute meinen Dank 
dafUr auszusprcchcn, daB mir das Material zur Veroffentlichung anvertraut worden ist. 

*) Die auf dem Plan in cckigcn Klammcrn bcigcfiigtcn Ziffcrn bczichcn sich auf Sethes Numcricrung 
dcr Texte in Urk. IV, S. 419!!. Fiir wciterc bibliographischc Angabcn sichc Porter-Moss, a.a.O.\ cinigc sich 
dort findende Ungcnauigkcitcn sind hier bcrichtigt worden. 

4 ) Dieses reizende Detail kommt in den thcbanischen Grabcrn nicht scltcn vor und begegnet schon im 
A. R. (vgl. z.B. Davies, The Rock Tombs of Sheikh Said , PL IV). 

*) [rp 1 J h:/j- f [ s<lt»'tj J blij [mh-lb n] n[snl] — mit vorgcstclltcm nsu f wic Urk. IV, 449 b. 

•) \i\mr [n^/j]? — die Spurcn sehen ehcr wic cin wr-Zcichcn als wic ein p aus. 
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T. Save-Sodcrbcrgh 


ter(?) (4) . . . niitzlich [fur seinen] Herrn (ih [n] nb\f\) [in?] (5) Ober- und Untcragypten 
(vgl. Urk. IV 449 1 ), der Vorsteher der beiden Goldhauser, dcr Vorsteher der beiden Silber- 
hauscr, der [Arbeits]vorsteher(?) in (6) allem [bei?] alien Arbeitcn dcs Konigs 1 ), (7) der PalavStleiter 
aller Untertanen 8 ), (8) der Leiter aller Auftrage, der Wcise, der in nichts unkundig ist, (9) der 
GroBte der Fii[nf] im [Tempel des Thoth] 3 ), (10)... all... (n)... [Djehu]d, [der Selige], (12) 
gcinacht von ( Sohn des) ... (13) geboren von dcr Hausfrau Didiu, der Seligen." 



Wegen der Beschadigung der Wand ist nicht mit Sichcrhcit fcstzustellen, ob dcr Text mit 
dcr hicr als (1) bezeichneten Zeile anting, odcr ob noch cine odcr mehrere Zeilen davor standen, 
aber in ahnlichcn Szcnen enthalt der Text oft lediglich die Titcl und Epithete des Grabherrn 
ohne irgcndwelchc cinleitenden Worte. Die Titel sind schon durch die friiher veroffentlichten 
Texte bekannt, und sie werfen kein neues Licht auf das Problem, ob dieser Djchuti mit dem 
glcichnamigen General Tuthmosis* III. (Urk. IV, 999#.) idcntisch ist. An und fur sich ware es 
wohl nicht unwahrscheinlich, daB ein „Vorsteher der Arbeitcn dcs Konigs“ spater General 
hattc werden konnen, aber solange keinc ausschlaggcbenden Titcl sowohl im Grabe wie auf den 
Prachtgcgcnstanden dcs Generals auftreten, wird man mit Spiegelberg 4 ) besser tun, die beiden 

‘) mr [kti] m !j\t] nb\t\ \m ?] kit nbt nt nsut. 

*) Das von Sethe gclcscnc e b~ Zcichcn ist jetzt nicht mchr zu erkennen. 

*) Nach dem Text im Gang links (s. u. S. 288) und wohl auch Urk. IV 434 * so zu lesen. Das erste Zcichcn 
kann nicht, wic Sethe annahm, cin / scin. Dcr Gottcsnamc Thoth ist wohl gctilgt wegen cincr Vcrwcchslung 
mit dem Namcn dcs Grabherrn, dcr fast liberal! mchr odcr weniger ausgcmciBclt ist. 

*) Rec. Trap. 22, n8fT. 
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Djchutis als zwei verschiedene Personen zu betrachten. Zwar kommt der Name Tuthmosis’ III. 
im Grabe vor (Urk. IV, 420), sowie auf den Gcgenstanden des Generals, aber der Umstand, 
daB der Name des Grabherrn in Nr. 11 im allgemeinen ausgemciBelt worden ist, deutet klar 
darauf, daB er wahrend der Zusammenregierung von Hatschepsut und Tuthmosis III. lebte, 
und daB seine Karriere mit dem Tod dcr Konigin oder kurz davor zu Endc war — d. h. daB cr 
dasselbe Geschick hatte wie alle die iibrigen Gunstlinge der Hatschepsut, also wie Hapuseneb, 
Senmut und der Inhaber des Grabes Nr. 73, uni bloB einige zu nennen. 

Vor diesen Hauptpersonen ist das oberc Register in drei Reihen aufgeteilt. Es werden zu- 
nachst reiche Gaben an Essen dargestellt, in der untersten Reihe mit dem traditionellen Speise- 
tisch, worunter die Formel „Tausend an Brot, Bier, Ochsenfleisch, Geflugel, Alabaster, Leinen, 
Weihrauch und Salbe“ geschrieben ist. Es nahern sich diesen Haufen von Opfergaben Reihen 
von Mannern, die weitere Gaben, wie auch einige fette Mastochsen bringen. 

Im untersten Teil sind die Gaste abgebildet — zwei Manner und drei Frauen, alle auBer 
dem ersten mit einem kleinen Tisch mit EBwarcn vor sich. Ihre Namen sind alle so sorgfaltig 
ausgemeiBelt, daB sie nicht mehr zu entziffern sind. 

Soweit ist die Darstcllung des Gastmahls konventioncll und alltaglich, aber in der untcren, 
rcchten Ecke finden wir eine interessanterc kleinc Szene (Abb. 3). Vor dem ersten Gast sitzt 
ein Harfenspieler, namens Snj-rs, und singt ein Lied: 1 ) 

„(i) Heil Dir, der im Nun aufleuchtet 8 ), 

(2) Der leuchtet 3 ) und die Landfer mit] Gold iiberflutet 4 ), 

Amun, starkster(?) 5 ) dcr Gotter, 

Herr des Himmels, Herr dcr Erdc, Herr des Wassers 4 ), 

(3) Herr dessen, was es gibt, dcr die Pflanzen (?) [hervorbringt] 7 ), 

Dcr (4) alles, was existiert, erschaffen hat, 

Der (5) (Lebens)hauch dem gibt, der ihn (6) preist, 

Der (7) die Lebenszeit dessen, dcr ihm (8) untertan ist, trefflich macht! 

(9) Gib, daB dieser (10) ruhige Fiirst (11) gesund sei, 

(12) Dieser, (13) der bleiben wird!" 


*) Die Anfangszcilcn sind von Schott nach cincr unvollstandigcn Abschrift iibcrsctzt worden ( Das 
scbd'nc Fest pom Wdstentale , S. 128), und ebenda hat cr die meisten Licdcr dieses Typus zusammcngcstcllt; vgl. 
auch Lichtheim, JNES 4, 178 IT. 

2 ) Vgl. z.B. Zandee, De Hymnen aan Amon pan Pap. Leiden I 350, S. 68, 70, 75, 92; Cit. Nr. 208, 518. 

*) ltd —schr undcutlich und von mir erst nachtriiglich auf den Photographicn entdeekt (das d ist klar zu 
erkennen, vom M-Zcichcn sind nur Spurcn oben und unten zu schcn; untcr dem d sind vicllcicht Spurcn von 
dcr Sonnenscheibc, die aber so schwach und unsichcr sind, daB ich sic auf dcr Zcichnung wcggclasscn habc. 

*) Vgl. Davies, The Tomb of Amenembet, PI. 30: b'b ttvj m nbw wbnf, wo wohl b*h so wic hicr mit Wb. J, 
449*° (vgl. II, 239“) aktivisch aufzufasscn ist (gegen Schott, a . a . O .). 

6 ) Die Lcsung nbt (so Schott) ist unsichcr, aber wohl doch das cinzig wahrschcinlichc. 

•) Vgl. z.B. Zandee, a . a . O ., Cit. Nr. 210. 

*) Einc ganz bcfricdigcndc Emcndicrung dcr Liickc ist mir nicht gclungcn. Nach dem Dctcrminativ dcs 
darauf folgcndcn Wortcs zu urtcilcn, erwartet man cine Phrase wic z.B. im Kairiner Amonshymnus ( nb ntt, 
kmt bt n f nb) ir smw „(Hcrr dessen, was cs gibt, dcr den Lcbcnsbaum schafft), dcr das Kraut hervorbringt". 
(MttLLER, Hierat. Lesest. II, 33; Scharpf, Sonnenlieder, S. 47). K6nntc das Wort fur „Pflanzen" o. a. cine m. W. 
bishcr nicht bclcgtc w/-Bildung vom Typus nl-bsb, nt-btr scin (Erman, Gram. 5 187a; Lefebvre, Gram. § 160, j), 
also nt-tt cig. ,,das dcr Erdc"? In dem Fallc konntc man lesen: nb ntt [(iwtt?) ibpr-]f (o. a., doch kauni Ir, 
wo man doch Spurcn davon rechts von dcr Liickc erwarten wiirdc) nt-tt. 
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T. Savc-Soderbcrgh 


Die einleitenden Phrasen sind die in Gotterhymnen gelaufigen, womit der Allherr und 
Weltschopfer charakterisiert wird. Es folgen einige kurze Hindeutungen auf das Verhaltnis 
zwischen Gott und Mensch, die z. B. an das 70. Kapitel des Leidener Amonshymnus crinnern, 
wo es von Amun heiBt, daB er ,,ein suBer Hauch fur den ist, der zu ihm ruft“ (III 20) und daB 
er „die Lebenszeit verlangcrt oder verktirzt** (III 17/18). Den ersten Gedanken finden wir auch 
in dem wohlbekannten, von Erman veroffentlichten Text betreffs der heiligen Bergspitze: „Ich 
lief zu meiner Herrin, und ich fand, daB sie als (oder mit) cin suBer Hauch kam** 1 ). Beispiele 
fur den EinfluB des Gottes auf die Lebensdauer sind auch nicht selten. So heiBt es bei Nesi- 
chons (III 38), daB Amun „Lebenszeit und Vermehrung der Jahrc dem gibt, der ihn preist“ 2 3 ). 
Ahnliche Gedanken kommen auch sonst in den thebanischen Harfnerliedern und Gastmahls- 
gesangen vor; so heiBt es im Grabe des Kenamun (Nr. 93): „Wer sich uber Re, wenn er ihn 
sieht, freut, hat Leben und [stirbt] nicht** 8 * ), und im Grabe des Rechmire: „Wie schon sind die 
Jahre, von denen der Gott befahl, daB Du sie lebst* * * 4 ). 

Unser Lied schlieBt mit der Fiirbitte fur den Grabherrn, der hier „der ruhige Fiirst** ge- 
nannt wird, was an den Gebrauch des Ausdruckes „ruhigen Mundes** (kb-r) in den Toten- 
klagen erinnert 6 ). Dieselbe Komposition mit Anruf und Charakterisierung des Gottes gefolgt 
von einer Fiirbitte fur den Grabherrn finden wir z.B. auch in einem Harfnerlied im thebani¬ 
schen Grab Nr. 125 aus derselben Zeit: 





„Wie gnadig ist Amon-Re, 

Wie sehr gnadig ist Amun, 

GroBer ... als jeder Gott, 

aber freundlich fur seinen Liebling. 

Amun, gib Dcin groBes Lob an diesen Fiirsten!** 6 ) 

Das Lied in Grab Nr. 11 scheint rhythmisch gebaut zu sein, und laBt sich ohne Schwierig- 
keit in Zeilcn von drei Hebungen aufteilen, eine Einteilung, die bei der obigen Obersetzung 
durchgefiihrt worden ist. Voraussetzung dabei ist, daB wir mit ctwa derselben rhythmischen 


J ) Vgl. Zandee, a. a.O., S. 60. 

2 ) Zandee, a.a.O., S. j8. Unscrc Phrase ist Wb.Bel. II, 52 17 nach Sethes mir jetzt nicht zuganglieher 
Kopic angcfuhrt. 

3 ) Davies, The Tomb of Ken-Amtin, PI. IX; vgl. JNES 4, 182. 

4 ) Davies, The Tomb of Rckb-mi-Rc', PI. LXVI; vgl. Schott, a.a.O., S. 131. 

6 ) Vgl. Luddeckens, MDIK ii, S. 73, 93. 

*) Der Hicroglyphcntcxt ist unverbffcntlicht, aber cine Obersetzung ist von Schott, a.a.O., S. i28f., 

mitgctcilt worden. Dcr Text ist, wie im Grabe Nr. 11, uber einem Harfner geschricbcn, und setzt sich liber den 

untcr ihm dargcstclltcn Sangcrinncn fort. 
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Freiheit rechnen diirfen, wie wir sie in der spateren koptischen Poesie finden 7 ). AuBerhalb die¬ 
ses Dreiheber-Rhythmus steht vielleicht die letzte Zeile, was an und fiir sich natiirlich ware, 
wenn nicht einfach darauf zuriickzufuhren, daB die Zeile vielleicht unvollstandig erhalten ist. 



Hinter dem Harfner steht „der Sanger Er blickt nach links in derselben Richtung 

wie der Harfner zu den sitzenden Gasten hin, aber bildet dadurch, daB sein Korper nach rechts ge- 
wandt ist, eine antithetische Gruppc mit einer Musikantin, wobei ein kleiner Affe das Mittel- 
motiv der Gruppe ausmacht. Durch die Wendung des Kopfes und die antithetische Gruppie- 
rung wird die parataktische Komposition des fiir das fruhe N. R. typischen, strengen Stils auf- 
gelockert — es ist ja diese Auflockerung, die spater zu groBeren, eng zusammenkomponierten 
Gruppcn weiterfiihrt, wie wir sie schon unter den Nachfolgern Tuthmosis* III. voll ausgebildet 
finden. Der Sanger halt in der rechten Hand cinen rundlichen Gegenstand vor der Brust, viel¬ 
leicht ein Musikinstrument, eine Trommel oder eine Laute, wenn es nicht cher Friichtc sind, 
womit er den Affen zum Tanzen lockt. Auch das Instrument der Musikantin ist nicht mit Sichcr- 
heit festzustellen, ist wohl aber wahrschcinlich eine Laute. Hinter ihr ist ein tanzender Mann, der 
die eine Hand wie zur Lobpreisung hebt und in der andcren moglicherweise einen Vogel halt. 

Wahrend der unter dem Stuhl sitzende Affe in den thebanischen Grabern auBerordentlich 
haufig vorkomiru, gibt es sonst dort m. W. keine Darstellung von einem tanzenden Affen. 
Oberhaupt scheint dies ein seltenes Motiv zu sein, und die einzige mir bekannte gute Parallele 
findet sich in einem A. R. Grab in Scheich Said 2 ), wo eine Meerkatze die tanzenden Madchen 
nachahmt. Auf N. R. Ostraka wird gelcgentlich auch ein tanzender Affe dargestellt, tritt aber 


J ) Junker, Kopt. Poesie ; Save-Soderbergh, Studies in the Manicbaan Psalmbook. 

*) Davies, The Rock Tombs of Sheikh Said, PI. IV. Davies zogert in seiner Bcschreibung, ob die zicmlich 

schlccht crhaltcne Figur cinen Affen oder cine Zwcrgin darstellt, aber die hier veroffentlichtc Parallele macht 
wohl die erste Dcutung sichcr. 
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dort, wie es Brunner-Traut treffend ausdriickt 1 ), in del' verkehrten Welt der Satire ehcr als 
Musikant auf, wobei ein Mann statt des Affen tanzt. 

Obwohl hier der Kopf beschadigt ist, kann jedoch kein Zweifel daran sein, daB wir es hier 
mit einer Art Meerkatze und nicht mit einem Pavian zu tun haben — also mit der Art von 



Abb. 4. Verchrung dcs Sonncngottcs 


Affen, die in den Ermahnungen des faulen Schulers erwahnt wird, eine Textstelle, die von unse- 
rer Darstellung illustriert wird. Es ist die bekannte Stelle Anast. Ill 4, 1/2 = Anast. V 8, 7/8: 
„Man erzieht Affen zum Tanzcn und Pferde werden gezahmt“, wozu Caminos 2 ) auch die 

*) Brunner-Traut, Der Ta»z im alien Agyplen , S. 3 3 f., wo auch das iibrigc Material betreffs tanzender 
Affen zusammcngcstcllt worden ist. Die beiden dort erwahnten Munchcncr Ostraka sind jetzt von ihr in Die 
Altag/piischen Scherbenbilder, Taf. Ill, XXXV (S. 98 f.) veroffentlicht. Fur das cbenda bcschriebcnc Brusscler 
Ostrakon E 6836 mit einem Affen, der zur Musikbeglcitung eincs andcren Affen tanzt, sichc Werbrouck, Bull. 
Mas. Roy. d'Art el d y Histoire 25, 1953, S. io4ff., Fig. 32. 

2 ) Lafc-Egyp/ian Miscellanies, S. 85 (nach Posener). 
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Erwahnung Aelians, daB Affen im ptolemaischen Agypten zum Lesen, Tanzen und Musizieren 
erzogen wurden, angefuhrt hat. 

Nicht nur der tanzende Affe ist ein seltenes Motiv; auch zu dem tanzenden Mann, 
der anscheinend einen Vogel tragt, kenne ich in den thebanischen Grabern keinc Parallele, 
wobei jedoch zu bemerken ist, daB die Wand hier sehr zerstort ist und die Deutung deshalb 
unsicher. 



Die ubrigen unveroffentlichten Szenen des Grabes sind zwar weniger interessant, bezie- 
hungsweise sehr zerstort, aber einige davon scheinen mir einer Veroffentlichung wert zu sein. 
Auf dem linken Tiirpfosten des ersten Eingangs ist der untere Teil eines Stuhls noch zu sehen, 
was zeigt, daB der Grabherr hier als unterer AbschluB des dariiber einst vorhandenen Textes 
abgebildet war. In der ersten Turlaibung finden wir links die konventionelle Verehrung des 
Sonnengottes, der hier, wie es zu dieser Zeit haufig der Fall ist, als Amon-Re bezeichnet wird, 
„der Herr des Himmels, der Herr der Erde, der Gotterkonig in Karnak“ (Abb. 4). In diesen 
Darstellungen tritt der Grabherr im allgemeinen entweder allein auf, oder er ist von seiner Frau 
begleitet. Hier steht statt dessen ein Mann vor ihm, und ist, nach der Zeichnung dcr Bauchlinie 
zu urteilen, schon zu hoherem Alter gekommen. Der ihn begleitende Text ist ausgehackt und 
schwer lesbar, scheint ihn aber als den Vatcr des Verstorbenen zu bezeichnen 1 ). 

An der anschlieBenden linken Vorderwand des Querraumes (siehe Abb. 1) finden wir 
einen haltendcn Wagen von gehenden Mannern begleitet (Abb. 5). Die beiden vorgespannten 
Pferde sind mit einer fur diese Zeit seltenen Eleganz und Naturtreue gezeichnet, was trotz der 
weitgehenden Zerstorung des Reliefs noch klar zu erkennen ist. Es ist dies ein Darstellungs- 
typus, der vor allcm bci der Vorfiihrung von Jagdbcute, bei Begrabnisszenen und bei Land- 
wirtschaftsszenen vorkommt. Da sowohl dasBegrabnis wie die Jagd im Gange dargestellt sind, 
ist wolil anzunehmen, daB das Thcma der linken Vorderwand dcs Querraumes die Land- 
wirtschaft war. 

l ) Davies schrcibt in seiner Abschrift Ilf ohne Fragczcichcn, aber bcschrcibt den Mann cigcntiimlichcr- 
wcisc als ,,a grown up, fat son (?)“. 
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T. Savc-Sodcrbcrgh 


An der gegeniiberstehenden Hinterwand sind einige Rcihen von Gabcnbringern noch zu 
crkennen, und rechts von der zweiten Ttir, dem Gastmahl gcgcniiber, die gewohnliche Dar- 
stellung von Fisch- und Vogelfang 1 ), darunter einc sehr verwittertc Wcinbcreitungsszene. 

Die Stelen sind samtlich von Sethe veroffentlicht worden (siehe Abb. i), aber eine Kolla- 
tionierung ergab, daB diejenige links vom ersten Eingang ( Urk. IV, 444 ft*. [139]) unvollstandig 
und teilweise fehlerhaft kopiert worden ist. Die stark verwitterten oberen Tcilc der Zeilen sind 
weggelassen, dcr Anfang der letzten Zcilc als Zeile 1 gegeben, und die Zeilenanzahl ist in Wirk- 

lichkeit 26, nicht 21. Jcde Zeile fangt so an: „[Titel] Djehuti, er sagt: *Hcil Dir, Amon-Rc- 

Eine Neuveroftcntlichung des Textes ware deshalb wiinschenswert, aber ich bin jetzt noch 
nicht dazu bercit, sondern mochte zuerst die Abschriften an Ort und Sccllc noch cinmal uber- 
priifen. 



Die Ausschmiickung des Ganges ist bisher fast ganz unveroffentlicht. Auf der linken Wand 
ist oben zunachst cin Haufen von Opfergaben und rechts davon ein sehr fragmentarischer Op- 
fertext, hauptsachlich deswegen von Interesse, wcil wir hier (Zeile 20) den Titel „GroBter dcr 
Fiinf im Hause [des Thoth]“ (m 5 m pr [Dbwtj]) finden. 

Darunter ist die Abydosfahrt (Abb. 6). Im oberen Register sehen wir „das Fahren in Frie- 
den nach Abydos, (urn) [dem Gott] Lobpreis zu geben ... die Erdc kussen vor [Osiris], dem 

*) Urk. IV 4jof. (142 AJ gibt den beglcitcndcn Text. Dcr Wasscrbcrg ist, wic cs in dcr frtihen 18. Dynastic 
die Rcgcl ist, sehr niedrig, und die ganze Komposition ist streng archaisicrcnd. 
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Herrn dcs Westens, und den Gott bei der groBen Ausfahrt [zu fahren oder zu begleiten] 1 )**, wie es 
der fragmentarische Text iiber dem zweiten Schiff aussagt, auf dem der Tote und seine Gattin 
wie gcwohnlich unter einem Baldachin sitzend ein Rindsopfer empfangen. Im Gegensatz ctwa 
zu den Darstellungen der Sumpfjagd, die fast ausnahmslos einem festen Schema folgen und von 
ganz formelhaften Texten begleitet sind, zeigt das Motiv der Abydosfahrt in den thebanischen 
Privatgrabern eine groBe Variation sowohl in der Komposition wie in den dazugehorigen Texten. 
Die hier voriiegende Komposition mit zwei Schiffen oben und zwei Schiffen unten in entgegen- 
gesetzter Richtung ist gewohnlich, wobei sich die Hinfahrt mal, wie hier, oben, mal unten findet. 
Da die Texte, mit Ausnahme der einleitenden Worte 2 ), immer variieren, lassen sie sich, wenn 
fragmentarisch erhalten, nicht zwanglos cmendieren. So ist es mir nicht gclungen, cine voll- 
standige Parallele zu der sehr zerstorten Inschrift iiber dem ersten Schiff zu finden 3 ), und auch 
nicht zu der Oberschrift der Ruckfahrt im unteren Register: „Das Kommen in Frieden von 
Abydos ... an(?) der Treppe dcs groBen Gottes, des Herrn des Westens, dem gestattet wird, 
daB er (dcr Verstorbene) sich mit dem Gottergefolge in der Totenstadt vereinigt.** 4 ) 

Im Heck des Segelschiffes des unteren Registers steht ein Mann, der den gewohnlichcn 
Befehl „Nach Westen!“ ruft 6 ), aber dcr Text iiber ihm ist mir, mit Ausnahme des letzten Wor- 
tes („mcin(?) Freund** oder Eigenname), nicht verstandlich. 

Auf der rechten Wand des Ganges lauft oben eine Textzeile, von der wenig mehr als die 
von Sethe {Urk. IV, 448 f. [140 a und h]) veroffentlichten Titel des Grabherrn iibrig ist. Dar¬ 
unter ist links eine groBe Serie von Mundoffnungszeremonien, die besser im Zusammcnhang 
mit den iibrigen Darstellungen dicscr Art behandelt wird 6 ). Unten sitzt der Grabherr vor einer 
groBen Opferliste, und eine andere Opferliste schlieBt auch oben rechts das oberc Register ab. 
Unter dieser zweiten Liste, also unmittclbar neben dem Eingang, wie dies nicht selten der Fall 
ist, finden wir ein reizendes Bild von der Jagd auf Wiistenwild (Abb. 7). 

Der dazugehorige Text ist von Sethe {Urk. IV, 451 [142 B]) veroffentlicht worden: „Die 
Wiistengebirge durchwandeln, die Berge betreten, sich mit dem SchieBen von Wiistenwild 
vergniigen [scitens des Fiirsten u. s. w.... Djehuti] geboren von [der Hausfrau Didiu].** 

Dcr Jager ist im alten Stil zu FuB dargestcllt — die Jagd im Wagen kommt in den thebani¬ 
schen Grabern weit seltencr vor. Seine Haltung ist kraftvoll und lebendig wie in den glcichzei- 
tigen Grabern Nr. 39*) und Nr. 53*), im Gegensatz ctwa zu der steifen, fast unbcholfenen 


*) Vgl. Davies, The Tomb of Ammmbtl , PI. XII: r dtt ttjr m bbwf. Die Emcndicrung ist unsichcr, und 
viellcicht standen hintcr dem Gottcszcichcn nur wcitcrc Epithctc dcs Gottes, so daB wir cher tibersetzen soil- 
ten: „dic Erdc klissen vor [Osiris], dem Herrn dcs Westens, dem . .. Gott . .. bei dcr groBen Ausfahrt.'* 

*) Bei dcr Hinfahrt udt (oder f/d) m htp r tb<jw und bei der Ruckfahrt ijt m htp m sbdu>. 

*) Zu den Anfangswortcn vgl. Grab Nr. 125 (unveroffentlicht): /r*/ «•/ dmj m tl bnkt l\j tnr /// [p]rm bib 
n(r't nb (It „ihm cincn Platz mit Brot und Bier bereiten ... [mit allcm was er] wiinscht ... [mit dem was) 
dargcbracht wird vor dem groBen Gott, dem Herrn dcr Ewigkeit" (bei dcr Abydosfahrt). Ahnlich auch Grab 
Nr. 127: sbt NN pn ir t nf dmj r ib(lu> (jr u/r '}. 

4 ) Vgl. Urk. IV 45: „Dir wird cin Grabmal gcmacht an dcr Treppe (r rd) dcs groBen Gottes, dcs Herrn 
von Abydos" und Grab Nr. 96 (in ahnlichcm Zusammcnhang wic hier; Wreszinski, Atlas I, 308): ,,daB ich 
unter dem Gottergefolge sei, frei an Schritt". Viellcicht ist in dcr ersten Zcilc „scitcns (/[«]) [Titel Djchuti]“ 
zu lesen. 

6 ) Ahnlich, auch in dcr EinzclausfUhrung dcr Zcichnung, Grab Nr. 78 ( MAIAF V, 3, PI. V), Nr. 96 B 
(Wreszinski, Atlas I, 308), Nr. 139 (Farina, Pittura, Tav. CXXXVI). 

•) Einc solchc zusammenfassende Studic wird von Eberhard Otto vorbcrcitet. 

*) Davies, The Tomb of Pityemre, PI. VIII, 1. 

■) Wreszinski, Atlas I, 53a; hier fUr die Rckonstruktion dcs Jagcrs benutzt. 
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T. Save-Sodcrbcrgh 


Zeichnung in dem etwas spaleren Grab Nr. 172 1 ). Ob vor ihm das Gehege, in das das Wiisten- 
wild gewohnlicherweise eingetrieben wurde, wie das sonst haufig der Fall ist, angedeutet war, laBt 
sich wegen der Beschadigung der Wand nicht mehr feststellen. Auch der Tcil, wo das gejagte 
Wild mit einer seltenen Elegant dargestellt ist, hat schwer gelitten, aber eine weitgehende, 
ziemlich sichere Rekonstruktion ist dennoch moglich. Zwar werden in den thebanischen Grabern 
die verschiedenen Tiere und Gruppen von Tieren sehr verschieden zusammengestellt, aber die 






einzelnen Komponenten folgen nicht selten einem ziemlich festen Schema, wie das schon im 
A. R. zu beobachten ist. So finden wir den zusammenbrechenden Wildochsen (unten links) auch 
im Grab Nr. 53, dort jedoch nach rechts gewendet, und ebenda sowohl die drei von einem Hund 
angegriffenen StrauBe, wie die von Hunden gejagten Gazellen oder Antilopen 2 ). Der gegen 
den Jager gewandte Bock kommt auch im Grab Nr. 21 vor 3 ), die zwei nebeneinander in „gaIop 
volant“ dahinrasenden Gazellen in den Grabern Nr. 53, Nr. 172 und Nr. 82 4 ), und die drei 
parallelgestcllten Tiere der zweiten Reihe (rechts) im Grab Nr. 39 6 ). 


*) Wreszinski, a.a.O. 353. 

*) Mcine Rekonstruktion dcs Hundcs unten rechts ist naturlich ganz unsicher, und will blofJ daran crin- 
nern, dab diese sondcrbarc Zeichnung dcs Kopfcs nicht selten vorkommt. Die StrauBe finden sich auch mit 
verschiedenen Varianten in der Gruppicrung z.B. in den Grabern Nr. 100 (Davies, The Tomb of Re kb-mi-re, 
PI. XLIII), Nr. 172 (Wreszinski, a.a.O. 353) und Nr. 123 (unveroffcntlicht). 

3 ) Davies, Five Theban Tombs, PI. XXII; vicllcicht sollten die Vorderbeine, nach dicscr Parallclc zu ur- 
tcilen, mehr scnkrccht scin. 

4 ) Davies, The Tomb of Amenembet, PI. IX; sic haben dort dicsclben Horner, die wir im obersten Fragment 
finden. 

b ) Davies, The Tomb of Puyemri, PI. VII. 
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Obwohl die Kiinstler der tuthmosidischen thebanischen Graber also weitgehend von alten, 
ziemlich festgelegten Typen abhangig waren, haben sie es doch immer verstanden, die ganze 
Komposition mit reicher Phantasie und schopferischer Begabung zu variieren. Sie haben sich 
auch nicht bei den Einzelelementen auf ein mechanisches Kopieren des uberlieferten Typen- 
schatzes beschrankt, und bei einer Rekonstruktion dieser Bilder bemerkt man, daB Parallelen 
aus anderen Grabern nicht direkt ubernommen werden konnen, sondern immer finden sich 
kleinere Abweichungen in Einzelheiten, in den Proportionen und in den Haltungen. Es ist 
diese typisch agyptische Neuschopfung im Rahmen des Traditionsgebundenen, die in Verbin- 
dung mit der ungeheuren, durch die Starke der Tradition gewonnenen Stilsicherheit selbst den 
ziemlich konventionellen und alltaglichen Bildcrn einen besonderen Reiz schenkt, und nur 
durch die Veroffentlichung moglichst vieler Parallelen laBt sich die Variationsweite fiir ver- 
schiedene Zeiten naher bestimmen und in Einzelheiten kunstgeschichtlich analysieren. 
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The So-Called Stelae of Abydos 

By M. Anwar Shoukry 


A long time ago, a number of inscribed and round-topped stone slabs of some royal tombs 
at Abydos were recovered. They are of limestone or hard stone, somewhat tall and thick, 
mostly with slanting sides, and always with rough surfaces at the back. The face bears only 
the name of a queen or a king inside the so-called palace-facade, dominated by the figure of 
the falcon. Set-animal or both. 

At the same time, a great number of small stones were found in and about the graves 
subsidiary to the royal tombs of the First Dynasty. They are thin and in most cases rounded at 
the top; notwithstanding some are either rectangular or irregular in shape. Names of private 
people or, in certain cases, names of favourite dogs were found inscribed on them. 

These stones are called stelae, grave-stones (Grabsteine), “ stlles-indicatrices ” I ) or “stiles 
religieuses ”*); their purpose and position have been for a long time the subject of a considerable 
discussion among scholars, of whom Prof. Junker figured prominently. 

In some cases, two large stelae were found bearing the same royal name, suggesting that 
every royal grave had a pair of such stelae. Some scholars maintained that the royal tombs of 
Abydos had no superstructures and that the stelae stood free on the ground level, side by side, 
to the east of the tomb, with the small private stelae in rows “forming an enclosure about the 
king”*), or as “ein steinernes Gefolge” around the royal stelae 4 * ). Others assumed that the royal 
stelae were placed on top of the royal mastabas together with the stelae of the courtiers on 
all sides, and that they, with their rounded tops, represented the underground vaulted chambers 
and corridors in the tombs of Upper Egypt, as well as the entrance to the funerary vault 6 ). 
In the Middle Kingdom, such stelae were no longer representing the entrance of the tomb, 
but figuring the tomb itself 4 ). 

According to some scholars, the Abydos stelae were used to indicate the burial-place to 
the soul of the deceased 7 ); they were the sole marks of the burial-places 8 ). To other scholars 
they were not mere gravestones, but were also used to determine the place, where offerings 
were brought and funerary rites carried out 9 ). The names inscribed on them were of great 
importance. They showed that the stelae were marks of ownership and ought to bring to the 
memory of the reciter the names of the deceased,in order to use them in the customary formula 10 ). 

It was inferred that they were fitted in the vaulted superstructures, to which their rounded 
tops corresponded 11 ). Other scholars even saw many probabilities. They might have been set 

*) G. J&quier, Manuel d'Arcbiologie egyptienne , p. 352. 

*) Ch. Desrocues-Noblecourt, Le Style Egyptien, p. 63. 

8 ) F. Petrie, The Royal Tombs of tbe First Dynasty I, p. 6. 

4 ) A. Scharpf, Eine arehaisebe Grabplatte, Studies Presented to F. LI. Griffith, p. 3 5 3 fT. 

6 ) G. Maspero, Egypt, Ars Una, 1913, p. 20f. 

•) Ibid., p. 106 f. 7 ) Ibid., p. 20. 

8 ) G. J£quier, loc. cit. See also A. Hermann, Die Stelen der tbebaniseben Felsgrdber der 18. Dynastic, p. 32f. 

# ) ZAS 58, p. i04ff.; H. Junker, Giza I, p. 27. 

10 ) H. Junker, Giza II, p. 14f.; G. Reisner, TIh Position of Early Grave Stelae, Studies Presented to F. Ll. 
Griffith, p. 329, 331. Sec also G. Reisner, Development of Egyptian Tomb, p. n8. 

u ) H. Junker, Giga I, p. 26. 
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on top of the superstructure, against its face, or away therefrom, namely on each side of a 
niche or of the doorway to the open-air chapel, thus casing the end of the round-topped enclos¬ 
ing wall 1 ). According to others, some of them were set up by themselves, while others were 
fitted in the mastabas 2 * ), or made leaning against them 8 ). The free standing of the stela was 
considered as a proof against any fundamental relation between it and the false-door 4 ). 

Furthermore, it was attempted to prove that the Abydos stela was an imitation of the 
facade of the so-called Anubis hut-sanctuarj and that its primordial role was “Vapplication 
au difunt des rites divins qui Itaient observes dans cette butte”*). It was maintained that it 
symbolized this hut and “ devait faire agir le dieu en faveur du difunt”*). Placed before the tomb, 
the stela was the instrument by which the deceased was identified with Anubis, since he was 
“censi se trouver a Vintirieur de la hutte-sanctuaire figurant Anubis mime. C*est done bien Videntification 
du difunt au dieu et sa participation d la destinie divine” 7 ). The stela, therefore, ought to be thought 
of as an “ idicule , chapelle ou naos” and not in the Greek classical sense of an erected stone 8 ). In 
the Middle Kingdom, the round-topped stela, set up near the tomb of Osiris, was to represent 
the sepulchre itself near the god, and to let the deceased share the destiny of Osiris 9 ). 

Needless to say that although the Egyptians showed in many cases great tendency towards 
symbolism, their symbols were always simple, reflecting their naturalism and unsophisticated 
mentality. Had they really intended to symbolize the hut-sanctuary of Anubis for the presumed 
purposes, they should have made concrete models with the characteristic features, as they did 
with houses, granaries and various workshops. On the other hand, it is not likely that they 
figured to themselves the stela as a symbol of the hut-sanctuary of Anubis and not the super¬ 
structure itself, under which the deceased was buried. Moreover, it is incomprehensible that 
each royal tomb had a pair of stelae, while one was quite sufficient to symbolize the assumed 
object. 

To throw ample light on the stelae in question, so as to know their real purpose and what 
they represent, it is necessary to trace them after the archaic period and find out the common 
features connecting them with other objects. 

It is noteworthy that the use of the stelae for funerary purposes was very rare during the 
period of the Old Kingdom, in which the false-door was dominant. At Saqqara and along the face 
of the third project of the Step Pyramid, a number of basis were found, on which stood round- 
topped stelae facing east 10 ). They are devoid of any inscriptions and undoubtedly belong to the 
members of the royal family, who were buried in their tombs directly behind. Each tomb had 
two stelae, which assuredly served at least to mark the place of offerings and performance of 
necessary rites as near as possible to the burial-chamber. To the east of Meidum Pyramid, two 
uninscribed stelae had been set up with an offering-table between 11 ). 

Since the Old Kingdom the stela had been, however, adopted to purposes other than 
funerary, namely to mark the borders of the sacred place around the pyramid, and the bound- 


*) G. Reisner, Tbe Position of Early Grave Stelae, p. 331; G. Reisner, Development, p. 335. 

*) H. Junker, Gl^a II, p. 13; H. W. MOller, Die Totendenksteinc des Mi/tleren Reicbes, pp. 167, 173. 

*) H. W. MOller, op. cit.) H. Ricke, Beitrdge Bf 5, p. 15ff. 

4 ) H. Ricke, op. cit., p. 227 (16). 

6 ) A. Badawy, La Stile funiraire sous I'ancien Empire, ASAE XLVIII, p. 238. 

•) Ibid., p. 240. *) Ibid., p. 240. 

•) Ibid., p. 241. •) Ibid., p. 213. 

10 ) J. P. Lauer, La Pyramide A Degris I, pp. 16, 190, figs. 7, 8, 212; II, pis. Cl, 2, CIII, 1. 

“) A. Rowe, Mus. J., XXII, 1, p. 32!, pis. XI. XXVI, XXVII, XXXI. 
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aries of the fields, roads and towns as well as the limit lines of the country 1 ). Sometimes they 
were inscribed with royal decrees and set up in or before temples. 

In the Middle Kingdom the stelae were largely used in tombs. Most of them are round at 
the top, while others are rectangular. They arc fitted either in the facade of the tomb 2 ), or in 
the back wall of the chapel in small tombs, replacing a false-door or a statue niche in large 
tombs 3 ). Generally most of the stelae of that period were set up in temples, especially in the 
temple of Osiris at Abydos, where they were either fitted in a wall or stood apart; in the latter 
case they were decorated with scenes on both faces 4 * ). 

In the New Kingdom the back wall of the tomb chapel was provided with a false-door, 
a statue niche or a stela 6 ). Furthermore, a stela or a false-door was either let into, or carved 
on the tomb facade®) and both were sometimes left undecorated 7 ). On the sides of the trans¬ 
verse vestibule leading to the chapel, a stela and a false-door were either hewn or represented, 
facing each other, the former usually to the right and the latter to the left 8 * ). Occasionally a 
second stela replaced the false-door 0 ). In some cases, the shaft leading to the burial-chamber 
opened just before the stela to the right 10 ). Nevertheless, contrary to the custom in the Old 
Kingdom, the stela was prevailing. 

It is significant that the stelae of the Middle Kingdom are sometimes embellished at the 
top with the same decorative motifs adorning the false-door 11 ). Some rectangular stelae have 
been adorned with the torus roll and cornice like many false-doors 12 ). In the New Kingdom the 
scenes on both sides of the false-door arc, in many cases, similar to those flanking the stela. 
They represent offering-bearers or the deceased paying homage to a deity, sitting at an 
offeringtable, or with an officiant performing for him the ceremony of the “opening of the 
mouth” 13 ). 

Further, other common features combine the stela and the false-door together, confirming 
their relation to each other. Some of the false-doors from the Middle and New Kingdoms 
are rounded at the top like great number of stelae 14 ). On the other hand, some stelae have the 
figure of a door represented on their lower part 16 ). The deceased is frequently shown on stelae 
sitting at an offering-table in the same attitude as on the tablet of the false-door 1 ®). The offering 
formula is inscribed on many stelae as well as on false-doors. Since the VI Dyn., a pair of eyes 
had begun to be represented on the false-door 17 ). They made their appearance too on the stela, 
at first on the door represented on its lower part; then gradually getting higher until they 


x ) A. Hermann, op. cit., p. 32. 

*) J. de Morgan, Fouilles d Dabcbour, 1894, p. 41, figs. 79 — 81, pi. XI; A. M. Blackman, Meir III, pi. 
X XXIII. 

*) L. Klebs, Die Reliefs mid Malereien des Mittleren Reiches, p. 13. 

4 ) A. Mariettb, Abydos II, pis. 23, 24, 26, 66f.; A. Mariette, Cat. d'Abydos, p. 331 (N° 927), 371 (N° 

1041); Lange-Schaper, Grab- mid Denksfeme ll, p. 145 ff.; IV, pis. XVIII, XXVI, XXXIII, XLff.; A. Erman, 
Religion der Agypter, p. 133. 

6 ) A. Hermann, op. cit., p. 18 ff. •) Ibid., p. 23 f. 

7 ) ASAE 4, 177. •) A. Hermann, op. cit., p. 26 ff. 

9 ) Ibid., p. 29. 10 ) Ibid., p. 100. 

n ) H. W. MOller, op. cit., p. i88f., Abb. 11. 1# ) Von Bissing, Denkmaler, Text to pi. XVII. 

13 ) A. Hermann, op. cit., p. 67ff. 

14 ) E. H. Naville, Tbe Xltb Dynasty Temple at Deir el Babari II, pis. XIV, XV, XIX; J. Capart, Le 

Temple de SM I. d Abydos, pis. XVI, XVII; BMMA Dec. 1928, p. 46, fig. 3; ZAS 73, p. 68 ff. 

16 ) H. W. MOller, op. cit., fig. 11. 

14 ) Ibid., p. i99f., 201; A. Hermann, op. cit., p. 53. 1T ) JEA III, p. 252ff. 
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were up at the top of the scenes and inscriptions 1 ). In the latter half of the Old Kingdom, 
the figure of the deceased was sometimes carved in high relief in the false-door, an occurrence 
which gained its access to some stelae 2 ). 

Consequently, since the end of the Old Kingdom a close relation must have existed between 
the stela and the false-door. In many cases, they accompanied, and even in some cases replaced 
each other, and it is significant that each of them used to mark the place of offerings, principal or 
secondary 3 ). It was the very relation that led JSquier to hold the idea that the simple stela 
with torus roll and cavetto cornice had its origin in the false-door 4 ). Muller as well maintained 
that certain stelae originated in the ordinary false-door, the door having been made smaller 
in size, while the tablet was enlarged, making out a big surface for many scenes 6 ). Evers noticed 
that, at the beginning of the XII Dynasty, the false-door affected the stela and was represented 
thereon till a unified shape had been fashioned out of them®). Nevertheless, he remarked that 
this should not mean that the stela had its origin in the false-door. 

It is expedient, however, to find out the reason for which the false-door had influenced the 
stela and for which so many features combined both. 

The false-door was a simulacrum of a door and the Egyptians believed that through it 
the deceased or his soul could get out of the burial-chamber to the world of living to receive 
the offerings brought before it and enjoy the rites performed for him. In the light of the close 
relation between it and the stela, it is, therefore, reasonable to ask if the stela does not also 
represent a door of certain style. 

The oldest known stelae in Egypt are those of Abydos, but they should not be the first 
erected by the Egyptians. The excellent workmanship of the stela of king Zet tends to support 
the idea that in the predynastic period it had already behind it a long tradition. The uninscribcd 
stelae of the dynastic period seem to be in all likelihood late examples of a very earlier stage 
in the history of the stela in ancient Egypt 7 ). In other words, inscribing the name of the deceased 
on the stela was apparently not in the initial stage. 

Whatever the case might have been, it is very significant that entrances of huts, cabins 
and chapels, constructed of reeds and mud in very ancient times, were rounded at the top 8 ). 
Some tombs of the III Dynasty had likewise arched entrances out of bricks 0 ). In the Middle 
Kingdom, vaulted entrances were also used in huts and houses 10 ), as observed in the ruins 
of houses at Illahun 11 ). This type of entrance remained in use till after the dynastic period, as 
indicated by the Nilotic scenes represented on Roman mosaic pavements 12 ). However, the 
rectangular doors predominated in Egyptian temples and tombs, for which the use of wood 
and stone in building was responsible. 


*) H. W. MOller, op. cit., p. 196!.; A. Hermann, op. cit., p. 33!.; H. E. Evers, Stoat aits dem Stein II, 
§ 366, p. 83. 

•) J. Garstang, El Arabab, pi. XIII; Lange-Schafer, op. cit. IV, pis. IV, IX, XII, XXXIII; H. E. 
Evers, op. cit. § 534. 

*) A. Hermann, op. cit., p. 24. 4 ) G. JGquier, op. cit., p. 336. 

6 ) H. W. MOller, op. cit., p. 168 f.; 201 ff. •) H. E. Evers, op. cit., § 518, p. 77. 

’I See A. Hermann, op. cit., note 137 (p. 32). 

*) J- E. Quibell, Hierakonpolis I, pi. X XVI B; Wreszinski, Atlas 1 , 405; Ch. Boreux, Etudes de Nautique 
Egyptienne, M 1 FAO 1, fig. 28; W. Emery-Zaki Saad, Hor-Aba, p. 99 B, D, E. 

•) J. Garstang, Third Eg. Dynasty, pis. 3,6, 14. 

,0 ) F. Petrie, Ci Z eb and Rifeb, pis. XVI, 7, 113; XVII, 128; XVIII, 84, 101. 

,I ) F. Petrie, Kahun, Gurob and Han aro, p. 23. 
lf ) E. Baldwin Smith, Egyptian Architecture, pis. 1 , 7. 
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In the earlier dynasties, the Egyptians were very keen to represent doors in the funerary 
buildings. The panelled as well as the two-niched mastabas bear witness, as every niche is a 
k> door 1 ). In the walls of the underground chambers of the tomb of king Zet, there were deep 
recesses and shallow ones, made merely in plastering 2 ). They were coloured red in imitation of 
wooden doors for the benefit of the king’s soul. In the dependencies of the Step Pyramid, 
dummy doors, provided with pivots and sockets, were honesdy copied in stone 3 ). 

The imitative doors were, to all appearance, rectangular. But as the Egyptians were very 
conservative and used to stick to their traditions and practices, it is hardly conceivable that 
the type of the round-topped entrance had left nearly no trace in the funerary buildings. In 
the light of the dose relation between the false-door and the stela, it is not inappropriate to 
see an entrance of that type in the archaic round-topped stela. 

Just at the beginning of the III Dynasty, the Step Pyramid affords a worthy justification. 
In the west wall of the underground gallery are three rectangular false-doors and three round- 
topped panels 4 ). In the so-called “south tomb”, annexed to the Step Pyramid, is another gallery 
with three false-doors and six similar panels 6 ). Firth and Quibell described the panels as 
‘stela-like’, and suggested that they might be intended ‘for the fronts of barns or storehouses*. 
But they all face east in the same direction of the false-doors in and after the time of Zoser. 
In addition, the door leading to the north part of the gallery in the ‘south tomb’, occupies 
actually one of these panels. Moreover, each panel has at the top a decoration similar to that sur¬ 
mounting the exterior door of a model house in the Cairo Museum 6 ), and to that at the top 
of some real or false-doors 7 ). In the meantime, it is instructive that the tomb-door of Nebamun 
and Ipuki is represented within a tall round-topped frame, which Borc.hardt designated as 
stela-like 8 ). 

All this tends to indicate that the so-called stelae or gravestones of Abydos represented 
entrances with round tops to indicate the most important place in the tomb, before which 
offerings were placed and funerary prayers recited and through which the soul of the deceased 
could get in and out of the burial-chamber. 

It seems, therefore, that they were fitted in its superstructure if the slope of the wall allowed, 
otherwise they were erected directly before it, as was the case with the stelae of the members 
of Zoser’s family and of the Pyramid of Meidum. 

To sum up, the so-called round-topped stela had its origin before the dynastic period. In 
all probability it had been at first uninscribed and represented the entrance of shelters and dwellings 
built of reeds and mud. 

In the First Dynasty, it was inscribed with the name of the owner of the tomb, apparently 
as a mark of ownership as well as reminder to the officiant. The use of wood and stone in temples 
and tombs led for certain to the prevalence of the rectangular door, of which the so-called false- 
door was a simulacrum for funerary purposes. Thus, the false-door replaced the round-topped 
stela except in very rare cases. The latter, however, continued to be used in the Old Kingdom 
for other purposes, namely as a landmark or a slab on which decrees were carved, for it provided 
suitable surfaces for inscriptions. 

*) G. A. Reisner, Development , p. 245 ff. *) F. Petrie, Royal Tombs I, p. 10, pi. LXIII. 

3 ) J. P. Lauer, op. cit. I, p. 191 ff. 

4 ) Firth-Quibell, Step Pyramid 1 , p. 33; II, pis. 13 (2), 14 (2), 15—17. 

6 ) Ibid., p. j8ff.; II, pis. 38—43. 

•) J. P. Lauer, op. cit. I, p. 34, note 2; EEMM 1918/20, fig. 17. 

7 ) H. W. MOller, op. cit., p. 188f. •) Borciiardt, ZAS 70, p. 29, fig. 7. 
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In the Middle Kingdom, when the Egyptians used to engrave their prayers and figures 
on stones set up in the precinct of the Osiris Temple at Abydos, round-topped as well as rectan¬ 
gular stelae were in vogue, because of their suitable surface. Although it is not improbable 
that the Egyptians had not then a clear idea of the original purpose of the stela, it is, however, 
very likely that the relation between it and the false-door had not been fallen entirely into 
oblivion. The many common features, which combine them together, are convincing. In their 
light, it is probable that the stelae set up at the “staircase of Osiris” were thought of as entrances 
(not tombs), through which the owners hoped to enter into the Kingdom of Osiris to be among 
his followers. 

The stela gained more sanctity from its erection in the sacred precinct of Osiris at Abydos. 
In the New Kingdom, it usually replaced the false-door in the principal offering-places in the 
tomb. In secondary offering-places, the stela and the false-door used to be with each other, 
side by side or opposite to each other, the one recognizable by its clear form as a door, the 
other affording a suitable surface for biographical inscriptions. 






A Hatnub Stela of the Early Twelfth Dynasty 


By William Kelly Simpson 
(Plates XXIX—XXX) 

In the winter of 1955—56 M. Georges Michailides of Cairo brought to my attention 
a fragment of a small limestone stela in his collection, which is inscribed in hieratic and dated 
in the reign of Sesostris I. 1 ) I am grateful to M. Michailides for the opportunity to present 
this study to Professor Junker on this occasion. 

The interest of the stela lies in several details to be analysed below. Aside from the circum¬ 
stance that few hieratic texts can be assigned to the first part of the Twelfth Dynasty, the stela 
is noteworthy in that it provides an instance of a title not hitherto attested, to the best of my 
knowledge. The main text, on the reverse of the stela, is a variant of a formula current in the 
Hatnub graffiti and elsewhere, in which the visitor who respects the monument is wished a 
safe return home and the miscreant who mutilates the text, and thus destroys its efficacy, is 
threatened with dire punishment. 

On the front of the stela the owner, represented with a short beard or stubble and wearing 
a collar, is shown standing with his left arm raised. In his hand he probably held a staff or weapon, 
as is generally the case in the Hatnub graffiti*); the traces of this object, if it existed at all, are 
confused and indistinct. The body is painted red with the outlines and beard in black. Above 
the figure are two horizontal lines of text with the titles and names of Sesostris I, and to the 
right of the figure is a single, incomplete column of text with the owner’s title and the first 
part of his name: 

Front (fig. 1 on p. 300 and pi. XXIX): 

1. Life to the Horus 'Ankh Mesut , 

2. The King of Upper and Lower Egypt Kheperkare f y Jiving forever. 

3. The conscript of the levies of recruits a ), Khenty - b ) . .. 

On the reverse of the stela is an ill-defined rough part at the top, projecting a few centimetres, 
and below this on the smoothed surface is the beginning of seven columns of text: 

Reverse (fig. 2 on p. 301 and pi. XXX): 


1. with (?). [Now as for] c ) 

2. every scribe , [every - wIjo may chance to pass by (?) this -] d ), 


*) The owner describes the limestone as very hard, crystalline, and reddish. The approximate height of 
the two fragments, joined, is 16 cm. The stela may originally have been about 24 cm high. The writer wishes 
to acknowledge the kindness of M. Georges Posener, to whom he is indebted for a number of pertinent sug¬ 
gestions. This paper was read before the Annual Meeting of the American Oriental Society in Princeton, New 
Jersey, on April 26, 1957. 

* ) Possibly as in Hatnub 24, where the weapon resembles a mace. In Hatnub XIII the figure is seated with 
one arm, empty-handed, in this position. It is likely, however, that the figure on this stela is represented standing, 
and that an *hi scepter is carried horizontally in the other hand. 
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3. who will stretch forth his arm to [this] image , [and wlx> will raise his arm] 9 ) 

4. to this image , he will reach [Ijome safe-and-sound f ). But as for him]*) 

5. who will destroy this image and efface h ) the inscription l ) [of this image], 

6. he will not see success I), he will not achieve that on account [of which he has] come k ). [It is (?) T/soth 1 ), 

7. lord of] Hmnw , [and it is (?)] e Anty m ), lord of [Tjerty (?), w/jo will punish (?) him] n ). 



VHo 


FRoirr revcrse 


The beginning of the text on the reverse is unclear, although there are traces visible; 
probably the text continues from the missing lower portion of the front of the stela. The text 
preserved is a version of a formula of which a number of close parallels exist. The phrases 
enclosed in brackets in my transcription and translation are to be regarded only as a probable 
restoration on the basis of these parallels. Should the missing lower part of the stela come to 
light one day, it is evident that the reconstruction will have to be altered to a greater or lesser 
extent. It is not within the scope of this article to present an exhaustive study of the formula, 
and thus only two parallels will be cited, both of these from the Hatnub graffiti. Other parallels 
can be conveniently consulted in Professor Anthes* edition of the Hatnub texts, where the 
occurrences of the malediction (Drohformel) and the benediction’ (Segensformel) are indexed 1 ). 
The parallels which can most profitably be cited are the following, both from the end of their 
respective graffiti. ^ 


*) R. Anthes, Die Felseninscbriften von Hatnub , Leipzig, 1928, p. 10, n. 1 {VGAA IX). Hereafter cited as 
Anthes, Felseninscbriften , followed by page number. References to the inscribed texts and graffiti arc cited thus: 
Hatnub 49, 14—15 (Hatnub Graffito No. 49, columns 14—13). 
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^(j- /or every traveller who will raise his arm to this image, he will reach home safe-and-sound (after) he 
has accomplished that on account of which be has come. Hatnub 17, 14—15. 


VP-*-3JL 

Hi.!, 




As for every craftsman , every traveller , <7/7^ all people who will stretch forth their arm to this image , 
V 4 »/y »v// praise him. But as for him who will destroy my name on my image , the gods of the Hare Nome 
will hinder his children (?) from his office after his death. Hatnub 49, 10—12. 

The formula derives from a well-known text inscribed in the mastaba tombs of the Old 
Kingdom, in which those who violate the tombs or behave in an unseemly way while visiting 
them are often threatened with retribution, while more rarely protection is promised those who 
conduct themselves in the opposite fashion 1 ). It has been discussed in detail by a number of 
scholars and forms the subject of monographs by H. Sottas and J. Sainte-Fare Garnot 2 ). 
Essentially the text of the stela is a version of the “Address to the Living”. This formula, or 
set of formulas, originates in the mastaba tomb, but already within the Old Kingdom it occurs 
in a text on the desert road through the Wadi Hammamat 3 ). 

In the First Intermediate Period a development of the extended address to the living is 
represented in the Siut tombs (Siut III, 5 8—70; IV, 77—80) 4 ). The formula is here clearly divided 

*) So described by A. H. Gardiner and K. Sethe, Egyptian Letters to the Dead, London 1928, p. 10. For 
a discussion of the several grammatical difficulties inherent in the Old Kingdom formula, see E. Edel, Unier- 
suchungen %iir Pbrasaologie der dgyptischen Inscbriften des Alten Reiches ( MDIK 13, fasc. 1), where references to the 
earlier discussions of these problems arc cited. 

8 ) H. Sottas, La preservation de la propriety fmiraire dans Tancienne figypte, Paris 1913; J. Sainte-Fare 
Garnot, Dappel an *r vivants dans les textes funiraires igyptiens des origines A la fin de J’ancien empire , Cairo 1938. 

3 ) “L* Appel aux vivants s’est d6tach6 de la tombe; au lieu d’attendre les visitcurs ou les passants qui, ne 
lc cherchant pas, nc l’auraicnt sans doutc jamais d&couvert, il se met cn quclquc sorte sur leur chcmin ct, dans 
un lieu sauvage, il sollicitc l’attcntion par lc scul fait de sa presence.” Garnot, op. cit., p. 73. 

4 ) F. Ll. Griffith, The Inscriptions from Siut and Der Rif eh, London 1889; H. Brunner, Die Texte aus 
den Grdbern der Herakleopoliten^eit von Siut, 1937 (AF 5); for the passage cited from Siut I and the parallel text 
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in two unequal parts, in the first of which the visitor who invokes the funerary offering is 
promised the intercession of the tomb owner in the hereafter (Siut III, 58—60), and in the 
second of which specific threats are made against the neglectful or malicious visitor (Siut III, 
61—70). Among the punishments called down upon the unpleasant visitor are divine retribution, 
interdiction of burial in the necropolis, deprivation of the funerary rites, and hindering the 
assumption of the miscreant’s office by his children. In the texts of Siut III and IV the formula 
is placed at the entrance of the tomb. In these same texts a distinction is made between the 
neglectful citizens and descendants, on the one hand, and the deliberate damager of the tomb, 
on the other. This distinction seems to be lost in subsequent versions. In the tomb of Hepdjefa, 
which was built in the reign of Scsostris I, the malediction takes precedence over a mild promise 
of old age and honor to the dutiful visitor (Siut I, 223—229). This particular adaptation of the 
formula seems to have found favor in the Eighteenth Dynasty, as it is again utilized almost 
verbatim in the tomb of Puyemre f at Thebes. 

The formula develops along several lines in the Middle Kingdom. It is a characteristic 
element of the stela texts, usually without the malediction section, and is also found in the 
texts of offering tables 1 ). There are few examples from tombs. The address may be introduced 
by a vocative or by Ir -f substantive, the latter having the force of a subject in anticipatory 
emphasis. Thus the address to the living may begin in its classical form, “O ye who live, (ye 
who are) on the earth ..or in the alternative form, “As for every scribe, every lector priest, 
... who may chance to pass by this stela..The version of the formula represented in the stela 
discussed here belongs to this latter group, the indirect appeal in Garnot’s classification 2 ). 

The development of the formula after the Middle Kingdom can be followed in the examples 
cited by G. Moller in the appendix to Das Dekret des Amenophis , des Sohnes des Hapu 3 ). In these 
later versions of the formula the malediction becomes dominant and the punishments envisaged 
become more severe and ignominious. In the later donation stelae the origin of the malediction 
as part of the address to the living eventually becomes obscured, and the malediction is then 
treated as a formula in itself. These texts and their congeners in the literature of the Ancient 
Near East have been discussed in a monograph by A. Parrot, a study based largely on the 
work of Sottas and Garnot in the chapter concerned with the Egyptian texts 4 ). 

In the Hatnub texts, mainly dated in the First Intermediate Period, the end of the Old 
Kingdom, and the Twelfth Dynasty, the address to the living takes on a special character 
appropriate to the use of the address in the graffiti 6 ). Usually, as in the first example quoted, 
it is an indirect appeal appended to the main text, in which the traveller who raises his arm to 
the graffito is wished a safe return home after the successful accomplishment of his quarrying 
mission. Although the sentiment of the safe return home is attested elsewhere, notably in the 
Sinai texts, the specific phrasing used in these texts seems to be restricted to Hatnub, where 
the formula is current in the texts of the First Intermediate Period and later. For this reason 
the Michailidcs stela can be ascribed with a fair measure of certainty to the site of the Hatnub 
quarries. 

from the tomb of Puycmrc f , see Montet in Kemi III (1930—1935), 46—48. A related formula with widely diver¬ 
gent phraseology is represented by the text in J. Vandier, Mo'alla, Cairo 1950, p. 206. 

x ) A number of examples of the direct and indirect appeal are included by K. Sethe in Agyptische Lesesliicke 2 , 
Leipzig 1928, pp. 87—89. These comprise examples from stelae, an offering table, and the tomb of Hepdjefa 
{Dfi(d)-h ( py) at Siut (Siut I). 

z ) Garnot, op. cit., pp. in—115; Sethe, op. cit., pp. 87b, 88e; Vandier, op. cit., p. 206. 

3 ) SA W Berlin 47 (1910), pp. 941—948. *) Maledictions et violations de tombes, Paris 1939. 

6 ) The nature of the texts is discussed by Anthes, Felseninschriften 9. 
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Commentary 

of a) 'nh ft dlrnw n nfrw, “conscript of the levies of recruits” or “corvee laborer . On the 
dlmw ft rtfrtv see Wb. V, 523, 14, and Faulkner in JEA 39, 35 and 40—41. Schafer’s emenda¬ 
tion of dlrr/w tt rtfrtv to dlmw nfrw in ZAS 42, 125, is no longer tenable in view of the many 
examples with tt (to which add the present instance). On dlmw see especially Newberry, El 
Bersbeb, Part I, p. 18, n. n. The use of the dlrmv in quarrying expeditions is well known and 
is discussed in several of the references just cited. 

The interest of the title lies in the initial element, 'nh, which is not attested in this combination, 
to the best of my knowledge. Titles constructed with 'nh tt which arc listed in Wb. I, 200—201, 
are 'nh tt nltvt, 'nht it nltvt, 'nh tt ml', 'nh tt tt hkl, and 'nh n $ tpy, to which should be added the 
'nfj n bn (tv) hkl from Berlin Ag. Inscbr. I, 256 (no. 1203) and the present 'nb n dlrmv n nfrtv. Possibly 
the 'nb sfjty of Leiden Stela V, 102 should be considered under the same heading 1 ). The sense 
of the element 'nh in these titles seems to be that of component member, and thus the 'nh n 
nltvt , the 'nj? of a city, has generally been rendered “citizen”, and the 'nh n ml' “soldier” 2 ). The 
'nh tt bn (tv) hkl should probably be rendered “oarsman of the prince”. In view of the above 
examples I propose to render 'nh in the title in column 3 as “conscript” or “corvee laborer”, 
since the literal translation, “component member of the levies of recruits”, like “component 
member of a town”, is cumbersome. 

b) hnt-. This is possibly the beginning of a second title, but in view of the space probably 
available and the modest status of the individual, it is more likely that this is the first element 
of a proper name. On the name Khenty and names beginning with this element, see Ranke, 
Personennarr/ett I, 271, 19—273, 12. 

c) There are traces at the beginning of the column, but since they are not distinct on the 
photo it has been found impractical to draw them. It does not seem likely that there existed 
another column to the right, and hence this column is numbered as the first. The grt at the 
beginning of the next column makes it a virtual certainty that the last word in the first column 
is Ir*). 

d) The verb in the latter part of the column was probably swlty-fy or swltysn , “pass by”, 
construed with hr and a feminine noun. Other possibilities would be Iwtyfy ( m ), “come”, or 
'kty.fy (sn), “enter”, both construed with r and the noun. That the noun is feminine is shown 
by the demonstrative tn , “this”, at the beginning of the following column. Excluding such 
masculine substantives as tivt , “image”, u>4, “inscription”, and the frequently used words for 
stela in the formula, 'bl and Ipss, the choice would seem to fall on m'h't, properly “cenotaph , 
and such words as st, “place”, wit, “path”, and jrlst, “desert place”. The substantive m'h't is 
especially frequent, and although it is virtually invariably determined by the pr sign, its alterna¬ 
tion with the words for stela suggests that it may have come to mean stela. The other feminine 

*) This possibility is mentioned by von Bergman, R 7 VII (1885—1886), 180—181. 

«) Perhaps always as a conscript, inasmuch as the usual (?) term for soldier, as a professional term, seems 
to be w'w in the New Kingdom and later (von Calice, ZAS 52,116 sq.; Gardiner, Ancient Egyptian Onomastica I, 
p. 25*; Faulkner, JEA 39, 38 and 45; and Helck, Dtr Einflufi der MilitarfUbrer in der 18. dgyptiseben Dynastic , 
p. 18. 

*) When two “/r” phrases, each with a clause of result, follow each other, the first is frequently introduced 
by Ir and the second by ir grt, the latter having the force of “but as for”. When the first phrase is introduced 
by tr grt, however, the second may be introduced by ir swt (Hatnub 52, 4—5). In this case the ir grt may be ren¬ 
dered “now as for” and the ir swt as “but as for”. 
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substantives suggested are extremely rare in this place in the address to the living. St is attested 
in Sinai 401, wit in a late Old Kingdom tomb at Akhmim (ASAE 36, 33, fig. 1), and hist in 
Hammamat 130, 1. Although the sense of the missing portion of the column is quite clear 
on the basis of the parallels in the address to the living, it would be of interest to identify the 
missing noun. 

e) On the locution Iwl-' ('wy), “to extend the arm(s)”, see Wb. 1 ,5, 4—5. It is used of Hordedef 
in Westcar VIII, 1, who performs the gesture in greeting the magician Dedi, here possibly a 
reverential gesture, and of Thoth in Urk. IV, 493, 3, who extends his arms to a person, thus 
as a protective gesture. In a biographical text, temp, coregency of Sesostris I and Ammenemes II, 
there occurs the phrase: Ink wnt s n livt rtf', “I was a man for whom the arm was stretched forth” 
(Leiden V 4, 12, cited by Janssen, De Traditionecle Egyptische Autobiografie vdor bet Nietttve Rijk 

I, 143, IV Ao 8, and by Lefebvre, Grarrttnaire 2 , 53, §79). Here the gesture is certainly one 
which is considered as incumbent upon an inferior upon approaching (?) a superior. With the 
substitution of drt, “hand”, for ', 'wy, “arm(s)”, the locution can have the sense of lending a 
helping hand to the poor (an example, temp. Sesostris I, is cited by Janssen, op. cit., p. 1 ,1 A 3). 
That the gesture was perhaps not an empty one is suggested by the expression Iwt-' nt hr tiyswt, 
“presents of the royal bounty”, on which see Gardiner, Notes on the Story of Sinube, p. 63 
(Wb. I, 5, 7) 1 ). In later times the locution Iwl-' (drt) comes to mean “to steal”, thus in P. Chester 
Beatty IV, vo. 5, 2, and the passage in P. Mayer A, vo. I, 4, commented on by Peet in JEA 2, 
175, n. 3 (Wb. I, 5, 8—9). In the Instruction of Amenerrtope IV, 6, it is not clear which of the 
several meanings should be applied to the locution. In spite of the diversity of meaning in the 
expression and the difficulty in understanding the specific cases, it seems virtually certain that 
the phrase in the address to the living refers to the invocation of the funerary offering, which 
is made with outstretched arm. 

The reading of Iwl-' in the text is a variant of the formula in the Hatnub texts, in which 
the expression fll-' is regularly used. There arc two cases among the Hatnub graffiti, however, 
where the reading with fit-' is uncertain, Hatnub 49, 10, and Hatnub 32, 7. In the former case 
there can be no question now that the Iw sign is to be read, and in the latter case this is probable. 
Thus the text published here presents an oppotunity to correct the passage in Hatnub 49 and 
to suggest a similar correction for Hatnub 32. Since the following column begins n twt pn, 
it seems possible that the phrase with Jit-' follows the same phrase with Iwl-' in our text, and 
this restoration is accordingly suggested in the transcription and translation. 

f) On Iwf rpb prf snb 2 ), see the passage in Hatnub 17, 14—15, cited above, and the paral¬ 
lels listed by Anthes, Felseninschriften, 10, n. 1. For the disposition of the signs in ph, see Hatnub 

II, 6. On prf, “home”, see Gunn’s posthumous note in JEA 36, hi —112, where examples 
taken from literary texts are cited. Other examples are to be found at Hatnub in the expression 
cited and at Sinai (inscriptions no. 28, 36, 40, 53)*). 

g) The words introducing the malediction evidently occur at the end of this column, as 
the beginning of the following column indicates 4 ). 

*) On iwi-frt, “conveyance by gift”, sec now W. C. Hayes, A Papyrus of the Late Middle Kingdom, New 
York 1933, p. 112. In CT VI 76f., there occurs the phrase: tw-f'fbn' Sw. 

*) The reading is probable, although the last trace in the column, the left edge of a horizontal line, is 
difficult to comprehend. 

*) A. H. Gardiner, T. E. Peet, and J. Cerny, Tbe Inscriptions of Sinai, Part II, London 1933, p. 69, n. h. 

4 ) See p. 304, n. 3 above. 
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h) sin, “to efface, to erase, to rub off”. Wb. Ill, 426, 2, lists as objects of the verb in this 
sense both m, “name”, and si ini , “the writing thereon”, to which may now be added 
ivd, “inscription”. On the possible extended sense, “to trample on”, see Faulkner in JEA 
* 3 , I 75 > 

i) wf, “inscription”, is not listed under a separate heading in Wb. I, 398—399, where 
examples are to be sought under the word for stela. On the meaning “inscription”, see 
Anthes, Felseninscbriften , 10, n. 2, and Roeder, Debod bis Bab Kalabscbe , II, pi. 107, no. 1; 
pi. 108, V c. 

j) kmt, “success”. The choice seems to lie here between the word Kmt, “Egypt”, and a 
substantive from the verb km, “to complete”. Although it is tempting to read the first alternative, 
the determinative, a book roll, is against this possibility. On the other hand, a feminine sub¬ 
stantive for km in this sense is not known, to the best of my knowledge. On km, “profit”, see 
Faulkner in JEA 42, 33, with references cited, to which add Gardiner in JEA 9, 13, n. 8. 
In view of the determinative, the reading suggested in the translation is to be preferred 1 ). This 
reading also ties in well with the following phrase. 

k) llt-nf r-s , “that on account of which he has come”, made virtually certain by the many 
parallels from Hatnub including the first Hatnub text cited above (Hatnub 17, 14—15). The 
interest of the phrase in the text is its transposition from the first part of the formula, the promise 
of protection, to the malediction, where it is accordingly cast in the negative form: “he will 
not achieve that on account of which he has come”. For this particular transposition I can cite 
no parallel. 

- 1 ) “Thoth”, possibly without determinative, is certainly to be restored at the end of column 
6 before nb Hrnnw at the beginning of column 7. It is not certain whether the phrase goes with 
the missing portion preceding it or whether it is to be understood with the following phrase, 
as the translation suggests, in a sentence such as, “It is Thoth, lord of Hrnnw, and it is f Anty, 
lord of Tjerty (?), who will punish him”. Thoth is frequently invoked in these texts as the 
punisher of the miscreant (for example Siut I, 224) a ). Here he perhaps serves a threefold purpose: 
as a local deity, as the patron of writing, and as the moon, the punisher of crime (on the last, 
see The Instruction oj Amenemope, IV, 19). 

m) With the phonetic element -ty added to the falcon sign the reading as f Anty seems 
to be very probable. On f Anty, see Gardiner, Ancient Egyptian Onomastica , II, index, p. 317, 
s. v. e Anty; Kees, Horns und Seth als Gotterpaar, II, p. 22 sq.; Sethe, in ZAS 47, 56. On <Anty’s 
association with the region of Hatnub and el Bersheh, and the place name Tjerty, see Anthes, 
Felseninscbriften, 77, 87—88, and Newberry, El Bersheh, I, pi. 15. Tjerty is also discussed briefly 
by Gardiner in Ancient Egyptian Onomastica, II, 71*—72*. The likelihood that Tjerty is the 
cult place of 'Anty in this text is increased by its occurrence in Hatnub 49, 9, the text dated 
in year 31 of Sesostris I. 

n) The space at the end of the column and the text is insufficient for one of the dire punish¬ 
ments frequently invoked 3 ). For an alternative restoration, see Hatnub 33, 1—2: ir hdtyjy nn, 
in Dhwty hdj sw (As for him who destroys them, Thoth will destroy him). 

J ) On mu with the sense of seeing a result, see 1 Vb. II, 9. 14 (the formula in medical texts). 

®) K. Sethe, Erlauterungen \u den dg. Lesestiicken , Leipzig 1927, p. 146. 

3 ) For the restoration, sec Hatnub 19, 6—8; 35. 


A Hatnub Stela of the Early Twelfth Dynasty 


307 


Remarks on the Palaeography 

There are few texts written in hieratic which can be assigned to the first part of Dynasty XII. 
For this reason, the text of the stela is especially interesting from the viewpoint of the palaeo¬ 
graphy. The signs or passages which require a word of comment are the following 1 ): 

Front, lines 1—2: The signs are writ large as in a heading. Compare the 'nh signs in line 1 
with the initial sign of the column on the front of the stela, and the w in mswt in line 1 with the 
w in nfrw in the same column. The text exhibits a calligraphic tendency. 

Front, line (column) 3 : The determinative of d>mw occurs in Hatnub 24, 6 and 27, 2 with 
this word 2 ), and virtually the same sign, & > determines dlmw in an incised text of the same 
period from Wadi el Hudi 3 ) (see the photographic plate, pi. IX, and not the drawing, fig. 20, 
in the publication). The transcription of the sign poses several problems. Anthes has transcribed 
the sign both as the seated man holding a short baton on his shoulder and as the seated man 
holding a basket on his head. In his text he rules out this first possibility and proposes to read 
all cases with the seated man holding a basket {Felseninscbriften, 56). The sign occurs in the 
Coffin Texts, where it is used in place of the seated child with hand to mouth in a number of 
instances; de Buck transcribes it as the seated child (CTII, 210, n. 11*). In discussing a similar 
sign determining blk in an Old Kingdom letter, Gunn proposes to read it as the seated man 
carrying the short stick on his shoulder, basing his view on a number of examples in hiero¬ 
glyphic and hieratic (ASAE 25, 248). Although the reading of the sign as the seated man 
carrying a basket is palaeographically unimpeachable, this sign is never used in hieroglyphic 
to determine dhnw 4 ). It should therefore be rejected as a possibility, as should be the sign for 
enemy (Moller, Pal. I, no. 49, the sign for the kneeling captive with bound arms) on the same 
grounds 6 ). In the cases where a similar sign is used to represent a seated man wearing a feather 
in the hair, the short stroke to the left representing the feather is placed near the top of the 
sign (Moller, Pal. I, no. 34)®). The objection to the transcription with the sign for the seated 
child is palaeographic only, since this last sign in hieratic of the period regularly indicates the 

l ) On the front the final group in line 1 is crowded into the lower half of the line, indicating that the 
corner of the stela was thus rounded when the text was inscribed. The break in the stone above column 3, front, 
similarly required the scribe to leave the remaining space vacant; the top of the <ankb sign is written on part 
of the chipped surface. Sec also p. 308, n. 4 below. 

*) Qtnnv is determined in Hatnub 43, 4; 25, j; and 23, 14, where the sign is identical with that for the 
bound captive, on which see n. 5 below. This may reflect a confusion between these two similar signs. 

*) A. Fakhry, The Inscriptions of the Amethyst Quarries at Wadi el Hudi, Cairo 1952, text no. 6 (pp. 23—25; 
fig. 20; pi. IX, line 3 of framed text). 

4 ) Sec the above mentioned discussion by Gunn in ASAE 23, 248, on the determinative for btk, and that for 
1 st in P. Berlin 8869, vo. 12, to which may now be added the findings of Dr. Henry G. Fischer in the pre¬ 
sent series presented to Professor Junker (“An Early Occurrence of hm Servant in Regulations Referring to a Mor¬ 
tuary Estate”). 

5 ) There is a tendency now to transcribe the ‘enemy’ determinative as the seated man holding the stick 
on his shoulder, thus by de Buck in CT I 46a, 7od; II 573,62a; V 55; and by Gardiner in P. Ramesscum C, 
vo. 2, 3; vo. 3, 8 and 10; and passim. On this sign, sec, however, the discussion by Piankopf in fEA 20, 138, 
where the added stroke to the left is not considered as a stick or baton. 

•) A writing of the similar word, {/,»«», cited in Wb. V, 524. 8, is determined by the head and arms of a 
child, written three times, in which a long lock of hair descends from the head (Pyr. 1206 a). It docs not seem 
possible, however, to interpret the stroke in the hieratic signs discussed here as this lock, in view of the lack 
of later hieroglyphic examples of this writing for these words. Faulkner in fEA 39, 40, points out that sub- 
officers of the 4 tniw arc occasionally depicted wearing a feather in their headdress, a situation which suggests 
still another transcription. 
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dangling legs and lacks the short stroke to the left. At Hatnub it is clearly differentiated from 
the sign in question 1 ). 

The result of this inquiry is inconclusive, but I suggest that the sign should be transcribed, 
following Gunn, as the seated man with the baton on his shoulder. In view of the uncertainty 
attached to the reading of the sign, however, this solution can only be accepted with a measure 
of reservation. By reading the sign thus the short stroke is explained as the baton, although 
no explanation is suggested for the recurved portion of the sign at the upper right 2 ). Examples 
of similar words so determined in hieratic are cited by Gunn in the above mentioned discussion. 

The form of >w is notable, representing a stage between that of the Old Kingdom and the 
Middle Kingdom. It is slightly similar to that of Hatnub 9, 9, and not yet standardized as the form 
of Semneh Dispatches 3 13 ; P. Brooklyn 35. 1446, and the el Lahun papyri. The development 
of the sign whereby the initial dots are replaced by a line is paralleled by other signs (compare 
the biliteral mn , Moller, Pal. I, no. 540). 

The sign In for bulti fish deserves note. It is not identical with any of the examples cited by 
Moller, although it is clearly to be classed with his example from Hatnub 17, 2. 

The sign of the falcon has been so transcribed on analogy with Hatnub 49, 9 and 11 3 ). 
The likelihood that 'Anty is meant has been discussed above. There exists a wide diversity in 
the hieroglyphic version of the sign, and especially in its base. Examples, mosdy of Middle 
Kingdom date, are numerous: see Lange-Schafer, Grab- und Denksteine ( CCG ), III (Index), 
pp. 148—149; Dyroff-Portner, Ag. Grabsteine und Denksteine II (Miinchen), pi. Ill, no. 4; 
Sinai 119. In the text under discussion there is a break to the left of the sign, so that the added 
element, transcribed as a wing (?), may be incomplete. This added element, not regularly part 
of the writing, may also occur in Hatnub 47 in a proper name, where it has been transcribed 
as a flail, with point of interrogation, by Anthes (Felseninschri/ten, 74). In the present case a 
flail is not possible, and the raised wing is questionable. In Hatnub 47 it is conceivable that the 
added element is part of -ty, but this is ruled out for the Michailides stela. Until further examples 
in hieratic, perhaps to be sought in the Coffin Texts, are forthcoming, the sign can not be accurately 
transcribed with certainty 4 ). 


Conclusions 

The interest of the stela in its fragmentary state lies in the probability that it was inscribed 
for a member of a quarrying gang rather than for a chief or overseer. His title is perhaps to be 

*) Compare, in the same text, the sign for seated child (Hatnub 24, 3) with the sign under discussion 
(Hatnub 24, 6 twice). 

2 ) In hieroglyphic and hieratic the word dimw is usually determined by the seated child or seated man, 
the former being more frequent (at Hatnub, Hatnub 16, 4; 20, 3 and 15). The word can also be determined by 
the soldier (as in Sinai 116, b 2). It is barely conceivable that the sign under discussion should be transcribed as 
a seated man with one hand to the mouth and the other holding a baton on the shoulder. Such a sign is unparal¬ 
leled and can not be suggested with any degree of probability. Until a hieroglyphic example can be found to suggest 
a solution, the sign must remain ambiguous. One might indeed argue for the reading of the sign as the man 
carrying a basket (as a worker) or the captive (as a forced laborer), but neither is attested among the determina¬ 
tives of the word, and it is not difficult to add to the list of possible readings based on the sense of the word. 
MtiLLER, Pal. Erganvymgsheft, reads Hatnub 25,14, as the seated man with baton on shoulder (see p. 307, n. 2 above). 

3 ) In detail the form is not similar to those of Hatnub 49. 

4 ) M. Posener suggests that the elements may form part of the boat in which the falcon 'Anty is occasion¬ 
ally depicted, and through lack of space the steering oar has been distorted and placed unusually high. For an 
example of the sign, sec Sethe, ZAS 47, j 1. 
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considered an indication of status rather than a title per se. It will be evident from the above 
commentary that the text, palaeography, and the nature of the title all point to Hatnub as the 
probable origin of the stela, and hence the proposed attribution of the stela in the title to this 
study. That the stela is of a hard limestone and not alabaster does not seem to be a real indication 
to the contrary. Since the graffiti published by Anthes from the site include a number of de¬ 
tached stelae in the Berlin Museum, it would seem logical to continue the numbering used 
by him and to assign the number 53 to the graffito published by Grdseloff in ASAE 51, 
143—146, and the number 54 to the stela here discussed, both these last texts being dated in 
the reign of Sesostris I 1 ). 

The occurrence of these texts of Sesostris I from the quarries illustrates the increased activity 
in quarrying during this reign. The quarries in the Eastern and Western Deserts were extensively 
worked toward the end of the Eleventh Dynasty, but it is not until the reign of Sesostris that 
a comparable activity is again represented. There are few traces of the reign of Amenemhet I 
to be found other than a text from the Wadi Hammamat (No. 199). Sesostris I is well represented 
by contemporary records at the following sites where few certain such records have been noted 
for his predecessor: Hatnub, Sinai, the Nekhenut quarries, and the Wadi el Hudi amethyst 
quarries 2 ). This circumstance is not fortuitous, but is supported by other evidence for these 
reigns 3 ). Although monuments of Amenemhet I are well attested throughout Egypt, they are 
considerably fewer than those of his successor 4 ). His pyramid, unlike that of Sesostris I, utilized 
to a large extent blocks taken from earlier monuments 5 ). The situation in the quarries thus 
seems to be another indication that the opening years of the Twelfth Dynasty were not free 
from strife, and that it is only with the advent of Sesostris I, first as coregent and then as king, 
that extensive operations in the building of temples were again resumed on a scale which very 
soon surpassed that of the rulers of the latter part of the Eleventh Dynasty. 

The text which forms the subject of this study presented to Professor Hermann Junker 
even in its fragmentary state not only adds a title to those already well attested, but also lexical 
and palaeographic details of interest. Although its provenance is not recorded, it has been 
argued that there is considerable reason for assigning it to the quarries at Hatnub, and whether 
or not it derives from this site, it can most usefully be studied in this context 6 ). 


l ) Against this view may be set the fact that none of the stelae published by Anthes arc inscribed on both 
sides, Felseninschriften, 4, 6. 

*) Sinai 63 is the only certain text of Amenemhet I at the site, and the two occurrences of the cartouche of 
Amenemhet ( 1 ) at the Nekhenut quarry are in juxtaposition with the cartouchc(s) of Sesostris I, and thus later 
than the beginning of the coregency (Egyptian Museum, Cairo, J. 59487, 59505, the latter published in ASAE 
33, 70, no. 3). I am indebted to Dr. 'Abbas Bayoumi for permission to acquire photographs of these two texts. 

3 ) G. Posener, Uttirature et politique dans PEgypte de la Xlle dynastic , Paris 1956, p. 82, n. 5, and passim. 

4 ) This situation was noted by Lepsius, and the archaeological work of more than a century has not changed 

the basis of his opinion (Ober die qvtilfte iigyptisebe Konigsdynastie, Berlin 1853, P- 2 4)- 

& ) Disapproval of this method of acquiring stone is registered by the author of The Instruction for King 
Merikare' (P. Hermitage 1116A, ro. 78—79). 

e ) I should like to take this opportunity to acknowledge the kindness of Mr. Edward F. Wente, who 
consented to collate the text in Cairo against the plates. 







Johannes der Taufer in der koptischen Literatur 

Von Walter C. Till 


MT&ICe&l UMGIAUKDIIO OVOOOT 
MMAIIGpiT NAOOIC GTTAGIIIY KATA CUOT Mill 
nucwr MCA? epilAM OlOTMKp 
GTG MnGC|TCnOVM MOM OVIIOO* OpCMj ?I.\M OKA? Tliptf 
GBOA AO MM OVOII TMTIOM OpO(| ?M TA‘‘JII MOCOOVO: ~ 
MOTCt)“J nMOIAUKOI.16 TMpor IIApOII?AriOC 
KO?AMMMC nBAMTICTI 1C AlAIIOpA UMOOT ?M 

neiopo mkco?t ?il noqcKA(|>oc mmovb mcjaitot 

G?OTM eTUG?jyOUT6 MUG. ?AUIIII. <JO. 

In dicscm Artikcl werden auBcr allgcmein iiblichen Abkiirzungcn (wie z.B. die der Titel biblischer Bucher) 
in Obereinstimmung mit W. E. Crum: A Coptic dictionary (Oxford 1939) folgcndc Abkiirzungen verwendet: 

BM = W. E. Crum, Catalogue of the Coptic manuscripts in the British Museum. London 1905. Nach Nummcrn. 
K mit folgcndcr Zahl = die Signaturen dcr koptischen Stiickc der Papyrussammlung der Ostcrrcichischen 
Nationalbibliothck in Wien. 

P mit folgenden Zahlen = die Signaturen dcr koptischen Stiicke der Biblioth6quc Nationalc in Paris, 
p. gibt immer die Paginierung einer koptischen Handschrift (nicht die Seite eines gedrucktcn Buchcs) an. 
Ryl = W. E. Crum, Catalogue of the Coptic manuscripts in the John Rylands Library Manchester. Manchester 1909. 
Nach Nummern. 

Da die iibrigen Litcraturvcrweise nur je cinmal angcfuhrt werden, kommen sic fur die Vcrwendung von 
Abkiirzungcn nicht in Fragc. 

Die koptische Kirche hat ihre bevorzugten Lieblingc unter den Himmlischen jedcr Kate- 
gorie. Unter den Engeln ist es der Erzengel Michael, unter den Martyrern der heilige Georg, 
und unter den biblischen Heiligen — abgesehen von Maria, der Mutter des Herrn — ist es 
Johannes der Taufer. Dieser genieBt als irdischer Vetter und Vorlaufer des Erlosers ganz 
berechtigterweise einen besonderen Vorzug, den sonst keine der biblischen Personen aufzu- 
weisen hat. 

Der Heiligenkalender der koptischen Kirche 1 ), das ‘Synaxarium’, gedenkt an acht Tagen 
des Jahres direkt oder indirekt dieses Heiligen: 

2. Thoth: Tod des Zacharias. Es wird die Kindheit Johannes des Taufers erzahlt. 

26. Thoth: Verkfindigung der Geburt Johannes des Taufers durch den Erzengel Gabriel an 
Zacharias. 

18. Paope: Tod des Patriarchen Theophilos von Alexandrien, der den Schrein fur die nach 
Alexandrien gebrachten Reliquien des Johannes erbaute. 

11. Tobe: Taufe Jesu im Jordan durch Johannes. 

16. Mechir: Tod der Elisabet, der Mutter des Johannes. Es wird der Geburt des Johannes 
gedacht. 

*) Ren£ Basset, Le synaxaire arabe jacobi/e. Patrologia orienta/is 1,215 —379; 3. 243—545 1 11,505 —755 ! 
16, 185—424; 17,525—782; 20,737—828. Arabischcr Text mit franzosischcr Ubersetzung. 
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30. Mechir: Auffindung des Kopfes des Johannes. 

2. Paone: Auffindung der Gebeine des Johannes. 

30. Paone: Geburt Johannes des Taufers. 

Auch an anderen als den angefuhrten Tagen wird Johannes der Taufer nebenbei erwahnt. 

Das Officium liturgicum in s. Johannem Bapdstam (bohairisch mit arabischer Ubersetzung) 
ist in dem aus dem Jahre 1480 n.Chr. stammenden Codex Vaticanus copticus 77 enthalten, in 
dem sich auch eine arabische Vita dieses Heiligen befindet. A. Hebbelynck et Arn. van Lant- 
schoot, Bibliothecae Apostolicae Vaticanae codices mattu scripti. Tom. I: Codices coptici Vaticani 
(Bibliotheca Vaticana 1937) S. 562—566. 

Der Beliebtheit des Heiligen entsprechend gibt es auch viele Doxologien (Lobpreisungen), 
die Johannes den Taufer zum Gegenstand haben 1 ), sowie Hymnen zu seinen Ehren, z.B.: 
BM 906 fol. 42; Ryl 43 (kleines Bruchstiick eines saidischen Hymnus, wahrscheinlich fiber die 
Verkfindigung der Geburt Johannes des Taufers); Ryl 44/1 (saidische liturgische Hymnen von 
der Taufe Jesu durch Johannes); Ryl 433/1 (akrostiche Hymnen, Absalij&t, darunter auch fiber 
Johannes den Taufer, bohairisch); Ryl 434 (Sammlung bohairischer Hymnen, unter anderen 
auch fiber Johannes den Taufer); H. Junker, Koptische Poesie des %ehnten Jahrhundcrts II (Berlin 
1911) i24f., i3off., 134E (dazu O. von Lemm, Koptische Miscellen 96 = Bulletin de PAcadimie 
Iwptriale des Sciences de St. Pitersbottrg 1901, S. 3 31 ff.). 

Es ist nicht fiberraschend, daB Johannes der Taufer auch in den koptischen Zaubertexten 
eine entsprechende Rolle spielt. Vgl. Ryl. 104/4 ur *d A. M. Kropp, Ausgewahlte koptische Zaubcr- 
texte (Brfissel 1930. 1931) II Nr. 19 (S. 68), III § 179 und 254. 

Hicr sollen aber in erster Linie die koptischen literarischen Texte angeffihrt werden, die 
von Johannes dem Taufer handeln. Ich nenne diejenigen, von denen ich Kenntnis habe, in der 
Reihenfolge ihres Erscheinens und bezeichne sie mit fordaufenden Nummern, um einfach auf sie 
verweisen zu konnen. 

1. G. Zoega, Catalogue codicutn copticorum tnanu scriptorum qui in Museo Borgiano Velitris 
adservantur (Rom 1810, Neudruck: Leipzig 1903) Nr. 55. Eine von Tuki angefertigte Abschrift 
des von de Vis veroffentlichten Textes (hier Nr. 24). 

2. ibidem Nr. 157. Herausgeg. von G. Steindorff, vgl. hier Nr. 4. 

3. ibidem Nr. 158. Herausgeg. von G. Steindorff, vgl. hier Nr. 4. 

4. G. Steindorff, Gesios und Isidoros. Zeitschrift fur agyptische Sprache und Altertumskunde 21 
(1883) i37ff. Es sind die hier unter Nr. 2, 3 und 19 angeffihrten saidischen Texte. Sie erzahlen 
die Auffindung der Reliquien Johannes des Taufers. 

5. F. Rossi, Trascrintone di tre manoscritti copti del Museo egi^io di Torino. Memorie della Reale 
Ac cade mi a delle Science di Torino , ser. 2, tom. 37 (Turin 1886) II: Science morali , storiche e filologiche. 
Manoscritto ter^o. Text S. 115 ff., Ubersetzung S. 163 ff. Diese Veroffentlichungen sind offenbar 
auch auBerhalb der Akademieschriften unter cinem gemeinsamen Titel erschienen: / Papiri copti 
del Museo egtsfo di Torino , wo der Text, laut Angabe bei de Vis (hier Nr. 24), in Bd. I, fasc. 3, 
S. 53—65, die Ubersetzung S. 101—104 zu finden ist. Der eine dieser saidischen Texte ist 
parallel zu dem von de Vis herausgegebenen bohairischen Text (hier Nr. 24), der andere ist 


*) Doxologien (alle bohairisch) z.B.: Yassa Abd al-Masih, Doxologies in the Coptic Church. Bulletin de 
la Sociiti d'arcbiologie copte 4 (Kairo 1938), 97—113; 5 (1939), 175—191; 6 (1940), 19—76; 8 (1942), 31—61; 
11 (1947), 95—158. — O. H. E. Burmester, The Turuhat of the Saints, ibidem 4 (1938), 141—194; 5 (1939), 85—157. 
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eine dem Proklos von Kyzikos zugeschriebene Homilie liber die Beisetzung des Hauptes 
Johannes des Taufers. Diese beiden Texte wurden von Rossi nicht getrennt. 

6. F. Robinson, Coptic aprocyphal Gospels. Texts and Studies IV/2. Cambridge 1896. Dort ist 
auf S. 162F ein Teil des hier unter Nr. 10 angefiihrten Textes (p. 63/64) abgedruckt: ein saidi- 
scher Text, der iiber die Geburt Jesu berichtet, wobei auch die sechs Monate vorher erfolgte 
Geburt Johannes des Taufers erwahnt wird. Vgl. ebendort S. XXIIf., 196b und 235ff. 

7. W. E. Crum, Coptic Manuscripts. Catalogue ghiiral des antiquitls egyptiennes du Muse'e du 
Caire , nos. 8001 — 8741 (Kairo 1902). Nr. 8079. Saidischer Text iiber die Taufe Jesu durch 
Johannes. Es ist nur ein kurzes Textstuck als Beispiel angefiihrt, ein Dialog zwischen Jesus und 
Johannes. In FuBnote 2 fiihrt Crum dazu an, daB Or. 5706 des Britischen Museums denselben 
Text hat. Diese Handschrift ist anscheinend in BM nicht erwahnt. 

8. ibidem Nr. 8315. Eine saidische Homilie iiber Johannes den Taufer. Nach de Vis (hier 
Nr. 24) gehoren die hier unter Nr. 10 und 15 (bzw. 21) angefiihrten Blatter zur selben Hand¬ 
schrift. Der Text ist m. W. nicht veroffentlicht. 

9. W. E. Crum, Catalogue of the Coptic Manuscripts in the British Museum (London 1905). 
Nr. 220. Eine saidische Homilie iiber die Geburt und Jugend Jesu, wobei die Geburt Johannes 
des Taufers zur Sprache kommt. Dazu gehoren nach Crum: P 131 6 f. 77, P 129 17 f. 17—19, 
P 129 18 f. 153. Teile des Textes sind ebenda mitgeteilt. 

10. ibidem Nr. 293. Eine saidische Homilie iiber die Geburt und Jugend Johannes des 
Taufers. Crum fiihrt zwei Textproben aus p. 5 und p. 46 an. Der Text von p. 63/64 wurde 
von Robinson (hier Nr. 6) veroffentlicht. Zu dieser Handschrift gehoren die hier unter 8, 15 und 
21 angefiihrten Texte. 

11. ibidem Nr. 323. Eine Vita des Patriarchen Athanasios von Alexandrien. Der saidische 
Text (ebenda mitgeteilt) berichtet, wie die Gebeine Johannes des Taufers zum Patriarchen 
Athanasios nach Alexandrien gebracht werden. Diese Begcbenheit wird in mehreren koptischen 
Texten behandelt; vgl. hier Nr. 22. 

12. ibidem Nr. 973 (S. 404 ab). Enthalt ‘an adaptation of the Trisagion to the festival of 
John the Baptist’. Griechisch und saidisch. Textproben ebenda. 

13. ibidem Nr. 987. Bruchstiick einer saidischen Homilie, in der auf die Mission Johannes 
des Taufers verwiesen wird. Kein Text veroffentlicht. 

14. ibidem Nr. 1001. Bruchstiick einer saidischen Lobrede auf Schenute, worin Johannes 
der Taufer erwahnt wird. Ein Teil des Textes ist ebenda wiedergegeben. 

15. E. Revillout, La sage-femrne Salomi et la princesse Salomi file du titrarque Philippe. 
Journal Asiatique 1905. Der von Johannes dem Taufer handelnde Text steht auf S. 446ff. = 
P 129 17 f. 10 (p. 3:4), P 129 17 f. 9 (p. 9:10) und P 129 17 f. 11 (p. 13:14). Die Signaturen sind 
in dieser Veroffentlichung nicht angegcben. Dazu O. von Lemm, Kleinc koptische Studien Nr. 49, 
S. 447 ff. (= Bulletin de VAcadimie Implriale des Sciences de St. Pitersbourg , Bd. 25 Nr. 5, Dez. 1906, 
St. Petersburg 1907, S. 0175 ff.). Der Text handelt von der Kindheit des Johannes und erzahlt 
dann die Szenen mit Salome und Herodias. Revillout hat diesen Text spater noch einmal 
mit teilweiser Benutzung der Verbesscrungsvorschlagc von Lemms ediert (hier Nr. 21). Vgl. 
Nr. 8 und 10. 

16. E. Revillout, Les apocryphes coptes I: Les ivangiles des douche apotres et de saint Barthllemy. 
Patrologia Orientalis II/2 (Paris 1907), Fragment 1 (S. 13if.). Ein saidisches Bruchstiick iiber 
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das Vorgehen des Herodes gegen seinen Bruder Philipp. Parallel zu einem Teil des von de Vis 
herausgegebenen bohairischen Textes (hier Nr. 24). De Vis stellt in seiner Ausgabe (S. 8 — 11) 
die beiden Texte einander gegeniiber. Dort ist auch einige Literatur daruber angefiihrt (S. 6ff.). 

17. E. O. Winstedt, A Coptic fragment attributed to fames the brother of the Lord. The Journal 
of Theological Studies 8 (Oxford 1907) 240—248. Es ist der saidische Text von P 129 18 f. 116—120 
herausgegeben. Zu alien drei Textstiicken sind Parallelen in einem groBeren Zusammenhang 
veroffentlicht worden, und zwar: 

1. Bruchstiick (S. 241, Zl. 1—11) parallel zu dem von Budge herausgegebenen Text 
(hier Nr. 20) S. 131, 26 (Aoinou) bis S. 132,9 (eqjyoK?). Die Fortsetzung bei Winstedt 
(von S. 241, 12 an) ist parallel zu Budges Text S. 133, 20 (hiTOpewAi ag bum; so ist auch bei 
Winstedt zu lesen statt des sinnlosen mtgtiima.A6bac| a) bis S. 134, 14 (^at-). 

2. Bruchstiick (S. 242—243) p. 11—14 = fol. 117—119, parallel zu Budges Text S. 137, 31 
(Tiie^y onto) bis S. 147, 7 (unequeere). Budges Text stimmt nicht ganz wortlich mit dem 
von Winstedt vcrbffentlichten uberein, ist aber doch sehr ahnlich. Man kann die beiden Texte 
aneinander verbessern. 

3. Bruchstiick (S. 243—244, p. 65:66 = fol. 120) erzahlt von der Austreibung eines 
Damons aus einem Besessenen durch Johannes den Taufer (nach seinem Tod). Dieses Text- 
stiick ist parallel zu dem von van Lantschoot veroffentlichten Text (hier Nr. 25), S. 247 
(p. 35). Lantschoot kannte Winstedts Text nicht. Ein Vergleich dieser beiden Texte mit- 
einander kann manches aufhellen. 

18. W. E. Crum, Catalogue of the Coptic manuscripts of the John Rylands Library Manchester 
(Manchester 1909) Nr. 72. Eine saidische Homilie iiber die Geburt Christi. Darin wird die 
Ermordung des Zacharias, des Vaters des Johannes, erwahnt. Der Text ist hier nicht ediert. 
GroBe Teile davon sind iibcrsetzt von F. Robinson (hier Nr. 6); vgl. dort S. XXIIf., 196f., 
2 3 jff. 

19. ibidem Nr. 97. Ein saidischer Text, in dem die Auffindung der Gebeine Johannes des 
Taufers berichtet wird. Herausgegeben von Steindorff (hier Nr. 4). 

20. E. A. W. Budge, An encomium on Saint John the Baptist by Saint John Chrysostom. Coptic 
apocrypha in the dialect ofUpper Egypt (London 1913),TextS. 128—145, ObersctzungS. 335—3 51 x ). 

S. 131, 26 (Aomow) = Winstedt (hier Nr. 17) 241, 1 bis 


132,9 (oci-jok?) = „ „ 241,11; 

133,20 (NTOpGHAl) = „ „ 24I, 12 bis 

134, 14 (jy at) = „ „ 241 Ende; 

137,31 (TueeisouTG) = „ „ 242, 1 bis 

141,7 (LinequGGTQ) = „ „ 243 Ende. 


Dieser vollstandig erhaltene Text ist der interessanteste der bisher bekannt gewordenen 
koptischen Texte iiber Johannes den Taufer. Leider sind die von Budge in seinen verschiedenen 
Vcroffentlichungen herausgegebenen koptischen Texte, unter denen auBerordentlich inter- 
essante sind, nicht nur unzuverlaBlich ediert, sondern vor allem schlecht iibersetzt, so daB 


*) Die Handschrift ist datiert vom 16. Mechir 503 AM, 376 AH = 10. 2. 987 n. Chr. vgl. Tafel 58 und 
Arn. van Lantschoot, Recueil des colophons des manuscrits ebretiens d'Lgyple I: Les colophons coptes des manuscrits 
sabidiques. Bibliotbique du Musion 1 (Lowcn 1929), Nr. ill (S. 189f.). 
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jemand, der den koptischen Text nicht selbst richtig beurteilen kann und sich auf die Ober¬ 
setzung verlassen mufi, irregeffihrt wird. Ich gebe daher am Ende dieses Beitrages eine neue 
Obersetzung dieses Textes, der berichtet, daB Johannes dem Taufer der dritte Himmel als 
Tatigkeitsbereich zugewiesen ist. Dort fahrt er in einem goldenen Nachen die abgeschiedenen 
Seelen seiner Verehrer iiber den von alien so geffirchteten Feuerstrom ins Jenseits. 

21. E. Revillout, Les apocryphes coptes II: Acta Pilati. Patrologia orientalis IX/2 (Paris 1913) 
13 3 ff.: Supplement d TEvangile des XII apotres. Der Herausgeber wiederholt hier mit einigen 
Verbesserungen den im Journal Asiatique (hier Nr. 15) herausgegebenen Text P 129 17 f. 9—n. 
Zur selben Handschrift gehoren die hier unter Nr. 8 und 10 angefiihrten Blatter. 

22. E. A. W. Budge, The martyrdom of Saint Mercurius the general. Miscellaneous Coptic texts 
in the dialect of Upper Egypt (London 1915), Text S. 230—248, Obersetzung S. 809—827. In 
einem Teil dieses Textes (S. 245, p. 34 — S. 247, p. 38) wird folgendes erzahlt. Der Kaiser 
Julianus Apostata will den Tempel von Jerusalem wieder aufbauen, um Christi Prophezeihung: 
„Kein Stein soli auf dem andern bleiben“ (Mt.24,2; Mk. 13,2; Lk. 19,44; 21,6) zu widerlegen. 
Die tagsiiber geleistete Arbeit ist am Morgen immer wieder zerstort. Man rat dem Kaiser, 
die in der Nahe der Baustelle befindlichen Graber der Christen zu verbrennen, dann werde die 
Behinderung aufhoren. Das Feuer verschont aber die Graber Johannes des Taufers und des 
Propheten Elias. Fromme Manner bringen die Gebeine nach Alexandrien zum Patriarchen 
Athanasios. Dieser faBt den Plan, fur die Reliquien einen Schrein zu erbaucn. (Athanasios 
kommt aber wegen der standigen Wirren nicht dazu, sein Vorhaben auszuffihren. Erst Theo- 
philos, einer seiner Nachfolger, der ehemalige Sekretar des Athanasios, bringt den alten Plan 
zur Ausffihrung.) Dasselbe wird in mehreren koptischen Texten erzahlt: in dem von Rossi 
herausgegebenen Text (hier Nr. 5), in BM 323 (hier Nr. 11), erwahnt auch in BM 519 (faijumisch) 
und in dem von Lantschoot edicrten Text (hier Nr. 25), sowie (nach Lantschoot) in dem 
unedierten P 129 14 f. no. 

23. Theodosii archiepiscopi Alexandrini sermo in laudem s. loannis Baptistae. Bibliothecae Pierpont 
Morgan codices coptici photographice expressi (Rom 1922), Bd. 41, fol. 24—58. Diese Texte sind 
eigentlich nicht ediert. Ihre photographische Wiedergabe (in 56 Banden) findet sich in einigen 
groBen Bibliotheken. Ich kenne diesen Text nicht. Der Hinweis darauf findet sich bei Lant¬ 
schoot (hier Nr. 25, S. 240, Fn. 4). Vgl. W. Kammerer, A Coptic bibliography (Ann Arbor 
1950) S. 34a. 

24. H. de Vis, Panlgyrique de St. Jean Baptiste. Homilies coptes do la Vaticane I. Coptica 1 
(Kopenhagen 1922), S. 1—52. Bohairischer Text aus dem Codex Vaticanus copticus 62, fol. 
i2or—142 r. Vgl. A. Hebbelynck et Arn. van Lantschoot, Bibliothecae Apostolicae Vaticanae 
codices rnanu scripti I (1937) Nr. 62/6 (S. 438 f.). Zoega erwahnt im Catalogus unter Nr. 55 
(S. 107) eine von R. Tuki angefertigte Abschrift dieses Textes (hier Nr. 1). 

Dieser Text ist eine freie Bearbeitung desselben Textes, dessen saidische Bruchstiicke von 
Rossi herausgegeben wurden (hier Nr. 5). Die saidische Parallele beginnt bei fol. i3or des 
Cod. Vat. copt. 62 (S. 3 1 der Ausgabe von de Vis). Dem bohairischen Text fehlt der Anfang, 
er ist aber sonst vollstandig erhalten. Der saidische Text hingegen ist sehr fragmentarisch. 
De Vis meint, daB dieser Text keine Obersetzung aus dem Griechischen sei, sondern koptisch 
verfaBt wurde. 

Ein Teil des von de Vis herausgegebenen Textes ist auch parallel zu dem crsten Text, 
den Revillout in der Patrologia orientalis II/2 (hier Nr. 16) S. 13if. herausgegeben hat. De Vis 
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gibt einige Literatur zu Revillouts Edition an (S. 6—11). Den Inhalt dieses Textstiickes bildet 
das Vorgehen des Herodes gegen seinen Bruder Philippos. De Vis S. 22, 11 (niACGBiic) == 
Revillout S. 13 i bis de Vis S. 25, 5 (novpo) = Revillout S. 132. 

Der von de Vis herausgegebene Text ist eine sehr wortreiche Darstellung, die inhaltlich 
nur die aus dem Neuen Testament bekannten Vorgange erzahlt, angefangen vom Besuch 
Marias bei Elisabet vor Jesu und Johannes Geburt bis zur Enthauptung des Johannes. Es wird 
noch vermerkt, daB die Gebeine des Johannes zusammen mit denen des Elias in einem Martyrion 
ruhen. Die Homilie schlieBt mit einem Gebet an Johannes den Taufer. Da der Text inhaltlich 
nichts Besonderes bietet und die franzosische Obersetzung des Herausgebers einwandfrei ist 1 ), 
braucht weiter nichts dariiber gesagt zu werden. 

25. A. van Lantschoot, Fragments coptes d’unpanigyrique de S. Jean-Baptistc. Le Muslon 44 
(Lowen 1931) 235—254. Der Herausgeber ediert den Palimpsesttext von Zoega, Catalogus 
Nr. 311. 

Der 1. Textteil (fol. 1:2) berichtet, wie die Gebeine Johannes des Taufers zum Patriarchen 
Athanasios nach Alexandrien gebracht werden. Dieses Textstfick ist parallel zu BM 323 (hier 
Nr. 11). Dasselbe wird in mehreren koptischen Texten erzahlt (vgl. Nr. 22). 

Der 2. Textteil (fol. 3) ist parallel zu p. 65:66 des von Winstedt edierten Textes (hier 
Nr. 17), was aber dem Herausgeber nicht bekannt war. 

Der 3. Textteil (fol. 4) erzahlt eine merkwiirdige Begebenheit am Grabc (Johannes des 
Taufers). 

Der Herausgeber macht Angaben fiber einige unveroffentlichte koptische Texte, die 
Johannes den Taufer zum Gegenstand haben. 

26. H. Wall, A Coptic fragment concerning the childhood of John the Baptist. Revue d'Egyptologie 
8 (Paris 1951) 207—214. Ein saidischer Text aus dem 9.—10. Jahrhundert. Dieser Text ist mir 
nicht bekannt. Ich entnehme die Angabe der von J. Simon in gewohnter Vorzfiglichkeit zu- 
sammengestellten Biblographie copte 5 (1952) Nr. 76, Orientalia , N.S. zi (Rom 1953) 46*. 

Das sind die heute vorhandenen, fiber Johannes den Taufer berichtendcn koptischen 
Texte, soweit ich von ihnen Kenntnis habe. Es ist ganz gewiB nur ein bescheidener Bruchteil 
von dem, was einst da war. Der von U. Bourian im Recueil de travaux relatifs a la philologie et 
d I’arcblologie Igyptiennes et assyriennes 11 (Paris 1889) veroffentlichte Katalog der Bibliothek des 
Klosters des Apa Helias hat unter den Nr. 71—73 (S. 135) folgende saidische Bfichertitel: 
orjscoitHJG MAoroc mtq AiiA iio?ammhc HBAiiTicTiic wortlich: „Ein Logos-Buch des Apa 
Johannes des Taufers**, worunter wir uns vielleicht eine Sammlung von Aussprfichen dieses 
Heiligen vorstellen mfissen; noTcow? gboa mmkogc maiia i(o?aiimiic fibaiitictiic „Die Ent- 
deckung der Gebeine des Apa Johannes des Taufers**; tuaptyp(ia) iiaiia ko?amiihc 
iibahticthc „Das Martyrium des Apa Johannes des Taufers**; angeffihrt auch bei de Vis 
(hier Nr. 24) und van Lantschoot (hier Nr. 25). Vgl. W. E. Crum, The monastery of Epiphanius 
at Thebes y I, S. 203 und 205. 

In dem von Seymour de Ricci und E. O. Winstedt herausgegebenen bohairischen Text 
'Les quarante-neuf vieillards de Scltf (.Notices et extraits des manuscrits de la Bibliothlque Nationale 
et autres bibliothlqueSy 39, Paris 1910) findet sich auf S. 338f. (fol. 5, Zeile 2fF.) ein Satz aus 
TlCTopiA MKOAMiiiic nipoqt tone („der Geschichte Johannes dcs Taufers**) angeffihrt. 

*) Der Satz, tlcssen Ende de Vis auf Scitc 41 seiner Ausgabe als unverstandlieh bezeichnet, heifit ubersetzt: 
„Abcr ich glaubc, du (= Herodes) und die, die ebenso verderbt ist wie du (= Hcrodias), ihr legtet euren bosen 

Plan mitcinandcr (schon) fest, bevor uberhaupt noch dein verruchtcr Gcburtstag gckommcn war.** 
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Van Lantschoot erwahnt in Le Musion 44 (hier Nr. 25) auf S. 240, Fn. 2, daB im Cod. 
Borg. 109 no. 160, fol. 13 r eine von Theophilos verfaBte Predigt iiber Johannes den Taufer 
angefuhrt ist. 

In der Einleitung zum Enkomion auf Johannes den Taufer erwahnt Johannes Chrysostomos 
(hier Nr. 20) Lobreden des Athanasios, Theophilos, Kyrillos und Innokentios. 

Ich ediere hier drei bisher noch unveroffentlichte Bruchstiicke saidischer Texte, die von 
Johannes dem Taufer handeln. Diese Stiicke, durchwegs Pergamentblatter, sind in der Papyrus- 
sammlung der Osterreichischen Nationalbibliothek in Wien verwahrt. Ich danke der General- 
direktion der Osterreichischen Nationalbibliothek fur die mir giitigst erteilte Erlaubnis, sie hier 
zu veroffentlichen. Ob eines dieser Blatter zu einer der hier angefuhrtcn Handschriften gehort, 
habe ich nicht feststellen konnen. Alle drei Blatter sind von verschiedenen Handen geschrieben. 

Die ersten beiden haben die Verktindigung der Geburt Johannes des Taufers durch den 
Engel Gabriel und die Bedenken des alternden Zacharias zum Gegenstand. Diese Bedenken 
linden wir auch in dem hier unter Nr. 10 angefiihrten Text BM 293, in dem dort auf S. 129a 
abgedruckten Textstuck (p. 46) wieder. Dort sagt Zacharias zum Engel: „Ist es denn einem 
ausgetrockneten Baum moglich, einen SproB (xXddog) zu treiben, nachdem ihn seine Wurzeln 
nicht mehr mit Wasser versorgen (finrjQEzelv)? Siehst du denn nicht, o mein Herr, wie die 
Haare meines Hauptes und meines Bartes weiB geworden sind ?“ 

27. K 9403, Pergamentblatt aus einem Kodex, 30:24% cm, paginiert 13 und 14. 
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Ubersetzung 

(Der Erzengel Gabriel spricht zu Zacharias: ...) (13a) Frcude und Jubel werden dir zuteil 
werden und viele werden sich iiber seine Geburt freuen“ l ). Kurz (chAwe) cr sprach alle Selig- 
preisungen (/ laxagta/idg ) aus. 

Wenn du, Streitsiichtiger, erfahren willst, warum der Engel ( diyyeXog ) die Geburt des 
Johannes friiher anzeigte (orjftatvetv) als die Christi, werde ich dich zufriedenstellen (nhjQo- 
(poQEiv). Wenn der Konig dieser Welt (x 6 o(log) auszieht um zu kampfen (^oAe/ieiv), so pflegt 
der Hornblaser (bucinator) (13 b) dem Heere (argdrev/xa) das Zeichen zu geben ( arj/xaivEiv ), be- 
vor er (= der Konig) aus seinem Palaste (jcaXdziov) kommt. Ebenso wurde Johannes friiher 
geboren, damit er auftrete, vor seinem Herm die Wege bereite 2 ) und alien verkiinde: ‘Seht, 
das Lamm Gottes, das die Siinde der Welt (xdofiog) hinwegnehmen wird 3 ). Ich habe die Taufe 
(pdnTia/ia) gegeben; der den Geist ( m>EVfia ) geben wird, ist nach mir gekommen.’ 4 ) 

Als Zacharias die Worte des Engels (dyyeXog) gehort hatte, war cr im Zweifel (anogslv). Er 
brachte (14a) das Argument (dtpog/xi']) des Greisenalters vor, in dem er stand, und des Greisen- 
alters der Elisabet, (und wies darauf hin), daB dies unmbglich geschehen konnte. „Ich“, sprach 
er, „bin alt geworden und meine Frau ist betagt.“ Als der Engel (#yy.) das horte, sagte er zu 


>) Lk 1,14. 
8 ) Jo 1,29- 


l ) (Mt 3,3; Mk 1,3; Lk 3,4; Jo 1,23; Jcs 40,3). 
*) (Mt3.11; Mk i,8; Lk 3,16). 
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ihm: „Wer bin ich?“ Als er sich beruhigt hatte, erkannte er, dab das, was er gehort hatte, 
wahr war. „Ich bin Gabriel. Werde dir doch bewuBt, (14 b) daB ich nie gelogen habe. Ich erschien 
Daniel. Wenn ich ihn (damals) in bezug auf die Traume des Konigs zum besten hielt, so werde 
ich auch dich zum besten halten. Empfange nun aber (nfafjv) die Strafe {xaxadlxrj) : schweige, 
bis sich die Dinge, die ich (voraus)gesagt habe, bewahrheitet haben. (Der) Mund soli ver- 
schlossen bleiben, bis die Augen schauen ( ftecogelv ). Die Lippcn sollen schweigen, bis sich die 
Lider iiber der Pupille offnen. Wenn die Zeit {xaiQ 6 g) kommt und [— 

28. K 9402, Pergamentblatt, 32:24 cm, Recto = Haarseite, paginiert 47:48. 
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(Zacharias spricht zum Erzengel Gabriel) (47 a) Und die Hauptsache (xeyaAcuov) von all dem: 
Wie werde ich mcinc Augen erheben (word, blicken) konnen vor dem Angesicht deiner 
Dicnerin Elisabet, da sie in so hohem Greisenalter steht und auch so alt ist wie ich, und (wie) 
soil ich eine eheliche (ydfiog) Angelegenheit von ihr verlangen nach den Vereinbarungen 
( ovvtirixr]), die wir miteinander getroffen haben, daB wir die Reinheit unserer Ehe (ydfiog) 
bewahren? Wahrlich (SAojq), zur Zeit unserer Jugend hat Gott die Leidenschaften {na&og) nicht 
liber uns (kommen) lassen (avyxcoQelv), sondern hat uns die Moglichkeit gewahrt, die Reinheit 
unseres Lagers zu bewahren 1 ). (47 b) Nun aber, o mein Herr, bitte ( naqaxaXelv ) ich dich, erlasse 
(avyx<oQelv) (es) mir, deinem Knecht!“ 


x ) Im kanonischen Text wird die Kindcrlosigkcit durch Unfruchtbarkcit der Elisabet erklart. Unscr Text 
fiihrt sic auf den frciwilligcn Vcrzicht auf chclichen Vcrkchr zuriick und vcrlciht so nach Anschauung der Zeit 
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Der Engel (ftyyeXog) sagte zu ihm: ,,Ffirchte dich nicht (und) verharre (nicht) in Un- 
glauben (-amorog), denn nichts ist bei Gott unmoglich. Hat denn nicht er den Menschen aus 
Erde geschafFen? Hat nicht er Lebensodem (nvoi'j-) in sein Gesicht geblasen? Hat nicht er dem 
Abraham und der Sara ihren Sohn Isak geschenkt (^agt'Cetv), nachdem auch sie schon alt ge- 
worden waren (48 a) wie du und dein Weib? Hat denn der Schopfer (< 5 lyuovgyog) nicht die Macht, 
durch seine Schopfergewalt seinen Willen zu tun?“ Der Greis antwortete: „Mein Herr, ich 
glaube (nioTEveiv) ja, daB bei Gott nichts unmoglich ist. Aber die Worte, die du zu mir ge- 
sprochen hast, gehen fiber die Hohe meines Alters hinaus.“ 

Als der Erzengel (dgxayyeXog) dies horte, entbrannte er ganz in Feuer gegen den gerechten 
( dlxauog ) Greis (und) sprach streng zu ihm: „Ich bin Gabriel, der (48b) vor Gott steht; und niemals 
kann ein lfignerisches Wort aus meinem Munde kommen. Ffirwahr, du sollst stumm werden und 
nicht sprechen kdnnen bis zur Zeit, da diese(Ereignisse)geschehen werden, weil du meinen Worten 
nicht geglaubt hast, die Gott gesprochen hat, um sie zu ihrer Zeit offenbar werden zu lassen.“ 
Hierauf faBte er seine Hand, floBte ihm Kraft ein, (und) entfernte sich von ihm. Er ging 
in das Haus zu Elisabet (und) offenbarte ihr in einem Gesicht (Sga/na) das ganze Mysterium, 
indem er ihr verkiindete {nagayytXeiv) [— 

29. K 9517, Pergamentblatt, unten abgebrochen. (23)128 cm. Recto = Haarseite. Schmale 
Schrift, 10. Jahrhundert. Initialen rot umrahmt. Rote Punkte im Text. Paginierung (79:80) klein, 
von Strichen und Schnorkeln umgeben. Kolumnenabgrenzung, auch oben (unten abgebrochen). 
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dem Ehcpaar cincn ganz besonderen Nimbus von Tugcndhaftigkcit. Dieses Motiv findet sich immer wieder 
in koptischcn Textcn und ist wohl auf das ubertriebcnc Jungfiaulichkcitsideal der Gnostikcr zuiuckzufiihrcn. 


Johannes der Taufcr in der koptischen Literatur 321 


= 11 = 

(Fleischseite) 


OMOIIT GIIATG 


pi AG GMGI^JAAG 

noAAq AG ApilY 


noAAq Mm nAi 

neq^ynpo iigt 


KAIOG AG A 

MA^IIOMG Mppo 


IIOK MGII AIIK 

GAM niMA Tlip<| 

5 

nuApTYpoc U 

AYCO AqAOOY M 


I1GAG KA nA 

MGq?YnGpGTMG 


Gl IOC | MTOOTK 

MMUGeCGn GUAY 


MAMMA AG ?CO 

GqAtO III JOG AG 


COCj G(|?ATU 

AG TUG MAI AG 

10 

nMOTTG GBO.V 

oponoKiyupo 


AG nAOGIG MA 

TCOII* MToq 


^ionT opoq 

AG noAAq AG 


MAI II I GII IG 

COOYII AII AOq 


IIAK GMAI AG 

TCOII* / M?*r 

16 

OYCMOCJ MAT 

llOpOTI IG AG AY 


IIOBG IIGTOK 

TAUO Mppo GMGI 


MAMA?T(| OBOA 

"JAAO • 


?ipu upo imp 

AC|AOOY MAq II 


I1G I IMAo[o]lG [ 

Mll]G?jyOUMT 

I ICo]n AG OpG 
i iok]“ji ipo tco[m 

20 

• • [ *<?*[ “ 


w 


Die Schergen des Herodes verfolgen Elisabet, die mit dem kleinen Johannes in die Wiiste 
geflohen ist (Mt. 1,16), wo sie in einem Berg Schutz findet. Dasselbe erzahlt in ganz anderen 
Worten p. 17 des hier unter Nr. 20 erwahnten und am SchluB dieses Artikels iibersetzten 
Textes. Der restliche Text dieses Blattes berichtet die Ermordung des Zacharias (vgl. Prot- 
evangelium des Jakobus, Kap. 22 SchluB: Tischendorp, Evangelia apocrypha * (1876) S. 44, 
und M. R. James, The apocryphal New Testament , S. 48). 

Obersetzung 

(79 a) Aus Angst war es Elisabet nicht moglich umzukehren. Zu jener Stunde offnete der 
Berg seinen Schlund und nahm sie samt ihrem Sohn in sich auf. Jener Berg war nahe bei ihnen. 
Der Engel ( dyyEXog) des Herrn war mit ihnen und behiitete sie vor allem Ubel. [. . .] Hero[des —] 
(79 b) Er schickte Diener (vnrjghrjg) zu Zacharias in den Tempel mit der Botschaft: „Wo hast du 
deinen Sohn versteckt?“ Er aber antwortete ihnen: „Wenn ich dem Altare (pvcnaoTijQiov) 
Gottes diene (- Xeirovgyog ) und im Tempel bin, wie soil ich denn wissen, wo mein Sohn ist?“ 
Die Diener (vn.) gingen [(und) meldeten (es) dem] Hcfrodes —]. (Dieser wurde) (80 a) sehr zornig 
und sagte: „Vielleicht ist es sein Sohn, der Konig fiber ganz Israel werden wird.“ Und er sandte 
seine Diener ( vn .) zum zweiten Mai aus mit der Botschaft: „Sage mir die Wahrheit: Wo ist dein 
Sohn?“ Er aber sagte: „Ich weiB nicht, wo er ist.“ 

Die Diener (wr.) berichteten diese Worte dem Konig. Dieser schickte sie zum dritten Mai 
zu ihm mit der Botschaft: „Wo ist [dein] Sohn?“ [— Zacha] (80b) rias diese Worte. Der Gerechte 
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(Slxaiog) sagte: „Ich bin der Martyrer Christi. Nimm mein Blut in deine Gewalt (wortl.: lege . . . 
in deine Hand, behalte . . .). Mein Geist (nvev^a) aber ist bei Gott, denn der Herr wird mich 
bei sich aufnehmen. Doch (nXi)v) sei dir dessen bewuBt, daB du unschuldiges Blut am Tore des 
Tempels des Herrn zu vergieBen im Begriffe bist. [— 


Ubersctzung 

des hier untcr Nr. 20 angefiihrten Textcs. Ich ubersetzc so wortlich wic nur moglich, obwohl die koptischc 
Ausdrucksweisc an manchen Stcllcn schr ungcschickt ist. 

(i)Lobrede (£yx(b/xiov), die unser heiliger, in jeder Weise geehrter Vater, der heilige ( dytog ) 
Apa Johannes, der Erzbischof von Konstantinopel, der heilige Chrysostomos, hielt zu Ruhm 
und Ehre des heiligen (ay.) Johannes des Taufers (fianxloxrig), des heiligen Vorlaufers (tzqo- 
dgopog) und Verwandten (ovyyem)g) Christi. Kein 1 ) GroBerer als er ist von den Frauen geboren 
worden 2 ). Gott hat ihn in Ruhm und Ehre iiber alle Heiligen erhoben. Er iibertrifft an Reinheit 
die Engel (dyy.). Er (= der Erzbischof) hielt die Lobrede (eyx.) aber auch (de ) iiber die Stelle 
( 1 grjrov ), die im Evangelium nach Matthaus steht, und erklarte uns die Textstelle (Xe£ig), die 
darin steht: ‘Um was zu sehen, seid ihr in die Wiiste (Pgiyuog) heraus gekommen?’ 3 ). 

In Frieden (eIqi)vi]) Gottes. Mogen seine heiligen Segnungen iiber uns kommen und 
wir alle Heil erlangen! Amen. 

Meine Geliebten, ich wiinsche (im&v/nelv), einige Worte des Lobes (inatvog) und der 
Vollkommenheit (xaxdg^oo/ua) (2) iiber den heiligen Taufer (/?.) zu sagen, den geehrten Vorlaufer 
(nQ.) y den heiligen (dy.) Johannes, den Verwandten (ovyy.) Christi. Ich bin in groBer Verlegen- 
heit, denn es ist meiner armseligen Zunge nicht moglich, seine Tugendkrafte (agexi)) und sein 
(hohes) Ansehen nach Gebiihr zu wiirdigen. Denn unsere heiligen Vater, die Gott-inspirierten 
( ftedfpOQog ) Bischofe, die vor uns lebten, namlich Athanasios, Theophilos, Kyrillos und Inno- 
kentios, haben ja viele Lobreden (inatvog) gehalten iiber dich, Johannes den Taufer (/?.). 
Keiner 4 ), der groBer ist als du, wurde von den Frauen geboren 2 ). 

Welcher von unseren alten (ag%alov sic) Vatern hatte dich nicht gepriesen (iyxcofuatetv), 
du Priester und Priestersohn, Prophet und Prophetensohn, jungfraulicher ( nagdhog\ engel- 
gleicher (laayyeXog) Martyrer, du Freund des wahren Brautigams, Christi, heiliger (dy.) 
Johannes (3) der Taufer (/?.). Wahrlich (<U»7$d>c), dein Name und dein Angedenken 6 ) sind zu 
einem arztlichen Heilmittel geworden, das alle Krankheiten heilt. Ich meine Johannes, der 
durch seine Empfangnis die Zunge seines Vaters lahmte (jaXivovv) und durch seine Geburt 
den Mund seines Vaters auch wieder offnete. Denn als man Zacharias fragte: ‘Wie willst du 
ihn nennen?’®), verlangte er durch Zeichengeben seiner Hand eine Schreibtafel ( nivaxlg ) und 
schrieb diese drei bewunderungswurdigen Buchstaben: Jota, O(mega) und Alpha 7 ). Als er das 
geschrieben hatte, offnete sich sofort sein Mund, und seine Zunge loste sich, er konnte (wieder) 
sprechen und rief mit lauter Stimme: ‘Johannes ist sein Name* 8 ). 

1 ) Diescr Satz und die folgenden sind im Koptischcn Rclativsatzc, die sich auf Johannes beziehen. Ich 

gebe sic dcr Obersetzbarkeit zuliebc als Hauptsatzc wieder. 

*) Mtn,u; Lk 7,28. 8 ) Mtu,7; Lk7,24. 

4 ) Rclativsatz im Koptischcn. 

6 ) „Gcdcnkcn“ ist hier stets im Sinnc von Spenden zum Gcdcnkcn an den Heiligen zu vcrstchcn. 

«) Lk 1,62. 

7 ) I CO A ist im Koptischcn cine gebrauchlichc Abkurzung fur Johannes. 

8 ) Lk 1,63. 
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Und wirklich, der Name Johannes ist bewundernswert, (4) denn er ist die Leuchte (Xafmag) 
der ganzen Welt ( olxovfiivrj ). Aber meine Zunge ist zu schwach angesichts (nur) des zehn- 
tausendsten Teiles seiner Tugendkrafte ( uqexi)). Ich will jedoch meinen Weg in den Ozean 
(Tie hayog) des Vorhabens (voijfia) nehmen. 

Als nun der Geburtstag des verfluchten Herodes war 1 ), kam die Tochter der Herodias 
herein, tanzte (dg^slaOai) und gefiel dem Herodes und seinen Gasten. Er erklarte (o/MXoyEiv), 
ihr zu geben, was sic verlangen (alxelv) wurde. Sie aber ging zu ihrer Mutter, um (es) ihr mit- 
zuteilen. Diese aber sagte zu ihr: ‘Verlange {ahelv) das Haupt Johannes des Taufers ( ft .). 
Man soli es dir auf einer Schussel ( nlva £) geben.* Sie kehrte zum Konig zuriick und sagte zu 
ihm: ‘Gib mir jetzt das Haupt Johannes des Taufers (/?.) auf einer Schussel ( nlva £).* Der 
Konig befahl, es ihr zu geben. Er sandte eine Ordonnanz (speculator) ins Gefangnis, (5) daB er 
(= die Ordonnanz) dem Johannes das Haupt abnehme. Er brachte es auf der Schussel (tt.) und 
gab es dem Madchen; sie (= das Madchcn) aber brachte und gab es ihrer Mutter. 

Seine Junger (j*atirjxi)g) aber kamen 2 ), nahmen seinen Leib (oat/ua) und bestatteten ihn. 
Sie brachten Jesus die Nachricht. Als Jesus (es) horte, zog er sich an einen oden Ort zuriick 
( dva%a)Qelv ) (und) ging ailein an einen Ort. Als aber die Leute (es) horten, folgten sie Jesus. 
Als aber Jesus die Leute sah, taten sie ihm leid. Als es Abend wurde, kamen die Junger (//.) 
zu ihm und sagten: ‘Der Ort ist ode. Entlasse die Leute, damit sie in die Dorfer gehen, die 
ringsherum liegen, und sich etwas zu essen kaufen.’ Jesus aber sagte zu ihnen: ‘Habt ihr nichts, 
um (es) ihnen zu essen zu geben?’ Sie aber sagten zu ihm: ‘Wir haben hier nichts als funf 
Gerstenbrote und zwei Fische.’ Jesus aber sagte (6)zu ihnen: ‘Bringt sie herl’ 

Den Leuten befahl er, sich auf das Gras (xoqrog) zu setzen. Er nahm die funf Brote und 
die beiden Fische, blickte zum Himmel empor, segnete sie, brach sie und gab sie den Jungern 
(//.). Die Junger (//.) aber gaben sie den Leuten. Sie aBen alle und wurden satt. Die Reste, die 
sie iibrig lieBen, fullten zwolf Korbe. Die aber aBen, werden etwa 5000 Menschcn gewesen sein, 
nicht gezahlt (/ooqlg) Kinder und Frauen. 

Meine Geliebten, ich mochte euch die Ehrung des Johannes berichten und was fur ein 
Liebesmahl ( dyant /) Christus fur ihn veranstaltete, da er sein Freund und sein Verwandter 
(ovyy.) war, wie er ihn so sehr liebte. Denn mit diesen funf Broten und zwei Fischen 3 ) speiste 
er diese 5000 Menschen, nicht gezahlt (/wglg) Kinder und Frauen. Denn die Menschenmenge 
war zusammengekommen, (7) um mit Jesus, der um Johannes trauerte, Johannes zu beweinen. 
Er (= Jesus) verteilte das Liebesmahl (ay6.7111) fur ihn, da (<bg) er sein Verwandter (ovyy.) und 
sein Freund war. Deshalb wollte er nicht, daB sie fastend (yiioxedeiv) weggingen, als die 
Junger (jt .) zu ihm sagten: ‘Entlasse die Leute, daB sie gehen und sich etwas zu essen kaufen.* 

Achte hier auf das Wortl Zuerst, als Jesus (die Nachricht) iiber Johannes den Taufer (/?.) 
horte, zog er sich zuriick (ava^oygelv). Die Leute folgten ihm eiligst 4 ). Als der erbarmende, 
barmherzige 5 ) Jesus sie®) sah, hatte er Mitleid mit ihnen 7 ), da er ja jederzeit 8 ) ein guter Hirte 
ist 9 ). Als ihn die Junger (/*.) baten 10 ): ‘Entlasse die Leute, daB sie 11 ) gehen und sich etwas zu 
essen kaufen’, sagte der Erloser (010x1)2) zu ihnen: 12 ) ‘Nein’, da er dachte: (8) ‘Wclchc Dankbar- 


») (Mti 4 ,6ff.; Mk 6,21 ff.). 

2 ) Mt 14 , 12 H. mit klcincn Andcrungcn. 3 ) 131, 14 1 . I 16 ITBT. 

4 ) Hier beginnt dcr Paralleltext (hier untcr Nr. 17), im folgenden mit W bczcichnct. 

6 ) W + und dcr Sohn des Barmhcrzigen. 6 ) W ohne „sie". 

7 ) W: hatte er Mitleid in sich fur die Mcngc. 8 ) W: fur jedermann. 

9 ) W: war. 10 ) W: Die Junger fih sagten. 

ll ) W „in die Ddrfer“. ia ) W ohne ,,zu ihncn“. 
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keit werde ich von meinem Verwandten (<tmyy.) ernten fiir die, die unter solchen Miihen 
(axvXXeiv) scinetwegen zu mir gekommen sind 1 )? Wenn sie derart hungrig (vipxeveiv) weg- 
gehen, werden sie auf dem Weg schwach werden 8 ). 

So wie dcr Patriarch Josef anlaBlich des Todes seines Vaters Jakob das Liebesmahl (ayanrj) 
vertcilte, so machte es Jesus 3 ). Erverteiltedas Liebesmahl (ay.) fur scinen Verwandten (a.) Johannes. 
Diese 4 ) Gepflogenheit ( ovvrj&eia ) und dieses Liebesmahl (dy.) 5 ) wurden blcibendfiiralle 8 ) wegen 
ihrerFamilien-(yA’oc)Angehorigen,daB man das Liebesmahl (ay.) fiir sie vertcilt, wenn sie sterben 7 ). 

Ich will euch nun einen anderen erhabenen und tiefen 8 ) Gcdanken ( voij/ia) sagen. 

Der heilige Evangelist sagte 9 ): Johannes hortc von den Taten Jesu, als er im Gefangnis 
war. Er rief zwei seiner Jiinger (ji.) (und) schickte zu Jesus mit der Botschaft: ‘Bist du der, 
der kommen soli, oder sollen wir einen anderen erwarten?’ (9) Als sie zu Jesus gekommen waren, 
sagten sie zu ihm: ‘Johannes der Taufer (ft.) schickt uns zu dir mit der Botschaft: ‘Bist du der, 
der kommen soli, oder sollen wir einen anderen erwarten?’ Damals hatte er (= Jesus) gerade 
einc Mengc Leutc geheilt und er sagte zu den Botcn des Johannes: ‘Geht und sagt dem Johannes, 
was ihr geschcn und gehort habt: daB die Blindcn sehend werden, die Lahmcn gehen, die Toten 
auferstehen, den Armen das Evangelium gepredigt (evayyeXl&iv) wird und wohl dem, der 
an mir nicht AnstoB nimmt (oxavdaUfav). Ich bin es, der dich deinem Vater Zacharias und 
deiner Mutter Elisabet schenkte (xagi&iv). Ich bin es, der zu dir kam, als du noch im Leibe 
deiner Mutter Elisabet warst (und) ich selbst im Leibe meiner Mutter Maria war. Ich begruBte 
(dondteodcu) dich, und du hiipftest (oxigxdv) in (10) ihrem Leibe. Ich bin es auch, der am 11. Tobe 
in dcr 10. Stunde der Nacht zu dir kam (und) von deinen heiligen Handen die Taufe (ftamio/Aa) 
empfing. Wahrlich (dXr]ddjg)y o Johannes, was iibersetzt ‘die Gnade (xae^Y heiBt, du hast eine 
groBe, iiber alien Ehrungen stehende (Ehrung) erlangt, dadurch daB du wiirdig (a$iog) wurdest 
mich zu taufen (ftanxi £«*)• Ich bin der, der kommen soli, und habe die Taufe (ftanxiofia) von 
dir empfangen. Ich werde die Siinde der Welt (xdafxog) hinwegnehmen. Dich, Johannes, habe 
ich auserwahlt, ich, mein Vater in den Himmeln und der Heilige Geist (nvevfxd). Ich habe dich 
als Vorlaufer (tigodgo/xog) und Wegweiser vor mich hergesandt. Sage denn den Leuten: ‘Be- 
kehrt euch (jtexavoelv ), denn das Reich der Himmel ist nahe gekommen M0 ), woran dieMenschen 
nicht denken. So, wie er auch sagte: ‘Ich werde in euren Tagcn ctwas Wunderbares tun, und 
wenn ihr (es) hort, (n)werdet ihr (es) nicht glauben’ (moxedeiv) 11 ). 

Jesus sagte zu den Boten des Johannes 13 ): ‘Geht und sagt dem Johannes, was ihr gesehen 
und gehort habt: daB die Blinden sehend werden, die Lahmen gehen, die Toten auferstehen, 
den Armen das Evangelium gepredigt wird (evayyeMfciv) und wohl dem, der an mir keinen 
AnstoB nimmt (axavdaMfeiv).’ 


*) W nach ,,erntcn“: um ein Fest zu geben denen, die sich Fiir ihn zu mir bcmiiht haben. — Dicscr Satz 
hat folgcndcn Sinn: Ich miiBte mich vor mcincm Verwandten (** Johannes dem Taufer) schamen, wenn ich 
die Leutc, die um ihn zu betrauern unter solchen Miihen zu mir in die Wtistc gekommen sind, ohne Bcwirtung 
wcgschicktc. 

*) Dcr Hauptsatz fchlt in W. *) W: Christus. 

4 ) 132, 5 1 . A+CTKIM0IA. *) W: diese Sachc und diese Gepflogenheit. 

*) W -f „cwig". 

7 ) W: daB die Familicnangchorigcn das Liebesmahl vcrtcilcn fiir ihr yivog, wenn es stirbt. — Diescr Satz 
ist in beiden Tcxten vcrschiedcn, aber beidemale schr ungcschickt formulicrt. Er besagt: Es ist dauernde 
Gepflogenheit geworden, daB die Verwandten cincs Vcrstorbcncn den Traucrgastcn ein Liebesmahl geben. 

•) W: noch dicsen tiefen. — Nach dicscm Satz laBt W ein Stuck aus. 

*) (Mt 11,2—6; Lk 7,18—23). ,0 ) Mt3,2. 

u ) Ilab 1,5. I3 ) Mt 11,4—6; Lk 7,22.23. 
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Als 1 ) diese gegangen waren, begann (dgxeiv) er (= Jesus) 8 ) zu den Leuten iiber Johannes 
zu sprechen: ‘Um was zu sehen, seid ihr in die Wiiste (ggijfiog) heraus gekommen? Ein Schilf- 
rohr, das der Wind bewegt? Aber um was zu sehen, seid ihr herausgekommen * 3 )? Einen Men- 
schen, der feine Kleider an hat? Scht, die, die feine Kleider tragen (<pogelv)> sind in den Hausern 
der Konige. Aber um was zu sehen seid ihr herausgekommen? Einen Propheten? Ja, ich sage 
euch, er ist mehr als ein Prophet. Denn dicser ist es, (12) dessetwegen geschrieben steht: ‘Siehe, 
ich habe meinen Engel (dyy.) vor dir her gesandt, daB er deinen Weg cbne 4 ).’ Wahrlich, ich 
sage euch: Kein groBerer als Johannes der Taufer (ft.) ist erstanden unter den von den Frauen 
Geborenen. Der aber kleiner ist als er, ist groBer als er 5 ) im Reich der Himmel.’ 

Es ist nun fur uns 6 ) notwendig (dvayxalov), euch iiber die Stelle (grjxov) zu belehrcn. 
Denn viele von denen, die in den Schriften (yQ<i<p)) nicht bewandert sind, meinen 7 ) dariiber, daB 
der Erloser (<jwt^)«) es 9 ) von cinem wirklichen Schilfrohr sagt, daB der Wind bewegt, oder 
aber von alien Pflanzen 10 ) auf der Erde: Dattelpalme, Feigenbaum, Sykomore, Persea oder 
Akazie 11 * ) bis zu den Saaten des Feldes. Wenn sie wachsen (avtjaveiv) und der Wind sie 
bewegt 18 ), so schwanken sie hin und her. Jeder Dummc kennt sie 13 ), um so mehr (/ idAioxa.) 
die Gescheiten. 

Sondern der Erloser (a.) sprach von dcr Rohrflote an cinem leeren [Ort], wo niemand ist, 
(13) deren 14 )Schall ertont(und) die, die (ihn) von weitem horen, sagen: ‘Was ist geschchen ? Diese 15 * ) 
Rohrflote ist erklungen. ’Sogleich 18 ) versammein sie sich, um zu sehen, was geschehen ist. Sie 17 ) 
erfahren, daB NN, der Sohn des NN, im Wettkampf (dycov) gesiegt hat, daB NN, der Sohn des 
NN, in der Schule schreiben [.. .] 18 ). Deswegen ertonte diese Rohrflote an dem Ort, wo dcr 
Prophet prophezeiht, und alle kamen zusammen, 19 ) um Kunde zu erhalten. Deswegen sagte der 
Erloser (a.): ‘Um was zu sehen, seid ihr in die Wiiste (igrjpog) heraus gekommen? Ein Schilf¬ 
rohr, das der Wind bewegt? Um was zu sehen, seid ihr heraus gekommen? Einen Menschen, 
der feine Kleider an hat? Seht, die, die feine Kleider tragen (^wpelv), sind in den Hausern der 
Konige’ 80 ). 

Diese Frage (^jxrjfia) haben wir euch nun crklart, meine Geliebten. Mit Gottes Willen 
werde ich euch dieses weitere Thcma (dirjyrj/Aa) erklaren. 

In der Zeit, als die (14) Wasserflut (xaxaxAvafidg —) iiber der Erde anstieg in denTagen des 
Noah, spiilte die Menge der Fluten den Leib (ow/ia) des Adam hinweg, trug ihn davon und legte 
ihn mitten in Jerusalem nieder. Das Wasser brachte Lehmerde iiber ihn und dcckte ihn zu. 

*) Mt 11,7—11; Lk 7,24—28. Hicr beginnt wieder die Parallclc W. 

8 ) W: Jesus. a ) W + Oder aber. 

4 ) W: vor dir bcrcitc 5 ) W ohne „als er“. 

•) W ohne „fiir uns“. 7 ) W: mcinten. 

•) so W. •) W: das. 

10 ) W + „die wachsen**. 

») W 4 - OITO Tlioopo (Bedcutung unbekannt; vgl W. E. Crum, A Coptic dictionary , 183a). 

ia ) W: auf sic blast. 

ia ) Diese Stelle ist in beiden Tcxten cmcndationsbcdiirftig. Die gegcbcnc Obcrsctzung ist daher nicht ganz 

sichcr. Vicllcicht: jeder Dumme wiirdc sic kennen. Dcr Sinn ist wohl: Das kennt jeder Dumme, um so mehr 

die Gescheiten. 

I4 ) W: Ihr. ») W: die. 

w ) In \V gehort „soglcich“ zum Vorhcrgchcndcn, was keinen guten Sinn gibt. W: Wenn sic sich aber 

vcrsammcln, ... so erfahren sic. 

,7 ) Damit bricht die Parallclc in W wieder ab und setzt erst p. 20 fort. 

,a ) Dcr gcdrucktc Text ist hier nicht in Ordnung. ,a ) 134, 18 1 . ATCCUOT?- 

*°) Mt 11,7.8; Lk 7,24.25. 
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Als der Erloser (<r.) kam und dort wandelte, sagtc er lehrend: ‘Wenn jemand mir dient ( dia- 
xoveiv ), wird mein Vater ihn ehren. Mein Vater, rette mich von dieser Stundel’ 1 ). Zur Zeit, als 
der Erloser das sagte, ruhte 2 ) die Ferse seines rechten FuBes auf Adams Kopf. 

Soweit davon. In dieser Sache liegt fiir uns viel Nutzen Aber jetzt ist nicht die 

Zeit (dafiir), denn das Mahl (dpiaxov) des Verwandten (avyy.) dcs wahren Brautigams, Christi, 
ist vor uns gedeckt. 

Denn wenn du schaust ( Beosgelv ), so wirst du sehen, daB cine Menge Menschen Christus 
in der Unterwelt zurufen: ‘Erbarme dich unser, o Herr I Erbarme dich unser!’ Du wirst auch 
viele rufen horen: (ij)‘Richte deine Kraft auf und komme, um uns zu retten!’ Unser Gott, du 
gutcr, mcnschcnfreundlicher Christus, durch die Fiille deincs Erbarmens (pi.) hast du heute alle 3 ) 
zu dir gezogen, (und) hast die, die von Anfang (dgxtf) an in der Unterwelt waren, erlost. Du hast 
alle Sunder in ihrem Leben zu dir gezogen. Eine Dime {ndqvri) hast du zur Jungfrau {naQ&hog) 
gemacht (und) hast ihr ihre Siinden vergeben. Einen Rauber (Afttm/c) hast du ins Paradies 
(nagddeiaog) hineingenommen. Einen Zollner (r eXdivrjg) hast du zum Evangelisten ( ivayyehaxijg) 
gemacht. Einen Verfolger (duoxxrjg) hast du zum Apostel gemacht. Du hast die Gefesselten 
erlost, die Gefallenen aufgerichtet, die Zerstreutcn vcrcinigt. 

Du hast jedermann mit deinem gottlichen Mund zugerufen: ‘Kommt zu mir, alle Muh- 
seligen und Beladcnenl Ich will euch erquicken 4 * ). Siehe, auch heute wieder hast du deinen 
heiligen Aposteln befohlen, indem du zu ihnen sprachst: ‘Ihr sollt (16) von Jerusalem bis zum 
Ende der Welt (olxovfshrj) herrschen (&Q%eiv). Ihr seid Zeugen dessen, was mir die Juden 
getan haben. Geht aber hin und predigt ihnen cine Erlosung ( moxrjQia) der Siindenvergebung. 
Wcist die Sunder nicht von euch, sondern nehmt sie zu euch auf zur Bekehrung (jiexdvoia ). Den 
Zollnem (xeXibvrjg) gebt Bekehrung (jxexavoia ). Den Dirncn (tzOqvi]) vergebt ihre Siinden.’ 

Ihr habt heute wieder gesehen, meinc Gelicbtcn, wie sehr Christus seinen Verwandten 
(ovyy.), den heiligen Vorlaufer (7 igodgofiog) Johannes den Taufer (/!.), geehrt hat. Er ehrte ihn 
im Himmcl und ehrte ihn noch mehr auf der Erde. 

Es geschah, als unser Herr Jesus auf die Erde in eincr 6 ) Herbcrge in Bethlehem geboren 
wurde, da ereignete sich der Mord der kleinen Kinder durch Herodes, den Ruchlosen (aoefiijg). 
Nachdem der Erzengel Gabriel Josef in einem Traum davon Mitteilung gemacht hatte, nahm 
er (= Josef) den kleinen Knaben Jesus und seine Mutter (und) (17) sie gingen nach Agypten. Als 
dann Elisabet in Angst Johannes genommen hatte, floh sie mit ihm in die Wiiste (iQrj/uog). Als 
die Schergen (difruog) des Herodes sie und ihren Sohn vcrfolgten, um ihn zu toten, wandte sie 
ihre Augen und sah, daB sie ihr nahe kamcn. Sic und ihr Sohn crreichten den Felsen ( nixqa ) 
des Bergcs. Sie rief aus: ‘O Felsen (tt.), nimm mich und mein Kind in dich auf!* In dicsem Augen- 
blick offnete der Fels (71.) seinen Mund, spaltetc sich und nahm sie (pi.) in sich auf. Er wurde ihr 
zu einem ruhigen Kloster (juovaoxrjQiov) und einem Ruheplatz (— i)ovxd&iv). 

Wenn sich die Notwendigkeit (xQeia ) ergab, zum Felsen (7c.) zu gehn, offnete er sich ihnen 
von selbst, dann schloB er sich durch die Vorsehung (ngdvoia) Gottes. Es war ein weiter Raum 
fiir ihr (pi.) Aus- und Ein-gehn. Und wenn sie verlangten (aixelv), was sie brauchten (xqeta), 
so fanden sie es, seien es Heuschrecken odcr wilder Honig (pi.). So pflegten sie (18) hineinzugehen 
und der Zugang der Hohle ( xaxayeiov ) offnete sich von selbst und schloB sich von selbst. Wenn 
die Tage des Sommers waren, wurde ihnen kuhle Luft (ui)q) zutcil, damit Hitze (xavpia) sie 
nicht bclastigtc (ivoxXeiv). Wenn die Tage des Winters waren, wurde die Luft (dijg) warm, 

*) Jo 12,26.27 gckurzt. 

*) 135,2 I.OTHH?. 

4 ) Mt 11,28. 


*) 135,13 Bride 1 . OVOIJ. 
*) wdrtl. der. 
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damit die Kalte sie nicht qualte. So lebten sie mit den wilden ( dygiov ) Tieren (i hjglov ), die zahm 
(rjpegog) l ) zu ihnen waren, bis zu dem Tag, da der heilige ( dyiog ) Johannes am Jordan erschien. 

Aber laBt uns zuriickkehren und (wenigstens) von Teilen (otto pegovg) der Ehrungen 
sprcchen, die Gott seinem geliebten Johannes zuteil werden lieB {xagi^eiv) y wie wir 
sie in den alten (< ugxalov ) Biichern gefunden haben, die unsere Vater, die Apostel, geschrieben 
und in der Bibliothek der heiligen ( ayia ) Stadt (ndhig) Jerusalem hinterlegt hatten. Ich 
war einst 2 ) in Jerusalem und wohnte in einer Kirchc (ixxXyjala), in der ein frommer, greiser 
Priester (19) war, der sie verwaltete ( dioixelv ). Ich war dort, bis ich das Fest der Auf- 
erstehung (dvdaxaaig) unsercs Herrn Jesus Christus und das Fest des heiligen Kreuzes (axavgdg) 
feierte. 

Ich sah die Bucher durch und fand zu meincr Freude ein kleines, altes (abator) Buch, das 
die Apostel geschrieben hatten. Dort hieB es 8 * ): Es gcschah uns, als wir, die Apostel, mit unserem 
Erloser (a.) nach der Auferstehung von den Toten auf dem Olberg versammelt waren, da 
sprach er mit uns und gab uns folgenden Auftrag: ‘Zieht aus in die ganze Welt (xdopog) und 
predigt ihnen das Evangelium des Reiches!’ 4 ). 

Er sprach mit uns iiber Johannes den Taufer (/?.) und die Ehrungen, die er ihm in den 
Himmeln zuteil werden lieB (xagifriv ). Wir aber sagten zu ihm: ‘Es geziemt uns, uns wohl 
(xaXdj g) zu informieren iiber deinen Geliebten und deinen Verwandten (ovyy.) y (20) Johannes, wcil 
du uns bezeugt hast: ‘Ich werde ihm 6 ) den dritten Himmel als Geschenk (dioQeaoxixdv) ver- 
leihen (xagifriv ) mit alien guten Dingen ( dyaOdv ), die darin sind, als Vergeltung fiir das Blut, 
das er meinetwegen vergossen hat’ 6 ). Nun also, unser Herr 7 ), bclchre uns genau iiber ihn und 
zeige uns jenen Himmel, den du deinem geliebten 8 ) Johannes verliehen (xag&iv) hast mit 
alien guten Dingen ( ayaddv ), die du darin vorgesehen hast*), und zeige uns ihn, den Johannes, 
denn du sagtest: ‘Niemand in den Himmeln gleicht ihm an Ruhm und Ehrung, die ihm mein 
Vater zuteil werden lieB (xap£etv)’ 10 ). 

Sogleich gab unser 11 ) Erloser (a.) Befehl ( xeXeveiv ). Er brachte 12 ) eine Lichtwolke herab, 
stieg 12 ) hinauf 14 ) und 16 )befahl uns, den Aposteln, wir stcigen 18 ) mit ihm auf die Wolke. Er brachte 
uns 17 ) hinauf zum ersten Himmel, dann 18 ) zum zweiten 1 *). Dann erreichte er den dritten 
Himmel 20 ). Er lieB uns 21 ) nicht hinein gehn, sondern brachte uns zum vierten Himmel 20 ), zum 
fiinften, (21) sechsten und siebenten und lieB uns 21 ) nicht hinein gehn. 


*) 137,2 1 . M?HUGpoc« *) wttrtl. Es gcschah mir, als ich war. 

a ) W6rtl. folgendcrmaBcn. 

4 ) Mt 4,23; 9,35; 24,14; 26,13; Mk 13,10; 14,9; besonders 16,15. — Vgl. ferncr Walter C. Till, Die 
gnostiseben Scbriften ties koptischcn Papyrus Berolincnsis 8502. Tcxtc und Untersuchungcn zur Gcschichtc der alt* 
christlichcn Litcratur, 60. Band (= 5. Rcihc, Bd. 5. Berlin 1955), p. 8, 2 if.; 9, 8f. 

*) Hier beginnt wieder der Parallcltcxt W (S. 242). 

•) W: fiir scin Blut (ohne Rclativsatz) und zeige uns ihn. 

7 ) W + ,.unser Erloser ( awxt]Q ) tl . — Die folgenden Wortc fchlcn bis „und“. 

•) W: Freund. •) W: die darin vorgesehen sind. 

,# ) W: Zeige uns auch den Johannes und auch alle die Ehren und den Ruhm, die du ihm alle (sic) zutcil 

werden hast lasscn. 


“) W: der. 

**) W: Es kam. 

,a ) W: Der Erloser ( a .) stieg zuerst. 

,4 ) 138, 10 1 .G 2 HOC. 

“) W: dann. 

*•) W: zu stcigen. 

17 ) W -f „zucrst“. 

“) W: und. 

,a ) W -f dann erreichte er den zweiten. 

*°) W ohne ..Himmel* 

“) W + noch. 
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Nachdem cr uns das alles gezeigt hatte 1 ), brachte cr uns wieder 2 ) in den dritten Himmel. 
Wir verwunderten uns iiber dessen Schonheit, seinen OberfluB ( ewiogla ) 3 ) und scinen groBen 
Glanz. Wir sahen 4 ) Johannes den Taufer (ft.), seinen Vater Zacharias und seine Mutter Elisabet, 
die auBerst glanzvoll gekleidet waren (<rr ohi&iv) und scharlachrote (xoxxog ?) 5 ) Edelsteine so- 
wie Steine von alien Farben trugen ( cpogelv ). 

Unser Erloser (a.) lieB uns vor Johannes 6 ) hintreten, Johannes lieB er sich in unsere 7 ) 
Mitte stellen, Zacharias 8 ) aber zu seiner Rechten, seine Mutter Elisabet zu seiner Linken. Uns 
aber, die Apostel, lieB er sich der Reihe nach (xara dgdivov ) aufstellen von unserem Vater 
Petrus an bis Matthias (= Matthaus). Unser®) Erloser (a.) schritt vor uns her und zeigte uns 
den ganzen Himmel 10 ). Er zeigte uns alle 11 ) guten Dinge (ayaddv) und Geniisse (imdXavoig), 
die (22) darin 12 ) bereit stehen, die er seinem geliebten 18 ) Johannes als Geschenk (dcogeaoxixdv) 
verlieh (xaglteiv), damit er sie alien zuteil werden lasse (xaglteiv), die auf Erden des 
Johannes gedenken 14 ), denn er ist sein Verwandter (ovyy.) und sein Wegweiser. 

Ich, Jakkobus, der Bruder des Herrn, der ich das erzahle, schwore euch, daB ich 
cuch nichts verheimlichen werde von den guten Dingen (ayaftdv), die ich sah, und von 
den Gcnussen (c bzdAavotg), die im dritten Himmel bereit stehen, die Gott dem heiligen 
(< 5 fytoc) Johannes zuteil werden lieB (x a Q% eiv )> damit er sic alien gabe, die seiner auf Erden 
gedenken 16 ). 

Ferner waren Paulus, Lukas und auch Markus mit uns. Hierauf rief der gute ( dyaddg ) 
Erloser (a.) die sieben 18 ) Erzengel, angefangen von Michael, dem groBen 17 ) Erzengel und 
obersten Heerfuhrer (dgxioxgaxijyog) der Heeresmacht der Himmel, bis Sedekiel, und rief 18 ) 
uns, die Apostel, der Reihe nach (xara dgdivov) 19 ) und nach (xaxd) unserem 20 ) Namen, ange¬ 
fangen von unserem (23) Vater Petrus, dem groBen Apostel 21 ), bis zum Evangelisten 22 ) Markus, 
und er sagte zu uns 23 ): 


*) W: dann lieB cr uns ... sehen. 

®) W: -f hcruntcr und nahm uns. 

*) W: Schonhcitcn (etingbceia). — Der Rest dieses Satzcs fchlt. 

4 ) W + „auch“. 

6 ) W statt der Worte von „dic“ an: Sic waren mit scharlachrotcn Stcincn und Stcincn aller Farben beklcidct. 
— Was ich mit „scharlachrot“ ubersetze, hciBt in Budges Text KIKAC. ylyag ,,ricsig" kommt mirnicht wahr- 
schcinlich vor. In W hciBt das Wort PA TO, was von Crum, A Coptic dictionary iotb, s. v. KAKO, als = xoxxog 
(fUr xdxxivog) crklart wild. Zu xdxxog fiir xdxxivog vgl. L. Th. Lefort, Concordance du Nouveau Testament 
sabidique, I. Les mots d'origine grecque {Corpus scriptornm ebristianorum orient a Hum, vol. 124, Subsidia 1, Lowcn 1950), 
S. 142. 

•) W: sic (pi.) vor uns. 7 ) W: die. 

*) W + scincn Vater. •) W: Der. 

,0 ) W: Wir gingen im ganzen dritten Himmel umher, wobci. 

n ) W: die. 18 ) W: im dritten Himmel. 

**) W ohne „scincm Geliebten 4 *. 

,4 ) W: wegen derer, die dcs Johannes auf Erden gedenken und gedenken werden (statt der Worte von 
„damit“ an). Der Rest dcs Satzcs fchlt in W. 

'*) W (von „daB ich“ an): daB wir in alien dicscn scchs Himmcln (nichts) an Schonheit und evngineia 
und auch an guten Dingen und Geniisscn, die bereit stehen, gcschcn haben so wic diese dcs dritten Himmcls. 

,4 ) W: Hierauf erhob sich dcr gute Erloser von seinem Thron, stclltc sich in unscrc Mitte und rief sieben. 

,7 ) W ohne „groBcn“. *J W 4 * auch. 

,# ) W: nach ihrer Reihe. *°) W: ihren. 

**) W: ohne „dcm groBen Apostel 44 . **) W ohne „Evangclistcn". 

n ) W: indent cr sagte. 
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Ihr, o meine Erzengel und meine heiligen 1 ) Diener (A eixovgydg) und meinc 2 ) Apostel, ihr 3 ) 
seid Zeugcn 4 ) meiner Geburt, meiner 6 ) Leiden und meiner Kreuzigung (-oxavgovv). So 6 ) gebe ich 
euch wieder ein Zeugnis 7 ) (d.h. mache ich euch wieder zu Zeugen). Seht, ich 8 ) gebe den dritten 
Himmel Johannes dem Taufer (/?.)* *)* meinem Freund und Verwandten (ovyy.) zum Geschenk 
(dwgeaoxixov). Ferner predigt in der ganzen Welt ( xooftog ), daB 10 ) jedermann, der meines ge¬ 
liebten Johannes 11 ) gedenkt, sei es durchein 12 ) Opfer (ngooqmgd), sei es (durch) ein Liebesmahl 
(dydTtrj) 1 *), sei es (durch) Almosen, die er den Armen gibt oder seinem xonog in seinem Namen 14 ), 
oder der das Buch deines (sic) heiligen Gedenkens 16 ) schreiben und in die Kirchc ( exxXrjola ) 
geben wird, oder wer den (Altar-)Tisch (xgdne^a) deines xdnog mit kostbaren Tiichern (evdvfta) 
bedeekt 13 ), (24) du (= Johannes der Taufer) wirst sie in den dritten Himmel hinein nehmen, den 
ich dir 16 ) geschenkt (2api'Cetv)habe,und 17 ) sic mit himmlischen (inovgaviov) Gewandern (ivdvpia) 
bekleiden. 

Ich sage dir, o mein geliebter Johannes, der wurdig war, mich mit seinen heiligen Handen 
zu taufen (fianxi&iv), wenn jemand in deinem Namen ein Erstlingsopfer (dnagxt)) in deinen 
xdnog gibt, oder wer einen Hungrigen 18 ) in deinem Namen speist oder einen Durstigen trankt, 
oder wer 10 ) einen Nackten in deinem Namen 20 ) klcidct, so werde ich sie (pi.) dieUnterwelt nicht 
sehen lassen 13 ), sondern 13 ) du wirst sie ins ewige 21 ) Lcbcn hinein nehmen. Und ich werde meinc 
Engel sie mit ihren Lichtfliigeln bcdecken lassen, werde ihnen die guten Dinge (< dyaddv ), die in 
mcinem Reich sind, zuteil werden lassen (^ag^eiv) 28 ), wobei mein Vater deine rechte Hand 
segnen wird 23 ), die 24 ) du auf mein Haupt gelegt hast. Meine Zunge wird 25 ) deinen Mund und 13 ) 
deine (25) Zunge preisen, mit der du sagtest: ‘Siehe, das Lamm Gottes, das die Siinde der 26 ) Welt 
(xdo/iog) hinwegnehmen wird’ 27 ). Denn (yap) 18 ) ich bin es wirklich. 

Und jedermann, der deiner auf Erden gedenken wird, wahrlich (a/ujv), ich sage dir, mein 
Verwandter (ovyy.) 28 ) Johannes, ich werde sie (pi.) 2 ®) die Unterwelt niemals 18 ) sehen lassen und 
auch nicht ihre (= der Unterwelt) Strafen ( xd\aaig) y bis auf den Feuerstrom, den jedcr Mensch 
tiberqueren (dumegav) wird 30 ), sei es (ein) Gercchtcr ( 6 Cxaiog) oder (ein) Sunder. Siehe, auch 
dieses Geschenk (^a^to/<a) 31 ) werde ich dir noch zuteil werden lassen (ya^t'Cetr) 32 ), namiich 33 ) 


*) W: und heiligen. 

®) W + heiligen. 

4 ) W *f von Anfang an. 

•) W: Jetzt. 

*) W-f schcnkc (%agtteiv) und. 

,0 ) Dicscr Satzanfang von „prcdigt" an fchlt in W. 
la ) W ohne ,,durch ein". 

14 ) W: an die Armen und die Bcdurftigcn. 

,6 ) W als SooQeaartxdv. 

,B ) 140, 6 SchluB 1 . OC| st. At|. 

,0 ) W: zum Gedenken deines Namcns oder cr speist einen Hungrigen oder trankt einen Durstigen in deinem 
Namen. 

81 ) W: nicht endende und unaufhorlichc. w ) Dicscr Satz fchlt in W. 

”) W: segnet. * 4 ) 140,14 1 . 1 II IOC- 

n ) W: wobci... preist. *•) W -f ganzen. 

») Jo 1,29. ») W: Freund. 

*•) W: ihn. 

*°) W: alle meine Heiligen und meine Gercchtcn werden ihn alle (sic) iiberqueren ohne jede Ausnahmc. 
**) In W als feminin bchandclt. **) W: geben, mein geliebter Johannes. 

®*) W: ich gebe dir. 


•) W: so wic ihr. 

6 ) W: aller meiner. 

7 ) 139,23 1 . MOYUUTLIMTpe. 

# ) W ohne „dem Taufer". 

») W: seiner. 

u ) Dicscr Postcn fchlt in W. 

15 ) W: deines Lobes {inaivog) in deinem Namen. 
,7 ) Die Stcllc von ,,und" bis ,,trankt" fehlt in W. 
’*) W: wenn cincr ferner. 
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den goldencn Nachen (oxatpog) 1 ), so daB (ware) 2 ) du darin 3 ) diejenigen, die deiner auf Erden 
gedenken, iiber jenen 4 ) Feuerstrom fahrst’ 6 ). 

Wir, die Apostel, sagten zu ihm: ‘Unser Herr, wie viele Stadien ( axddiov ) ist die Weite 
(neXayog) (26) jenes Feuerstroms ? Belehre uns, damit wir 6 ) die Menschen iiber seine Furchtbarkeit 
belehren.’ 

Unser 7 ) Erloser (<r.) sagte zu uns 8 ): ‘Ich will euch seine Breite 9 ) mitteilen und das AusmaB 
des goldenen Nachens ( axd(pog) 10 ) y den ich meinem geliebten Johannes gegeben habe. Die Weite 
(niXayog) des Feuerstroms (betragt) 30 Wellen von Ufer zu Ufer, und von Welle 11 ) zu Welle 4 ) 
30 Stadien (ax.) je Welle. Ich aber gebe den goldenen Nachen (axaipog) 10 ) meinem Verwandten 
(avyy.) 12 ) Johannes zur Oberfahrt iiber den Feuerstrom, damit er darin 4 ) diejenigen hiniiber 
fahre (< ftianegav ), die seiner 13 ) gedenken 14 ) auf Erden, bis herunter zu einem (d.h. sei es auch nur 
mit der Gabe eines —) kleinen Stiickchen (xXaafxa) Brot oder einem Becher kiihlen Wassers. 
Wenn sie zur letzten Welle kommen, taufe (Pajixl&iv) ich sie im Feuerstrom. Wenn man daran 
geht, jeden, der des Johannes gedacht (hat), zu taufen (panx.) t ist der Feuerstrom wie das 
Wasser des (27) Bades und wie warmes Wasser fur sie, bis (== auch noch an—) zu dem Ort, wo 
der Mensch im Feuerstrom baden 16 ) wird. 

Deshalb, o Johannes, mein Freund und mein Verwandter (avyy.) y befehle (xefaveiv) ich 
dir, daB du alle Menschen, die deiner auf Erden gedenken, sei cs durch ein Opfer ( ngooyogd ), sei 
es (durch eine) Erstlingsgabe (a nagyrj), sei es (durch) irgendcine Gabe (< 5 coqov), die sie zum 
Gedenken deines heiligen Namens in deinen xonog geben, in dem goldenen Nachen ( axacpog ), 
den ich dir verliehen (%agl£eiv ) habe, iiber den Feuerstrom fahrst ( diatyegav ) und sie in den 
dritten Himmel hinein nimmst, daB sie sich an den bereitstehenden und ewig dauernden guten 
Dingen ( dyaftdv ) erfreuen (dnoXavBtv)\ 

Es geschah aber, als unser guter (dyaftdg) Erloser (a.) das zu uns gesagt hatte, da freuten wir 
uns sehr iiber die groBen Ehrungen, die Gott Johannes dem Taufer ( p .) zuteil werden lieB 
(yagl&iv). Er sagte zu uns: ‘Kommt, daB ich euch das Paradies ( nagadeiaog) des (28) dritten 
Himmels zeige.’ 

Und er lieB uns die Duftpflanzungen (o.a. aiocuh) jenes Ortes durchwandern, die alle nach 
(xaxa) ihren Arten (yhog) Frucht (xagndg) trugen und Duft ausstromten, und auch ebenso die 
Obstsorten (dndjga) und alle Baume, die dort waren, die alle nach ( xaxa ) ihren Arten (yivog) 
Frucht (xagndg) trugen, angefangen von ihren Wurzeln bis zu ihrem Gipfel; die Duftpflanzen 
(? Aioci.ih), Zimmt (xiwd(jLa>fAov) y Kardamomen (? d/icofiov), Mastix (jxaaxLyri) y Muskat (Puotc- 
A'ATcom) 16 ), die auserlesene Diifte ausstromten, jede (Art) einen anderen. 


1 ) In beiden Tcxten hicr fcm. Doch spatcr wiedcr masc. 

8 ) W: c bg. 8 ) W: alle. 

4 ) Dieser Posten fehlt in W. 

8 ) Das ist keinc wdrtlichc Obcrsetzung. Der Text diirftc hicr ctwas durchcinandcr geraten scin. 

6 ) W -f unscrcrscits. *) W: Der. 

8 ) W 243, 20 IIAII Druckfehlcr fur MAN. 9 ) W: scin AusmaB. 

10 ) W: oxdiprj. u ) 141,3 hernia st. euuo. 

18 ) W: geliebten. ») W: deiner. 

14 ) Hicr bricht der Parallcltext W ab. 

15 ) Bci der koptischcn Taufe tauchtc der Taufling ganz ins Wasser ein. Vgl. „Dcr koptisebe Text der Kircben - 
ordntmg Hippolyts .“ Tex/e mid Uiitersncbmigen %ttr Gescbicbte der altcbristlichen Literatur , Bd. 58 (Berlin 1954), Kap.46 
(S. 16 ff.). 

,0 ) Dieses Wort hangt vicllcicht irgendwie mit fwayog ‘Moschus* zusammen. Vgl. /.lova (vicllcicht 
pova/6x zu lesen?) Preisigke, Wortcrbuch, zitiert aus SB 5307, 2, wo es mit Nardc und Mastixol (jiaoTiyuror ) 
genannt wird. An unsercr Stclle werden die duftenden Produkte statt der cntsprcchcndcn Pflanzcn angcfuhrt. 
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Thomas sagte zum Erloser (a .): ‘Herr, siehe, du hast uns alle duftenden Baume im Paradiese 
( 71 .) gezeigt, auch die Obstsorten (dntbga) und die Datteln. Teile uns mit, wie viele Buschel 
(Datteln) jede ( xaxa ) Dattelpalme (tragt) und wie viele einzelne Friichte je ( xaxa ) Baum oder 1 ) 
je (xaxa) Buschel. Und wieviele Trauben jeder (xaxa) Weinstock (tragt).’ Der Erloser (cr.) sagte: 
‘Ich will euch nichts verbergen von dem, worum ihr gefragt habt. Was den Weinstock betrifft, 
(29) um den ihr mich gefragt habt: an jeder (*ara) Traube sind zehntausend Beeren, und jede 
(xaxa) Beere gibt 6 f^exgrjxrjg (Saft). Was aber die Dattclpalmen des Paradieses betrifft, (so tragen 
sie) zehntausend (Datteln) je (xaxa) Buschel. Sie sind so dick wie ein Mensch. Ebenso (tragen) 
auch die Feigen zehntausend (Friichte) je (xaxa) Zweig (xMdog). Drei Menschen werden satt, 
wenn sie eine einzige Feige essen. Eine einzige Weizenahre des Paradieses hat zehntausend 
Korner je (xaxa) Ahre und vier MaB Weizen sind an jeder (Ahre). Ebenso auch haben die 
Zitronenbaume (xlxqlov) zehntausend (Friichte) je (xaxa) Baum, der sehr hoch ist. Die 
Apfelbaume und (die) Thurakion(-Baume) 8 ) vom selben AusmaB (tragen) zehntausend 
(Friichte) je (xaxa) Zweig (xXadog) und drei Menschen werden satt, wenn sie (eine Frucht) 
davon essen. 

Das sind die guten Dinge (aya& 6 v) y die ich fiir jeden bereitgestellt habe, der meines Ge¬ 
liebten und meines Verwandten (avyy.) t des Johannes, auf Erden gedenkt. Wohl alien denen, 
die wiirdig sein werden, dieser guten Dinge (aya^ov) (30) teilhaftig zu werden (xXijqovo/ueIv), die 
kein Auge gesehen, (von denen) kein Ohr gehort hat und die auch den Menschen nicht zur 
Kenntnis gekommen sind, die Gott fiir die bereitgestellt hat, die ihn lieben 3 ) und die seinen 
Freund und seinen Verwandten (avyy.) Johannes lieben. Niemand hat die Ehrungen crlangt 4 ), 
die im Himmel und auf Erden dem zuteil geworden sind, der wiirdig geworden ist, mit seinen 
heiligen Handen den Sohn Gottes zu taufen (panxl£eiv). Er schaute (^ecogelv) die heilige Drei- 
faltigkeit (xgidg): den Sohn taufte (panxi^eiv) er mit seinen Handen; die Stimme des Vaters 
horte er (sagen): ‘Du bist mein geliebter Sohn, auf den meine Liebe gerichtet ist’ 6 ); der Heilige 
Geist kam herab vom Himmel und lieB sich nieder in Gestalt einer Taube.* 

Petrus sagte wieder zum Erloser (a.): ‘Unser Herr und unser Gott, teile uns mit, was die 
Bestimmung dieser Ruder und dieser Lampen (Xvyvla) ist.’ Es sagte (31) der Erloser (<r.): ‘Je eine 
Lampe (Xvyvla) (gehort fiir) jedes (xaxa) Ruder und jede (xaxa) Lampe (A.) (hat) sieben Docht- 
locher, sieben brennende, leuchtende Dochtlocher. Jeder Mensch, der die Lampe des xdnog 
des heiligen (ayiog) Johannes oder auch (x&v) vor seiner Ikone (eixcbv) anzundet, wird im 
goldenen Nachen (oxaipog), den ich meinem geliebten Johannes geschenkt (yagtCeiv ) 
habe, viber den Feuerstrom gefahren (diajieQav) werden. Diese Lampen (Xvyvla) werden vor 
ihnen (= den Seelen) brennen und ihnen leuchten, bis sie die finsteren Wege durchschritten 
(nagayeiv) haben. Sie werden in den dritten Himmel hinein genommen werden, den ich meinem 
geliebten Johannes als Geschenk (dcogeaaTixdv) gegeben habe, und werden der guten Dinge 
(dyaOdv) teilhaftig werden ( xXrjgovo/uelv ), die auf ewig darin sind.* 

Als der gute (dyaddg) Erloser (a.) das zu uns gesagt hatte, stieg er auf die Wolke und befahl 
(xeXeveiv) uns, mit ihm hinauf zu steigen. Er brachte uns hinuntcr und setzte uns auf den Ol- 
bergab. F3rstelltesichhin(32)(und)betete mit uns. (Dann) sagte er zu uns: ‘DerFriede sei mit 

142,10 1.11 st. Ci. 

8 ) Was sich untcr riOOYpAKIOII verbirgt, kann ich nicht schcn. Jcdcnfalls bczcichnct cs cine Obstgattung. 
Sollte Q.7110V ‘Birnc’ darin stcckcn? 

8 ) iKor 2,9. 

4 ) 143, 2 l ineOTOM I I ist als Dittographic zu strcichcn. 

5 ) Mt 3,17; 17,5; Mk 1,11; Lk 3,22; II Pc 1,17. 
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euch.’ Als er das 211 uns gesagt hatte, ging er in groBem Glanz zu den Himmeln empor, wobei 
die Engel ihm Hymnen sangen (vfivevtiv). 

Wahrlich (dXrjfiwg), meine Geliebten, es gibt niemanden im Himmel und auf Erden, det 
Johannes dem Taufer (ft.) gleicht, noch gibt es jemanden, der im Ansehen hoher ist als er, 
so wie der mit dem ltigelosen Mund, Christus, sagte: ‘Keiner ist erstanden aus der Geburt der 
Frauen, der groBer ware als Johannes der Taufer (jfh) 1 )! Wohlan, ihr habt (nun) den Ruhm und 
die Ehrung kennengelernt, die Gott Johannes dem Taufer (ft.) hat zuteil werden lassen (yaoi^eiv). 
Tut (nun) euer Bestes, um Almosen, Liebesmahle (aydnij) und Opferspenden (ngoacpood) in 
seinem heiligen Namen zu geben. Ihr wiBt ja, meine Briider, daB das Leben (ftiog) des Men- 
schen auf Erden nichts ist. 

Wenn du gerettet und des ewigen Lebens teilhaftig werden (xfojQovofielv) willst, beeile 
dich, deine Siinden durch (33) Almosen loszukaufen 2 ) und deine Frevel (dvo/.ua) durch Taten der 
Barmherzigkeit gegen die Armen und Bediirftigen, damit du dich erfreuest (dnoXaveiv) an den 
guten Dingen (dy.) an den Wohnstatten der Freude und des Jubels. Und selbst wenn (x&v) du 
gesiindigt hast, wende dich um und bereue (jxeravoelv) und er wird dir deine Siinden verzeihen. 
Denn Gott ist barmherzig, crbarmungsvoll und gutig (worth menschenliebend). Er erbarmt sich 
(= setzt sich hinweg) iiber die Schlechtigkeiten (Kama) derer, die sich ihm zuwenden. Denn er 
sagt durch den Propheten Ezechiel: ‘Ich wiinsche nicht (so sehr) den Tod des Sunders, wie daB 
er sich auf seinem schlechten Weg umwende, bereue (fsezavoelv) und lebe’ 3 ). Ferner: ‘Wenn ein 
Frevler (dvofiog) in seiner Schlechtigkeit (xaxla) umkehrt und eine gerechte Tat (dtxaioovvrf) 
tut, werde ich seiner Freveltaten (dvofiia), die er getan hat, nicht gedenken’, sagt der Herr, 
‘sondern er wird durch die gerechte Tat (dixaioovvrj), die er getan hat (worth tun wird), leben’ 4 ). 

An einer anderen Stelle sagt er: ‘Wendet euch mir zu, ihr Kinder, die ihr euch entfernt 
habt, und ich will eure Wunden heilen’ 6 ). (34) Ferner sagt er an einer anderen Stelle: ‘Ich bin nicht 
gekommen, um die Gerechten (dixaiog), sondern die Sunder zur Bekehrung (jiezdvoia) einzu- 
laden’®). Ihr habt erfahren, o meine Geliebten, daB die Almosen gut und die Liebesmahle 
(dydnrj) vorztiglich sind. Moge niemand von uns versaumen, den Armen und Bediirftigen nach 
(xazd) seiner Kraft Almosen und Liebesmahle (dydcnrj) zu spenden. 

Auch sollt ihr der Kirche (ixxXrjaia) im Namen der Heiligen Opfergaben (nqooyoqd) 
geben. Ober all das hinaus wollen wir Gott und seinen heiligen Vorlaufer (nqdbQOfiog), Johannes 
den Taufer (ft.), preisen, den jungfraulichen (naqMvog), den Martyrer, den Verwandten (avyy.) 
unseres Herrn Jesus Christus, der ihm diese groBen Ehrungen zuteil werden hat lassen (xaqlteiv), 
der, durch ddn jeglicher Ruhm und jegliche Ehre ihm, seinem guten (dyai)6g) Vater und dem 
Heiligen Geist (nvev/sa) gebiihrt (nqtneC) in alle Ewigkeit. Amen. 

x ) Mt 11,11. 

2 ) 144, 12 ist IJrCtJOTG cinmal als Dittographic odcr Druckfehlcr zu strcichcn. 

3 ) Ez 33,11. 4 ) Ez 18,21.22.27. 

5 ) Jcr 3,22. 6 ) Mt 9,13; Mk2,i7; Lkj,32. 


Une Epitaphe Royale Inedite du Serapeum 

(Contribution d VHistoire des Apis et du Sfraptum de Memphis ) x ) 

Par Jean Vercoutter 
(Planches XXXI—XXXII) 

Parmi les steles trouvees par Mariette dans les souterrains du Serapeum de Memphis 
figure un grand fragment de calcaire 2 ) (cf. PI. XXXI), ou l*on peut lire le texte suivant, 
gravd en creux: 



Fig. 1. SIM. 4198 




x ) Cct article a £t6 dcrit k Khartoum d’aprds mes notes sans qu’il m’ait dtd possible, fautc de livres, de 
controlcr certaines rdfdrcnces et, surtout, de compldtcr les lignes de rcchcrchcs qui m’dtaicnt suggdrdcs par la 
rddaction memc de mon travail, je m’en excuse. 

*) Invcntairc Mariette 4198. Numdro donnd par Mariette dans la listc dcs objets qui accompagnait l’cx- 
pddition dcs caisses k Paris. Cette listc manuscritc cst conscrvdc au Musdc du Louvre, Ddpartcmcnt dgyptien. 
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On Ini fit mi trousseau funirain de vetemerits mystirieux (ou merveilUux ), [provenant de Resenet et 
de Melse net] (A) .. . [Certes Sa Majesti se souvenait de ce que Horns avail fait] (B) 2 , pour son pbre 
Osiris. On lui fit parvenir ses am alettes et tons ses ornements en or \et en toule m attire pricieuse] (Q . . . 3 
... dieu (Apis), conformiment d tout ce qui est att complet dans le Riluel (D) et a tons les icrits en 
caracthres sacris qui s'y trouvent (E). Certes .. .* Sa Majesty rieut d disirer (soHiciter?) aucun homme 
de ce pays pour achever (F) ce travail excellent . Sa Majesti .. .* Jut acbevi, tons les rites ay ant iti ac- 
complis (G). Tons les dieux et deesses de Memphis virent ce qu'avait fait Sa Majesti; ils furent d . .. 
e sur le trone de V Horns des vivants. Tons les itrangers (H) sont sous ses pieds; ils sont abattus (I) a cause 
de sa puissance (et) ceux qui avaient rniditi le mal contre (K) Sa Majesti sont aniantis (litt. sont en qualiti 
d’enterris) ... 7 sur le trone excellent (L), sans pirir, sans disparaitre, comme un fils sur le trone de 
son pere ... * ce dieu repose dans sa tombe (M). 0 Apis- 0 siris ...*... grand de puissance dans . . . 


Commentaire 

(A) Restitud d’aprds l’dpitaphe d’Amasis, ligne 7 (cf. PI. XXXII, et Chassinat, R 7 , 22, p. 20, 
LXII 1 ) et de Darius an 4 (cf. Posener, Premiire Domination Perse , p. 37 et pi. III). 

(B) Restitud d’apres l’epitaphe d’Amasis (cf. A), dans le texte d’Amasis la phrase se trouve 
avant “on lui fit un trousseau”, mais l’csprit du texte est le meme. Une phrase similairc 
se lisait dans 1 ’dpitaphe de Darius an 4 (cf., Posener, Ibid., p. 37—38 note d—d). 

(C) Restitud d’aprds les dpitaphes de la X XVI® dynastie, cf. entre autres, ci-dessus note A. 

(D) Le mot est dcrit avec le “lien” lu gdndralcment e rk Nous supposons qu’il s’agit ici d’une 
graphie abrdgde d’un des mots: Ifot-ntr (Wb. 1, 124—125), mdlt (Ibid., 2, 187) ou Pt (Ibid. 
4, 418) ddterminds par le lien et ddsignant un livre saerd, un Ritucl. La mdme formule est 
parfois exprimde simplement ml nty r si, cf. Urk., II, 37. On pourrait dgalement envisager 
un hapax legomenon forme sur tmm (cf. Wb., 5, 308), /ww/ddtermind par le lien ddsignerait 
alors un “Livre secret”? 

(E) nrsn est pour tm-sn; sn se rdfdre semble-t-il k // considerd comme un collectif “les ecrits”, 
d’ou le pluriel. Qu’un Rituel ddveloppd consacrd k l’ensemble des rites k effectuer lors de 
la mort d’un Apis existat en rdalitd est prouvd par le Papyrus Ddmotique de Vienne (Cf. 
Spiegelberg, Bin Bruchstuck des Bestattungsrituals der Apisstiere, ZAS, 56, p. 1—33)* c l ui 
nous apprend que, au cours de la cerdmonie “neuf rouleaux de Papyrus devaient etre 
lus (Ibid., p. 20). 

(F) r est dcrit hv ; 'rk “achever, terminer”, en parlant des rites lors de la mort de l’Apis est 
employd avec le meme sens semble-t-il dans la stdle du Sdrapdum Caire J.E. 43204 = 
Quibell, Excav. at Saqqarab, 1908—1910, p. 146 et pi. LXXXIII = Vercoutter, Textes 
Biograpbiques du Siraphtm, sous pressc, texte T, ligne 8. 

(G) Nous comprcnons: (l)ht nbt m ir(r), cf. Wb., 1, 108 et exemples citds dans les Belegst. Une 
stdle du Sdrapdum (= Chassinat, RT, 22, p. 12, XLI = Vercoutter, l.c., Texte A, 
ligne 6—7), donne wbs-k(wl) m wmvt-k shriv'k nb m Irr nfr, que je comprends: “Je me suis 
extinui d ton service (lorsqu')on accomplissait toutes tes volontis avec conscience .” 

(H) Dans les textes de la premidre domination perse, le mot bUtyiv dans l’expression hlstyw 
nw hist nb(t), ddsigne les Perscs et les dtrangers qui les accompagnaient, cf. Posener, /. c., 
p. 167—168. 
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(I) bf=fh. Cf. Wb., 1, 578. Le dictionnaire n’indique pas ,, 1 ’homme tombd" parmi les 
ddterminatifs du mot, mais celui-ci convient bien au sens. 

(K) L’emploi de hr evoque l’expression sbl hr “se rebellcr contre”. 

(L) = sbk? cf. Wb., 4, 94 et 86. En tant qu’adjectif il s’accorde avec st, d’oCi le t final. 

(M) St est un des termes employds par les steles du Sdrapdum pour ddsigner l’hypogde d’Apis 
k Saqqarah, cf., entre autres, Chassinat, RT, 21, p. 63, XVI, ligne 6; Id., Ibid., 23, p. 78, 
CCXXXII, 3. C’est le meme mot qui est le plus souvent utilise dans les dpitaphes royales 
en parlant du Sdrapdum, cf. Id., Ibid., 22, p. 20, 21 et 167. 


Les deux premidres phrases du fragment du Louvre prouvent que nous sommes en prdsence 
d’une dpitaphe royale; ce sont en effet, mots pour mots, deux des formules que I’on retrouve 
dans les dpitaphes de la XXVI* mc dynastie et de la Premidre Domination Perse au Sdrapdum, 
comme le montre le parallele ci-joint avec l’epitaphe d’Amasis (cf. PI. XXXII) 1 ): 

Louvre 4198 j i| au moins 11 cadrats 

Amasis 

Si l’on ajoute k ce fait, l’cmploi de l’dpithdte hmf “Sa Majestd” (cf. lignes 5 et 6), et la grande 
similitude de disposition avec les autres dpitaphes royales du Sdrapdum 2 ), il ne saurait fairc de 
doute que le fragment du Louvre a fait partic d’une grande stdle royale semblable, quand clie 
dtait compldte, aux magnifiques dpitaphes exposees au Musde du Louvre 3 ). 

L'usagc d’driger dans les souterrains du Sdrapdum de grandes stdles officielles relatant les 
dvdnements saillants de la vie de l’Apis: naissance, intronisation k Memphis, mort et enterrement, 
ne semblc commenccr qu’i l’dpoque Saite. Les “Petits souterrains”, en effet, ou furent enterrds 
les taureaux saerds depuis l’an 30 de Ramsds II jusqu’i l’an 21 de Psammdtique I 4 ), n’ont foumi 
qu’une scule dpitaphe royale celle de Psammdtique I, dddide au taureau ne en l’an 26 de Taharqa 6 ). 
Cette stdle inaugurc, pourrait-on dire, la participation royale au culte d’Apis. Auparavant les 
stdes qui se rapprochent le plus par leur esprit et leur contenu dcs dpitaphes officielles ultdricures. 


‘) Chassinat, RT 22, p. 20, LX 1 II. Les mcmcs formules sc retrouvent dans Pdpitaphc de l’an 4 dc Darius, 
cf. Posener, Premiire Domination Perse , p. 37, inscr. 5. 
a ) Cf. PI. XXXII et Posener, op. land., pi. III. 

3 ) Cf. Boreux, Musde du Louvrc-Antiquitds Egyptienncs, Catalogue-guide, I, p. 171—172. 

4 ) Cf. Porter-Moss, Topogr. Dibliogr., Ill, p. 206—211. 

5 ) Chassinat, RT 22, p. 19, LXI — Mariettb, Sirapium, 1837, pi. 36. 
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etaient erigdes par des particulars, teiles les deux steles de Pa-dou-Iset pour l’Apis mort en 
Pan 28 de Sheshonq II 1 ), et pour celui qui fut enterrd en Pan 2 de Pami 2 ). Pa-dou-Iset dtait grand 
chef des Ma et k cote de lui figurent ses fils. Pun Grand Pretre de Ptah et l’autre pretre Sem du 
meme dieu. De mdme, dans les sepultures isoldes 3 ), les deux grandes stales dediees a l’Apis 
mort en Pan 30 de Ramses II, ont dtd faites par Piay«), qui dtait Scribe royal et pretre-lecteur, 
spdcialement charge, semble-t-il, de diriger les rites fundraires pour l’enterrement de l’Apis. 
Enfin, e’est encore un pretre Sem, simple prophete de Ptah qui assura l’enterrement de l’Apis 
mort en Pan 24 de Taharqa 6 ). 

Trds proche par le style et les formules des dpitaphes officielles de la XXVI* mc dynastie 
et de la Premiere Domination Perse, le fragment du Louvre s’en distingue par lc developpement 
inusitd du recit qui suit Enumeration des dons faits par le roi k Poccasion de l’enterrement du 
taureau (lignes 1—4 du texte). En regie gdndrale, en effet, les dpitaphes royales donnent, aussitdt 
aprds ces formules, les grandes dates de la vie de PApis 6 ). Par la mention possible des travaux 
opdrds dans le Sdrapdum (lignes 4—5), le fragment du Louvre pourrait se comparer k la stele 
erigde en Pan 52 de Psammetique I 7 ), ou le pharaon rend compte des circonstances qui prdsi- 
derent a Pinauguration des nouveaux souterrains, mais il s’en sdpare aussitdt par Pimportance 
qu’il attache au fait que les etrangers sont subjugues et que les mauvais desseins qui avaient 
dtd nourris contre le roi n’ont pu aboutir (ligne 6). Par ces phrases le fragment du Louvre 
differe de toutes les dpitaphes royales connues et il est dvident que nous sommes en prdsence 
d’une allusion k un dvenement historique: rebellion interne et guerre etrangere. On voit Pim¬ 
portance qu’il y aurait k le dater avec prdcision. 

Le texte, malheureusement, dtant mutild au ddbut et k la fin ne fournit pas les indication,, 
habituelles aux dpitaphes royales (cf. PI. XXXII, 1 .1 et 10—13), sur le pharaon qui fit faire la stdle, 
dont le nom figure toujours en ddbut d’inscription; ni sur les dates de naissance, d’intronisation 
et de mort de PApis, ni, enfin, sur sa longdvitd que l’on trouve dans les formules finales. Il est 
done impossible par le texte seul de l’attribuer k un Apis determind. 

Le lieu de trouvaille indiqud par Mariette: “Dans le rond-point pres de la chambre n° 9”*), qui 
aurait du fournir une indication precieusc, pose un probleme irritant entre tous et pratiquement 
insoluble celui du, ou des plans du Sdrapdum. Comme on le sait les publications des fouilles 
du Sdrapdum parues du vivant de Mariette ne comportent pas de plan d’ensemble des souter¬ 
rains. Le schdma utilisd par Porter-Moss pour mettre un peu d’ordre dans la confusion a dtd 
dtabli d’aprds le plan publid par Rh6ne 9 ). 

En faisant des recherches dans les papiers de Mariette conserves au Ddpartement des 
Manuscrits de la Bibliothdque Nationalc k Paris, j’ai eu la bonne fortune de retrouver un plan 
cote des souterrains 10 ), qui parait etre sinon l’original du moins une copie de celui qui fut 
communiqud par Mariette it Rhond en 1874. Il a l’avantage sur ce dernier d’etre k une plus 

q Chassinat, ibid., p. 9—10, XXXVIII = Mariette, ibid., pi. 24. 

a ) Chassinat, ibid., p. 10—11, XXXIX = Mariette, ibid., pi. 26. 

8 ) Porter-Moss, /. c ., p. 205—206. 4 ) Bibliographic: Id., ibid., p. 206, (8). 

5 ) Chassinat, RT 22, p. 18, LVII = Mariette, Sirapitwt, 1857, pi. 35. 

«) Epitaphes dc: NEchao II, lignes 5—7; Aprids, 1 . 5—8; Amasis, 1 . 9—12; Darius an 4,1. 8—11, pour 

ces stdles, cf. Chassinat, RT 22, p. 20—21, 167 et ibid., 23, p. 77 — 7 8 - 

7 ) Id., ibid., 22, p. 166. 

8 ) Manuscrit de Mariette (cf. ci-dcssus, p. 333, n. 2): "trouvEc lc 20 Scptembrc 1852, dans lc rond-point, 
prds de la chambrc no. 9”. 

9 ) Rhone, DEpypte a petiies journies, planchc face k la page 228. 

10 ) Bibliothdque Nationalc, MSS, Fds Fra^ais, Nouv. Acqu., 22948, F° 105—3, pi. III. 
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grande echelle et de comporter des mesures trds precises. L’ennui est que sur le plan de la 
Bibliothdque Nationale, comme sur celui publid par Rhond, les chambres sdpulcrales sont 
ddsigndes par des lettres alors que Mariette, lorsqu’il mit en caisses les stdlcs qu’il expediait en 
France, utilisa un systdme numdrique. Nous avons essaye, d’aprds les indications fournies par 
Mariette lui-meme d’dtablir une table de correspondance entre les chiffres et les lettres de fagon 
k savoir ou se trouvait la chambre 9, pres de laquelle le fragment d’epitaphe fut trouve. Jusqu’& 
prdsent nos efforts ont dtd vains 1 ), et nous sommes oblige de nous contenter de la seule indication 



“dans le rond-point”. Ceci ne peut ddsigner que le grand carrefour oil se rencontrent: a), la 
partie des souterrains en usage sous la XXVI* me dynastie; b ), celle ou se trouvent les grands 
sarcophages de granit noir et c ), la grande voie d’accds k l’hypogde (cf. fig. 2, en x). 

La chambre 9 doit, selon toute vraisemblance, etre une des trois chambres marqudes B', 
C, D', sur le plan de la Bibliothdque nationale et que Mariette attribue respectivement: B' k 
Y“Apis XLIV , mort sous Darius 7/”( sic ); C k 1 ’“ Apis XLV, mort sous Darius 77 ”; D' k 1 *“ Apis 
XLVI, mort sous Khtbasb ” 2 ). 

q La chambrc A' du Plan dc la Bibliothdque Nationalc correspond k la Chambre 2 dc Mariette, Liste 
Manuscrite: telle est la seule Equivalence certainc. 

a ) LEgendcs manuscrites accompagnant le plan dc la Bibl. Nationale cf. p. 336, note 10. 
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Un manuscrit, inedit, de Mariette 1 * ) complete de la fagon suivante les renseignements sur 
ces trois Apis mentionnes par le plan: 

“ XXVII imc dyn. Apis XLIV, ni Van j de... le 4 +? Tjbi. Mori l\m 4 , de Darias II, le 3 Pacbons, 
enseveli Van 4 de Darius II, le 13 Bpiphi, agi de 8 ans, 3 mis et / jours. 

Apis XLV, enseveli (?) en Van 11 de Darius II. 

XXVIII* dyn. Apis XLVl, enseveli Van 2 de Khbasb, le 20 Mit oris.” 

Si Ton £carte l’Apis enseveli sous Khabash, dont le sarcophage comme celui de l’Apis de 
Cambyse a dte faute de place ou de temps pour crcuser une nouvelle chambre, abandonne dans 
un couloir (cf. fig. 2 en D'), et qui appartient, on le sait maintenant, k la fin de la Seconds Domination 
perse*), on voit que Mariette attribue les chambres B' et C k la fin de la Premiere Domination 
perse. Selon lui, en effet, iln’y aurait eu qu’un seul Apis remontant au rfcgne de Darius I, celui qpi 
dtait mort en l’an 34 de ce roi et cet Apis aurait 6t6 entcrr£ dans la chambre A'. Or Marie^e, 
qui n’a jamais cach6 ce que sa reconstitution de la succession chronologique des Apis avait 
d’incertain 3 ), s’est certainement trompe. L’Apis de l’an 34 de Darius ne peut avoir 6t6 enterre 
dans la chambre A' qui, par la disposition mdme des souterrains est certainement anterieure 
k l’Apis mort en l’an 23 d’Amasis (chambre Y de la fig. 2). En effet, comme Mariette lui- 
m6me l’avait compris 4 * ), les galeries fundraires n’£taient pas creusdes k l’avance comme le prouve 
l’irrdgularitd mcme de leur largeur 8 ); elles dtaient prolongdes au fur et k mesure des besoins 
pour permettre de creuser les chambres latdrales qui itaient ensuite mur£es, ne laissant libre 
d’acc6s que le couloir central 6 ). 11 s* ensuit que la chambre B' ne peut etre que celle de l’Apis 
mort en l’an 4 de Darius I et qui dtait ne en Tan j de Cambyse; nous poss6dons l’epitaphe de 
cet Apis 7 ). L’Apis mort, ou plut6t enterr£ 8 ), en l’an 6 de Cambyse avait dt£ simplement deposd 
dans le vestibule des souterrains de cette epoque, pr6s de la chambre de l’an 5 2 de Psammetique I 9 ). 

Le fragment du Louvre ayant 6t6 trouv£, semble-t-il, k l’ouest de la chambre B', il y a done 
des chances ,0 ) pour qu’il appardenne k une chambre creus6c aprfcs cette derniere et qu’il remonte 
par consequent ft un Apis posterieur ft celui mort cn l’an 4 de Darius I. La premiere conclusion 
serait done que le fragment du Louvre doit etre attribue ft l’un des Apis morts entre l’an 4 de 
Darius I et la fin de l’epoquc ptoiemaique. Fort heurcusement une observation de Mariette 

*) Mariette, Mss., Bibl. Nat., Fds Frangais, n. a., 20175, f° 496 ct sq. 

*) Pour la date dc Khabbash, cf. Gunn, ASAE 26, 1926, p. 86 ct n. 1; dc mcmc Gauthier, Livre des Rois, 
IV, p. 195—197; cf. aussi maintenant Kienitz, Die politisebe Gescbicbte A gyp tens vom 7. bis %um 4. Jabr- 
hundert vor der Zeitwende, Berlin 1953, 185 sq. ct passim. 

8 ) Mariette, Sirapium, 1857, p. 2, “. .. jc ne donne pas le classcmcnt des Apis, tel que jc l’ai dtabli, comme 
ddfinitif ct absolu; ... jc nc donne pas le nombre des Apis aujourd’hui connus comme celui des momics qui, 
sous les Egypticns, ont pcupld la tombe du dicu puisque . .. il est possible que quclqucs-uns des Apis aient 
totalcmcnt disparu, ou bicn encore m’aient totalcmcnt dchappd”. 

4 ) Id., Sirapium {idit. Maspero), p. 46: “Quand un Apis mourait ft Memphis on prolongeait d’une chambre 
le souterrain ct de gdndration cn gdndration la tombe du dicu s’allongcait.” 

8 ) Cf. ftg. 2, ci-dcssus et Pensemble du plan Rhond dans Porter-Moss, /. e. y 3, p. 204. 

•) Mariette, Renseignements sur Us 64 Apis , Bull. Arch. Athenaeum, 1855, p. 47. 

7 ) Epitaphc dc l’an 4 dc Darius I, cf. Posener, Prem. Domin. Perse , p. 37, inscr. 3. 

•) Sur cc probldmc cf. Posener, op. laud., p. 172. 

•) Cf. plan, fig 2, ci-dessus, prds de la chambre U. 

,0 ) Nous nc nous dissimulons pas la fragilitd dc cc raisonnement; un certain nombre dc stdles dc l’an 34 
dc Darius ont dtd trouvdes dans la chambre d’Amasis (Y du plan), mais, toutes choscs dgalcs d’ailleurs, il y a un 
lien entre le lieu dc trouvaille ct l’cmplaccmcnt origincl, cf. Mariette, Renseignements (cf. n. 25), p. 46. 
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permet dc reduire de fagon appreciable ce laps de temps trop considerable pour etre tr£s 
utile. Mariette a ecrit en effet: “ A partir de ce temps (Nectandbo I) 1 ), les stiles ne furent plus 
admises dans Vinterieur de la tombe”*). La nouvelle dpitaphe du Louvre devrait done, puisqu’elle 
a 6t£ ddcouverte a l’interieur des souterrains, appartenir k l’un des Apis morts entre l’an4de 
Darius I ct la fin de la XXIX 4mc dynastie. 

Parmi les taureaux saerds enterres entre ces dates limites auquel pourrait-on attribuer le 
fragment du Louvre? Nous allons nous heurter k un probldme essentiel et qui ne semble pas 
avoir attird l’attention qu’il merite. Si la question de la mort de l’Apis a prdoccupd beaucoup 
d’auteurs 3 ), celle de sa naissancc, en revanche, n’a gudre soulevd de probldmes 4 ), ellc vaut 
pourtant que l’on s’y arrete car elle met en cause la permanence ou non de l’existence d’un 
Apis dans le temple de Ptah k Memphis. En d’autres termes, le principe divin incarne en Apis 
pouvait-il ne pas se manifester pendant un certain temps, ou, au contraire dds qu’il avait dtd, 
si Ton peut dire, libdrd par la mort d’un Apis ne devait-il pas se reincamer aussit6t dans un 
nouveau taureau saerd suivant le vieil adage monarchiquc frangais: “Le roi est mort, vive le roi.” 
Cette question est d’une grande importance dans l’dtude des textes provenant du Sdrapdum, 
ou sc pose toujours le probldme qui nous prdoccupe ici, celui de la datation prdcise des stdles. 

Le desordre dans lequel Mariette a trouvd le Sdrapdum 8 ), ne permet pas de repondre avec 
certitude k la question posee. On note que le nouvel Apis pouvait naltre au moment meme de 
la mort de l’Apis preeddent. C’est ainsi que lorsquc les fouilles ont rdveld une succession cer- 
taine d’Apis nous voyons que la date de naissance de l’un correspond k peu prds k la date de la 
mort de l’autre. Voici les exemples surs: 

I. Un Apis meurt en l’an 28 dc Sheshonq II 8 ), son succcsseur nait cette mcmc annlc 28, le 2 4me Akhct 7 ); 

II. Un Apis meurt I’an 16, le 2 Akhct le 6 sous N^chao II •), l’Apis suivant nait l’an 16, le 2 Akhet le 7*), 1 c 
lendemain dc la mort dc son prlddccsscur. 

a ces exemples il faudrait ajouter, .peut-etre, celui que nous foumit le manuscrit inddit dc 
Mariette 10 ): 

III. Un Apis meurt en l’an 33 dc Ptolimdc II Philadclphc, son succcsseur naitrait cn l’an 33 de cc mcmc roi. 


*) Peut-etre faut-il comprcndre Ncctan^bo II, car on sait que du temps dc Mariette Nckht-Hor-hebct 
dtait considdrd comme le premier pharaon de la X X X imc dynastic. 

*) Mariette, Renseignements (cf. p. 338, n. 6), p. 48. 

*) Cf., entre autres, Chassinat, La rnise a mort ritueUe d'Apis, RT 38, 1916, p. 33—60; Otto, Beitrdge %ur 
Gescbicbte der StierUnite in Agyptcn , Untcrsuchungcn, Leipzig 1938, p. ij ct suiv.; O. Myers, dans Mond-Myers, 
Bucbcum , EES , vol. 41, I, p. 3—9. 

4 ) Orro, bicn qu’il ait£crit (/. c. y p. 13) “Die cigcntlichc Laufbahn dcs Apis begann nicht mit seiner Gcburt 
sondern mit seiner feierliehen Inthronisation”, glissant rapidement sur le probldme dc la naissancc, a ccpcndant 
mentionnd l’dcart dc trois ans entre la mort d’un Apis ptoldmaiquc (dc Roug£, Rev. Egyptologique , V, 1886, 
p. 8—9), et la naissancc de l’Apis suivant. Posener, cn revanche, a bicn vu le probldme {Prem. Domin. Perse , 
p. 172), il admet que les taureaux saerds sc succddaicnt sans intcrvallc apprdciablc, il note toutefois une anomalic, 

ft propos de l’Apis mort cn l’an 23 d’Amasis {ibid., p. 34—33). 

6 ) Mariette, Sirapium , 1837, p. 2 ct Id., Renseignements (cf. n. 25), p. 49. 

•) Ciiassinat, RT 22, 9—io, XXXVIII, lc texte nc mentionne ni mois ni jour. 

7 ) Id., ibid., p. 10—11, XXXIX. 

•) Ibid., p. 20—21. •) Ibid., p. 167. 

,0 ) Mariette, Mss. BN. 20175 (cf. p. 336, n. 10 ci-dcssus), f° 496. Il y a toutefois une incertitude. Cc 

n’est pas l’an 33 mais l’an 37 qui est mentionnd sur la stdlc dc Ptoldmdc II du British Museum, cf. Porter-Moss, 
/. c ., 3, p. 214 = Gauthier, Livre des Rois, IV, p. 232, X XVIII. En l’an 33 dc Ptoldmdc II, scion les textes ddmo- 
tiques, l’Apis aurait cu 3 ans {Id., ibid., XX XIII, p. 231), il serait done nd cnl’an 30 (Id., ibid., p. 230, XXIX). 
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Pour pallier a la defaillance des sources cxplicites on peut aussi aborder le probleme d’une 
fa9on un peu differente. Nous connaissons par certains textes la durdc de vie des Apis, ce 
sont: 


Un Apis de Ramsds II 1 ) 

qui 

a 

vdcu 

*4 

ans 




L’Apis dc Pami* *•) ) 

qui 

a 

vdcu 26 

ans 




L’Apis de Pan 21 de Psammdtiquc I*) 

qui 

a 

vdcu 

21 

ans 

2 

mois 

7 jw 

L’Apis de Ndchao II 4 ) 

qui 

a 

vdcu 

16 

ans 

7 

mois 

17 jrs 

L’Apis d’Aprids 5 ) 

qui 

a 

vdcu 

»7 

ans 

6 

mois 

3 jrs 

L’Apis d’Amasis*) 

qui 

a 

vdcu 

18 

ans 

1 

mois 

6 jrs 

L’Apis I dc Darius 7 ) 

qui 

a 

vdcu 

8 

ans 

3 

mois 

5 jrs 

L'Apis I dc Ptoldmdc II*) 

qui 

a 

vdcu 

7 

ans 


? 


L’Apis II de Ptoldmdc II 9 ) 

qui 

a 

vdcu 

20 

ans 


? 


L’Apis de Ptoldmdc V 19 ) 

qui 

a 

vdcu 

24 

ans 




L’Apis de Ptoldmde VII 11 ) 

qui 

a 

vdcu 

22 

ans 

2 

mois 

23 jrs 

L’Apis II de Ptoldmde VII 1 *) 

qui 

a 

vdcu 

23 

ans 

6 

mois 

29 jrs 

L’Apis de Ptoldmdc VIII 1 *) 

qui 

a 

vdcu 

18 

ans 


? 



Si l’on dtablit la moyenne de vie pour ces 13 Apis on voit qu’elle est de 18 ans ce qui 
correspond de fa$on assez satisfaisante a la moyenne de vie des Bouchis qui est de 19 ans 14 ). 
On notera que la longdvit£ moyenne est plus longue k l’6poque ptol£maique qu’aux 6poques 
ant£rieures. En effet, de Ramses II k Darius, la moyenne s’dtablit k 17 ans et 1 mois alors que 
k partir des Ptolemees elle est de 19 ans, exactement comme au Bucheum. Faut-il voir dans 
cettc long^vite accrue le resultat des soins particuliers dont l’Apis comme les autres animaux 
sacrds k 6t6 cntourd k tr£s basse £poque 16 )? 

Si nous utilisons la longevity moyenne ainsi ddtermindc dans l’dtude des Apis dont nous 
connaissons la date d’enterrement mais dont nous ignorons ccllc de naissance, nous observons 
les faits suivants: 

A. A PApis qui mcurt cn Pan 23 d’Osorkon II 1 *) — vers 847 av. J.-C. — succddc un Apis qui meurt cn Pan 
14 dc Takclot II 17 ), — vers 833 — soit un intcrvallc de 14 ans. 

B. A l’Apis qui mcurt cn Tan 2 dc Pami — vers 770 — succddc un Apis qui mcurt cn Pan 4 dc Sheshonq IV 1 *) 
— vers 7J9 — soit un intervallc dc 11 ans. 


*) Chassinat, RT 21, p. 70—73. *) Cf. ci-dcssus, p.339, n. 7. 

*) Chassinat, ibid., 22, p. 19. *) Ibid., p. 20—21. 

6 ) Ibid., p. 167. •) Ibid., p. 20. 

7 ) Ibid., 23, p. 77—78. 

8 ) Brugsch, ZAS 22, 1884, p. no, inscr. 1 «=» Mariette, Mss. BN. 2017J, f°496, Apis LI. 

9 ) Brugsch, ibid., p. 126 = Mariette, ibid.. Apis LIV. 

10 ) Brugsch, ibid., p. 131, inscr. 16 = Mariette, ibid.. Apis LV. 

11 ) Brugsch, ZAS 24, 1886, p. 20, inscr. 26 » Mariette, ibid., Apis LVI. 

19 ) Brugsch, ibid., p. 26, inscr. 33 =* Mariette, ibid., f° 498, Apis LVII. Scion Brugsch cct Apis a vdcu 
plus dc 20 ans; Mariette lui assigne 23 ans. 

18 ) Mariette, ibid., f°498. Apis LVIII. 

14 ) Moyenne dtablic pour 11 Bouchis d’aprds les chiffrcs dcs stiles officicllcs, cf. Fairman, dans Mond- 
Myers, Bucheum, II, p. 2—14, 28 & sq. 

16 ) Cf. Diodore, I, 84, qui parlc de la nourriturc choisic ct dcs soins hygidniques dispenses aux animaux 
saerds. 

*•) Stdlc du Sdrapdum, Inventairc Mariette (cf. p. 333, n. 2, ci-dcssus), n° 3090, indditc. Sur cct Apis cf. 
Porter-Moss, /. c., 3, p. 207, F. 

17 ) Id., ibid., p. 208. 


>•) Id., ibid. 
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C. A PApis de l’an 4 de Sheshonq succddc un Apis qui mcurt cn Pan 11, le 2 Akhct, le 18 dc cc meme roi 1 ), 
soit un intcrvalle de 7 ans environ. 

D. A PApis mort en Pan n de Sheshonq succddc un Apis qui mcurt en Pan 37 de ce roi*), soit un intcrvallc 
dc 26 ans. 

E. A PApis mort en Pan 37 dc Sheshonq, succcdc un Apis qui mcurt cn Pan 5, le 2 Shemou le 29 de Bocchoris*), 
soit un intervallc d’un peu plus dc ij ans. 

F. A PApis mort en Pan 4 de Darius I 4 ), succddc un Apis qui cst intronisd a Memphis en Pan 31 5 ) de cc roi. 
Si Pon tient comptc dcs ddlais d’intronisation, cct Apis a dCk naitre cn Pan 30, pcut-ctre meme cn Pan 29 ou 
plus tot*), soit un intervallc dc 23—26 ans ou moins. 

Si Ton admet, k titre d’hypoth£se dc travail, que chaque Apis nait aussitot ou peu de temps 
apres la mort de son prddecesseur, la longdvitd moyenne des taureaux mentionnes de A k F, 
s’etablit k 16 ans environ, inferieure d’un an k peine k la longdvitd moyenne des Apis pr£-ptold- 
maiques (cf. ci-dessus, p. 340), ce qui ne doit pas trop nous dtonner si l’on tient compte d’une 
part du petit nombre d’Apis qui entrent en lignc de compte, et d’autre part de l’inccrtitude 
dc la chronologie royale en Egypte k cette £poquc 7 ). Le fait meme que la moyenne ainsi 6tablic 
par hypoth&se soit injirieure k la long£vit6 observe par ailleurs implique de toute ndcessitd 
que l’Apis naissait effectivement tr6s peu de temps apr6s la mort de son pr6d£cesseur. Ceci 
correspond k ce qui a £t£ observe au Bucheum. Bouchis, en effet, nait le plus souvent l’anndc 
meme de la mort de son pr£d£cesseur 8 ). 

De l’examen des faits ci-dessus on est tentd de poser en r£gle que l’Apis naissait, ou dtait 
cens£ naitre, d£s la mort de l’Apis prdeddent. II y a lieu toutefois d’etre prudent, on observera 
en effet que la liste indditc des Apis, telle que Mariette l’a 6tablie, donne des hearts apprdciables 
entre la mort d’un taureau sacre et la naissance dc son succcsseur. C’est ainsi que selon Mariette 9 ): 

a) k l’Apis LII mort en l’an 13 d’Evergdte I aurait succddd l’Apis LIII, n6 cn Pan 16 dc ce roi. 

b) & PApis LIII, mort cn Pan 11 dc Philopator, aurait succddd PApis LIV, nd en Pan 12. 

c) k PApis LIV “mort en Pan 18 d’Epiphanc” aurait succddd PApis “LV, nd cn Pan 19 le 23 Choiak dc cc roi”. 

d) k PApis “LV, mort en Pan 6 du rdgne simultand dc Philomdtor ct d’Evcrgetc U”, succddc PApis LVI nd 
Pan 8 du mdme rdgne. 

c) k PApis LVI “mort en Pan 27 d’Evergdte II”, succddc PApis LVII, nd cn Pan 28 dc cc roi. 

0 & PApis LVII, mort en Pan 31, succddc PApis LVIII nd Pan 33 d’Evergdte II. 

g) k PApis LXVIII mort cn “Pan 17 dc Sotcr II”, succddc PApis LIX nd Pan 21 dc ce meme roi. 

l ) Chassinat, RT 22, p. 13, XLIX. •) Porter-Moss, l.c., p.208. 

*) Id., ibid., p. 209. 4 ) Id., ibid., p. 211. 

6 ) Ibid., et Gauthier, Livre des Rois, IV, p. 143; d’autres stdlcs inddites sont datdes dc Pan 31 dc Darius I. 
•) L’Apis cst gdndralcmcnt intronisd & Memphis 8 mois ou un peu plus aprds sa naissance (cf. les Apis: 

dc Ndchao II, Chassinat, RT 22, p. 20—21; d’Aprids, ibid., p. 167; d’Amasis, ibid., p. 20), mais il y a dcs ex¬ 
ceptions ct on a notd des intronisations bcaucoup plus tardives, c’est ainsi entre autres que PApis nd cn Pan 19 
de Ptoldmdc VII (cf. Brugsch, ZAS, 22, 1884, p. 123, insc. 6), n’a dtd intronisd que plus de 2 ans aprds sa nais- 
sancc. 

7 ) Cf. Vandier, L'Egypte, 2® ddit., 539—341. Ceci nc s’applique qu’ aux Apis A k E. La chronologie 
dc P dpoque Perse dtant bicn connuc maintenant grace k R. A. Parker ( Persian and Egyptian chronology, 
AJSL , 38, (1941), 298—301. 

•) Au Bouchis mort Pan 23 dc Ptoldmdc IV, succddc un taureau qui nait Pan 23 (insc. 7, 8); k cclui qui 
mcurt cn Pan 19, le 7 Tobi dc Ptoldmdc VII, succddc un Bouchis qui nait Pan 19 1 c 3 Phamenoth etc. ... Les 
dcarts entre la mort du vieux Bouchis et la naissance du nouveau sont de 1, 13, 52, 56 ct 168 jours. Dans un scul 
cas l'ccart cst dc 6 ans 237 jours (inscr. 13, 14), mais il cst possible que dans cc cas il y ait cu un Bouchis inter- 
mddiairc dont la stdlc aurait dtd perdue (d’aprds Mond-Myers, Bucheum, II, passim), 

•) Mariette, Mss. BN. 20157 (cf. ci-dcssus p. 336, n. 10), 






342 


Jean Vercouttcr 


Les ecarts ainsi observes vont done de i an ou moins 1 ) (b, c , e), i deux et trois ans (a, d,fg). 
G. Posener de son cote 2 ) en notant la possibility d’un interr^gne de 4 ans entre l’Apis mort 
en l’an 23 d’Amasis et celui n6 en Pan 27 de ce roi, a mentionnd un intervalle de 2 ans sans 
Apis. L’6pitaphe officielle du premier Apis de Psammetique I, en effet, indique que le taureau 
mort en Pan 20 de ce roi dtait 116 Pan 26 de Taharqa, alors que nous savons par une stHe de 
Taharqa que l’Apis de ce roi est mort en Pan 24, le 4 Peret, le 23 3 ). 

II va de soi que ces ecarts pourraient expliquer pourquoi dans certains cas nous observons 
des intervalles de plus de 26 ans et de moins de 36 ans entre les morts de deux Apis, l’intervalle 
etant done trop long pour un seul taureau 4 * ), et un peu court pour deux. On est done tente 
d’admettre que la r&gle de succession immediate pouvait connaitre des exceptions, sans doute 
en relation avec la situation politique du pays selon qu’elle etait stable ou trouble. Toutefois 
cette fois encore il nous faut etre tr6s prudent car l’existence d’interr&gnes plus ou moins longs 
s’accorde mal avec les donndes de l’archeologie. Si, par exemple, nous examinons la partie est 
des Grands souterrains qui est dat£e a une extr6mitd par la stele de Pan 5 2 de Psammetique I 
(cf. fig. 2, chambre U), et, k l’autre extr£mite, par le sarcophage de Pan 23 d’Amasis (fig. 2, 
chambrc Y), nous voyons qu’il y a six chambres fundraires pour une p£riode allant de 611 k 
545 av. J.-C. Si Pon tient compte du fait que la chambre initiale, celle de Psammetique I, a ete 
occupee par un Apis ayant vecu avant 611, cinq Apis se seraient succedes durant cette periode, 
e’est-^-dire en 66 ans, repr6sentant une long6vite moyenne de 13 ans et 2 mois, ce qui est faible 
mais pourrait s’expliquer d’apres lesdonn6es fournies par les grandes 6pitaphes de la XXVI* mc 
dynastie 6 * ): d’ailleurs, le fait meme que la moyenne de vie 6tablie pour ces cinq Apis est inf6rieure 
k la long6vit6 moyenne g6n£rale, implique, semble-t-il, que les Apis durant cette periode se 
sont succedes reguli6rement sans intervalle appreciable, un Apis naissant juste apr£s la mort 
de l’Apis precedent. 

Cette observation deduite de la topographic meme du Serapeum conduirait done k admettre 
ou bien que les regies de succession se sont modifiees sous les Ptolemees ou que les ecarts entre 
naissances et morts notes par Mariette r6sultent de mauvaises interpretations des dates k sa 
disposition. Ce d6saccord que nous soulignons entre les donnees archeologiques qui permettent 
de soupgonner que les Apis se suivaient en succession continue et certaines sources 6pi- 
graphiques qui font 6tat d’interregnes plus ou moins longs entre deux taureaux sacres, ce 
desaccord se retrouve dans les sources classiques. Herodote, en effet, affirme k deux reprises 
qu’il n’y avait pas toujours d’Apis: Les chefs lui dirent (k Cambyse), que le diets (Apis) emit coutum 
de ne se tnanif ester qu’a de longs intervalles et que toute l y Egypte se rijouissait .. . chaque fois qu'il apparais- 
sait (cog ineav epavjj ) (Herodote, III, 28); parlant de Psammetique il avait 6crit auparavant: 
“(Psamm6tique) construisit . . . une cour pour Apis, ou Apis est gardi et nourri toutes les fois qu'il 

*) Si la mort a cu lieu cn fin d’unc annde civile et la naissancc au debut de 1 ’annee suivantcl’ecartpcut n’etre 
que de quclqucs jours ou de quclques mois. 

s ) Premihrc Domination Perse , p. 34—35. 8 ) Chassinat, RT 22, p. 18, LVII. 

4 ) Nous prenons 26 comme le maximum d’age attestd (cf. le taureau mort cn l’an 2 de Pami, ci-dcssus, 
p. 340 et n. 2); dcs dcarts supdricurs ft cc chiffre apparaissent parfois; e’est ainsi par exemple que nous nc con- 
naissons pas d’Apis entre celui mort en 21 de Psammdtique I ct celui qui meurut cn l’an 52 de ce meme roi, 
soit 31 ans aprds. 11 y aurait deux possibilitds: une pdriodc de 5 ans au moins se serait dcoulde entre la mort de 
l’Apis de l’an 21 ct la “manifestation” de son succcsscur qui mourut cn 1 ’an 52, ou bien, un Apis intermddiairc 
dont nous n’aurions pas de traces serait mort dans les anndcs 30 de ce meme roi. 

B ) Les longdvitds connues pour les Apis de cette dpoque sont infdricures ft la moyenne de 18 ans ft l’cxccption 
d’une seule qui est de 18 ans ct 1 mois. Deux Apis dont l’un mort sans doute en bas ftgc scmblent avoir dchappd 
ft Mariette, cf. Vercoutter, Tex/es biograpbiques dn Sirapium, sous presse, commcntaires du Tcxtc B. 
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se tnanifeste ” (h rfj rgetperai ineav <pavfj 6 Amg) (Herodote, II, 153). Pour Herodote done il 
semble que l’absence d’un Apis soit un fait frdquent; Diodore, en revanche, remarque en parlant 
d’Apis (Diodore, I, 85): “ Apres sa mort, et quand on lui a fait un tnagnifique enterretnent les pretres 
qui sont charges de ce servicepartent d la recherche d’un jeune taureauportant sur le corps les memes marques 
que celles de son pridkesseur, et, quand il a iti trouvi le peuple cesse son deuil .” Diodore done qui, 
notons-le, ne mentionne pas l’absence possible d’animaux sacr6s dans son expose sur ces cultes 
en Egypte (Ibid. I, 84), estime que la “quete” d’Apis est toujours suivie d’un rdsultat et e’est bien 
la meme opinion qu’exprime Pline “(apres la mort d’un Apis) i/s commencent en se lamentant a 
en rechercher un autre pour le mettre a sa place et ils gardent le deuil jusqu'd ce qu'ils en aient trouvi un. 
Cependant la recherche n'est jamais longue ” (nec tamen umquam diu quaeritur, Pline, Hist. Nat., 
VIII, 184). On voit que Pline dit expressement ce que le texte de Diodore implique. Nous 
tenterons d’expliquer plus loin le desaccord des sources; pour le moment, si l’on tient compte 
des sources archeologiques, d’une grande partie des sources epigraphiques et de l’accord au 
moins partiel des ecrivains classiques, on admettra que, en r£gle habituelle, le nouvel Apis 
se manifestait tr£s vite apres la mort de son pr£d6cesseur, mais que cette regie, comme en 
temoigne H6rodote et certains textes recueillis au S6rap£um, pouvait avoir, et avait, des exceptions. 

Si nous revenons maintenant & l’inscription du Louvre nous voyons l’importance que joue 
la rfcgle de succession pour determiner k quel Apis elle a pu appartenir: de la mort de l’Apis 
de l’an 4 de Darius k l’avenement de la X X X 6me dynastie 140 ann6es se sont ecouldes, ce qui 
reprdsenterait en succession continue et en leur accordant une longevity moyenne de 18 ans, 
au moins 7 Apis et plus vraisemblablement 8; or, selon les donndes fournies par les steles elles- 
memes, par Mariette ou parBRUGSCH, la liste des Apis connus k l’int£rieur dcceslimites n’est 
que de cinq, ce sont: 

a) Apis mort en Tan 29 ou 30 de Darius I 
(S) Apis mort en l’an 34 de Darius I 
y) Apis mort en l’an 11 de Darius II*) 

< 5 ) Apis mort cn l’an 2 de N£ph6rit£s 
e) Apis mort en 1 ’an 4 d’Achoris*) 

Alors que les intervalles entre les Apis a, p; y, < 5 ; et 8, e , sont respectivement de 4 ou 5 ans, 
de 17 ans et de 8 ans, ce quidonnedes durees de vie normales, bien que courtes, on voit qu’un 
intervalle de 73 ans sdpare les morts des Apis fi et y. Si l’on accorde k l’Apis mort en l’an 11 de 
Darius II la long£vite maximum moyenne de 23 ans ce qui porterait sa naissance vers 436, nous 
aurions encore une periode de plus de 50 ans (de 488 k 436), sans Apis; soit, si nous appliquons la 
longdvitd moyenne de 18 ans pour chaque taureau, trois Apis qui auraient complement echappd 
k Mariette. On remarquera tout de suite que l’intervalle 488—436 pendant lequel, selon les 
donn£es archeologiques et epigraphiques recueillies par Mariette, il semblerait qu’il n’y eut 
pas d’Apis, coincide avec le passage d’Herodote en Egypte (448—445), et il est tentant de 
rapprocher les deux faits: Herodote qui a sejourn6 k Memphis ou il s’est entretenu avec des 
membres du clerge de Ptah 3 ), n’aurait pas manque de nous parler de l’existence d’Apis dans le 
temple s’il avait eu l’occasion de le voir de ses yeux 4 ). Le fait meme qu’il ne l’ait pas fait sem- 

4 ) Brugsch, ZAS 22, 1884, p. 118. **) Id., ibid. 

s ) Hdrodotc, II, 3, 112, 113, 116, 119, 120. 

4 ) On remarquera, ft cc propos, la note de Ph. Legrand (Hdrodotc, 6dit. Guillaume Bud6, III, 28), sur 

la description de 1 ’Apis par Herodote: “signalement parait-il tr6s incomplct. .. Les corrections que nous avons 

admiscs .. . concilient le tcxtc d’Herodotc avec d’autres documents. Pcut-ctrc etaicnt-cllcs inopportuncs: 

Herodote a pu se tromper . ..” D’autant plus facilement, peut-etre, qu’il n’avait pas vu lui-m6me l’Apis. 
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blerait indiquer qu’il n’ y avait pas d’Apis dans le temple de Ptah au moment de son passage. D’une 
absence peut-etre exceptionnelle dans l’histoire des Apis, Herodote aurait conclu a une regie gene- 
rale et aurait admis ou cru comprendre que les Apis ne se manifestaient qu’A de longsjntervalles. 
Nous aurions ainsi Pexplication du ddsaccord entre ce qui a pu etre observe grace^fux fouilles 
du S£rapeum, ce que disent Diodore et Pline, d’une part, et, d’autre part ce qu’affirme Herodote. 

Une chose est certaine, l’observation d’Herodote appuie ce qui peut etre deduit des fouilles 
de Mariette en ce point precis des souterrains. En se fondant sur la seule regie, generale sans 
doute, mais qui a eu des exceptions comme nous venons de le voir, de la succession continue 
des Apis, il scrait imprudent d’ admettre sans aulre preuve l’existence de trois taureaux sacres 
entre 488 et 436, et par voie de consequence d’attribuer k l’un d’eux le fragment du Louvre. 
En bonne mdthode il nous faut, sauf impossibility £vidente, voir d’abord s’il n’est pas possible 
d’ attribuer le fragment du Louvre k l’un des Apis connus. 

Une remarque liminaire s’impose: nous n’avons d’epitaphe officielle pour aucun de ces 
Apis, et le fragment du Louvre pourrait done etre attribu£ k n’importe lequel d’entre eux. 
Etant donne que l’epitaphe du Louvre mentionne l’£crasement des Strangers (cf. ligne 6 du 
texte), on aurait tendance d’abord, k l’attribuer k l’un des pharaons indigenes, c’est-A-dire k 
Nephdrit£s ou k Achoris. Ceci serait d’autant plus tentant que le mot blstyw, G. Posener l’a 
montrd 1 ), s’applique k cette £poque aux Perses et aux merccnaires qui les accompagnaient. Deux 
raisons cependant nous font hesiter k adopter cette datation. La premiere est que epigraphique- 
ment le fragment du Louvre est tres proche de l’epitaphe de l’an 4 de Darius 2 ); la seconde est 
qu’il provient d’une stele qui a 6t£ volontairement bris£e, or la seule epitaphe royale bris£e est 
justement aussi celle de l’an 4 de Darius 3 ). Cette double similitude saurait difficilement etre 
fortuite et il nous faut examiner la possibility d’une attribution de la nouvelle epitaphe du Louvre 
£ l’un des trois Apis connus qui sont morts durant la Premiere Domination Perse. 

La difficulty est qu’une telle attribution ne concorde pas avec les allusions du texte k des 
troubles et k un complot contre le roi. La fin du regne de Darius I semble avoir ete paisible en 
Egypte 4 ), et la revolte contre l’occupation Perse n’a commence que bien apres l’enterrement 
de l’Apis mort en l’an 34 de Darius I 5 ). Il y aurait bien la possibility de voir dans notre texte 
une allusion k la repression de Darius I contre Aryandes, et de le dater en consequence de 1 ’ an 
29 ou 30 de Darius, mais, d’une part la personne seule d’Aryandes parait avoir ete en cause; 
il ne semble pas qu’il y ait eu de veritable rebellion en Egypte k cette epoque 6 ), et, d’autre part 
l’execution du trop independant satrape parait avoir eu lieu bien avant l’an 29, sans doute en l’an 
5 de Darius I 7 ). Le seul fait en faveur de l’attribution du fragment du Louvre k la fin du regne de 

*) Premiere Domination Perse, p. 167—168. 

2 ) Comparer notre pi. XXXI avec Posener, ibid., pi. Ill et p. 36. Sur le fragment du Louvre les signes sont 
plus profonddment graves mais ils ont ce mcme aspect “moins soignd”, par rapport aux dpitaphes de la XXVI imc 
dynastie, qui a dtd note par Posener, ibid., p. 30. 

3 ) Toutcs les autres dpitaphes et mcme celle de Nectanebo, pourtant trouvee loin du Sdrapdum, sont prati- 
quement intactes. 

4 ) Gray dans Cambridge Ancient History, IV, 1939, p. 23—25. On avait longtcmps situ6 la rdvoltc de Khab- 
bash k cette dpoque; on sait maintenant (cf. p. 338, n. 2, ci-dcssus) qu’clle n’a eu lieu qu’A la fin de la Seconde 
Domination Perse. 

8 ) Cf. Olmstead, History of the Persian Empire, Chicago, 1948, p. 233 et 228. 

®) Gray, /. c., p. 24 et 181. Toutefois Polyen mentionne une rdvoltc en Egypte k cette dpoque, cf. Mallet, 
/. c., p. 18. 

7 ) Gray, ibid., p. 181. Aryandes aurait dtd mis k mort en 317 e’est & dire vers 1 ’an 3 de Darius. En 29, 30 
les mdsaventures d’Aryandds et la rebellion possible devaient etre oublidcs dcs pretres de Ptah. Sur Aryandds 
ct sa rdvoltc, cf. aussi, R. A. Parker, AJSL , 38, 1941, 373—374. 
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Darius I serait la mention de travaux au Serapeum (ligne 4 du texte). En effet, une stdlc que nous 
publions ailleurs 1 ) mentionne, k la date de l’an 34, le 2 Peret, le 10, que “Sa Majesti (Darius) or donna 
que la tombe Jut construite pour y deposer le sarcopbage (et que V )onouvrit le passage qui y conduit d partir 
de (I'extrimiti) du passage qui avait iti fait par les ancetres .../<? chemin ayant eH obstrui Faut-il 
voir dans la phrase du fragment du Louvre “Sa Majesty n’eut k desirer (sollicker?) aucun 
homme de ce pays pour achever ce travail excellent”, une allusion k ces memes travaux de l’an 
34? Cela, certes, n’est pas impossible mais il faut remarquer que le mot kit “travail” s’emploie 
aussi dans les textes du Serapeum pour designer l’execution des rites de l’embaumement dans 
la Ouabet 2 ), de mcme le mot e rk “achever, completer”, s’emploie dans ces memes textes, pour 
designer l’achevement des rites funeraires dans cette meme Ouabet 3 ), de sorte qu’il est douteux 
k notre avis que le texte du Louvre fasse allusion aux travaux entrepris dans le Serapeum en 
l’an 34 de Darius I et nous retombons dans le meme dilemme: par le style, le fait qu’elle est 
brisee, et le lieu de trouvaille, l’epitaphe du Louvre doit appartenir k la Premiere Domination 
Perse; par les allusions qu’elle contient sur une revolte contre le roi et sur la soumission des 
etrangers, elle semblerait devoir remonter a un des pharaons egyptiens qui gouvernerent le 
pays avant la prise du pouvoir par Nectanebo I. 

On remarquera une sorte d’etrangete dans le texte qui apres avoir affirme que les Etrangers 
sont subjugues, fait allusion aux “mauvais desseins” contre le roi, cc qui ne peut guere s’appliquer 
qu’A une rebellion interne. Nous nous demandons si cette phrase ne nous fournit pas un moyen 
de sortir de nos difficultes. 

Deux evenements historiques en effet pourraient repondre a la double allusion du texte 
du Louvre: a la revolte qui eut lieu k la fin du regne de Darius I, cn 486 et fut reprimee 
par Xerxes en 484 (cf. Herodote, VII, 4 et 7); et b le soulevement d’Inaros avec l’aide des 
Atheniens et la reprise de Memphis par Megabyse en 457—456. Un Apis serait mort peu 
apres ces dates, soit vers 480, sous Xerxes, ou vers 43 5 peut-etre, sous le regne d’ Artaxerxes 
I, et dans ce cas le mot blstyw designerait les Grecs et ferait allusion il leur double defaite de 
Memphis et de Prosopitis 4 ) tandis que la mention des mauvais desseins contre Sa Majesty serait 
une allusion voilee k la rebellion avortee d’Inaros. Cet Apis suppose, qu’il soit mort vers 
480 ou 43 3, n’aurait pas eu de successeur immediat, ce qui pourrait s’expliquer par le redouble- 
ment de rigueur de l’occupation perse au debut du regne de Xerxes et k la suite de l’aventure 
d’Inaros, ct le fait qu’une partie de l’Egypte echappait alors au controle des Perses et par 
consequent au clergy de Ptah k Memphis 5 ). Cela rendrait compte, enfin, de l’absence d’un 
Apis lors du passage d’Herodote en Egypte quelques dix ans plus tard. 

Bien entendu nous ne presentons ces datations que sous toutes reserves et simplement 
parce qu’elles expliquent au mieux les differents probiemes que pose l’epitaphe du Louvre. Il 
serait k souhaiter que les fouilles du Serapeum fussent reprises un jour. Il ne fait pas de doutes 
A nos yeux que beaucoup des questions qui se posent k nous pourraient trouver leurs reponses 
par la simple trouvaille de nouveaux fragments comme celui que nous publions ici. 

1 ) Vercoutter, Textes biograpbiques dn Sirapium, sous presse, Texte K = SIM 4039. 

s ) Pour cc sens de k't, cf. Wb., 5, 98a, g: “von dcr Balsamicrungsarbcit”. Il est bien attestd dans les textes 
du Sdrapdum cf., entre autres SIM 4113 (indditc = Vercoutter, /. c., Texte B, ligne 4); de mcme SIM 4030 
(inddite = Id., ibid., Texte M, ligne 4): **J*ai condsdt les travaux (k't) dans la Maison de Tor”, ce qui ne peut se 
rapportcr qu’aux rites d’embaumement. 

3 ) Cf. Stdle du Cairc JE 43204 «= Quibell, Excavat. at Saqqarab, 1908—1910, IV, pi. LXXXII = Ver¬ 
coutter, /. c., Texte T, ligne 8: “// n'y eut aucun (autre) courtisan avec moi lorsque j'acbevais (sic) la Ouabet .” 

4 ) Cambridge Ancient History, VI, p. 139 ct Mallet, l.c., p. 32—40. 

6 ) Cambridge Ancient History, VI, p. 139—140 ct Mallet, ibid., p.41—44. 
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Von Aksel Volten 

In den Pyramidentexten wird der tote Konig ofters mit einem Gestirn identifiziert, das 
P J ^ ^ ^ 7 ° J (| genannt wird. Sethe (und andere nach ihm) ubersetzt die Worter durch 
„der einzelne Stern 4 * 1 ), und er scheint anfanglich geglaubt zu haben, daB dieser Stern der Abend- 
stern sei a ), was er vielleicht spater bezweifelt hat 3 ). Es ist in der Tat unmdgiich, diese Auffassung 
aufrcchtzucrhaltcn, und vielleicht muB auch seine Obcrsctzung aufgcgcben werden. Statt dessen 
soli hier die Obersetzung „Harpunierergestirn“ vorgeschlagcn werden. Zwei Stellen der Pyra- 
midentexte sind entscheidend fiir die Frage, wo am Himmel das Gestirn steht. 



a „Du nimmst deinen Platz ein am Himmel untcr den Stcrnen des Himmels. 
b Du bist ja das Harpunierergestirn, der Trager des Hw. Du siehst nieder auf Osiris, 
c wie er die Toten regiert. Du stehst da, fern von ihm. 
d Du gehorst nicht zu ihnen (den Toten), du sollst nicht unter ihnen sein.** 

Pjr.t V c ^ 

c „Du bist jenes Harpunierergestirn, das auf der ostlichen Scite des Himmels emporsteigt, 
d das scinen Korper nicht dem Horus der Dbt gegeben hat.** 

Diese beiden Stellen geniigen, um zu beweisen, daB der Sb! ut-tj nicht der Abendstern sein 
kann, denn dieser folgt ja eben der Sonne in die Dl •/ wahrend dcr Nacht. Der Horus der DPt 
ist hier idcntisch mit Osiris, dem Herrscher der Totenwclt, der Dl-t. Es ist deutlich, daB ein 
Gestirn, das in die Totenwelt nicht eintritt, zu den „unverganglichen Sternen**, den ihm-w Jk, 
gehoren muB, und wir diirfen den Sbi nfi-tj unter den Circumpolarsternen des agyptischen 
Himmels suchen. Eine fernere Hilfe zur Lokalisierung des ib> tp f ‘/J gibt 


*) Obcrsctzung zu Pyr. 1048b. 251b. 

a ) Sethe, ibid . IV, 144. 


*) Sethe, Pyr . Komm . IV, 326. 
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a „0 P. 1 Dir ist der Lauf gegeben von Horus, 

b du bist mit Diadem geschmuckt (blitzest?) als das Harpunierergestirn in der Mitte 
der Nut. 

c Deine Fliigel sind gewachsen wie die des Falken mit groBer Brust.“ 

Zu dieser Stelle ist zu vergleichen: 


a „Wie schon ist es, den N. zu sehen, wenn er im Horn des Re mit Diadem geschmuckt 
ist (blitzt?)*), 

b sein Schurz, den er anhat, ist Hathor, seine Feder ist die Feder eines Falken.** 

Tounbuch Kap. 7 i|) £ $ Jj & ^ ^ P 2 ^ 

„ich bin der Falke inmitten des Diadems.** 

Dcr ibl nt-tj wird in Pyr. 1048 c als ein Falke mit ausgespannten Flugeln beschriebcn. 
Unter den circumpolarcn agyptischen Sternbildern befindet sich der Horus-Gott Dwn-'n-wj t 
der in den Pyramidentexten sowohl als '“^ J1 ^ wie als c ^’ n O » Dwt-'/i'uy 4 ) 

geschrieben wird. Dies Sternbild wird auf Sarkophagen der herakleopolitanischen Zeit mit dem 
Falken mit ausgespannten Flugeln als Determinativ geschrieben 6 ). DaB die Agypter des MR 
den Namen als „der, welcher die beiden Fliigel ausspannt** aufgcfaBt haben, zeigt die Schreibart 
dcs Namens mit zwei Flugeln als Determinativ 0 ). Auf einem Sarkophag aus Siut, der im spatesten 

Fall aus der XI. Dynastie stammt 7 ), wird das Sternbild mit dem Zcichen geschrieben. 

*) Die andcrcn Tcxtc geben P c=; _ j <> V (), wo (j cine erste Person zu sein schcint, die stchengcblicbcn ist. 
Vgl. jcdoch Sethe, Pyr. Komm. Ill, 25—26. 

*) Zwei andere Obersctzungcn konnten vorgeschlagcn werden: 1. „wcnn er am Schcitcl dcs Re blitzt'*, 
d.h. als die fcucrspruhcndc Urausschlangc; 2. „Scin Diadem ist das Horn dcs Re". 

*) Budge, Book of tbe Dead III, S. 267. 

4 ) Pyr. 1098a. Vgl. zum Folgcndcn Zbynek 2 aim, L*orientation astronomiqne dans Vane watt Egypte, Prague 
1933, S. 4Jff. 

6 ) Chassinat-Palanque, Foiiilles d’Assionf , Lc Cairc 1911. Vgl. S. 127 und 193. 

•) Wb. V, 432, 16. r n bcdcutct sonst „Krallc‘* und nicht „FlUgel". Dcr Schutzgott dcs Osiris Dwn-*>wj t 
•sSL A (I Vb. V, 432, 15) „dcr, welcher die Armc ausstreekt", ist gcwiB mit dem Horus 

■“ ^ 5 ^ idcntisch. Dieser gchort, wie wir sehen werden, mit dem Hakcn dcr MundofTnung ^*5 r— (I Vb. 

V, 433.4) zusammen. Und (I Vb. V, 432, 14) ist gcwiB nur ein andcrcr Name dcssclbcn Hakcns. 

*) ASAE 26 (1926) S. 171. 
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Wir finden dann bis in die Romerzeit Darstellungen der Constellation 1 ), die den falkenkopfigen 
Horus mit einer Lanze als Harpunierer zeigen. Er harpuniert Seth, der yon dem Sternbild des 
groBcn Baren, dem Mibtjw , reprasentiert ist. In den alteren Darstellungen sehen wir nicht die 
Spitze der Lanze, die vielleicht schon in den Ochsenschenkel hineingedrungenist. Wainwright 2 ) 
hat gezeigt, daB das Sternbild Dwn-'tvwj mit unsrer Constellation des Schwanes (cygnus) 
identisch ist. 2 Aba 3 ) hat die interessante Entdeckung gemacht, daB die Harpunc des Horus 
fur die Agypter den Meridian reprasentiert, der Nut in zwei gleich groBe Halftcn teilt. Hiermit 
stimmt iiberein, daB in Pyr. 1048 b das Harpuniercrgestirn „in der Mitte der Nut“ steht. 

Die Pyramidentexte erwahnen auch die Harpune: 

^■*• 9 * ra:k<3Xl& =: iS'-■ 

d p | Cf^r. AAAAAA p “ ^ ^ (| ^ 0^8 


e 


/WWNA 


\ 


AW*/\ 





□ 

P=^l 


a „P. steigt herab auf seinen Thron (im Schiffe des Re), 
b P. nimmt sein Ruder, 

c P. fahrt den Re als der Himmelsdurchschreiter, 
d das j/W-Gestirn aus Gold, das Diadem des Stieres des Lichtes, 
e der Zweizack aus Gold, der an dem Himmelsdurchschreiter ist.“ 

Wahrend man den Konig in Pyr. 251b und 877b mit dem Harpunierergestirn identifiziert, 
wird er in Pyr. 889c der Harpune gleichgesetzt. Das Wort p j ist offcnbar dasselbe, das 
wir i n (H P q ^ ^ „Harpunierer“ finden. 

Die Harpune ist an dem „Himmelsdurchschreiter“ lokalisiert, und dieser schcint seinerseits 
mit dem Schiffe des Re, dem „jW-GestirnausGold“ und dem „Diadem des Stieres des Lichtes“ 
identisch zu sein. In echt agyptischer Weise ist der Vergleich (= Identifizierung) von dem 
Partiellen (Ruderer, Harpune) auf die Ganzheit (^V-Gestirn, Diadem der Sonne 4 * ), Schiff der 
Sonne, Himmelsdurchschreiter) iibertragen worden. Unsere nachste Aufgabe ist nun, zu erklaren, 
welche Erscheinung am Himmel dieser Ganzheit entspricht. 

Sethe hat wiederholteMale 6 ),aber ohne nahere Begrfindung, die Vermutung ausgesprochen, 
daB das $bd(’w)-Gc stirn die MilchstraBe sei ebenso wie |t| c= ^ czd (jtj p ^ h£^]) 6 ). Die 


*) 2Aba, op.cit ., S. 53. 

8 ) Studies presented to F. LI. Griffith , Oxford-London 1932, S. 375—382. 

3 ) Op. eit., S. 47ff. und PI. IV. 

4 ) Der ,,Sticr des Lichtes** wird, wie Sethe (Pyr. Kotnm. IV, 138) bemerkt, der Sonnengott sein, 

6 ) Pyr, Komm. Ill, 208; II, 20, a ) Pyr.Komm. I, 315. 
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Pyramidentexte erwahnen zweimal 1 ) die Miht Sbd-w. Im Pap. Carlsberg I, 2, 4—6 ist Miht 
der Eingang zur DwPt, und die Sonne wird dort wahrend der Nacht belebt 2 ). Wir erhalten 
damit eine, jedenfalls partielle, Identifizierung von $bd-w, Msk-t und D(w)Pt. 

Im $fc/-Gestirn liegt die „weiBe Kapelle derGroBen(Schwalben?) <<3 ). Das Ilorusauge be- 
gleitet den toten Konig zum Sbd-ir 4 ). Das Sbd-w wird hoch gemacht (als Weg) fur den Toten 
zusammen mit Re 6 ), ist also mit der Himmelsleiter oder -treppe identisch. Seine Tore sind 
die Tore des Himmels 6 ). Horus ist fiber dem Sbd-w befindlich. 

k-iUtCli-SSftTe ®, 

„Horus, der fiber dem $hd-w des Himmels ist, der den Re jeden Tag belebt“. 

Wir haben schon in Pyr. 1048 b gesehen, daB der ibl w'-tj, Horus als Harpunierer, sich in 
der Mitte der Nut befindet 7 ), und daB sein Sternbild mit dem cygnus identisch ist. Dieses Stern¬ 
bild befindet sich in dem Meridian des Himmels in der Mitte der MilchstraBe, wo diese dem 
Nordpol des Himmels am nachsten ist. Schon dies berechtigt uns zu vermuten, daB auch die 
Gottin Nut mit der MilchstraBe identisch ist. Vorlaufig dfirfen wir feststellen, daB der „Horus, 
der fiber dem $hd-w des Himmels ist, der den Re jeden Tag belebt “und der ibl w'-tj , Horus der 
Harpunierer, derselbe ist. Denn der , der Name des himmlischen 

Harpunierers, ist der Name des Hakens, der bei der Belebung der Mundoifnungszeremonie 
benutzt wird 8 ). Die Sonne wird in der Nacht am nordlichsten Punkt der MilchstraBe vom Horus 
mit (oder als) dem Instrument der Mundoffnung belebt, urn im Osten dcs Himmels als Neu- 
geborene aufgehen zu konnen. 

Wenn also „das goldene $fid“ in Pyr. 889d die MilchstraBe ist, mfissen sowohl „das Horn 
des Re“ (Pyr. 546a), „der Schurz“ des Toten = Hathor (Pyr. 546 b), „der Himmelsdurch- 
schreiter“ (Pyr. 889c und e), der das Schiff der Sonne ist 9 ), als das „Diadem“ der Sonne (Pyr. 
889d) dasselbe sein. Der sehr anschauliche Vergleich der MilchstraBe mit einem Diadem 
kommt auch sonst vor. Der Tote wird mit diesem Diadem identifiziert. 

P,r. 1,47 • □ I “ -Y 0 — — J,, J 2 & 4 * 

') Pyr. 334c = 949 c. 

*) Lange-Neugebauer, Papyrus Carlsberg No. I, Kobcnhavn 1940, S. 22. 

8 ) Pyr. 534c. Die wciBc Kapcllc ist wieder die MilchstraBe. 

4 ) Pyr. 2090 c. *) Pyr. 698 b. 

6 ) Pyr. 6580—6593, 727a, 907b, 1474b—c. *) Vgl. 2Aba, op.cit., S. 47#- und PI. IV. 

8 ) Wb. V, 433,4. Der Zusammcnhang zwischen dem Haken f|j © ^ (Wb. II, 149,3—4, vgl. 
Wainwright, op. cit., S. 378) und dcin Haken /V q V ' ’ „der, wclchcr ausstreekt (spieflt?)** ist dunkcl. 

.—0 P* 

Ob das Dctcrminativ r— nur zu (vgl. r n-t „Dachscl“ Wb. I, 187, 17 und 'nt „Krallc“ Wb. I, 188) oder 
zu den beiden Wortcrn Du>n~'n-nj gehort, schcint zweifclhaft. Fur die erste Annahmc spricht der Umstand, 
daB das Sternbild dcs groBen Baren, das die Form dcs «— hat, der Schenkel dcs Stieres Seth ist, der vom 
Harpunierer gcspieBt wird. Auch dcr Haken der Mundoffnung 7^ r— wird mit dem Dctcr¬ 
minativ gcschricbcn (Wb. V, 429, 14). 3^ ’— konntc auch hicr Seth reprasentieren. 

9 ) Die MilchstraBe ist wirklich das Schiff der Sonne wahrend der Nacht. Ich hoffc, cinmal dies in einem 
groBercn Zusammcnhang zeigen zu kbnnen. 
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a „M. ist das Diadem (die Binde) von buntem Stoff, das aus ih-twr(-t) hervorgegangen ist. 
b M. ist dieses Auge des Horus.“ 

Wir finden noch einmal die Binde und das Schiff zusammen erwahnt in einer Weise, die 
es wahrscheinlich macht, daB sie identisch sind. 

Pjr. 

O—J.AJ1 ^ 

C 1 ^ ^ *1 




1201 a „0 du, dcsscn Gesicht hinten ist, Turhiiter des Osiris, 
b sage dcm Osiris: LaB bringen dem P. dies dein Schiff, 
c in dcm deine Reinen fahren, 

d um fur dich zu empfangen die Libation auf diesem Bein der Unverganglichen, 

1202 a damit er darin iiberfahre 

b mit dieser Binde aus griinem und aus rotem Stoff, 
c die gesponncn ist aus dem Horusaugc, 

(d um diescn Finger des Osiris damit zu umwickeln, als er krank geworden war)." 


Aus den bciden letzten Stellen geht hervor, daB die Binde des Himmels aus dem Horusaugc, 
das mit dem ih-t wr-t identisch ist, hervorgegangen ist. Die Binde ist aus dem Horusauge „ge- 
sponnen" 1 ). Dies heiBt mit anderen Wortcn, daB die MilchstraBe, und wie wir sehen werden, 
der Mond und die anderen Gestirne aus der Dekomposition des Horusauges, der Sonne, ent- 
standen sind. Wir haben hier die Idee vom astralen Gewebe. 

Dies astrale Spinnen wird mitunter durch das Verbum p ausgedriickt. 


Pyr. 883c 




CEXLOfm* 


d q ***** n 

I 1_D IT 


c „Nut hat dicsen P. mit dem Orion geboren 
das Jahr hat dich mit Osiris gesponnen." 

Das Sternbild Orion-Osiris wird von Nut - dem Jahrc gesponnen. 

Ahnlichcrwcisc lesen wir in Pyr. 2094 (= Pyr. Ncit 656—657): ,,Horns stcht auf. Er schmUckt N. 
hicr mit dcm Gcwcbc (g ^ Q das aus ihm gckommcn ist.“ 
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b „Nimm das weiBe Horusauge, das er gesponnen hat. 

Horus hat (es) dir gegeben." 

Das weiBe Horusauge ist der Mond, wie im Folgenden: 

Pyr. 96a °0° P ^ w P 

„Osiris W., nimm dir das weiBe Horusauge, verhiite, daB er es zum Gewebe mache". 

„Er" (*=»-) scheint hier wie in Pyr. 108 b Seth zu bezeichnen 1 ). Das Abnehmen des Mondcs, 
das bekanntlich Seth zugeschrieben wird, geschieht dadurch, daB der Mond in Gestirne „ge- 
sponnen" wird in derselben Weise wie die Sonne. Denn Orion, dcr mit dem Mond zusammen 
gesehen wird, kann ebenso wie dieser nur aus der Sonne „gcsponncn" sein. Die Idcntitat des 
Horusauges mit dem Himmelskleid zeigt ferner: 

a „0 T. da 

b nimm dir dein lichtcs Gewand, nimm dir dein Kleid auf dich, 
c und beklcide dich mit dcm Auge des Horus, das in Tlj't war, 

d damit es deine Achtung schaffe bci den Gottern, damit es dein Erkennungszeichcn bilde 
bei den Gottern, 

e damit du die rnr-t -Krone in ihm nchmest bei den Gottern, 
f damit du die avr 7 -Kronc in ihm nchmest bei Horus dcm Herrn der Menschen." 

Pyr. 738 a l|^ ^ “ 0 4 i) Q ~ 

b * * <s 1 <=> * *— 

^I r ***** ***** ***** I ***** 

a „GcgriiBt seist du, o Tlj't* 

b die du auf dem Rande dcs groBen Nestcs bist, das den Gott mit seinem Bruder vereinte." 

*) In Pyr. 99c haben wir: „Nimm dir das Horusaugc, verhiite, daB er (d. i. Seth) es im Nctz cinfangc“ 
— 0 1 P • Wie Sethe ( Dram. Texte S. 174) bemerkt, zeigt die Orthographic —<> \ fur das Verbum 'b 
„cinfangcn“, daB man dies Verbum mit dcm Mond als Horusaugc zusammcngcbracht hat. 
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Mit diescn Pyramidentexten muB das Totenbuch Kap. 80 Anfang 1 ) verglichen wetdcn: 








’FT' 


© Do U S 




—0. 
<Ci I 





„Die Gestalt wic die des groBen Gottcs, der die Finsternis erleuchtet, machen ....... Ich bin 

die j//*/-Binde des Nun, die weiBe, leuchtendc, die an seiner Stirn ist, die die Finsternis erleuchtet, 
und die die beiden Genossen 2 ) vereinigt, die durch den groBen Zauber meines Spruches in 

meinem Korper sind.“ . 

Das Horusauge wird durch den Aufenthalt in Tij-t, der Stadt der Weberei - der Gottin 
der Webkunst, in das weiBe, leuchtendc Gewand, die Bindc des Nun, das Diadem der Sonne 
verwandelt. Die Binde ist identisch mit der tyrr/-Ktone 3 ) und verbindet durch ihre Zauberkraft 
die beiden feindlichen Bruder, Horus und Seth. Denn sowohl Horus wie Seth sind mit der 
astralen Binde identisch. 

Nicht nur die Zersplitterung der Sonne in Mond und Sterne des Abends wird durch 
das Verbum ild „spinnen, weben“ ausgedruckt, sondern auch ihre Sammlung und Wiederher- 
stcllung aus denselbcn vor dem Morgen. 


i’r ■«.. ±. q i on—&— ■ 








a „P. soli unter ihnen, den Gottern am Himmel, sein. 

b Sammle dir die, die in den Bogcn sind, webe (binde, knupfe) zu dir die, die in den Unvergang- 
lichen sind.“ 

Die „Bogen“ sind, ebenso wie das Diadem des Himmels und das j^-y-Gestirn, die Milch- 
straBc. Der tote Konig wandert auf den Wcgcn der „Bogen“ 4 ), die zu Horus fiihren. Die Tore 
der „Bogen“ sind die Tore des Himmels 5 ). Nach der Wiederbelebung der Sonne in der Nahe 
des himmlischen Nordpols erreicht sie zuletzt des Morgens ihre voile Kraft durch Einverlcibung 
der Sterne der MilchstraBc, der Circumpolarsteme (und naturlich auch der unermudlichen 
Sterne und des Mondcs). Es ist dicse Idee, die im bekannten Kannibalenhymnus*) ausgedruckt 
wird. Der Konig, der mit der wiederbelebten Sonne identisch ist, eignet sich die Kraft der 
stellaren Gottheitcn dadurch an, daBer sie sich cinverleibt. Das Essen geschieht „auf der Insel des 
Aufflammens** 7 ), d.h. an der Stelle des Sonncnaufganges, wo die Sonne als dcr neugeborene 


>) Budge, Book of the Dead II, S. 37. 

a ) Byr. 738b zeigt, daB hicr rh-nj (= Horus und Seth) gclcscn werden muB. 

*) Es sci hicr kurz angcdcutct, daB die weiBe Krone, die mit dcr saugenden Himmclsgdttin identisch ist 
(Pjr. 729, 910, 1566, 2203 ff., 900), cin Symbol dcr MilchstraBc-Gdttin ist. Es ist wert zu noticrcn, daB die Gbttin 
dcr Webkunst Tfj t in gricchischcr Zcit als Ammc des Konigs auftritt (I Vb.V, 232, 10). 

«) Pyr. 801 b, 393b. 5 ) p y f ' I0 °4b, 197 *. 

•) Pyr. 393 ff. ’) p y r - 397c. 
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Hpr aus derNuthervortritt. Die Sterngottheiten, die der Konig als wieder entstchende Sonne 
auffriBt, sind seine Vater und Mutter 1 ). 

In spatercr Zeit wird das „Diadem“ (die „Binde“) des Himmels mit dem Determinativ 
dcs Krokodils geschrieben 2 ). Die MilchstraBc ist demnach als ein Krokodil aufgefaBt 
worden. 

Diese Vorstcllung spielt eine groBc Rolle in der agyptischen Religion 2 ). Es lcuchtet sofort 
ein, daB die agyptischen Darstellungen, wo der siegreiche Horus als Harpunierer das Krokodil 
totet, den Horus liber dem Sbd-w des Himmels {Pyr. 449 b), den ibl w'-tj, reprasentieren. Es 
war bci den Agyptern schr beliebt, den siegenden Konig mit diesem Horus zu vergleichen. 
Osorkon ist auf dem Wagen 

„wie das Sechs-Gestirn auf dem $!d-Gt stirn am Morgen unter den Sternen** 4 ). 


*) Pyr • 394 a —b: „nachdcm sic den W. gesehen haben, hcrvorstrahlcnd (Jf) und machtvoll ( bi ) als dcr 
Gott, dcr von scincn Vatcrn lebt und sich von seinen Miittcrn nahrt." Es sci hicr bemerkt, daB die Idee, daB 
Hathor die Tochtcr dcs Rc ist, wahrend sic andercrscits den Sonncngott als Muttcrkuh gebiert und ernahrt, da¬ 
durch entstanden ist, daB Hathor als Gottin der MilchstraBc jeden Abend aus dcr sterbenden Sonne cntstcht 
und die neuc Sonne am Morgen wieder gebiert, indem sic ganz matcricll den ernahrenden Stoff, woraus die 
Sonne crschaffcn wird, lcistct. 

®) In Lacau, Tex/es Religieux, Nr. 17 (S. 38) cntspricht dem P dcs A-Tcxtcscin P <==i ^»-imB-Tcxt. 

*) Ich habc in Analecta Aegyptiaca IV (Kobcnhavn 1945), S. 76—77 mit Scharff vermutet, daB dcr 
**** ££« in dcr ,,Lchrc fur Mcrikare“ P. 131 cin Ungchcucr dcr Uracit ist, wic die Tia/nat dcr 
Babylonicr, die mit dcr MilchstraBc identisch ist. snk „dcr Gicrigc“ wSrc einc Bczcichnung dcs Krokodils 
ebenso wic id „der Rasendc“ und bczcichnctc den Widcrsachcr dcs Sonncngottcs. Eine andcrc Moglichkcit 
ist cs, die Wortcr als ,,dic Finsternis dcs Wasscrs" zu ubersetzen, indem man den Anfang dcr Genesis vcrglcicht, 
wo „dic Finsternis iiber den Wasscrn briitct“. Die drittc Obcrsetxung „Bcgicr dcs Wasscrs", die G. Posener 
{Ann. Inst, de Philologie et d'Histoire Or. et Slaves, t. XIII [1953], Bruxelles 1955, S. 472—473) pladicrt, ist nur 
cine Moglichkcit unter dreien, nicht mchr, und cs ist mcthodisch falsch, sic als die allein moglichc darzustcllcn. 
Wir haben jedcnfalls in Mcrikarc P. 131 cine Hindcutung auf den Kampf dcr Sonne gegen ihren groBen Fcind 
(Fcindin) an dem Himmel, dcr (die) das Sonncnaugc vcrschluckt. Dicscr Feind tritt als Schlange, Krokodil, 
Nilpferd, Sticr und andcrc Ticrc auf und ist mit der ndchtlichcn Aufcnthaltsstcllc der Sonne, dcr MilchstraBc, 
identisch. Auf dcr andcren Scitc ist die MilchstraBc die Mutter odcr dcr Vater dcr Sonne, und dicsclbcn Ticrc 
und ihre gottliehen Aquivalcntc schiitzcn die Sonne. Isis schiitzt Osiris und Horus, greift aber Rc durch cine 
Schlange an. Dcr wciblichc Skorpion saugt den toten Konig (= Rc) und befreundet Isis, aber dcr Skorpion 
sticht Horus. Die Schlange ist als Nbh-ki-tv (vicllcicht cin andcrcr Name fur Osiris) sowohl dcr Fcind als dcr 
Dicncr dcs Sonncngottcs. Auch die Mhn -Schlange kann sowohl fcindlich wic frcundlich scin. Die Apophis- 
Schlange ist immer fcindlich, wahrend die Uraus-Schlangc den toten Konig (= Rc) als Mutter s&ugt und die 
Sonne verteidigt. Die Nilpfcrd-Gdttin 'Ipjj saugt den toten Konig (= Re), das Nilpferd ist aber cin Fcind dcs 
Horus und wird von ihm harpuniert, ebenso wic dcr (die) Tote, dcr (die) mit Horus dem Harpunierer identi- 
fiziert wird, das Nilpferd im n/r nfri harpuniert (Lacau, Text. rel. Nr. 20, S. 49). Wir schcn die Vcrbindung Nilpfcrd- 
Krokodil als die freundlichc Gcburtsgottin Tt-wr-t auf dem agyptischen Nordhimmcl, aber im Totenbuch ist 
( e m)'/N-t, Nilpferd -f- Lowe + Krokodil, die „Frcsscrin“ der Toten. Das Krokodil Suchos greift das Schifl 
dcr Sonne an (Pap. Sallicr IV, 17, 3), ist aber gcwohnlich frcundlich. Es befindet sich auf dcr Ostscitc dcs himm¬ 
lischen Bergcs Bib, auf wclchcm dcr Himmel ruht, mit cincm Doppclganger, cincr Schlange (-= Apophis) zu- 
sammen (Totcnb. Kap. 108, vgl. Pyr. 4j6aff.). Suchos ist Sohn dcr himmlischen saugenden Kuh-Gottin Ncith 
{Pyr. 507aff.) und ist Herr dcs krummen Ochscn-Sccs, mr njyi, dcr wieder die MilchstraBc ist. Er hat den Ur- 
ozcan crschaffcn, und seine Augcn sind Sonne und Mond (Junker in ZAS 67 (1931), S. 54). Das hciBt, cr ist 
wic Horus und Osiris wahrend dcr Nacht dcr Stcrnhimmcl mit dcr MilchstraBc und dem Mond, und wahrend 
dcs Tagcs das Sonncnaugc. Seth verteidigt das Schiff dcr Sonne und bclebt mit Horus zusammen den Konig 
durch das himmlischc Lcbcnswasscr, aber cr totet Osiris und vcrschluckt das Horusauge. 

4 ) LD III, 256a, 2—3. Ich gebe die Obcrsctzung nach Grapow, Bildl. Ausdr., S. 37 (vgl. Edgerton and 
Wilson, The Texts in Medinet Habit, Chicago 1936, S. 49), da dcr Text bci Lepsius unverwendbar ist. 
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Wir erhaltcn hicr, falls die Lesung und Obersetzung korrekt ist, die Nachricht, daB das 
agyptische Sternbild „dcr Harpunierer“, das dem cygnus entspricht, aus 6 Sternen besteht. 
In diesem Fall ist cs sicher, daB der Konig mit seinem Ebenbild, dem himmlischen Horus ver- 
glichcn wird. Das .£ii/-Gestirn ist die MilchstraBe. 

Weniger klar ist eine Stelle 1 ), wo der Gott zu Thutmosis III. sagt: 

„Ich lasse sie deine Majestat sehen, wie das Diadem-(Krokodil-)Gestirn, 

das sein Licht aussat in Feuer, 

wenn es seinen Regen gibt.“ 

Es ist deutlich, daB das Feuer, das vom Regen gefolgt wird, nur der Blitz sein kann. Das 
Wort Sid kann hier die MilchstraBe sein*), aber die Moglichkeit, daB Sid (odcr vielleicht Sldj 
als Nisbe) Horus der Harpunierer ist, ist vielleicht wahrscheinlicher. Hiermit sind wir zu der 
schon von Wainwright 4 * ) ausgesprochcnen Annahme gelangt, daB die Harpune des Horus 
der Blitz ist. 

Auch Konig Ramses III. wird mit dem ^/^-Gestirn vcrglichen 6 ): 

„Er schieBt Pfeil auf Pfeil wie das i 7 </-Gestirn.“ 

Das ^AZ-Gestirn, das Pfeile schieBt, wird wieder Horus sein. Dieser spannt als Sonnengott 
seine 9 Bogen gegen die Abr-Schlange Ddj, Sohn der Srht-htw *). Der Bogcn der Sonne ist die 

') Urk. IV, 615, Z. 13—15. 

•) Es ist vielleicht mchr als cin Zufall, daB das Dcterminativ des Vcrbums „sden“dcm Idcogramm in Dwn- 
*H'Wj schr ahnlich ist. Die Samcnkbrncr zwischcn den bciden Hftndcn des Manncs kbnntcn der Linie in den 
iiltcrcn Dmi-'n-vj -Darstellungcn cntsprcchcn, die zum Scth-Sticrschcnkcl fiihrt, und die, jcdcnfalls spatcr, 
sicher die Harpune ist. Falls diese Linie in den iiltcrcn Darstellungcn kcinc Harpune ist, muB sic allenfalls ebenso 
wie diese den Blitz vorstcllcn. Fcrncr ist cs vielleicht wert zu bemerken, daB f/j ,,sslcn“ (I Vb. IV, 346—347) 
dem ift „spinncn“ in Pyr. 1202c (IVb. IV, 355) und dem itj „schicBcn“ (I Vb. IV, 326), „wcrfcn‘‘ (l Vb. IV, 328) 
schr ahnlich ist. 

*) In der Schildcrung dcs himmlischen Wcgcs der Scclcn in Platons Staat , 6i6bff. ist die MilchstraBe, 
wie bci den Babylonicrn und Agyptcrn die „Bindc dcs Himmcls“ (oiivdeopog tov oCqclvov) und mit „Anankcs 
Spindcl" ('Avdyxrjc UTQuxxoq) verbunden. Auch die agyptische Idee, daB sic das Schiff dcs Himmcls ist, kann 
noch gcspiirt werden, und das Donncm wird besonders crwShnt (621b, vgl. 615 c). 

4 ) Wainwright hat in JEA 18 (1932), S. 6 und 160 die Harpune des Horus und das Instrument der 

Mundbflhung als cine Donncrwaffc crkliirt. 

6 ) Dumichen, Hut. Inscbr. I, 22 ■=> Malinet Habit, Vol. II, PI. 83, Z. 42. 

•) Pyr. 673 ff., vgl. Pyr. 489 b, wo die Skorpion-Gottin Sclkct die Gclicbtc dcr Schlangc Nbb-ktw ist. 
Im Pap. Carlsberg I, i, 21—23 scheint Srfc-lbfj-t dcr Anfang dcs Wcgcs dcs Sbtj (vermutlich =* Sbd-w „Milch- 
straBc“ in den Pyramidcntcxtcn) zu sein. Diese Lokalitat konntc dcr Skorpion im Tierkrcis sein, denn dieser 
befindet sich dort, wo der Tierkrcis und die MilchstraBe sich schncidcn. Aber cs gibt auch cine andcre Moglich- 
keit. Dcr Name bcdcutct „die, wclchc die Kchle atmen l&Bt" und wird die Gbttin als die, welchc die Sonne 
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MilchstraBe, und die Pfeile sind die Sternschnuppen und Blitze. Dies geht aus der leider ziemlich 
unklaren Stelle im demotischen Text „Sonnenauge“ 9, 12—15 hervor: 

r ' e ~f lwt r tj k' ntr ‘t hn pi sit [n?) sj rnp-t iix-t "n rds Itb rtj-t ttj Ir-f br-r-s tj-f <1 tt ptj-t hr tl 
p't nl s*tj'W files sjiv'W til-tv 

„Wenn er kommt, urn die Gottin erscheinen zu lassen im Diadem [als?] Amulett(?) des Jahres, 
dann ist es ein weiblicher Pavian, der Pfeile schieBt, den er fur sie (um sie zu vergegenwartigen?) 
macht. Er hangt den Bogen unter den Himmel. Die Pfeile sind seine Sterne.“ 

Moglicherwcise haben wir auch den Horus-Konig mit der Blitz-Harpune in einem Text 
aus Medinet Habu 1 ), wo der Konig, der die Feinde verfolgt, 'k ^ genannt wird. 
Ein anderer Text aus Medinet Habu 2 * ) nennt den Konig: 



o 




k ^ 1 p $ 1 1 1JL ^ ^ 

I M I m T \\ <=> 


„tapfer zu Pfcrde, der zu FuB Gefangene nimmt, indem er lauft wie die Sterne (= Blifze) auf 
dem Diadem, das am Himmel ist“. 

Ein Leidener Hymnus an Amon-Horakhti*) nennt diesen Gott: 


„der schncll laufende auf dem Diadem, der die Erde in einem Augcnblick umkreist**. 

Der blitzende Gott scheint hier (wie moglieherweise auch im vorigen Zitat) mit seinem Blitz 
vermengt zu sein. 

In einem unpublizierten demotischen Text in Kopenhagen 4 ), der im 2. Jahrhundert n.Chr. 
geschricben worden ist, finden wir das Diadem des Himmels als den Ort des Blitzes und des 
Kampfes dcs Horus: 

tle-iv klbj mb 6-t tn ktjpi [ ]•••*)// />/ sit n t! p n hrw n hrw-b n tt Ibj n ibt 3 th-t Ikt 4 #[•/••••! n 
pi e I- shnj Im Hr n stj r-r-w 

„Ihr sechster Kampf war ahnlich dem [Gerausch?] der MilchstraBe 4 ) des Himmels am Tage 
des Donners im Horizont im dritten Monat dcr Uberschwemmungszcit oder im vierten Monat 
dcr Oberschwcmmungszeit [am Tage?] des Kampfes, wenn Horus in Flamme gegen sie geht.“ 

wieder bclcbt, bczcichncn. Hiermit stimmt ubcrcin,daB die Gottin Sclket(^yr. 1427c—d) wie Nut, Isis-Ncphthys, 
Hathor, Ncchbct, die Nilpfcrd-Gottin und die Sonnenschlangc den toten Konig, dcr mit dcr toten Sonne iden- 
tisch ist, saugt. Das Trinken dcr himmlischen Milch bewirkt die Wicdcrauferstchung und das ncuc Lcbcn dcr 
Sonne. Die Wicdcrgcburt gcschicht am Himmclspol. Wir fmden deshalb Srfs-t als cine Konstcllation am Nord- 
himmcl (U 7 b. IV, 203). Auf dcr andcrcn Scitc ist Sr£ l cin Sec, dcr aus dem AusfluB dcs heiligen Augcs ent- 
standen ist (Wb. IV, 204). In Srfcy wicdcrholt sich dcmnach die Idee von dcr Entstchung der MilchstraBe aus 
dcr Sonne und ihre danach folgcndc Vcrwandlung in die Sonne. 

*) Medinet Habu, Vol. II, PI. 82, Z. 29. «) Medinet Habu, Vol. I, PI. 46, Z. 3. 

*) II, 18—19, s* ZAS 42 (1905), S. 22. 

4 ) Pap. lebtynis (Petubastis) V, 5, 2, 4—6. Eine Ausgabc alter Pctubastis-Tcxtc in Firenze und Kopen¬ 
hagen wird von Prof. Bom in Rom und mir vorbcrcitct. 

6 ) Vom zerstorten Substantiv ist nur das Dcterminativ ubriggcblicbcn. 

# ) Die Bcdcutung ..MilchstraBe (Diadem) dcs Himmels'* ist sicher, weil wir im Pap. Tcbtynis (Petubastis) 
1, 3, 15 16 pi sit n ti p mit pi Nwn, pi jm (das Mccr) und pi tiw (dcr Berg) parallel linden. 
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Diese Stelle gibt den entscheidendcn Beweis dafiir, daB Horus der Harpunierer in der 
MilchstraGe der Blitz- und Donnergott ist. Seine Harpune ist die Blitzwaffe und entspricht 
dem Donnerkeil des Zeus und dem Dreizack des Poseidon 1 ). 

Ein Verbum lid wird in griechischer Zeit von der Harpune gebraucht 2 * ). Dies Verbum 
scheint in einer Beschreibung von Thutmosis III.*) die Bedeutung „blitzcn“ zu haben: 



„in dessen Nahc man nicht standhalten kann, der sofort jedes Fremdland an der Spitze seines 
Heeres iiberwaltigt, indem er zwischen den beiden Bogen (des Himmels) blitzt wie ein(e) 
Stern(schnuppe), der (die) uber den Himmel fahrt.** 

Diese Bedeutung „blitzen“ vom Verbum /fc/finden wir moglieherweise ( 1 ) in Pyr. 1048b 
und Pyr. 546 a. 

Von der Himmclfahrt der Seele wird das Verbum lid einmal gebraucht 4 ): 

A □ 

AWVW O *T /wvw\ 

„In der 3. Stunde^n diesem Tage 

ging die Seele det Majestat der Isis, der (heiligen) hs-t- Kuh, zum Kbbw. 

Ihre Seele ist wie ein Blitz zum Himmel gegangen. 

Sie hat sich mit Re vereinigt." 

Die Ahnlichkeit dieser Stelle mit Pyr. 1490b fallt in die Augen. Die Vereinigung der 
Seele (= Stern) mit der Sonne geschieht durch den Blitz (= Sternschnuppe). Die Sterne des 
Himmels sind ein Gewebe, und der Blitz (= Sternschnuppe), durch den die Seclen gesandt 
werden, ist ein Faden in diesem Gewebe. 

Pyr. 1048 b sagt, daB das Harpunierergestirn in der Mitte der Nut stcht, was damit uber- 
cinstimmt, daB das Sternbild des Horus (= cygnus) sich in dem Meridian des Himmels 
befindet. O. Neugebauer 6 * ) hat, durch Pap. Carlsberg I angcrcgt, gezeigt, daB die Gottin Nut 

i) Dieser Zusammcnhang ist als ein uraltcr gemeinsamcr Ursprung der drei Waffcn und der drei Gdttcr 
zu erkliiren. Poseidon, dcr das Pfcrd durch cincn StoB seines Drcizacks crschafft, ist z.B. idcntisch mit Horus, 
dcr die Sonne vcrmittclst seiner Harpune gebiert. 

•) Wb.YW, 301; Naville, Mytbt I, 9; RT II (1889), S. 123. 

») ZAS 69 (1933), S. 27. 

4 ) ZAS 43 (1906), S. 130 (W. Spiecelberg, Ein Denkstein auf den Tod einer heiligen Isishth). 

6 ) Lange-Neugebauer, Pap. Carlsberg No. I. Kobenhavn 1940, S. 28—29. Die hicr im Folgcndcn dar* 
gcstclltcn Mcinungcn wcichcn von denjenigen Neugebauer* ab. 
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durchaus nicht einfach mit dem Himmel identisch ist. Sie reprasentiert nur einen Streifen der 
sichtbaren Nordhalbkugel des Himmels. 

Was wir an Positivem iiber die Lokalisation der Nut wissen, ist hauptsachlich dies, daB 
sie der nachtliche Aufenthaltsort der Sonne ist. Die Sonne geht des Abends in ihren Mund 
hinein und wird am Morgen aus ihrer vulva geboren. Maspero 1 ) hat immer die Meinung 
verfochtcn, daB nach agyptischer Anschauung der nachtliche Lauf der Sonne oberhalb der 
Erde sei. Diese Meinung ist von Sethe 2 ) angegriffen worden, und jetzt scheint die Auffassung 
Sethe*, daB die Sonne der Agypter sich im ungcbrochenen Kreisc der D> t unter der Erde 
bewegte, fast allgemeine Anerkennung zu genieBen 8 ). 

Aber mit Unrecht. Die agyptischen Darstellungen der Nut 4 ) zeigen die Gottin, die sich 
im Westen, wo die Sonne in ihren Mund eintritt, auf die Erde mit ihren Handen stiitzt. Man 
sieht die Passage der Sonne durch ihren Korper, bis sie im Osten, wo die Beine der Gottin 
sich auf die Erde stiitzen, als gefliigelte Sonnenscheibe wiedergeboren wird. Es ist a priori 
einleuchtend, daB eine Himmelsgottin, die sich mit Handen und FuBen auf die Erde stiitzt, 
unmoglich den Himmel unter der Erde reprasentieren kann. Dieser Gegenhimmel, Ntvt , von 
dem die untere Dl-t 5 ) ein Tcil ist, hat zu alien Zeiten die Agypter weniger interessiert. Es kann 
kaum bestritten werden, daB sie schon in alter Zeit die Idee vom Lauf der Sonne unter der 
Erde gekannt haben, aber es kann nicht scharf genug betont werden, daB die wichtigsten 
agyptischen religiosen Anschauungen den niichtlichen Lauf der Sonne oberhalb der Erde 
voraussetzen. 

Pap. Carlsberg /, der sehr alte astronomische Anschauungen enthalt, sagt in II, 26—28, 
daB die Sonne sich nicht von Nn (*t) erhebt, daB dieGotter und Geistcr (>h'W = Sterne) dorthin 
nicht kommen und den Ort nicht kennen (II, 28—29), und daB dort kein Licht ist (II, 30). 
Dies heiBt, daB weder die Sonne noch die Sterne unter die Erde gehen, und scheint ein Protest 
gegen derartige Anschauungen zu sein. Pap. Carlsberg /, III, 31—34 laGt in der Tat die unter- 
gehenden Sterne in den Mund der Nut ebenso wie die Sonne hineingehen. Wahrend ihrer Un- 
sichtbarkcit sind sie in Fische vcrwandelt (VI, 14—18). Die seligen Geister leben als Vogel in 
Kbh't. Dieser Ort geht von Nordwest bis zu Sudost und offnet sich zur DwPt im Norden 
(IV, 28—30). Nut ist identisch mit DwPt (III, 31—33) und mit Osiris (111,43), sie reprasen¬ 
tieren alle einen Streifen am Himmel, innerhalb dessen die Sonne sich wahrend der Nacht 
bewegt. 

In den Pyramidentexten scheint das Wasser Kbbw , wo der Tote (= die Sonne) sich reinigt 
{Pyr. 138 b), identisch zu sein mit dem Binscn-Sce (519a) und dem Binscn-Gefilde {Pyr. 325 a—c), 
mit dem Af>w 7 -Gefilde {Pyr. 920b-c) und vielen anderen himmlischen Orten, die den Weg der 
Seelen reprasentieren 6 ). Alle diese himmlischen Lokalitaten mussen sich auf dem Streifen der 

*) Etudes de mytbologie et d'arcbeologie egypfiennes I, S. 159ff.; 333—336. 

*) Altagypfiscbe Vorstellimgen vom Lauf der Sonne , Berlin 1928, S. 3—j. 

s ) Vgl. jcdoch Piankoff im JEA 20 (1934), S. j8, 61, der an dcr Anschauung Masperos fcsthalt. 

4 ) Z.B. Brugsch, Rec. mon. ig. II, pi. XIX. 

6 ) Schon die Pyramidcntcxtc kennen vicllcicht cine untere Ds-t, vgl. Sethe, Pyr.Komm. I, S. 31. Aber 
die obcrc Dt-t auf dem sichtbaren Himmel kommt vicl hauftger vor, und die Bclcgstellen Sethes sind nicht sehr 

beweiskraftig. 

•) Es scicn hicr erwahnt: Dcr Berg und dcr Sec $bib\ dcr Ammcn-Scc, mr mu'; dcr Ochscn-Kanal, mr npr, 
das Gcfildc dcs Lcbcns, sfr-t r np; ,,das Lcbcnswasscr, das am Himmel ist“ (Pyr. 2063a); das Gcfildc dcs Sonncn- 
untergangs, s^t-b/p; das groBc Griinc, vid 1vr; Nun; dcr Sec dcs Schakals, die Seen dcs Schu; identisch sind 
femer „dcr AusfluB dcs Osiris“ (Totcnb. Kap. 62, cd. Budge 3, S. 218, Z. 309—310) und „dic groBc Obcr- 
schwemmung dcs himmlischen Nils** (Totcnb. Kap. 62, cd. Budge 3, S. 217, Z. 326). 
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Nut befinden. Nut ist die Himmelsleiter {Pyr. 941a—b) ebenso wie Isis-Nephthys ( Pyr . 379c. 
996 c) 1 ) und Horus-Seth (Pyr. 971 d) 2 ). Als Weg der Sonne und des toten Konigs ist Nut identisch 
mit Pd'Wt , den Bogen, Sfid-w, Msht 3 ) und $fd> dem Band des Himmels. Nut 4 5 ), die himmlische 
Kuh, ernahrt wie Isis 6 ), Nephthys 6 ), Hathor 7 ) und andere Kuh-, Nilpferd-, Schlangen- und 
Geiergottinnen den toten Konig mit ihrer Milch, damit er als Sonne wiederaufstehen kann. 
Das heiBt, wie wir schon gesehen haben: die Sonne entsteht aus der MilchstraBe, die ihre 
ernahrende Mutter und ihr nachtlicher Weg 8 ) ist. Nut ist ferner identisch mit den zwei Syko- 
moren des Himmels, die den Toten vom Westen zum Osten als eine Art Schiff iibersetzen 9 ). 
Zwischen diesen zwei Sykomoren kommtdie Sonne am Morgen hervor 10 ). Nut gibt wie Hathor 
den Toten Essen und Trinken aus dem himmlischen Baum heraus 11 ), und man sieht sie im 
Baum ein Kind (d. i. die Sonne) saugend 12 ). Der Tote kann das Wasser direkt vom Baum der 
Nut verlangen 13 ), der es ohne die Intervention der Gottin flieBen laBt 14 ), d.h. Himmelsbaum und 
Himmelswasser sind identisch. Die himmliche Sykomore ist auf der Seite verbrannt und im 
Innern verkohlt durch die Passage der Sonne 16 ). 

Die Idee, daB die MilchstraBe als Nut die Sonne empfangt und wiedergebiert, kann nur ein 
poetischer Gedanke sein, denn nur zweimal des Jahres kann die Sonne in die MilchstraBe unter- 
gehen und aufstchen, d.h. wenn sie an den beiden Stellen, wo die Ekliptik und die MilchstraBe 
sich schneiden, steht, und dann wird sie obendrein an ungefahr derselben Stelle der MilchstraBe 
unter- und aufgehen. Die Babylonier haben in sehr alter Zeit ein Sonnentor in der MilchstraBe 
gehabt. Der Held Gilgamesch wandert zum Himmel durch ein Tor, das von einem Skorpionen- 
ehepaar bewacht wird, und Kugler hat diese Stelle mit dem Durchschnittspunkt der Ekliptik 
und der MilchstraBe zwischen Skorpion und Schiitzen identifiziert 10 ). Dies Sonnentor kennen 
noch die Griechen und Romer 17 ). Die Agypter der Spatzcit haben ein Sonnentor in der Wage 
gehabt, denn im Demotischen wird die libra als Ihf = Ifc-t „Horizont“ geschrieben 18 ). Anaxa¬ 
goras scheint es gekannt zu haben und hat es „Pforte des Abends'* genannt 10 ). 

4 ) Die zwei Gtfttinnen sind identisch, und die zwei Schcnkel der Gottin cntsprechen den beiden Asten 
der MilchstraBe. 

2 ) Auch Horus und Seth sind identisch als Himmelsleiter. 

a ) Vgl. oben S. 349, Anm. 2. 4 ) Pyr. 1344b, 2171a. 

# ) Pyr- 707a—b, 734a—d, 1873a—b. 2089a. •) Pyr. 371c, 623a, 1354a. 

7 ) Z.B. Urk. IV, 237, 239; Naville, Deir el Babari IV, pi. 105. 

8 ) Als Weg der Seelen ist Nut identisch mit dem Ochscn-Kanal mr nfrt (fife = ngi) t vgl. Pyr. 802 a: „Du 
bist den Ochsen-Kanal im Norden der Nut durchgefahrcn wie ein Stern, der das Mccr durchfahrt, das unter 
dem Korpcr dcr Nut ist.“ 

•) Pyr. 1433b—c. 

10 ) Totenb. Kap. 149, 8; ZAS 59 (1924), Tafcl 32*; de Buck, Coffin Texts II, 367a—368b; Totcnb. Kap. 
109,4. Die zwei Sykomoren sind wie die beiden Schcnkel der Isis-Nephthys (S. 358, Anm. 1) die beiden 
Aste dcr MilchstraBe. 

n ) Rusch, Himmelsgottin Nut S. 54; Junker, Abaton S. 68; Pierret, £ tucks Igyptol. II, Paris 1878, S. 110, x 13. 

18 ) Pierret, ibid. S. 129. 18 ) Totenb. Kap. 59,1—2. 

14 ) Naville, The Funeral Papyrus of Jouiya , London 1908, S. 11 und pi. IX; G. Leiebvre, Lx tombean de 
Petosiris I, Lc Cairc 1924, S. 114 (= Inscr. 56, pi. 23). Vgl. ibid. S. 125 (= inscr. 69), wo Nut das Wasser dcs 
Baumcs gibt. 

16 ) Pyr. 1485 a—b. 

u ) Kugler, Sternenfabrt des Gilgawesch S. 442, 444. 

17 ) Herakleides-Pontikos bci Serv. Georg. II, 34. 

18 ) Erichsen, Demotiscbes Glossar S. 42. 

1B ) Anaxagoras Fr. 20, s. Diels, Die Fragmente der Vorsokratiker I®, Berlin 1912, S. 407—409; vgl. Boll, 
Aus der Offenbarung fobannis , Lcipzig-Berlin 1914, S. 34. 
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Die „Binde“, $fd, des Himmels wird, wie schon erwahnt, schon zur Zeit von Thutmosis 
III. durch das Krokodil determiniert. In den Darstellungen von Horus, der auf einem Krokodil 
steht, ist der Gott das Sternbild am Nordpol des Himmels, und das Krokodil symbolisiert 
ebenso wie Nilpferd, Stier etc. seinen Feind, die MilchstraBe. Denn das Krokodil ist der Feind 
der Sonne 1 ) und droht Osiris und dem Toten 2 ). Das Krokodil des Westens verschlingt die 
Sterne, die untergehen 3 ), ganz wie es das Auge des Re verschlingt, welches es gezwungen 
wird, wieder auszuspeien 4 ). Der Parallelismus mit Nut, die die Sonne und die Sterne verschlingt 
und wieder gebiert, ist vollkommen. Ein Kairiner Hymnus an Amon-Re 6 ) sagt: „Es ist sein 
Auge, das die Feinde niederschlagt, es stoBt seine Lanze in den Saufer des Nwmv und laBt die 
bose Schlange das, was sie gegessen hat, ausspeien.“ Der als Harpunierer „in der Mitte der Nut“ 
katasterisierte Sonnengott zwingt den Schlangenfeind, das Wasser auszuspeien. Den Vergleich 
des kampfenden Konigs mit dem blitzenden Harpunierer Horus finden wir wieder im Konig, 
der „den Feind das, was er verschlungen hatte, ausspeien lieB, wie ein Krokodil" 8 ). 

Der, welcher das Horusauge verschlungen hat, ist in den Pyramidentexten Seth 7 ), und 
er muB es naturlich wieder ausspeien 8 ). Wir horen einmal, daB es ein Stier ist, der das Auge 
gegessen hat 0 ). Dieser Stier ist offenbar Seth. Seth ist wie Osiris identisch mit dem sml wr y 
der cine mannliche Dublette der himmlichen Kuh ist 10 ). Seth raubt mitunter beide Horus- 
augen 11 ). 

Der Parallelismus des Seth mit Nut geht so weit, daB er das Horusauge in der Gestalt 
eines Schweines angreift 12 ), ebenso wie Nut ihre Kinder als ein Mutterschwein verschlingt 13 ). 
Seth ist identisch mit Horus als die Himmelsleiter 14 ), mit Osiris als der ZV-Pfeiler, der mit dem 


1 ) Totenb. Kap. 136, Z. 14 (cd. Budge II, S. 183). 

*) Totenb. Kap. 137 A, Z. 44 (cd. Budge II, S. 196); vgl. Kap. 130, Z. 34 (cd. Budge II, S. 169); Kap. 32 
(ed. Budge I, S. 132). 

3 ) Tbe Life-Work of Le Page Renouf vol. II, Paris 1903, S. 264. 

4 ) Lef£bure, Let bypogies royanx de Tbhbes , Sccondc division, Paris 1889, pi. 2. Dcr Name des Krokodils 
Wntj ist dcr Name einer dcr Sonne feindliehen Schlange, die von dcr Lanze dcs Seth getotet wird, im Pap. 
mag. Harris V, 7, vgl. Totenb. Kap. 108, Z. 7—8 (ed. Budge II, S. 89—90). Auch Rrk (Lacau, Text. rel. Nr. 73) 
und Nbi-br konnen sowohl Schlangen als Krokodile sein. 

5 ) Mariette, Les papyrus igyptiens dtt Mnsie de Bonlaq , Paris 1872—1877, 2, pi. 11. E. Grebaut, Hymne & 
Ammon-Ra, Paris 1874, S. 10. 

®) Isracl-Stclc 20. Grapow, Die bildlicben Ausdriicke S. 96, scheint davon nichts verstanden zu haben. 

7 ) Pyr. 1450, 92c, 88c, 118; vgl. Junker, Onuris S. 137. 

8 ) Vgl. Plutarch, Dels. 55. 

9 ) E. Lef£bure, Tombean de Siti I tr y Z. 77—78. 

,0 ) Seth wird wie ein Stier niedergehauen; Pyr. 1544; Totenb. 181, 14 (ed. Budge III, S. 101). 

u ) Frankfort, Tbe Cenotaph of Seti I at Abydos, 1933, pi. LX XXIV, 16; Erzahlung >% Horns und Set/A, 

IO > 3 —4- 1 ° dieser Erzahlung sind vicle astralc Idccn inkorporiert. Horus schlaft unter einer Sykomore (10, 2), 
die sich auf einem Berg befindet (10, 3). Seth setzt die beiden Augcn auf den Berg, damit sie die Erdc erlcuchten 
( IO » 4)- Hathor, die Herrin der himmlischen Sykomore, findet Horus und heilt seine Augcn vermittclst dcr Milch 
einer Gazelle (10, 6—9). Horus nimmt seine Harpunc gegen Seth, dcr sich in ein Nilpferd vcrwandclt hat 
(13, 9fi*.). Horus und Seth kampfen als Nilpfcrdc (8. 9 ft), und Isis schicudcrt eine Harpunc, die zuerst in Horus 
und danach in Seth cindringt. Sykomore, Berg, Gazelle und Nilpferd sind alle die MilchstraBe. Die Milch dcr 

Gazelle ist die himmlische Milch, die Sortnc und Mond ernahrt. Die Harpune, die in das Nilpferd cindringt, ist 
die Harpunc in Pyr. 889c, „dic an dem Himmclsdurchschrciter (= MilchstraBe) ist“. 

12 ) Boylan, Tbotb S. 37, Anm. 1. 18 ) Grapow in ZAS 71 (1935), S. 45. 

14 ) Pyr. 971 d. Die „Lcitcr dcs Gottcs“ in Pyr. 976 b, jcnscits welcher das Horusauge fallt, ist identisch mit 

dem krummen Ochscnkanal, mr npt, in Pyr. 594b und dem ,,Flugcl dcs Scth“ Pyr. 1742a. Dieser Flugcl dcs Seth 

tragt das Horusauge und cntspricht dcmnach dem Nachtschiffc dcr Sonne. 
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Berg, dcr den Himmel tragt, identisch ist. Seth tragt Osiris als ZM-Pfeiler 1 ), weiBe Kapelle 2 ) 
und SchifT 3 ). Horus tragt er als Omphalos 4 ). Dies Zeichen, das Seth mit Hathor verbindct, 
gehort mit dem Sid y dem Diadem des Himmels, sehr eng zusammen. 

^ — J1 “ Ss. ?1T J ^ ® 

Sethe ubersetzt: 

a „Halskragen, Liebling des Horus, Vollkommenheit der Brust, die am Halse des Re ist. 

b Wenn du zum Himmel gehst, so wird (auch) T. zum Himmel gehen.“ 

Dies ist der im Anfang zitierten Stelle in Pyr. 889 sehr ahnlich. Der himmlische Schmuck 
der Sonne ist zur selben Zeit ihr Schiff und des Toten SchiflF. 

Nut, die Osiris schiitzt, indem sie sich tiber ihn legt 6 ), ist eine Parallele zum Kasten, worin 
Seth Osiris cinschlieBt 6 ). Dieser Kasten ist Seth selbst, der das Sonnenauge verschlingt. Wie 
Seth als Verschlinger des Auges vom Krokodil und Stier reprasentiert wird, so wird er es 
von seinem Tier Antilope oder Gazelle 7 ). Horus als dvnndAcuv 1hzfyTegos steht auf der Antilope 8 ) 
wie auf dem |f*^Tl -Zeichen des Seth und dem Stier dcs Seth 9 ). Die Antilope ist nicht immer eine 
bose Gottheit.In den Pyramidentexten 10 ) identifizicrt sich der Tote mit einerAntilopen-Gottheit. 
Die Gottin Satis, die Antilopenhorner und weiBe Krone tragt und Beziehungen zum Uraus 
hat 11 ), gibt dem Toten frisches Wasser aus Elephantine aus vicr ^-/-Topfen 1 *). Die Gottin 
Hathor, die athiopische Katze, das Sonnenauge, verwandelt sich in eine friedliche Gazelle 13 ). 
Sie ist am Ort Bw-gm y dem Ort, wo (das Sonnenauge) gefunden wurde, lokalisiert 14 ). Ihre 
Verwandlung symbolisiert die Verwandlung der feurigen Sonne in kalte Sterne. 

Seth und die sethianischen Tiere, die das Horusauge ausspeien miissen, entsprechen dem 
Seth, der den Uraus erzeugt 16 ). Von groBem Interesse ist: 

7»"^H2Wjr© 

*) Sethe, Dram. Texte, S. 106 (Z. 5—7); S. 155; S. 156—157 (Z. 48—49); S. 250, Abb. 8. In den Pyra- 
midentexten muB Seth oft Osiris auf seinem Riickcn tragen (Pyr. 261, 581,627,651). Er ist die MilchstraBc, 
die den Thron dcs Osiris tragt. 

2 ) Sethe, Dram. Tex/e, S. 141 (Z. 36); Pyr. 1659b. 

B ) Sethe, Dram. Tex/e, S. 124—126 (Z. 21—22), cf. Pyr. 588a. 

4 ) Seth ist hicr wieder die MilchstraBc, die das Harpunicrcr-Gcstirn (= Falkc) tragt. 

*) Pyr. 6i6d—f. •) Pyr. 184a— b, 1152a, 1094c. 

’) Die Antilopc odcr Gazelle wird ritucil getbtet als Fcind dcs Auges dcs Rc (Junker, Onuris S. j) odcr 
dcs Horus (ibid. S. 5, 156—157; Junker in ZAS 48 [1910J, S. 72—73). 

•) Brugscii, Diet, geogr., S. 1360, vgl. S. 1385; Junker, Onuris , S. 39, 143; Kees, Horns undSe/b II, S. 23—24. 

*) Junker, Onuris, S. 39 (xw-Stier); Kees, lot. cit. ,# ) Pyr. 270a—b. 

M ) Sethe, Sonnenauge S. 9. **) Pyr. 1116. 

1B ) Junker, Onuris S. 89—90; Sethe, Sotwenauge S. 36; Spiegelberg, Sonnenauge 21, 8—9. 22—23. 

,4 ) Sethe, lot. cit.\ Spiegelberg, Sonnenauge 21, 23. 

“) Pyr. 1459b; vgl. Pyr. 84a, 979c. 
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c „Dics hier ist Horus hervorgegangen aus dem Nil. Dies hier ist der Stier hervorgegangen 
aus der umzingelnden Maucr. 

d Dies hier ist die Schlange hervorgegangen aus Re, es ist der Uraus hervorgegangen aus 
Seth." 

In diesen Zeilen wird wieder die matcriclle Idcntitat von Sonne (= Horus, Stier, Rc und 
Seth) und MilchstraBe (= Nil, Mauer, Schlange und Uraus) eingescharft. 

Wir finden teilweise dieselben Identifizicrungen in: 

Pyr. 1145a-GOQP 

c (EXLP>^2^iffii7^ 

I,46a (K> 3 (I <1E S ~~~ <SI & a ft E 

Jl—( P -Te*0 

«47*CDdP“-V0^ — 

1145 a ,,Denn P. ist ja der GroBe, der Sohn dcs GroBen, den Nut geboren hat. 
b Die Kraft des P. ist die Kraft dcs Seth aus Ombos. 

c P. hier ist der groBe Wildsticr, dcr aus dem Ersten der Westlichen erzeugt ist. 

1146a M. ist der AusfluB der Oberschwemmung; M. ist aus Hpr erzeugt. 
b Er ist Nhb-kl'tv mit den vielen Windungen. 

1147a P. ist das Diadem (die Binde) von buntem Stoff, das aus ih-t wrt erzeugt ist. 
b P. ist dieses Auge des Horus." 

Es ist oft schwierig, in diesen Identifizierungen zu entscheidcn, wo von der Sonne und wo 
von der MilchstraBe gesprochen wird. Das Horusauge ist sicher die Sonne; und der AusfluB 
der Oberschwemmung, Nhb-ki-w und das Diadem sind sicher die MilchstraBe, aber alle die 
andcren Erscheinungsformen (der GroBe, Sohn der Nut = Seth; der groBe Wildstier; der Erste 
der Westlichen; Hpr und ih't wr't) konnen vielleicht beides sein. 

Sehr wichtig ist der Parallelismus vom AusfluB, rdw y der Oberschwemmung, hjj y der aus 
Pfpr erzeugt ist, mit dem Diadem Sid, das in Pyr. 1202 b—c aus dem Horusauge gesponnen wird. 
Es ist oflenbar, daB Hpr in Pyr. 1146a schlicftlich mit dcr Sonne identisch sein muB, obschon das 
Wort durch das Wasser determiniert ist und ein himmlisches Meer zu reprasentieren scheint. 
Wenn agyptische Texte uber den AusfluB, rdw y sprechen, meinen sie damit gewohnlich die 
Leichcnsekrete des Osiris, die die Oberschwemmung des Nils bewirken 1 ). 


*) Px r - 7 88 » vgl. Pyr. 589a, 767a. In Pyr. 22b—23a schcincn Horusauge und OsirisausfluB identisch zu sein. 
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Dcr Name des Osiris bedeutet „der Sitz dcs Auges“, d.h. des Sonnenauges, denn er wird 
auch als „der Sitz des Re“ geschrieben. Osiris ist das mannlichc Seitenstiick zu seiner Frau Isis, 
die auch „der Sitz“, d.h. des Re, war. Der Sitz der Sonne wiihrend der Nacht ist ursprunglich 
der Himmelberg (= die MilchstraBe) im Norden gewesen 1 ), aber cr ist in den Pyramidentexten 
in einem Stembild lokalisiert, das kaum ein anderes als die Konstellation Kassiopeia sein kann, 
die sich in der MilchstraBe befindet und die Form der Hieroglyphc j hat. Dieser Thron des 
Horus in DFt befindet sich bei den Zirkumpolarsterncn iiber dem KMw-Kanal 2 ), im Binsen- 
gefilde 8 ). Er ist dcr Thron der Nut, worauf Mhnt-n-ir-tj sitzt 4 ). Der Name des Thrones ist 
„Erhalterin der Wahrheit", finh-t d.h. er ist zur selbcn Zcit der Thron des Richters der 

Totcn im Saal der Wahrheit und der Thron, wo der hochste Gott die Wcltordnung iiberwacht. 
Er ist „der groBe Thron, der die Gotter erzeugt hat" 8 ), d.h. Isis, die Mutter der Gotter. 

Das Totenbuch kennt den himmlischen Thron im Wasser 7 ), und wir sehen ihn in seinen 
Vignetten 8 ). Osiris sitzt auf ihm unter einem Baum, dem Baum der Nut. Zu seiner Seite sehen 
wir im Wasser die Lilie des Nfr-Tm> die die 4 Horus-Sohne tragt 0 ). Eine Darstellung der Spat- 
zeit 10 ) zeigt Osiris stehend in der Mitte eines Baumes, der aus einem klcincn Wasser kommt. 
Im Pap. Louvre 3148, II, 12—13 11 ) wird die Zeder, die aus Osiris hervorgegangen ist, mit 
dem AusfluB der Mh't-wr't identifiziert. Deutlicher kann es nicht gesagt werden, daB der 
himmlische Baum und die himmlische Milch identisch sind. Das Wasser unter dem Thron des 
Osiris kann die Form des jW> f -/-Zeichcns annehmen 12 ). In Philac haben wir die Verbindung Osiris 
— Sarg — Wasser — Baum, und man bringt Libationen von Milch zu dem Baum des Osiris 18 ). 

Der Thron am Nordhimmel wird^/«'genannt u ).Dies Wort bedeutet a) Thron, b) Trcppe 18 ), 
c) Bein 18 ). De Buck 17 ) hat nachgewicsen, daB die ersten zwei Vorstellungen in agyptischer 
Religion mit dem Urhiigel aquivalieren. Auch das Bein hat eine Rolle gespielt, und ich glaubc, 
daB das heilige Bein des Osiris ebenso wie sein Thron und seine Treppc die Konstellation 
Kassiopeia ist. Man hatte im Abaton in Philae das Bein des Osiris, aus welchcm man glaubte, daB 
dcr Nil entstromte 18 ). Dies „Bein“, das als ein Tcil des von Seth zerstuckeltcn Gottesleibes gait, 

>) Die Idccn vom Thron dcs groBen Gottcs auf dem Nordbcrg sind schr verbreitet bei den scmitischen 
Vblkcrn; vgl. Gunk el, Scbopfung mid Chaos , S. 132 (Jcsaias 14, 12—14); Engnell, Studies in Divine Kingship , 
Uppsala 1943, S. 115 (Ras-Shamra). De Buck ( Oerbeuvel S. 96) hat gczcigt, daB Berg und Thron bei den Baby- 
lonicrn Squivalicrcn, ebenso vie Thron und Trcppe bei den Agyptcrn ( Oerbeuvel S. 99 ff.). 

») Pyr. 1301a—b, vgl. Pyr. 1356b und Pyr. Ncit 487, wo Sec und Thron verbunden sind. 

*) jPjr. 1086c, 1987c. 4 ) Lacau, Text. rel. t S. 20. 

8 ) Pyr. 1079c—1080b. •) Pyr. 1153b, 1154b; Pyr. Ncit 79*— 793 - 

7 ) Totenb. Kap. 117, 3—4 (ed. Budge II, S. 112). 

*) Totenb. Kap. 125; Navjlle, Totenb. I, 136; vgl. Budge, Book of the Dead , Transl. 1 , London 1901, S. 34. 

•) Die 4 Horus-Sohne befinden sich in dcr Nilhc dcs Himmclspols, s. Wainwright in Studies presented 
to Fr. LI. Griffith S. 381 und A. Piankoff, Le livre dn jour et de la unit, Lc Caire 1942, S. 22—25. 

1# ) M. L. Buhl in fNES VI, S. 90. 

M ) Pierret, Etudes egyptologiqucs , Paris 1873, S. 44; vgl. Sethe in ZAS 47 (1910), S. 71 ff. 

,8 ) Colin Campbell, Two Theban Princes , London 1910, S. 40; vgl. S. 59—60 und die Tafcl bei S. 58. 
Die Mi*-t t von dcr die Sonne lebt, ist identisch mit dem Wasser dcs Lcbcns. Die Gottin Alt*-/ gicBt wie Nut 
und Ilathor Wasser aus dem Himmclsbaum (ZAS 15 [1877], S. 78), und die Gbttcr im Saal dcr AdF-t „lcbcn 
von dcr Wahrheit” (Totenb. Kap. 125,5, cd. Budge, II S. 141). 

>») Junker, Abaton S. 51, vgl. S. 54. u ) Pyr. 1124a; Lacau, Text. re/. S. 20 (Nr. 4). 

«) m. m, 314. *•) wb. hi, 313. 

lT ) Oerbeuvel S. 96 ff. 

,8 ) Junker, Abaton S. 41; Rochemonteix, Edfou I, 255. 275—76. 295; II, 258. Das Bein wird mit irk 
(stj't verbunden. 
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wurde dutch das doppelsinnige Wort itttj mit dem beschadigten Auge in Verbindung gebracht 1 ). 
Wir linden das Bein (ii^rt) im Totenbuch, wo es am nordliehen Himmel in einem groBen Sec 
lokalisiert wird 2 ). Le Page Renouf 3 ) hat dieses Bein mit Kassiopeia und den See mit der Milch¬ 
straBe identifiziert. Es begegnet uns aufs neue in den Pyramidentexten, wo es sich unter den 
Zirkumpolarsternen befindet 4 ), nahe dem Diadem, fid, des Himmels. Der Tote nimmt seinen 
Sitz auf dem Bein und wird dort gereinigt, was wieder auf seine Idcntitat mit dem Thron deutet. 


a „0 N.! Deine Schwester Kbbwt rcinigt [dich] 
b auf dem groBen Bein an der Mundung des Sees." 

Pyr. 148 1 a -ffi 1 ° ^ ^ ^ Q \ ^ ^ ® P ^ 

a „0 Vater des P., Re! Befiehl Mihtt't hicr, die an dciner Seite ist, 

b daB sie einen Sitz dem P. anweisen laBt am groBen Bein, das das kiihle Wasser enthalt." 

Das kiihle Wasser, Kbb-w t die MilchstraBe, flieBt in zwei Stromen aus dem Bein heraus. 
Das „groBe Bein" liegt deshalb „an der Mundung des Sees" und wird durch Wasserdcter- 
minativ determiniert 8 ). „Sitz“ und „Bein" sehen wir ferner identifiziert in 

^•>3670 

„LaB ihn auf dem groBen Sitz sitzen auf den Schenkeln seines Vaters 

Den himmlischen Strom, der aus dem Thron oder Bein des obersten Gottes flieBt, finden 
wir wieder in der Apokalypse Johannis 6 ), wo das Wasser des Lebens als ein weiBer Strom vom 
Thron des Herrn flieBt. Der romische Dichter Plautus 7 ) laBt einige von seinen Personcn eine 

*) Kees, Goiterglaube S. 408. 424—425; Kees in ZAS 60 (1925), S. 13. 

*) Totenbuch Kap. 74 (cd. Budge II, S. 17); Kap. 98, 2 (cd. Budge II, S. 63); Kap. 149, XI, 7 (cd. Budge II, 
S. 278—279); Kap. 125, 22 (cd. Budge II, S. 143). 

*) Tlx Life-Work of Le Page Renouf , Vol. Ill, S. 95—96; Vol. IV, S. 144—145. 

4 ) Pyr • 1201 d—1202b; vgl. 751a—b, 1168b. Das Bein wird an dicscn Stellen’"»^r./ genannt. 

6 ) Osiris als der fruchtbar machcndc Nil tragt zwei Krtigc (s. z.B. Junker, Abaton S. 37, 39), die den 
beiden Stromen dcr MilchstraBe cntsprcchcn. In dcr Spatzcit nennt mifn die beiden Qucllcn dcs Nils, die kr-fj, 
„dic beiden Bruste, die alles Gutc [erzeugenj”, s. Hungcrsnotstclc 7. Das „kUhlc Wasser” Kbb gcht aus den kr-fj 
in Elephantine aus, s. Kees, Opfertanz S. 217—218. Ich glaubc, daB Kassiopeia die Idee von dicscn Briistcn 
hervorgerufen hat, und daB diese Bruste mit denjenigen dcr saugenden Gdttinncn und Kiihe in den Pyramiden¬ 
texten identisch sind. Dcr Nilgott tragt wciblichc Briistc (Lanzone, pi. 198; Junker, Abaton S. 61), ebenso 
wie dcr Himmelsgott Horus {Pyr. 91, 1961 d; vgl. 32a und Roeder, Inscbr. Mus. Berlin VI. Heft, S. 246, Z. 47). 
Dcr mannlichc Himmelsgott Horus und die wciblichc Himmclsgdttin Ilathor, sein Haus, sind identisch wie 
Osiris und Isis. 

•) XXII, 1. 


’J Trite. 940. 
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Reise auf dem FluB des Himmels machen, die sie unter den Thron des Jupiter fiihrt. Im y ,Staat“ 
des Platon miissen die Seelen die MilchstraBe, „die Binde des Himmels** 1 ), als Weg benutzen, 
um unter den Thron der Ananke*) zu passieren. Noch die Kopten kennen den Acherusischen 
See, der unter dem Throne des Jao Sabaoth hervorstromt * 3 ). 

Der Nil wird in den Pyramidentexten Osiris gleichgesetzt 4 * ), und sein Wasser sind die Aus- 
flfisse des Osiris 6 ). Der Nil des Himmels, der aus dem Bein des Osiris entsteht, flieBt in den 
irdischen Nil herunter 6 ). Das Bein des Osiris ist ein Sternbild und muB als solches ebenso wie 
die MilchstraBe aus der Sonne entstanden sein. Die Zersplitterung der Leiche dcs Osiris muB 
dcmnach mit der Zersplitterung der Sonne in Sterne, Mond und MilchstraBe identisch sein. 
Die Sonne Osiris wird als SchluBresultat Uberschwemmungswasser. Es ist deshalb sehr be- 
dcutungsvoll, daB eben der Sonnengott mit dem Obcrschwcmmungs wasser identifiziert wird. 
Die Pyramidentexte nennen vielleicht den Sonnengott ® J (] (j -J= 

groBe t) berschwemmung, die an der Nut ist“ 7 ). Er wird mit Sicherheit ^ ® J] 

^ 8 * ) „die groBe Oberschwemmung, die aus der GroBcn®) gekommen ist** genannt. 

D 

Die zugrunde liegende Idee ist offenbar, daB die Sonne, die sich vom Wasser ernahrt, zu Wasser 
wird. Eben dies ist, was dem Osiris passiert. Er ist die Sonne, die im Westen ertrinkt 10 ), nach- 
dem er von Seth in einen Kasten eingeschlossen und ins Mcer geworfen worden ist. Der Kasten 
ist mit Nut, seinem himmlischen Grab, und mit Seth selbst, der das Horusauge verschlingt, 
identisch 11 ). 

Osiris ist als Orion 1 *) katasterisiert und sein Bein scheint Kassiopeia zu sein. Auch andere 
Tcile seines Korpers sind moglicherweise in den Sterncn zu finden 13 ). Der von Isis und Nephthys- 
Scschat 14 ) wiederhergestellte Osiris sollte eigentlich die aus den Sternen und dem Mond wieder- 

*) 616c. *) 620c. 

*) Kropp, Koptiscbe Zauber/exfe II, Bruxelles 1931, S. ijo, 136; I, S. 22—23. 

4 ) ty' J 8 9 a » 767a. 

6 ) Pyr. 766a, 788, 848, 1360. GemaR „Le livre du jour et de la nnit tl cd. Piankopp, Lc Cairc 1942, S. 23, bc- 
flndct sich das Gottcswasscr, das aus Osiris entstanden ist, am Sudhimmcl hintcr Orion, dcr ja eben mit Osiris 
identisch ist. 

•) Herodot 2, 21. 

7 ) Pyr. 1173 a. Ahnlicherweisc horen wir {Pyr. 133a, 695 a), daB das Horusauge auf die dnw- Pflanzc trdpfclt. 
Dicsc Pflanzc ist mit dem himmlischen FluB identisch, und wir sind hicr in dcr Nahc dcr Idee, daB die Mcnschcn 
aus den Zahrcn dcs Gottcs entstanden sind. 

•) Pyr. 499 a, cf. 26} e. Die Sonne entsteht als ein AusfluB dcr Himmclsgfittin, und dicse ist cin AusfluB 
dcr Sonne. 

°) Die „Groflc“ ist die Himmclsgdttin, die als Baum, Wasser und Milch die Gottcr ernahrt. Der sgb wr 
wird in Pyr. 339a—b „Mundschcnk der Gotter“ genannt. In gricch.-rdm. Zcit ist (] J| ^ ^ mit Smi-wr, 
Apis und Mncvis zusammen cine Art Spcisckellncr dcr Gfittcr (Sethe, Pyr. Komm. Ill, 3 3; Piehl, Inscr. I, 
181, e). Sethe {Pyr. Komm. I, 268) bemerkt, daB igbj als Himmclsozcan cine Parallclc zum Nun ist. In Pyr. 
707a—b sind die Milch dcr Isis, der igb dcr Ncphthys und das Wasser dcs wt 4 wr identisch. Der igbj in Pyr. 
1173 a ist moglicherweise nicht, wie Sethe glaubtc, die Sonne, sondern die MilchstraBe als Nahrung dcr Sonne. 

,0 ) Sethe, Dram. Texts S. 37 (Schabakastclc 19) und S. 72 (Schabakastclc 62). 

u ) Und ebenso mit Dwt-t, w;d wr und dem £W-Pfcilcr, dcr zur sclbcn Zcit Osiris selbst und sein Sarg ist. 
Ein Text aus dcr Spsitzcit nennt Hathor „dic Dd-t, die Re vor scincn Fcindcn verbarg" (Sethe, Sonnenange S. 33). 

**) Pyr. 883c—d, 819c. 

,3 ) Vgl. Pyr. 1863^.; Junker, Onuris S. 33; Totcnb. Kap. 62 B (cd. Budge 1 , S. 172); G. Lefebvre, Lt 
tombeau de Petosirit /, Lc Cairc 1924, S. 177 (inscr. 80); Lepsius, Totenb. Kap. i8h, Z. 28—31; Moret, Ri/uel, 
S. 40—41. Auch dcr Schcnkel dcs zersplittertcn Seth befindet sich unter den Sterncn. 

14 ) Plutarch, De Is. 18; Pyr. 803 c, 616a— b. 
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hergestellte Sonne sein, aber fiir die Agypter ist die ihrer ganzen Religion zugrunde liegende 
und nie vergessene Identitat von Sonne und Nachthimmel zu kfinstlich gewesen, und Osiris ist 
der Gott des Nachthimmels und Todes geblieben, wahrend Horus und Re Tag und Lcben 
reprasenticren. Man hat jedoch immer eine Erinnerung des alten Sonnengottes Osiris bei- 
behalten. Die Pyramidentexte 1 ) lassen die Sonne in Ndj t dem Ort, wo Osiris getotet wurdc, 
untergehen. „Osiris ist gestern, Re ist morgen.***) 

In der agyptischen Idee, daB die Seelc nach dem Tod als ein Stern auf dem Himmcl er- 
scheint, oder sich mit der Sonne oder MilchstraBe vereint, haben wir den Anfang der Astrologie. 
Der urspriingliche Zusammenhang der himmlischen Spinnerin und Weberin Isis-Nephthys, 
Hathor, Tait, die im Staat Platons als Ananke auftritt, mit dem astrologischen Schicksalsbegriff 
ist sicher. Der Idee vom Gang der Seele zum Himmel muB logisch und naturnotwendig die 
komplcmentare Idee von der Inkarnation der Sternenseele auf dcr Erde entsprochen haben. 
Wir finden diese Idee in einem noch nicht publizierten demotischen Papyrus, der der Universitat 
in ^Copenhagen gehort. In diesem Papyrus wird immer eingescharft, daB alier Lebensodem aus 
dem Nwn kommt. Der agyptische Konig vereinigt sich nach dem Tode mit der Sonne, die ihn 
erschaflfcn hat 3 ). Es ist demnach sicher, daB die Agypter in sehr alter Zeit geglaubt haben, 
daB die Seele vom Himmel kommt, aber wir haben wenige Nachrichten uber diesen Glauben. 
Ich habe oben zu zeigen versucht, daB die agyptische Religion sich teilweise aus einer fast 
physikalischen Theorie von der Identitat des Tagesgcstirns mit dem himmlischen FluB, dem 
Mond und den Sternen der Nacht ableiten laBt. Es ist nun wichtig zu beobachten, daB diese 
agyptische Theorie sich bei dem griechischen Philosophen Heraklit in einem Zusammenhang 
findet, der sich auf Schritt und Tritt als agyptisch nachweisen laBt: 

Tag und Nacht sind eins 4 ) und sind bcide mit dem gottlichen Feuer identisch 6 ). Hades und 
Dionysos, d.h. Tod und Leben, sind dassclbe 6 ). Der Weg auf und ab ist ein und dcrselbc 7 ). 
„Der Weg auf“ ist der Weg von Erde durch Wasser und Luft zu dem reinen Seelenstoff Feuer 8 ), 
„der Weg ab“ ist der entgegengesetzte. Deshalb heiBt die Inkarnation auf der Erde eigentlich 
ein Tod, da die Seele „naB“ wird*). Aber die Seelen konnen wieder aus dem Feuchten auf- 
dfinsten 10 ). Schon wahrend des Schlafes zfindet der Mcnsch sich in der Nacht ein Licht an 11 ), 
d. h er wird ein Stern, wie spater imTode 1 *). Die Sonne ist neu an jedem Tag 13 ), d.h. sie entsteht 
jeden Tag aufs neue aus der uvadvpLaau;. „Dic Grenzen von Morgen und Abend sind der 
Bar und gegenfiber dem Baren der Berg dcs strahlenden Zeus.** 14 ) „Der Berg des strahlendcn 
Zeus“ ist der Nordberg = die MilchstraBe = Olymp. Wir haben vielleicht in diesem Fragment 
eine Erinnerung an die agyptische Idee, daB dcr neue Tag mit der Wiederbelebung der Sonne 
am Nordpol anfangt. Heraklit hat die agyptische Vorstellung vom Blitz als Bringer des Seelen- 
stoffs erhalten: „Das Weltall steuert der Blitz** 16 ). Die Vermittler dieser Vorstellung sind die 

l ) Pyr. 209 ff. 

*) Totenb. Kap. i7,Z. 10—n (cd. Budge I, S. 34), vgl. Kap. 181, Z. 5—8 (ed. Budge III, S. 97). 

*) Z.B. Amcncmhet I., s. Sinuhe R 7—8. 

4 ) Fr. 57 (Diels, Die Fragmente der Vorsokratiker I*, Berlin 1912). 

8 ) Fr. 67. 4 ) Fr. 13. 

0 Fr. 60. «) Fr. 76, 36. 

*) Fr. 77. *0) fr. 12, 36. ») Fr. 26. 

**) Ich habe die cntsprcchcndc agyptische Idee in Analeda Aegyptiaea IV, S. 24—23 erwahnt. 

u ) Fr. 6; cf. Pyr. 449b. Die Sonne ist nach Heraklit (s. Attios II, 20, 16 = Diels, Vorsokr. 12 A. 12) 

cin fivappu vocqov ix rtjg daAaTnjg, wahrend die Mcnschcnscclc cine scintilla stcllaris csscntiac ist (Macrob. 
Somn. Scip. 14,19 = Diels, Vorsokr. 12, A 13). 

14 ) Fr. 1 20. 


»‘) Fr. 64. 
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Orphiker gewesen, bei denen die Schicksalsgottin Moira den Gang der Seelen durch den Blitz 
vcranlaBt 1 ). Bei Heraklit ist das gottliche Feuer, das sich nach bcstimmten Massen entziindet 
und erlischt, selbst das Gesetz der Weltordnung*). Dies Gesetz der Wcltordnung nennt cr 
Alxr]*). Die Aixr\ hiitet das Gleichgewicht der Elcmente. Sie ist zur selben Zeit Moralgesetz 
und kosmisches Gesetz wie schon bei Anaximander 4 ). Bei Parmenides ist die Dike-Ananke eine 
OTeydiy auf dem Himmcl, die seine Rotation steuert und die Mischung der Elemente verursacht*). 
Sie hiitet das himmlische Tor der Nacht und des Tages 6 ). Die Sonne und die MilchstraBe sind 
cine dvanvoi) des Feuers, und die Sonne und der Mond wcrden aus der MilchstraBe aus- 
gesondert 7 ). Die Dike des Parmenides ist offenbar die MilchstraBe. Sie ist die pythagoreische 
Ananke — Weltseele 8 ), die wir im „Staat“ Platons 616 B als £vvde<rfiov roil ovgavov und 
i Avdyx7jg &TQaxrov wiederfinden. Sie ist mit der agyptischen M>'-t, von der die Sonne sich 
ernahrt, und die das kosmische und moralische Weltgesetz rcprasentiert, identisch. 

Die hier skizzierten Prinzipien einer Astralreligion, die Agypten und Griechenland um- 
faBt, sind viel weiter verbreitet und durchdringen die babylonische Religion und alle indo- 
europaischen und mongolischen Religionen, die schlieBlich alle auf dcmselben Fundament ruhen. 

l ) Diels, Die Fragment! der Vorsokratiker , Orpheus Fr. 19, Z. 5—6; vgl. Orpheus Fr. 18, Z. 5, wo das 
schr iigyptisch klingende dareQOpXijra xegavvdv in unklarcm Zusammcnhang stcht. Es ist sicher, daB i/uqtov 
orecpuvov in Orpheus Fr. 18, 7 cbenso wie ydXa ibid., Z. 11 (vgl, Orpheus Fr. 20, Z. 4) die MilchstraBe bczcichnct, 
womit die Scclc sich vcrcinigt. 

*) Heraklit Fr. 30, vgl. Fr. 31 (Diels, Vors.). 

*) Vgl. Heraklit Fr. 28 und Fr. 66. Hcraklits Feuer ist kosmisches Gesetz und matcricllcr Stoff wie die 
Dike dcs Parmenides und die agyptischc Mi'-t. 

4 ) Diels, Vors. 2,9. *) Diels, Vors. 18 A 37; Parmenides Fr. 12. 

•) Parmenides Fr. 1, 11 IF. r ) Diels, Vors. 18 A 37,18 A 43. 

•) Actios Plac. 1, 25, 2 = Diels, Doxogr., S. 321: IJv&aydQai; avdyxijv l<fi] mQixeioOai rip x6ofi(>), vgl. 
Zeller, Philos, d. Griech. I, 1 (6. Aufl., Nestle), S. 542, Anm. 4. 


Grundlagen der agyptisch-semitischen Wortvergleichung 

% 

Von Werner Vycichl 
I. Das Problem und seine Gcschichte 

Sieht man von den ersten Versuchen der altcren Agyptologie ab, so beginnt die wissen- 
schaftliche und systematische Erforschung der agyptisch-semitischen Sprachbezichung mit 
A. Erman’s Aufsatz iiber das Verbalinis des Agyptischen den semitischen Sprachen (1892). 
In der Folge schritt die Forschung langsam aber stetig fort, wobei unter den Forschern 
die Namen Sethe, Hommel, Farina, Blackman, Ember, Albright und Callice zu nennen 
sind. Dann ebbt die Welle der Verbftentlichungen ab und es erscheinen die Zusammen- 
fassungen: Embers Egypto-Semitic Studies, nach dem tragischen Tode des Verfassers von Frida 
Beiink herausgegeben (1930), Calices Dissertation Grundlagen der agyptisch-semitischen Wort¬ 
vergleichung veroffentlicht von H. Balcz (1934), die Etymologies cbamito-slmitiques Vergotes 
(1943) als Appendix seiner Pbonctique bistorique de PEgyptien und Marcel Cohens Essai compa- 
ratif sur le vocalisme et la phonitique du chamito-simitique (1947). 

Es konnte nun scheinen, als sei das Thema erschopft, und alles Wesentliche zur Sache 
gesagt. Das ist aber, wie man im folgenden sehen wird, durchaus nicht der Fall. Man weiB nicht 
einmal, wieviele der 948 Etymologien in Calices Grundlagen zu Recht bestehen. Pessimisten 
werden ihre Zahl mit etwa 100 annehmen, das sind ca. 10 Prozent, und viel iiber 200 wcrden 
auch die extremsten Optimisten nicht aufrechterhalten wollen. Das bedeutet mit anderen 
Worten, daB von 10 Wortgleichungen etwa nur 2 richtig sind, ohne daB es ein Kriterium 
gibt, nach dem man das Material sieben kann. 

Diese erschreckend hohe Unsicherheit hat es mit sich gebracht, daB die agyptisch-semitische 
Sprachvergleichung von manchen Agyptologen nicht ganz mit Unrecht mit einer gewissen 
Skepsis betrachtet wird. Zugegeben sei, daB man auf dicsem Gebiet unter besonders schwierigen 
Umstanden operiert: die vokallose Schreibung der agyptischen Worter, das hamito-semitische 
Dreikonsonantensystem, der starke lautliche Zerfall des Agyptischen, der schon in den altesten 
Texten zutage tritt und nicht zulctzt die verschicdencn Methoden der Worterklarung im Semi- 
tischen und Agyptischen stellen Erschwerungcn dar, die sich aufeinander haufen, und von denen 
man in anderen Sprachgebieten nichts zu spuren bekommt. 

DaB die vokallose Schreibung ein Hindcrnis darstellt, wird man gern einsehen. Viele indo- 
germanischen Vergleichsvorschlage sind gcrade an vokalischen Grunden gescheitert. Das 
Fehlcn der Vokale in den agyptischen Schrcibungen verringert die Kriterien der Zusammen- 
gehorigkeit, und koptische Formen machen diesen Mangel nur zum Teil wett. 

Auch das Dreikonsonantensystem stellt cine Erschwernis dar. Im Agyptischen und 
Semitischen haftet die Wortbedeutung an einem konsonantischen Skelett, das in der Regel aus 
3 Konsonanten oder Radikalen besteht. So bcdcuten die Konsonanten h-p-r „werden“, n-b-m 
„rctten“, r-m-6 „Mensch“. In manchen Fallen findet man Skelette mit 4 oder 5 Konsonanten 
wie b-v^-m-n „Natron“ oder h-b-r-b-r „niederwcrfen“. Haufiger sind jedoch zweiradikalige 
Skelette, z.B. r-n „Name“, n-s „Zunge“, r-^/,,FuB“, b-r „fallen“. Dieser Umstand ist von grund- 
legender Bedeutung. Im Semitischen zeigen die wenigen zwciradikaligen Nomina stets Be- 
ziehung zu dreiradikaligen Verben oder Ncbenformcn, und es laBt sich in den meisten Fallen 
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zeigen, warum ein Radikal (meist j oder iv) ausgefallen ist. Nimmt man fur das Agyptische 
zweiradikalige Wortskelette an, so bedeutet das, daB die entsprechenden semitischen Grund- 
formen nicht im Agyptischen vorgelegen haben. Das Agyptische hatte sie dann aus einer vor- 
semitischen Sprache entlehnt, in der der Dreikonsonantismus noch nicht ausgebildet war 
(Schema I). Ich nehme dagegen an, wie spater noch naher ausgefiihrt werden wird, daB das 
Agyptische von der semitischen Seite her keine zweiradikaligen Skelette entlehnt hat, sondern 
nur dreiradikalige. Das heiBt, daB die semitischen Elemente des Agyptischen bereits aus einer 
„fertigen“ semitischen Sprache stammen und nicht etwa aus einer Vorstufe des Semitischen. 
Wie aus den nachstehenden Ausfuhrungen hervorgeht, deutet alles darauf hin, daB altagyptisch 
Stamme wie *rinn „Name“, *lisj „Zunge", *ridj „FuB“, *harr „fallen“ etc. vorgelegen haben, 
die in der Schrift naturlich als r-n, Us ( tt-s ), r-d, h-r erscheinen. Aber in den meisten Fallen weiB 
man bei „Zweiradikaligen" nicht, wie der drittc Konsonant lautet. 

Das Schema II zeigt, wie ich mir das Verhaltnis zwischen Agyptisch und Semitisch denke. 

Schema I: Schema II: 

Voragyptisch Vorsemitisch Voragyptisch Semitisch 

I 1 I 

Agyptisch Semitisch Agyptisch 

II I 

Eine weitere Schwierigkeit ist, wie bereits gesagt, der starke lautliche Zerfall, den schon 
das Agyptische der altesten Texte zeigt. Wie man aus der Wortliste A sieht, kann agyptisch j 
im Semitischen nicht weniger als 5 Konsonanten entsprechen : > t j t /, r, w und d steht semitischen 
d , d , t gegeniiber. Ein Wort wie jd„ Jiingling" kann daher theoretisch im Semitischen 5x3 = 15 
verschiedenen Konsonantenkombinationen entsprechen. Da wir aber noch mit einem dritten 
Konsonanten zu rechnen haben, der an erster Stelle weggefallen sein kann (J 9 w), in der Wort- 
mitte entweder ungeschrieben vorhanden war oder in einem Langvokal (e, i, 6, u) „aufgelost", 
erhoht sich die mogliche Anzahl der semitischen Entsprechungen. Denkbar ware es naturlich 
auch, daB der 3. Konsonant am Ende gestanden hatte oder daB das agyptische Wort eine 
Doppelkonsonanz besessen habe ( dd ), der semitisch wieder drei Moglichkeiten gegenuber- 
stehen (dd, dd , //), womit wir auf 120 lautgesetzlich mogliche Entsprechungen kommen. — 
Es scheint, daB auf semitischer Seite w-l-d „gebaren" oder „Knabe“ entspricht, aber wie man 
sich die vokalisierte Form mit dem Schwund eines Radikals vorstellcn soli, dariiber ist man 
nur auf Hypothesen angewiesen. 

Dazu kommt es, daB viele agyptischen Worter nur aus dem Kontext erschlossen sind. So 
dachte man lange, daB hft soviel wie „eine demutige Haltung einnehmen“ bedeute, bis man 
durch eine andere Stelle den Sinn als „kriechen“ feststellte, was gut zu hfhv „Schlange“ paBt 
(vgl. lat. serpens). Auch die arabischen Worterbiichcr geben oft die Bedeutung eines Wortes 
mit vielen Details wieder, wie sie einer bestimmten Textstelle entspricht: 'urhiim „vertrockneter 
Feigenbaum", hattab „die trockenen Aste eines Baumes fressend“ (Kamel), mi'arnm „junger 
Mann, der beriihmte Oheimc vaterlicherseits besitzt, deren Ruhm auf ihn zuriickstrahlt“. In 
einer Viertelstunde kann man bequem mehrere Dutzend solcher Bliiten sammeln. Die meisten 
Worter bezeichnen auBerdem meist 3, 4, 5, 6 ja 10 oder 15 verschiedene Dinge, die zum Teil 
verwandte Bedeutungen haben, zum Teil aber nicht. So heiBt e ain (A. de Biberstein-Kazi- 
mirski, Dictionnaire II, 425—6) „Auge“, dann „Person", „Wachter", „Quelle“, „Spion", 
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„Loch“, „Scheibe“ (der Sonne), „Mine" und „Aussehen", die „Gebetsrichtung" (nach Mekka 
hin) im irakischen Sprachgebrauch, „Wesen“, das „Beste“ oder „Wichtigste“, das „Vor- 
handene“, „mehrtagiger Regen", der Buchstabe ,/ain", der „zweitc Konsonant eines arabischen 
Wortes", „Strudel" in einem Brunnen, „Sinken einer Waagschale" (bei mangelndem Gleich- 
gewicht), „Bruder" miitterlicherseits, „Pflaume", „Knopfloch“, „boser Blick", „Bargeld", 
„Laster", „Herr, Notabel". Oder gahi heiBt „Eselsfullen", „Fiillen", „Esel", „Tier“ und 
„Gazelle“ (1,255). Oft haben aber die Bedeutungen nichts miteinander zu tun: e asr heiBt 
„Nachmittag", „Auspressen", „Familie", „Zeitalter", „Regen". Hier scheint es zumindet, als 
lagen fiinf ganzlich verschiedene Bedeutungen vor. 

Warum hier und in der Folge dem Arabischen bei der Sprachvergleichung ein so groBcr 
Platz eingeraumt wird, hat seine Griinde: das Arabische zeigt — mit dem Altsiidarabischen und 
Athiopischen, das ja auch einmal „arabisch" war — die meisten Beziehungen zum Agyptischen, 
was die Wortverwandtschaft anbetrifft, und auBerdem sind hier die ursemitischen Lautvcrhalt- 
nisse am besten erhalten. Es wird zwischen d und d , / und /,' und g> h und h geschieden, und nur 
bei / und s ist ein Zusammenfall eingetreten. Auch grammatisch scheint mir das Arabische dem 
Agyptischen am nachsten zu stehen, so daB ich die semitischen Bestandteile des Agyptischen am 
besten als ein fruhes Arabisch bezeichnen mochte. 

Es war notwendig, diese Bemerkungen vorauszuschicken, um das eigentliche Thema des 
vorliegenden Aufsatzes zu attackieren. Es handelt sich darum, die agyptisch-semitische Sprach¬ 
vergleichung auf eine feste Grundlagc zu stellen, die moglichst subjektive Meinungen aus- 
schlieBt. Bei Fallen wie arabisch hsb „rechnen": agyptisch bsb „rechnen" — wo auf beiden 
Seiten Laut und Sinn iibereinstimmen — wird wohl niemand Zweifel an der Richtigkeit der 
Etymologie auBern. Anders verhalt es sich jedoch, wo Laut- bzw. Sinnverschiebungen ein¬ 
getreten sind. In solchen Fallen gehen die Meinungen oft stark auseinander, wobei die Argu- 
mente fur und wider die subjektive Auffassung der Fachkollegen widerspiegeln. Nun wissen 
wir, daB lautliche Verschiedenheit kein hinreichender Grund gegen die Richtigkeit einer Etymo¬ 
logie ist. Aus den gut bekannten indogermanischen Sprachen kennen wir zahlreiche Beispiele 
streng lautgesetzlicher Gleichungen, die auf den ersten Blick unmoglich aussehen: man denke 
an „zwei" und armenisch „jergu“ y an „Salz" und armenisch „^g", an „Schwester" und „k'ujr“. 
Auch die Entsprechungen des Wortsinnes wechseln oft betrachtlich: englisch town „Stadt" ent¬ 
spricht lautlich unserem „Zaun i \ stove „Ofen" entspricht unserer „Stube“ und knight „Ritter" 
unserem „Knecht“. Solange die lautiichen Zusammenhange gut bekannt sind, ist es immer mog- 
lich, die Beziehungen herzustellen, doch im agyptisch-semitischen Bereich kann gleichzeitige 
Laut- und Sinnverschiebung bei einem Etymon die Zusammenhange leicht verdecken. 

Sehen wir von den verhaltnismaBig wenigen Gleichungen des Typs hsb: hsb ab, bei denen 
Laut und Sinn auf beiden Seiten ubereinstimmt, so finden wir mehrere Hundert Etymologien, 
die zwischen „Wahrscheinlich", „Moglich" und „Unmoglich“ rangieren, ohne daB sich 
eine klare Trennlinie zwischen den einzelnen Katcgorien ziehen lieBe. 

Um dieser Unsicherheit zuleibe zu gehen, sei hier die Einfuhrung von Kennzahlen 
vorgeschlagen. Jede Etymologie erhalt eine Kennzahl, die anzeigt, wie weit sie von der „ein- 
fachen" Gleichung des Typs hsb: hsb entfernt ist. Die Kennzahl besitzt zwei Ziffern: die erste 
bezieht sich auf die Bedeutung, die zweite auf die Phonetik. Ich bezeichne sie im folgenden 
mit „Sinnziffer" und „Lautziffer". 

Die Lautziffer ist 3, wenn alle Konsonanten miteinander ubereinstimmen. Damit ist natur¬ 
lich nicht die artikulatorische Identitat gemeint, sondern die lautgesetzliche Entsprechung, 
wie sie sich aus plausiblen Wortgleichungen ergibt (siehe: Wortliste A). 
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Bei einer UnregelmaBigkeit in der Lautentsprechung — wenn man etwa rht „waschen“ 
zu arab. rahad „waschen“ stellt — lautet die Lautziffer 2. Das gleiche gilt fur Umstellung von 
Lauten. Bei doppelter UnregelmaBigkeit ist die Lautziffer 1: sgm ,,horen“ und arab. sami' 
„horen“ weisen eine abnorme Lautentsprechung (g- e ) und eine Metathesis (sgm : sm e ) auf. Bei 
3 oder mehr UnregelmaBigkeiten wahlt man o. 

Nach ahnlichen Gesichtspunkten wird die Sinnziffer bestimmt. Bei gleicher Bedeutung 
lautet sie 3. Liegt eine Bedeutungsverschiebung vor, die sich im hamitosemitischen Raum 
belegen laBt, so wahlt man 2, ebenso wenn es sich um sehr nahestehende Bedeutungen handelt. 
Sie ist i, wenn der Ubergang aus einem anderen Sprachgebiet nachweisbar ist, und o, wenn es 
sich nur um eine gedachte, nicht belegte Konjektur handelt. 

In alien Fallen ist es nattirlich Voraussetzung, daB die Wortbedeutung archaologisch in den 
Rahmen paBt. Bin *////•/ „Kette“ (belegt ist der Plural 8 £wt) gehort eher zu hebr. rntthtf 
Jarlardt als zu arab. silsila-L Da aber fiir die agyptische Vorgeschichte die Herstellung von 
Ketten nicht in Frage kommt, scheidet diese Gleichung fiir die Urverwandtschaft aus. 

Der Gebrauch der Kennzahl erlaubt es, die zweifelhaften Etymologien auf ihre Wahrschein- 
lichkeit abzustufen. Phonetisch werden die UnregelmaBigkeiten gezahlt, semantisch die 
Bedeutungsverschiebungen abgestuft. Hier einige Beispiele: 

Agypt. iph-t „Hohle“ : arab. kahf „Hohle“ erhalt die Kennzahl 31. Die Lautziffer ist 1, 
weil die Gleichung zwei UnregelmaBigkeiten aufweist. Einmal ist h\b keine normale Ent- 
sprechung, und dann liegt bei pb:bf eine Metathesis vor. Dagegen sind die Entsprechungen 
t\k und p :/regelmaBig. Die Bedeutung stimmt iiberein. —Ich denke nicht, daB diese Gleichung 
stimmt. — 

Agypt. rhjj-t „Untertanen, Volk“ : arab. ra'ija't „Untertanen“ hat die Kennzahl 12. Die 
altkoptische Form zeigt, daB Ihjj't zu lesen ist (AI 3 I 1 ). Wir haben also zwei lautliche UnregelmaBig¬ 
keiten, l:r und ( :h (weil kein stiinmloser Konsonantden Ubergang von f :y in b motiviert). — 
Die Sinnziffer ist 2, weil ra'ija't soviel wie ,,Herde“ bedeutet, was uns aus der Bibel vertraut ist. 

Die in der Vergleichstabelle angegebenen Kennzahlen sind nattirlich keine feststehenden 
Werte, sondern sie konnen durch neue ersetzt werden, wenn neue Lautgesetze gefunden 
werden — derzeit als abnorm geltende Lautentsprechungen „legalisiert“ werden — oder wenn 
es gelingt, eine Parallele fiir eine Bedeutungsentwicklung zu finden, die mir entgangen ist. 

Ich bin mir bewuBt, daB das vorgeschlagene System nicht die hochste denkbare Vollendung 
darstellt. Urspriinglich hatte ich an eine kompliziertere Anordnung mit 12 bis 15 Kriterien und 
einer feineren Abstufung gedacht, denn alle lautlichen UnregelmaBigkeiten wiegen nicht gleich 
schwer. Fiir den gegenwartigen Stand der Forschung reicht das hier verwandte System jedoch 
vollig aus, das auBerdem den Vorteil hat, keine komplizierte Buchhaltung zu erfordern und von 
jedermann sofort verstanden wird. 


II. Wortliste A 

Die folgende Liste enthalt bereits bekannte Etymologien, die wohl soweit als gesichert 
gelten konnen, daB sie die Aufstellung von Lautgesetzen ermoglichen. Sollte sich in Hinkunft 
die eine oder andere Wortgleichung als unrichtig erweisen, so wird das am Gesamtergebnis 
nichts andern. Bei der Auswahl der Gleichungen wurde keine Vollstandigkeit angestrebt. Es 
sollte nur gezeigt werden, daB es gesetzmaBige Lautentsprechungen gibt. — Wo notig, sind 
die Lautformen und Bedeutungen der semitischen Worter von mir stillschweigend verbessert 
worden. 
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Die agyptische ft Lante und ihre semitischen Entsprechungen 

A. ^ (KehlverschluB) entspricht semitisch (a) >, (b) r und (c) /. In einem Falle (bei hSj „hinab- 

steigen“) steht S fiir semitisches tv (d). 

(a) S entspricht semitischem /: 

— i (aus dem Bilde der Hieroglyphe erschlossen) „Neophron percnopterus“: hebr. Sajjd ein 
Raubvogel (nach den Worterbiichern Habicht, Bussard, Geier), Ember, Studies § 3 a. 4. 

— Sep „beladen“, SlpW't „Last“ : hebr. Sakdf „Last, Druck“, Calice N° 113. — Arabisch 
Sukdf „Packsattel“ des Esels. 

— Syh „Sichel“ und „mahen, ernten“ (too? S, coclj B): athiop. Seyh „Feuerstein“, Albright, 
AJSL 34, 216. ,,Zusammenhang wahrscheinlich, da die altesten Sicheln in Agypten mit 
eingesetzten Feuersteinschneiden versehen sind“ (Calice, N°47i). 

— Sbj „wiinschen“ : hebr. Saba (Skelett Sbj) „wtinschen“, fast stets nach Negationen. Calice, 
N° 462, halt diese Gleichung „trotz guter lautlicher Entsprechung“ als fraglich, da arabisch 
Saba (Skelett Sbj\ athiopisch Sabdja „nicht wollen“ heiBt. Ich lialte an der Zusammen- 
gehorigkeit fest. „Gegensinn“ von Wortern laBt sich semitisch mehrfach belegen, z.B. 
arabisch watab „springen“ und hebr .jaSab „sitzen“. Arabisch tvatba „Sprung“, witab „Sitz“. 

— %Sb j.Schakal^ : arabisch diSb , akkadisch sjbu, aram. dib, sabaisch dSb y Erman, ZD MG 46. 

(b) » entspricht semitischem r: 

— kSm „Weinberg“: arab. karm y hebr. kdrdm y akkad. karmu y syr. karma y athiop. kar/n „Wein- 
stock“. Erman, ZD MG 46. — Dieses Beispiel ist fur die Behandlung von altem r aufschluB- 
reich. Dieses wurde vor demMitlaut m in S ubergefiihrt {harm zu *kaSw). Die Form dcs Sg. 
wurde in der Folge aufgesprengt (jkaS e rn) y wahrend der PI. die urspriingliche geschlossene 
Silbe beibehielt ( kaSm-u y S (rooii d. i. kaSm mit Palatalisation und Ubergang von a zu 0 ). 

Der Ubergang von karm zu kaSm hat ein Gegcnstuck in grt „Hand“ (spater df't) y gS-t-f „seine 
Hand“ (spater di't-f), vgl. S Ttopo und Toorq. 

— qSb „Inneres“: akkad. qirbu „Inneres“, hebr. qdrab „Eingeweide“, Erman, ZD MG 46. 

— »Grunzeug, Lauch“: arab. tvaraq ,,Laub, Blatt“ (Erman, ZD MG 46). Es handelt sich 
jedoch um eine andereNominalform (S1 kto), wohl wie <N\i icro „SiiBigkcit“, ?pi i“JO „Schwere“ 
etc. 

— qSqStv „Schiff“: arab. qarqur y syr. qarqura y Calice, N°440, vgl. auch griech. xeqxovqos als 
Lehnwort. 

— sj)S „Flote blasen“: arab. %amr „Flote“, hebr. yammer „singen, spiclen“, yimrd „Gesang, 
Musik“, Ember, ZAS 51, hi. 

(c) > entspricht semitischem /: 

— kfS „Hinterteil“ : arab. kafal y Ember, ZAS 49, 88. 

— bbS „fliehen“ : hebr. bbl „erschrecken“, Ember, ZAS 49, 88. 

— ivSj ,,sich anschicken, in einen Zustand geraten“ und ,,fern sein“: arab. tvalij ,,sich wenden, 
nachfolgen“ und ,,meiden, fliehen“ (II.), Brockelmann, ZfSem. y 8. 

— qSs „speien“, auch qjs : arab. qalas y Ember, Studies § 20a. 9. 

(d) S entspricht semitischem tv in hlj „fallen“ : arab. hatvij y s. 1 (a). 

B. _n , herkommlich ' umschricbcn, entspricht semitisch (a) 'ain y (b) gain und (c) unter 

bestimmten Umstanden — r: 
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(a) ' entspricht semitischem e : 

— jn „Augc‘‘ (aus dem Bilde der Hieroglyphe erschlossen): arab. e ajn y hebr. ( ajin y akkad. inu y 
aram. 'end, Calice, N° 136. 

— *pj „fliegcn“: arab. 'df t ja'iif „schweben, kreisen“ (von Vogeln), hebr. 'af y j&uf\ 'of „Ge- 
fliigel**, syr. 'awpa „Vogel**, athiop. *6f % Ember, bei Callice N° 132. 

— e q> „Tau, Seii“: arab. 'aqal „drehen“, 'iqdl „Seil“, Ember, ZAS 51, 113. 

— B* >»Finger“: arab. iisba e „Finger“, hebr. ?dsba f , syr. seb ( a, athiop. asbd f t y Erman, ZD MG 46. 

— Aus Agyptcn kenne ich die arabische Form subd e t die mit koptisch thiibg verwandt sein 
kann (11 aus altem u, gesprochen 6, vgl. (B) tub, heutc dab). 

— m f b> „Harpune“: athiopisch ma'bal „telum, jaculum**, Ember, Studies § 3 c. 3. 

(b) ' entspricht semitischem g: 

— *mj „verschmieren“ (Weinkriige mit Lehm): arab. gam a (Skelett &wiv) „bedecken“ (ein Haus 
mit einem Dach aus Rohr und Lehm). Erman bei Calice N° 134 „mit Lehm verschmieren", 
cine Bedeutung, die ich in dieser Form nicht nachweisen kann. 

(c) ' entspricht semitischem /, r in bestimmten Fallen. 

— h'q „rasieren”: arab. halaq „rasieren, scheren**, fraluq „glatt sein“. [Koptisch ?ak „Kahl- 
kopf“ entspricht einer Form *bartq.] Quelle bei Calice, N° 272. 

— s<Ij „Edler“: arab. sarib „frei weiden“, Calice, AZ 35, 171. „Diese Gleichung scheint mir“, 
sagt er spater (N° 398), „obwohl lautlich einwandfrei, heute sachlich zweifelhaft.** 

C. J b entspricht semitischem (a) b und (b) nr. 

(a) b als Entsprechung von semitischem b : 

— bbn „bcllcn“ und eine Art „Hund“: arabisch nbb „bellcn“ ( nabab ), athiop. tiabdha , Calice, ZAS 
39, 146. 

— bki „morgen“: arab. bukra „morgen“ {eras), Calice N° 186. 

— jb „Herz“: arab. tubby libby hebr. lib (doch libb-i „mein Herz“), aram. libbd y athiop. libby 
Shauri ub y soqotri lilbib. 

— qfb „Schakal“: arab. di>b t s. A, a. 

— bb> „fliehen“: arab. bahil „unentschlossen“, hebr. behdld „Schrecken, Bestiirzung**, s. unter 
A, c. 

— bh\ „Kalb“: arab. bah^agy Ember, ZAS 51, no. 

(b) b entspricht semitischem m : 

— sub „hcil sein“: arab. salim „heil sein“, saldm „Heil“, hebr. Idiomy Reinisch, Worterbuch 
der Bilin-Sprachey 303. 

— %bl „Flote spielen“: sem. %tnr s. unter A. b. 

D. £=> herkommlich t umschrieben, doch l (deutsch tseb) zu sprechen, scheint bei urver- 
wandten Wortern im Semitischen nur k (a) zu entsprechen. 

(a) 6 entspricht semitischem k: 

— 6 „dcin“ {. : arab. -ki t akkad. -ki athiop. -ki y gegeniiber der m. Form k : arab. -ka t athiop. 
-kay akkad. ~ka. 

— bn „euer“ c.: akkad. -kunu. [Das Arabische hat -kuniy m.] 

— bnw „Zahl, Gesamtheit“: arab. kully Sethe, Z.f.Sem. V, 1. 
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— bnj „sich erheben“: arab. kdn t jakun (Skelett kaw) „sein“, hebr. hvn „feststehen“, davon 
bdkin „aufstellen“, konen „schaffen“, Albright, AJSL 34,245; Calice will diesen Vergleich 
zugunsten von hvl „fassen“ ablehnen, N° 3 5 8, doch ist erstens das n durch koptisch S tuxjtm 
gesichert, zweitens paBt das Verhaltnis hvnibnj ausgezeichnet, s. meine Ausfuhrungen in 
ZD MG 1953. 

E. d hat semitisch drei Entsprechungen (a) </, (b) d und (c) t. 

(a) d als Entsprechung von semitischem d: 

— d (aus der Hieroglyphe „Hand“ erschlossen) als altes Wort Fur „Hand“ entsprechend arabisch 
jady hebr. jady akkad. idu, athiop. iedy sab .jdy Calice N° 11. In modernen arabischen Dialektcn 
findet man Formen wie id (Kairo), jadd (Luxor) etc. — dg(j) „sehen“: akkadisch dagaluy 
Junker, Scbriftsystem im Tempel der Hatbor in Dendera y 1903, S. 34, These II. 

— dqw „Mchl“: arab. daqq „klopfen“, daqiq y duqaq „Mehl“, akkad. daqaqu „zerkleinern“, 
Ember, Studies § 26 a. 2. 

— y^„Kind“ oder „Jungling“: semitisch widy Ember, Studies S. 23. 

— dd-t „Topf, Schiissel“: akkad. diidu „Kessel“, hebr. und aram. dud „Kessel, Korb“, Ember, 
Studies § 26 a. 6. 

— vdj »^ e gen, setzen“; athiopisch waddja „hineinlegen“ (indidit, injecit, immisit, imposuit), 
Ember bei Calice N° 28. Die anderen dort genannten Formen gehoren nicht zu dicsem 
Beispiel. 

— wdh „gieBen, eingieBen“ (Arznei): athiop. waddba „gieBen“, so zitiert nach Ember, Studies 
§ 26 b. 2. 

(b) d entspricht semitischem d: 

— drp „spenden, opfern“ (Determinativ o_j): arab. daraf „flieBen“ (meist von Tranen). 
Eigene Notiz. 

— dbh „erbitten“: arab. dabah ,,schlachten“, madbah „Altar“, hebr. %abah ,,opfern“, mi^bedb 
„Altar, %ibba „Opfer“, Calice N°4j8 nach alteren Qucllcn. 

Anmerkung: das Element d in agyptisch dl „hier“ (tai), dl „dort“ (tii) gehort kaum zu 

semitisch d in arab. da y hada etc., denn cs bczeichnet den Or/, wie das __a in e n „hier“ 

und e f „dort“ und nicht die Nahe und Feme; die Distanzen wurden vokalisch ausgcdriickt 
wie bei iiai „dieser“ und nil „jener“. 

(c) d entspricht auBerdem semitischem /: 

— qdf „pflucken“: arab. ^/^„pflucken“, hebr. qdtafy akkad. qatdpUy Erman, Grammatik § 102. 

— pds „breittreten, zerstoren“: arab. fatis „plattnasig sein“, fittis „groBer Hammer**, fatas 
„platt geschlagen sein“, hebr. pat til „Hammer“, Erman, ZD MG 85. 

— rbd-t „Kessel“: akkad. ratu „Wasscrbehalter“, Ember, ZAS 49, 93. 


F. /entspricht semitisch p und /(semitisch als Phonem nicht geschieden). 

(a) / als Entsprechung von p und /: 

— r f „Fliege“ gehort wohl, wie *pj „fliegen“ zu semitisch r wpy <u>fy s. unter B (a). 

— qdf „pfliicken“: arab. qatafy akkad. qatdpUy s. unter E (c). 

— ifr „sieden“ (trans. und intrans.): arab. fdr y jafiir „iiberwallen, kochen**, fawr t fawaran 
„Sieden, Wallen**, fatvwdr „kochend‘* (vom Wasser), syr. nfr y athiop. nafara „aestuavit, 
bullivit**. Ein Zusammenhang existiert sicherlich fur f(n>)r. 
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— tf „spucken“: arab. tajf „spucken“, Reinisch, I Vb. der Bilin-SpracU 347. 

Anmerkung: Wechsel von p und/innerhalb dcs Agyptischen ist belegt bei/>#':/# „kochen“; 
tpj „fliegen“: '/„Fliege*‘, koptisch At|; S ?iiot ?ikot „Klafter“, B?<|cot(Spiegelberg, Wb . 
241). Auch das p von pn „dieser“, pf „jener“, eigentlieh „d£r von hier“ und „der vondort** 
wird mit -J (pron. suff. der 3. Person m. sg.) zusammengehoren. 

G. g © entspricht semitischem (a)^ und (b) q : 

(a) g als Entsprechung von semitischem g: 

— dg(j) ,,sehen, blicken“: akkad. dagalu, s. unter E (a). 

— pngl „spalten“ (d. i. *plg): arab. falag „spalten, pflugen, verteilen**, hebr. palag „teilen, 
halbicren“, palag „Bach“, nachbiblisch auch „Teil, Halfte**, p*ldgd „Abteilung“, Ember, s. 
bei Calice N° 405. 

Anmerkung: pngl steht fur *plg wie snbl fur *sbl y CBAT0, ncuagypt. qnrj „Riegel“ fur eine 
Form entsprechend S kaag. 

(b) ,g entspricht semitischem q\ 

— gf und gjf (oder gjj zu lesen?) „Affe“: hebr. qof\ akkad. uqupu. Calice N°45i, der hinzu- 
setzt: „Auch indisch: kapi. Entlehnungsrichtung unklar.** — Die Indcr miissen dieses Wort 
bei ihrem Durchzug durch Vorderasicn in ihre Sprachc aufgenommen haben. Griechisch 
Kijflog, Kijnog wurde wohl als *kdb-os , *kdp-os cntlchnt. Davon spanisch cebo und berberisch 
abacus (Rif). 

I I. g ist semitisch g und g: 

(a) g ist semitisch g: 

— gnh „Fliigel“, tn?, arab. gandh „Fliigel, Flosse“ (Vokalisation verschieden), Calice N° 109. 

— gsr „machtig“ und „machtig sein“: akkad. gaiaru „stark scin“, vielleicht auch arab. gasar 
„wagen '\gdsir und gasitr „kuhn“, Ember, Studies § 12 a. 51. 

— & sr Verbum von „Wegen, die bereitet werden“, vgl. arab. gisr ,,Briicke, Dammweg“ von 
Ember zu vorangehendem Beispiel gestellt, doch mbglieherweise davon zu trennen, Studies 
§ 12 a. 51, bei Calice N° 374. 

— ngr „zimmern“, ngrw-t „Teil des Bettes“; arab. naggar „Tischler“, tmgar „Holz bearbeiten“, 
Ember gibt nagur, nagrdn , nawgar , mangiir als Name verschiedener Holzteile am Haus oder 
an Geraten an (bei Calice N° 64). 

— „sich umwenden“: arab. gwb „antworten“, gawdb „Antwort“, sab. wgb „zuriickkehren“, 
Ember bei Calice N° 173. 

(b) g ist semitisch g: f 

— g't „Ewigkeit“: arabisch vsj % Sethe, ZAS 62, 61. Calice ist jcdoch skeptisch: „doch ware 
eine Grundbedeutung „Ausgang“ fiir das agyptischc Wortschwer zu konstruieren“ (N°93i), 
wcil er an wd> denkt. Sethe meint jedoch wsj „uberwcisen, anvertrauen“, von dem noch 
die Rede scin soil. 

— »>braten“: aram. srf „schmelzen, lautem“, akkad. surrupu „schmelzen“, Calice N° 366. 

— gb* „Fingcr“: agyptisch-arabisch subd s. auch unter B (a). 

gd „sprcchen“: arabisch sadd „schreicn“ (A. de Biberstein-Kazimirski, Dictionnaire , II, 
1317: crier, vocifdrer, Albright, JAOS 47, 236). 
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— l r „Grenze“,/r „Bundel“ (nach dem Lautwcrt des Zeichens B): arab. sarr „zusammen- 
schniiren“, surra „Beutel“, hebr. s e rdr „Bundel, Paket“, Albright, ZAS 49, 94. 

Als Wort fiir „Grenze“ ist einfach gr anzusetzen, nicht grw > s. Calice N° 373, weil r gr-f 
„ganz, bis zu seiner Grenze“, TiipC|, auf *gurr*J\ spater dor*/ zuruckzufuhren ist. 

— n Pi „schlachten, zerfleischen“: akkad. napdsu „erschlagen, zerschmettern“, hebr. nappes 
„zerschmettern“, Calice N°2i6. 

(c) g entspricht semitischem d: 

— w g' „sich begeben“: sab. W/, akkad. wasu, hebr .jdsd ( js> aus iusI), aram .j f > y Calice N° 172, 
der jedoch auch wgj „aussenden“ hierher stellt, was wegen des j unmoglich ist. 

I. HD b steht fur semitisch (a) h y (b) > und (c) w. 

(a) h als Entsprechung von semitisch b: 

— hlj „hinuntergehen, fallen**: arabisch hamj „fallen“, Albright bei Calice N° 21. Alle dort 
angegebenen Entsprechungen werden nicht zu halten sein. 

J. | b entspricht nur semitischem b: 

(a) h als semitisches h : 

— bsb „rechnen“: arabisch basab „rechnen“, bisdb „Rechnung“. 

— „Gcspann** (von Ochsen, spater Pferden), spater „Pferd“: arab. hatar „festmachen“, 
„zuziehen“ (einen Knoten) Ember, ZAS 49, 94. 

— bbs „bekleiden‘*: hebr. bbi „umbindcn“, „verbinden“ (eine Wunde), „satteln“, arab. babas 
„gefangennehmen“, habbas „verhiillen“. Ember bei Calice N° 267. 

— s bb „schreien“: arab. sabh y subhan „Preis, Lob“, sabbab „preisen“ (vielleicht aram. Lehn- 
wort aus ibb) y Calice N° 300, nach Gesenius S. 795. 

K. © h kann semitischem h und e entsprechen. 

(a) b ist semitisches h: 

— bums „Freund“: arab. bil/n „Freund“, Ember, Studies § 10a. 34. Auch arabisch bill und halil 
bedeuten „Freund“. — Endung 

— bf e „Faust“: arab. hafa e „packen“. Ember, Studies § 5 h. 1. 

— frr „fallen*‘: arab. harr „fallen“, Ember, ZAS 49. 94 („sich stiirzen**). 

— htm „versiegeln“ und „verschlieBen“: arab. htm (patatn y jabtini) „versiegeln, schlieBcn, 
stempeln**. 

(b) Ij ist semitisches e (vor stimmlosen Konsonanten): 

— sfh „sieben“: arab. sab' s. Wortlistc B, N°63. 

— wsh „weit sein“: arab. wasi* „weit scin“, Calice N° 168. 

L. =>h entspricht semitischem b. 

(a) h als semitisches b: 

— brum „heiB sein**: arab. bamm „erhitzen“, hummd „Fiebcr“, Ember bei Calice N 0 285. — 
Das Passiv burnma hciBt „er hat Ficber** und entspricht koptischem »>hu (B), d. i. hdm y aus 
*bummaj. 

— f/q „rasieren“: arab. halaq „rasiercn“ s. B (c). 

— bn ,,'Zelt** (auch der Beduincn): hebr. band „zelten“, Albright, JAOS 47, 206. 
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M. k entspricht semitischem k. 

(a) k als semitisches k. 

— k „du, dich, dein“: arab. ka „du, dich, dein". Bcide Formen mannlich. 

— kj „zuriickweisen“ (Vogelsang, Bauer 66): arab. kaff „prohibuit, repulit“, Albright, 
JAOS 47, 222. 

— kfl „Hinterteil": arab. kafal „Hinterteil“ s. A (c). 

— kJikh't „Husten“: arab. kahb , Blackman, JEA i, i. 

— kirn „Weinberg“: arab. karru , s. A (b). 

— btk „niedermachen, schlachten" (gr.), btk „Aufriihrer“ o. a. (AR): arab. batak „abschneiden", 
Calice N° 189, arab. batik, battik „scharf“ (Schwert). 

N. ^ m entspricht (a) semitischem w und (b) b. 

(a) m als semitisches m. 

— m „wer" und „was": arab. wan „wer" und ma „was", hebr. mi „wer" und wd „was“. 
Verwandt damit ist das m der Partizipien, z. B. agyptisch m(j)bn „Fuhrer, Chabir“, mwnf 
„Hclfer": arab. ///-. 

— m- als Prafix der nomina loci und nomina instrumenti, 2. B. m(j) 6 n „Weg“ und mbl't „Waage“, 
arab. masgid „Moschee", miftah „Schlussel" (w a- nomina loci, mi- nomina instrumenti). 

— ww „Wasser“: arab. wdl, athiop. waj. 

— mwt „sterben": arab. wwt „sterben“, mawt „Tod“. 

— mn-t „Art“: hebr. win „Art“, Ember bei Calice N° 625. 

— mrh ,, Asphalt": arab . humr, Devaud, Sphinx 13. 170. 

— ms»'t „Abendessen": arab. misdl „Abend" (Skelett wsw oder ms/). 

— mnj-tj „Erdhacker": arab. wwn „pfliigen", Ember bei Calice N° 199. 

— wnw't „Bett" (Pyr.): arab. naw, jandm „schlafen" (Ember, Studies § 10 a. 23 vergleicht nw ( 
„schlafen", doch paBt am besten arab. mandme „Schlafort" in Oberagypten, pilzformige 
Bauten, unten Getreidespeicher, oben Schlafplatz). 

— jwn „Westen“: axdb.jaman „Jemen“ und jamin „rechts", Ember bei Calice N° 8. 

(b) /// entspricht semitischem b (vgl. auch wnw = wnb „esscn", Edel, Gr. § 124). 

— jms und jbs „Kopftuch" (Balcz, MDIK IV, 225) und nws „Kopftuch des Konigs, Leinen- 
binde fiir Gotterbilder" (MR): arab. libs „Klcidung", labis „sich kleiden, bekleidet sein". 

O. /ww* ft kann semitischem (a) n und (b) / entsprechen, einmal (c) r: 

(a) n als semitisches n: 

— n als Endung der 1. Person PI.: arab. ttd , hebr. nil. 

— n als Prafix intransitiver Zeitworter wie bei ngsgs „ubcrqucllen", ttqdqd „schlafen" (neben 
qdj , nqdd ), nhm „schreien" (neben hmhw y nbmbm ), vgl. amharisch anhvdrrafa „schnarchen", 
an^drrara „auflosen", anfwatta „pfeifen", anqwarrara „aufschreien". 

— njl „Steinbock" (spater auch nr>w geschrieben) (AR): akkad.: najdlu „Steinbock", Ember, 
ZAS 50, 87. 

— nkj „bcgatten", nkkw „Buhlknabe" o. a. (Tb.) arab. ndk (Skelett njk) y Ember bei Calice N° 62. 

— njr j^immern": arab. naggar y s. H (a). 

— rt< „die Totenklage erheben" {Pyr. 542): arab. na ( d „den Tod bekanntgeben", II. „zur 
Totenklage auffordem" (Ember, ZAS 62, 131), Calice N° 209. — na r d heiBt auch 
„bcklagen" (den Toten), Skelett nj. 
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(b) n entspricht semitischem /: 

— ns „Zunge": arab. lisan, hebr. Id Ion, akkad. liJdnu, Erman, ZD MG 46. 

— nws „Kopftuch": arab. libs „KJeidung", s. N (b). 

— enw „jeder“ {Pyr.): arab. &z//„jeder, alles", Sethe, Z.f.Scw. V 1. 

— sn b „gesund sein": arab. salim y Reinisch, Wb. d. BiHnspracbe S. 303. 

— nn „Finsternis, Nacht" (gr.): arab. lail „Nacht", Erman, ZDMG y Calice ^424: „vcrmut- 
lich spates Lehnwort, konnte aber auch cin in griechischer Zeit wiederausgegrabenes Wort 
der altesten Sprache darstellen." 

— hfn „hunderttausend": arab. hajal „reichlich vorhanden sein", hafl „Menge", haft! „zahl- 
reich" Ember, ZAS 53, 87. 

(c) n entspricht semitischem r: 

— qttd „Aflfe" (aus dem Determinativ des Wortes „zurnen" ^ erschlossen): arab. qird 
„Affe", Ember, AJSL 34, 250. 

P. □ p entspricht semitischem p oder f (arab./), einmal b: 

(a) p steht semitischem p oder/ gegeniiber: 

— plq't „feines Leinen" (AR): anb.farq „Leinen", Ember, ZAS 53, 84. 

— prj „herausgehen", pr>t „Frucht“: hebr. und aram. prj „fruchtbar sein a , hebr. p*n „Frucht", 
Ember, Studies § 8a. 5. 

— pi „fliegen": arab .farr y hebr. para (Skelett prj\ also zwei Moglichkeiten, da es nicht vollig 
feststeht, ob agyptisch *plj oder *pll vorliegt. 

— *pj „flicgen": hebr. r wf y arab. ( wf s. B (a). 

— nip „atmen“ (MR): akkad. naidpu , hebr. und aram. nip „blasen", Erman, ZDMG 46. 

— h^p „empfangen": arab. iadaj „erlangen". Ember, Studies § 8a. 8. 

(b) p entspricht semitischem b: 

— P s g „spucken" {Pyr.): arab. basaq und ba^aq „spucken", Behnk, ZDMG 1928. 

Q. E q steht semitischem q gegeniiber. 

(a) q entspricht semitischem q: 

— #t/„bilden, formen, bauen",^„Topf"(y^//«/„Maurer“): akkad. ^V//„Topf", arab. ^/„Gestalt, 
MaB, Umfang", Ember, Studies § 26 a. 20. [Er hatte fruher arab. qidr , hebr. q^derd „ Topf" vor- 
geschlagen, ZAS 30, 88.] Auch arab. qida> qudwa „Muster, Vorbild" ware zu verglcichen. 

— ^„pflucken": arab. qafaf „ pfliicken", s. E(c). 

— qlb „Darm": hebr. qdrab „Eingeweide“, s. A(b). 

— qls „speien": arab. qalas, s. A(c). 

— qrr „Topfe brennen": akkad. qararu „brcnnen, austrocknen", Ember, ZAS 51, 119. 

— qnd „Affe": arab. qird „Affe", s. 0 (c). 

— snq „saugen": hebr .jdnaq „saugen", akkad. enequ , Erman, ZDMG 46. Calice N°8i2: 
„wird als Kausativbildung . .. angesehen", also *s-jnq. Koptisch ccoiik laBt hiervon nichts 
mehr erkennen, doch ist dies kein hinreichender Grund, um die Etymologie aufzugcbcn. 

R. <=> r entspricht semitischem (a) r und (b) /: 

(a) r als semitisches r: 

— hr „fallen": arab. harr s. K(a). 
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— btr „Gespann“: arab. batar „festmachen“ s. J(a). 

— rms „Boot“: arab. ramat „HolzfloB, Boot“, Farina, Gram. Egiyana. 

— jqr „trefFlich“ o. a.: hebr .jaqar „trefflich, teuer“. 

— hfq „rasieren“: arab. halaq s. A(c). 

(b) r entspricht semitischem /: 

— 'rj „aufsteigen“: arab. < alij s. B(a). Koptisch aao mit /. 

— rhbw „Glut" (Tb.): arab. lahab „Flamme“, Erman, ZD MG 85. Koptisch „Dampf“ 

hat /. 

S. p entspricht arabischem s bzw. b oder /. 

(a) s entspricht arabischem s (bzw. h und minaischcm s): 

— s (Kausativelement): arabisch ha (hardqa „gieBcn“), sab. s. 

— sw „er“, sj „sie“, sn „sie“ pl.c.: arab. buwa, hija y hum , sab. sw y sj t sm , M. Hofner, Altsiidarab. 
Grammatik § 27. 

— s fb w ,,sieben“: arab. sab 1 . 

— srsw, sjsw „sechs“: arab. sitt, doch suds )S Scchstel“, altsiidarab. sd( y d. i. *sidt> was die alteste 
Form im Semitischen darstellt. 

— sub „hcil sein“: arab. salim s. O(b). 

— ns „Zunge“: arab. lisan s. O(b). 

— wsb „weit sein“: arab. wasi' s. K(b). 

— sw „schlecht“: arab. saw* „Obel, Schlechtes“. 

— msw-t „Abendessen“: arab. misdl (msw oder msj) s. N(a). 

(b) s entspricht aramaischem s (Samech): 

— sjn „Ton“ (AR): aram. s*jdn „Lehm“, Ember, ZAS 50, 90. 

(c) s entspricht arabischem /: 

— sn-wjy f. swt-j „zwei“: arab. Skelett tnj. 

— swn „Wissen“: watan „Gotze“, altsiidarab. „Grenzstein“, s. meine Ausfiihrungen iiber die 
Sinnentwicklung in MIO 1957. 

— srsw, sjsw „sechs“: arab. sitt y altsiidarab. sd/> s. S (a). 

T. m / entspricht arabischem /, arabischem / und arabischem s. 

(a) s als Entsprechung von arabischem /: 

sp't „Lippc“: arab. Ufa , hebr. idfd> akkad. iaptu. 

— h^p „empfangen“: arab. /<7^/'„erlangen < ‘ s. P(a). 

— Sbj „mischen“: arab. Idb y jaSub „mischen“ ( fwb ) s. Ember bci Calice N° 87 mit den Neben- 
formen Ibb, Ibn. 

(b) / entspricht arabischem /: 

— id „saugcn“: arab. tadj „weibliche Brust“, Erman. 

— wib „antworten“: arab. tdb y jatub „zuriickkehren“ (fwb) y hebr. lab jaiub „zuriickkehren“ 
(Jwb) y fiubd „Antwort“, Calice N° 574. 

— jwii „Brei, Teig“ (als Speise): hebr. lai y jalui „knetcn“ {lwi) y akkad. ldlu y athiop. losa y arab. 
ldt y jalut „cinweichen“. 

Anmerkung: Calice N° 394 vergleicht arab. lds y jalus „Lcckcreicn ergeben sein“ (Jws) y was 
lautlich paBt, obschon die Bedeutung abweicht. In diesem Falle gehort das Beispiel unter 
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T(c). Armenisch gibt es ein (aram.) Lehnwort lo! „diinne Teigfladcn“ (alt lawl y nach der 
Orthographic), s. D. Froundjian, Arm.-Dt. Wb. S. 193, was fur aram. //F/spricht. 

U. / entspricht semitischem /. 

(a) / als semitisches /: 

— / als Endung des Femininums (sem. -at'). 

— / als Endung der 2. Person des Perfekts (*-/a m. und *-ti {.) : arab. ta m. und ti f. 

— tm „zu Ende sein, vollstandig sein, aufhoren“ ( Pyr.): arab. tamm „ganz sein“, Erman, 
ZD MG 85. 

— tf „spucken“: arab. „spucken“ s. F(a). 

-—mwt „sterben“: arab. mwt s. N (a). 

V. w entspricht nur semitischem w. 

(a) als semitisches w\ 

— wfj „ausziehen“: sab. wsl „herausgehcn“ s. H(c). 

— mwt „sterben“: arab. mwt „sterben“ s. N(a). 

— wdj „legen, setzen“: athiop. waddja „hineinlegcn“ s. E(a). 

— wib „antworten“: arab. twb „antworten, zuriickkehren“ s. T(b). 

W. z entspricht semitischem % und d. 

(a) z Entsprechung von semitischem z : 

— Zb> „Flote“, zfjw „Flotenblaser“: arab. z awr ,,Flote“ s. A(b). 

— Kp (geschrieben Pyr. 1257b: z&) „zerflieBen“: arab. z<*b y jazub „zerflieBen“, akkad. z^bu. 
Ember, ZAS 51, 112. 

— Zmt „vcreinigen“: arab. z ar,la ^ „hintcn aufsitzen“ (Reittier), Brockelmann bei Calice 
N° 779 - 

— Zp „Mal“ z.B. „zwcimal“: arab. z a ff a „Mal“ wortlich „Herumgehen“, Ember, ZAS 51,119. 
Zp wird mit dem Zeichen der Tenne geschrieben, vom „Herumgehen“ der drcschenden Tiere. 

(b) z a l s Entsprechung von semitisch d\ 

— Z>b „Schakal“: arab. di>b y akkad. zfbu s. A (a). 

— iZp „empfangen“: arab. iadaf yy e rlangen“ s. P(a). 


III. Wortliste B 

Diese zweite Wortliste enthalt Etymologicn, die hicr eingehender besprochen werden. Es 
handclt sich teils um schon bekannte Glcichungen, bei denen hier neue Gesichtspunkte auf- 
gedeckt werden, teils um vollig ncues Material, woruntcr man die Erklarung von gut bekannten 
Wortem wie rl „Mund“, rn „Name“, ns „Zunge“, bprr „Skarabaeus“, mrj „lieben“, mr 
„Pyramide“ etc. findet. 

1. ^ >bw „Leiden, Schmerz, Kummcr, Traurigkeit“ (Wb. I, 12). 

Seit Dyn. XVIII schreibt man ihw. Arabisch ikl >abha (f.) „Traurigkeit, Schmcrz“ 
(tristesse, douleur bei A. de Biberstein-Kazimirski I, 65), von >abb y jaluhh „seufzen“. Agyp- 
tisch vermutlich »abh e w oder spater tahbo. 
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Ein andcres, gleichfalls onomatopoetisches Zcitwort ist arab. >db,ja>uh „seufzen, klagen“, 
aa! laba „Seufzen, Klagen“ und „Krankheit“. Bei den ReSaide, Bcduinen am Wiistenrand 
von Farsut, horte ich take mustadime „chronischcs Leiden“. 

An sich kann Ibw zu arab. >hh wie auch zu Iwb gehoren. Dem Sinne nach, wegen der Be- 
deutung „Schmerz, Traurigkeit“, gebe ich »hb den Vorzug. 

Auch bei onomatopoetischen Bildungen kann ein Zusammenhang bestehen. 

2. ^ „Esel“, kopt. nun (S), s. Edel, ZAS 81, 9—11. 

Athiopisch cntspricht m. 'ewdl „Eselsffillen“ ( pullus: in specie asellus). A. Spitaler 
verzeichnet in seiner Gramrnatik ties neuararnaiseben Dialekts von Ma r ldla ein f ila „Jungesel“, das 
hierherzugehoren scheint. Zur Vermischung dcr Begriffe, vgl. arabisch gab! „Esel“ und „Jung- 
esel“ (so in Obcragypten, als dahl, dissimiliert fiir gahi), ferncr schilhisch asnus „Jungesel, anon“ 
(E. Destaing, Etude sur la Tacbelbit sur Sous. Vocabulaire Franfais-Berbhe, 17: asnus, pi. isnas), 
von lat. asinus bzw. einer spatlateinischen Form, entsprechend spanisch asno (ohne i). 

Das Wort fur „Esel“ wurde lange f ! gelesen. Ich schlug vor Jahren eine Lesung mit j vor, 
verleitet durch berbcrisch a-gjul „Esel“ als f -j-l bzw. r -j->. Edel hat dicsen Irrtum korrigiert und 
verweist auf pi. (| - -n bei W. C. Hayes, The Scepter of Egypt, too—101. Als ich vor 

mehr als 20 Jahren e -j-> ansetzte, war diesc Schrcibung noch unbekannt: Hayes* Buch erschien 
1953, daher konntc ich sie nicht kennen. 

Ich vermutc alt 'awdh.'ajal, wovon man gut die berberische und athiopische Form ab- 
leiten kann. Bei j e t muB man allerdings eine Metathesis annehmen. Koptisch nun scheint auf 
*jd e d> zurfickzugehcn. Die Pluralformen vcrdicnen eine gesonderte Bchandlung: Gcxrro (S) ist 
wohl durch Raffung entstanden ja'ahvat (pi. f.), aay (F) ist aus *ja e a>u entstanden (schematisch 
*j e auiu). 

Anmerkung: (a) Zu *wl:*jJ vgl. arab. 'unwan „Adressc“, hebr. f injdn „Angelegenheit“, 
(b) das Verbum „groB sein“, das auch mit *-=> geschrieben wird, hat die Radikale J/>:aiai d. i. 
*«jii. — 


3. ^ ^ Q '/£■! „Kasten“ (1 Vb. I, i8j). 

Dieses Wort bezeichnet „Kasten“ aus Holz, Stein und Metall, daneben wird es auch von 
der Kajiite des Sonnenschiffes gebraucht. Urspriinglich ist zweifellos die Bcdeutung „Kasten“ 
(aus Holz). Man sicht in den Grabern dcs Altcn Reiches oft Kasten vcrschiedcner Formen dar- 
gestellt. Bei Ti, Saal III, Siid sind die Tischler beim Fertigstellcn von Kasten beschaftigt, wie 
sie zum Aufbcwahren der Wasche dienen. Die groBen heiBen bn, die kleinen fg-t. 

Vermutlich stoBe ich auf Widerstand, wenn ich fg-t (obschon cs /• ist) mit arabisch qafas 
„Kafig, Kasten“ verbinde. GewiB, die Entsprechung <\q entspricht nicht dcr Norm, doch er- 
scheint sie mir nicht unmoglich. Sie findet sich namlich mehrfach im arabischen Sprachgebict. 
Aus Kairo kenne ich u/agdarl „ich kann nicht“ neben dem haufigeren mat dart, aus m& aqdar I. 
Bei den Formen qirs, girl, >irJ handelt es sich um ein Fremdwort, aber bei manchen 'Abbadi 
konnte ich die Aussprache q fiir g beobachtcn: jiqanni „er singt“, qanwa „Gcsang“ fiir jiganni, 
gamva. Arabischcm bag/ „Maultier“ entspricht athiopisch baqlo. 

Heute ist in Agypten der qafas (Kairo lafas, Obcragypten gafas) ein rechteckiger Kafig, aus 
Palmrippen hcrgcstellt. Daneben baut man bankartige Gestelle als Sitzgelcgcnhcit, iiber die man 
eine Matte ( basire ) breitet. Diese Mobel dienen auch als Bett. 
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Ich vermute, daB mit fjft und arab. qafas auch griechisch xarpa zusammengehort sowie 
lateinisch capsa und die Sippe ital. cassa, span, caja (kaba ), portug. caixa, franz. caisse, dcutsch 
Kasse. Bei dcr Mobelarmut im Altertum liegt es nahe bei einem Wort fur „Kasten“ an agyp- 
tischen Ursprung zu denken. 

Es scheint sich allerdings nicht um ein urverwandtes Wort zu handeln, sondern um eine 
Entlehnung aus dem Agyptischen. Hebraisch findet sich talmudisch D^Dj? qafsd, das gut zur 
agyptischen Form paBt und wegen des § kaum griechisch sein wird. Aramaisch qufsd „Kastchen, 
Biichse, Dose“ (so auch hebr.) paBt zu keilschriftlich ub-da. 

4- ^ © r gnj „Asfun el-Mata r na“ nom. loc. (JEA 38, 40). 

Es ist dies ein Ort, wo Hathor in Gestalt einer Kuh verchrt wurde. Die Hieroglyphe 
„Rind“ hat damit wohl nichts zu tun, da man in diesem Fallc eine weibliche Form (etwa 
e gn't-j o. a.) zu erwarten hattc. Da sic aber auch bei ^ e g> „eine Art Salbe u 

steht (I Vb. I, 236), wird man es phonetisch als Begleitzeichen von e gn : r g> auffassen. 

Vermutlich hat es einmal im Agyptischen ein Wort e igJ „Kalb“ gegeben, wie heute noch 
im Arabischen. Das habe ich schon vor 20 Jahren vermutet (mein „Uragyptiscber Wortscbat 
Festgabc fiir H. Junker zum 60. Gcburtstag, Archiv fiir dgypt. Arcbaologic I, 133). 

5. -Q 11 SB jn „Kalkstein“ QVb. I, 191). 

Die Schreibung mit ss> „Auge“ deutet auf die Existenz eines alten Wortes e ajn „Auge“ 
im Agyptischen, entsprechend arabisch ( ajn, hebr. e ajin, akkad. inn, etc. (Sit^.Ber. Berlin. Ak. 
1912, 960). 

In arabischen Texten findet sich eine Bezeichnung des Kalksteins als e ajn ai-Iams (A. Siggel, 
Arabisch-dcutsches Wb. der Stoffe aus den $ Naturreichen, die in den arab. alchemistiscben Handschriften 
vorkommen, 84) „helle Art des Kalksteins“ was gut zur agyptischen Definition hgnfr n r [j\nu> 
„feiner weiBer Kalkstein“ paBt. Naheres ist in meinem Aufsatze fiber „eine agyptische und 
arabische Bezeichnung des Kalkstcins“ ausgeffihrt, OLZ 1957. 

6. ^ /V ' nn »sich umwenden, zurfickkehren“ (MR). 

Calice (N° 135) vergleicht f n — mit £inem n — mit arab. f ann „begegnen“. Ich kenne 
f ann in dcr Bcdeutung „sich abwcnden“ (von = e ari). Diese Gleichung wird nur deshalb wieder 
aufgenommen, um zu zeigen, daB geschricbcncs r n im Agyptischen als gesprochenes f ann (also 
mit -nn-) aufzufassen ist. Es liegt kein zweiradikaliges Zeitwort vor, wie man annehmen konnte. 

7 * 5 ""c)® 'PP »»8 e ^ ii g e l te Sonncnschcibe“ (I Vb. I, 180). 

Zugrunde liegt e appap nomen actoris von '-p-j „flicgen“ aus semitisch e -iv-p ..fliegen** 
(siehc Schriftenverzeichnis N° 29 und 32). Die gleiche Form ist „Flfigeldrache Apo- 

phis“, der Feind der Sonne (I Vb. I, 167). Das Koptische zeigt zwei lcicht verschiedenc Vokali- 
sierungen. Das Bohairische hat A(|)co(|» „Gigant“ (f'appap'w),^ saddische sollte *aii«ii haben, 
vgl. B AJCtu „Zauberer“ (*hakkd>*w) gegen S ?ako (fhakkal aus *bakkd>). 

Dieses nomen actoris findet sich semitisch (arab. tabbdb, „Koch“, gavgar ,,Metzger“) und 
berbcrisch (tuareg: a-lennna^ „Vcrschlinger“, nefusi asillaj „Maurer“). 

Die gleiche Basis *n/arrdr „lieben“, *'appap „fliegen“ (von mrj, e pj) liegt der sogenannten 
emphatischen Konjugation zugrunde. 
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8. 1 111 A bhn „fliehen“ (I Vb. I, 467)- 

Diese Schreibung bestatigt Albrights Etymologie {ZAS 49, 88), der bhi „fliehen“ dutch 
hebr. b-b-l „erschrecken“ erklarte. Es gibt auch ein ibna bebala „Schrecken, Bestiirzung**. Der 
Wechsel trJ deutet auf altes */. 

Der Ideenverbindung nach handelt es sich bei bh>:bhn um eine wilde Flucht, Hals iiber 
Kopf, nicht um ein planmaBiges Sich-Absetzen vom Feinde. 

9. J J ^ jj, bbfcw „Feuer, Gluthauch“ (aus dem Munde), Wb. I. 471. 

Arabisch bahb , jabuhb „rieseln“ (vom Regen), „Gift spritzen“ (von der Schlange). 
E. Panetta, L'Arabo parlato a Bengali (Rom 1943) verzeichnet babbab „piovigginare“ (S. 233). 
Ich kenne aus Agypten die Bezeichnung babbab „Giftspeier“ fiir die Schlange, die in den 
Beschworungen der Schlangenbeschworer vorkommt. 

10. s=> „Strick“ (aus der Hieroglyphe erschlossen), zum Anbinden von Tieren. 

Arabisch waka, jaki „zubinden‘* (einen Schlauch), wikdl „Lederriemen des Schlauches“. 
Ein mogliches Verbalnomen ware *kija-t (vgl. ivalad „gebaren“, lida't, etc.), was gut *£ija’l 
oder *ti't ergeben konnte. 

11. pp! -fa „ihr, euer, euch“, kopt.TM, thmot (S). 

Assyr.-babyl. -kunu zeigt, daB u koptischem 11 entspricht. Es wird etwa *-fanu gelautet 
haben. Fiir-.w„sie, ihr“ (3. pers. pi.) erwartet man koptisch *chmoy. Statt dessen findet sich nur 
verkurzt cor (in einigen Ausdriicken) und die Neubildung -or. 

Die tradirionelle Aussprache von oimov (B) ist tanu, tanu (mein Freund Bistauros Yoagim 
in Zeiniya Gubli bei Luxor). Das beweist, daB 11 hier einen alten u-Laut representiert. 

12. SS ''j | fa't „Unterschied, difference, distinction**. 

Arabisch kunja-t (modern famja) ist der „Beiname“ (z.B. Abu Ahmad „Vater des Ahmed** 
fur einen Mann, der z.B. e Ali heiBt). Cnj heiBt „unterscheiden“: arab. kana,jaknu. Wohl hat 
ku uber k*u fa ergeben. 

Anmerkung: Zu iiberlegen ware, ob nicht auch nhb't „Titulalur“ (des Konigs) zu arab. 
laqab „Beiname“ gehort. Im Ortsnamen Nhb war sicherlich Lhb zu lesen, vgl. modern Elkab. 

13. O tmv „jeder“, einmal AR auch trw „jeder“ (Wb. V, 37.) 

Sethe verglich arab. hull „jcder“. Zu klaren ist das -w am Ende. Auch hier sieht man die 
Palatalisierung von ku iiber k'u zu fa. Koptisch als tom erhalten (Toiipoimi „alljahrlich“, B), 
Til- (S). Wie bei -fa „euer“ ist hier Entpalatalisierung eingetreten (etwa fal, tfal zu tul oder B fan. 
Pun zu tun, ten), vgl. amerikanisch-englisch (in manchen Aussprachen) du, duti (geschrieben due, 
duty), wo der Englander normalerweise dju , djuti sagt. 

14. <^=> J J ^jj dbdb „klopfen“ (vom Herzen) Wb. IV, 442. 

Ebers 42,9—10: (j(?^ * cs^=» J J jw jb-f jr-f dbdb „indem sein Herz 

pocht“. Offensichtlich onomatopoetisch. Arabisch dabdab heiBt „kriechen“ und „trampeln“, 
dabdab „Trommel“. Athiopisch dabdaba „inquietus fuit, inquietudine consumtus est“. 
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Nicht unmittelbar damit zusammenhangt d-b-b: arab. dabb „langsam gehen, kriechen**, 
dabbab „VierfiiBler“, dabba „Lasttier, langsam gehendes Tier**. Im Soqotri heiBt debobeb 
„Trommel“ pi. deboib. 

Den Ausgang bildet die Vorstellung des Trampelns oder Klopfens, aus der sich dann die 
des Trommclns (arab.) und Beunruhigtseins (athiop.) ergibt. 

13. “ 1 ° J (j (J T djbj-w „wolves, jackals, hyenas** (Budge, Dictionary, 868). 

Es handelt sich offensichtlich um eine Variante zu J %>b „Schakal“, arab. 

difa, hebr. aram. dib, akkad. %}bu, s. Erman bei Calice N° 290. 

Aus einer Ausgangsform di>b lassen sich zwei agyptische Formen ableiten: 

— *^i>b als die normal gebrauchte Form, 

— *di>b als Variante, obiger Schreibung entsprechend. 

Entsprechend der Entwicklung von ka>w „Garten‘* zu kopt. cram wird man bei *di>b 
folgende Entwicklung ansetzen: 

— sg. *dilb iiber *di> e b, koptisch *+ri. 

— pi. *diib-ii iiber *di>b-u, *deb-u, koptisch *taib. 

16. Einer Form *dib entspricht J bei de Buck, Coffin Texts I, Spell 67, 1 , 289. 
Vgl. auch Pyr. 639 b J] ohne /. 

DaB das auslautende -b im Singular entstimmt wurde, sieht man aus der ptolemaischen 

Verwendung der Hieroglyphe fur con „Mal“ (Junker, Grammatik der Dendera-Texte, 
§ 5 und 24). 

17* ® J ® J J*** gk&b „zerhacken“, gbgbjj't (S) „Stucke, Splitter**. 

Im Bericht iiber die Schlacht Thutmosis III. (um 1460 v.Chr.) bei Megiddo heiBt es 

^^ J ® J H **»>-*• * tt* - '• 

Mktj „da fliehen sie aufgelost (o. a.) nach Megiddo** ( Urk . IV, 637). Koptisch criBOMB „Stiicke, 
Splitter** (von Holz). — 

Gbgb ist eine Reduplikation von gb, vgl. arab. gabb,jagubb „abschneiden, entmannen, iiber- 
winden**, was lautlich und sinngemaB gut paBt. 

18. ® | p ^ gbs „Gazelle“ (AR), kopt. o**?co f. „Dorkas-Gazelle“. 

Hommel verglich arabisch^/„Eselfiillen“ {ZDMG 53, 347). Nun hat aber gabl daneben 
noch andere Bedcutungen und zwar (a) Eselsfiillen, (b) Fiillen, (c) „Esel“, (d) iibertragen „Tier, 
Esel“ und (e) „Gazelle“. Diese letzte Bedeutung paBt zur agyptischen. 

Man wird agyptisch *gahsat ansetzen diirfen. 

Eine andere Vokalisation zeigt koptisch oyoc f. (S). 

19* '* 5 ?^ | g f "h „erblicken, sehen“ (seit MR), gtnb „Auge“ {Wb. V, 170). 

Erman verglich arab. gabi/u „scharf blicken** {ZDMG 83, 36) was Calice bezweifelt, da 
g-h-tn eigentlich „brennen“ bedeutet. 

Ich glaube trotzdem, daB die Gleichung aufrechtzuerhalten ist, denn es bedeutet gaha/n 
sowohl „anziinden“ (Feuer) wie es auch „die Augen weit aufrciBen, die Augen auf einen Punkt 
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heften** heiBt. Gahu/a ist ein „heftiges Feuer“ sowie das „Auge*‘, besonders das „Auge eines 
Lowen“. Ernst Osiander verzeichnet in einem Aufsatz „t)ber einige dem jamanischen 
(himjarischen) Dialekt angehorige Worter** {ZDMG 14, 557—561) aus arabischen Lexiko- 
graphen neben sunndra „Ohr“, hntar „Finger“, yttbb „Bart“ etc. auch gahnia „Auge“ als 
himjarisches Wort. 

Grammatisch ist gahma natiirlich ein f. Partizip, urspriinglich *gdbi/ua die „Sehende“ (scil. 
'aiti f.) oder die „Brennende‘* ( sc il. ndr f.). 

20. | gn/h-t „Docht*‘ (der Lampe, Kerze, Fackel o. a.), MR (Wb. V, 171). 

Schon von Albright zu gaham „brennen“ gestellt ( AJSL 34, 251), was Calice nicht 
gelten lassen will (N° 883), weil er die Bedeutung „Locke“ fur das Ursprungliche halt. 

Richtig ist umgekehrt, daB die Bedeutung „Locke“ sekundar ist. Vermutlich lag eine 
Vokalisation *ga;nha-t vor (gerafftes Partizip). 

Damit sind {utg-///-h agyptisch und arabisch beide Bedeutungen „erblicken“ und „brcnnen“ 
gesichert. Die Metathesis mh : hm macht daher kaum eine Schwierigkeit. 

21. ® 0=1 gnh „Flugel“ (gr.), (Wb. V, 176). 

Der Zusammenhang mit arabisch gandh „Fliigel“ ist unverkennbar. Zu diesem gandh 
gehort anderseits auch das schon alt belegte/z/A „Fliigel“, das koptisch als Til? (S) vorliegt, 
iiber dnh. 

Hier liegt der seltene Fall vor, daB ein Skelett koptisch in zwei Formen — mit und ohne 
Entpalatalisation — vorliegt. Wahrend hi? wohl auf ein * dun bo, alter *gitnbaw, zuriickgehen 
wird, entspricht gnh genau arabischem gandh : XM<\£ (S), ctua? (B) „Arm“ pi. Xiiay? aus * gandh, 
pi. *gandhit (MR). 

23. g-t „Ewigkeit“, g-t „Totenstiftung“. 

Calice vergleicht damit akkad. sat it „ferne Zukunft**, richtig umi sdti „Tage des Ausganges“, 
von was ft (N°93i). Sethe leitete „Ewigkeit“ von wgj ab ( ZAS 62, 61), „doch ware“wie 
Calice hinzufiigt, „eine Grundbedeutung ,Ausgang‘ fiir das agyptische Wort schwer zu 
konstruieren“. 

Es hat mich immer interessiert, wie ein so kompiiziertcr Begriff „Totenstiftung“ durch ein 
kurzes Wort mit nur £inem Stammeskonsonanten wiedergegeben werden konnte. Es handelt, 
sich, wie Sethe richtig vermutet hat, um semitisch tv-s-j : hebr. siwwe „anordnen, befehlen, 
beauftragen, bestellen“ (s-w-j fiir w-s-j), siwiviij „Befehl“, arab. wassd „hinterlassen, vermachen, 
als Testamentsvollstrecker, Vormund, Beauftragten einsetzen, empfehlen“, wasija „Empfehlung, 
Vermachtnis, Testament**, tvasij „Vormund, Testamentsvollstrecker, Beauftragter**. Die 
arabischen Radikale sind w-s-j. 

Das Verbalnomen von w-g-j lautet regelmaBig *£//, fiir vgl. semitische Formen wie 

lida-t „Geburt“ von ivalad „gebaren“ (arab.). Budge behauptet zwar bei der Erklarung von 
Champollions Entzifferung der Hieroglyphenschrift „Coptic again showed that one of the old 
Egyptian words for ,ever, age, eternity* was Djet “ (The Rosetta Stone, London 1955, 6) aber 
tatsachlich ist die koptische Form unbekannt und Djet existiert nicht. 

G't war die „Bestimmung“ im Sinne von „das Bestimmte**, d.h. das fiir den Unterhalt des 
Grabes „bestimmte“ Gut oder das dem Toten „bestimmte“ Schicksal im Jenseits, in der 
Ewigkeit. 
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Diese Etymologie erklart, warum als „Ewigkeit*‘ nie retrospektiv von der anfang- 
lichen Urzeit (arab. layal und tayalija) gebraucht wird, sondern stets nur von der zukiinftigen 
Ewigkeit. Hierzu vergleiche man die Bemerkungen von 'Abd el-Mohsen Bakir, Nbb and d't 
reconsidered, JEA 1953, no— hi gegen Thausings Aufsatz in Melanges Maspiro I, 35. 

24. p gs-f „er selbst**, d.h. „seine Person** (Wb. V, 607). 

Ich verglich arabisch gatta f. „Korper*‘ bzw. eine mannliche Form. Das erklarte die Palatali¬ 
sation von gu zu git. Vgl. Die agyptischen Ausdrucke fiir „selbst“, Museon 46 (1953) 41—44. 

25. "O' hTt-j „Herz**, kopt. £irr (S). 

Die Formen dieses Wortes sind hochst interessant. Der Plural lautet £Gto (AA 2 ), ?e+ (F), 
Crum, Dictiona/y 714. Mit Suffixen lautet die Form aber ?tii- (status pronominalis), (s. Till, 
Koptische Granwiatik § 188). Das 11 von £*m entspricht dem Vokal der semitischcn Nisbc- 
Bildungen (jarab-i „arabisch“, hind-t „indisch*‘). 

Wie sind aber die Formen S *hate : klt-j-u und S ?ti it hTt-j-id „ihr Herz** (fiir hTt-j-sn) zu 
erklaren? *Hate besteht aus drei Elementen: hTt, der Nisbe-Endung i und der pronom. Plural- 
endung -it. Bei htew wird man vier Elemente vermuten: hTt, i, die Nominalendung (wohl //) 
und die Endung -it (3. pers. pi.). 

Es ist das dieselbe Noninalendung, die bei Wortern wie Hnyw, Mnhv, Jwmv, wdhw etc. aus- 
geschrieben erscheint, wenn sie auf einen Vokal folgte (jManfaw o. a.). 

26. | „er selbst**, wortlich „seine Glieder**, kopt. ?tou)-c| (S). 

Dieses Beispiel habe ich als Beweis der Pluralendung -it (ohne konsonantisches w) angefiihrt 
(ZDMG 1955,261—270). In der Tat erklart sich koptisch ?totoc| nur als *ha'iif, aber nie aus 
*ha ( w*f oder * e h c 5w e f. Als Sinnparallele habe ich bedja e-bije-s „seine Glieder**, d.h. „er selbst** 
angefiihrt (E. M. Roper, Tu-Bedauie, 166: batu-k i-biye-k saktiyi „you (f.) yourself did it“). 

Die agyptische Pluralendung -it entspricht der semitischen Endung, die beim Nomen nur 
in Verschmelzung mit den Kasusendungen vorkommt (siehe meine „Deklination des Arabischen “, 
Rivista degli Studi Orientali, Roma 1953, XXVIII, 71—78). 

27. ^ ^ hjtH't „Frau“ (seit AR). 

DaB hji/i't zu lesen ist und nicht einfach hnrt (Wb, Grammatiken etc.) sieht man aus kop¬ 
tisch [c]ifiUQ [*%'t]bj/n-t, pi. ?ioijq (S), wonach *b[j]fi/n e t, pi. *pjom[w]e[t] anzusetzen ist. 

Verglcichungsvorschlage stammen von Ember (akkad. remit, arab. rahim, hebr. raham 
„Mutterlcib, Gebarmutter**, ZAS 49, 90) und Albright (hebr. jdham „briinstig werden**, arab. 
wihdtn „Brunst“, Rec. des Trav . 40, 71). 

Ich vermute einen Zusammenhang mit sem .h-l-m: arab. halama „Zitze“, in Kamsus im 
Delta halittni, pi. halumat (H. A. Winkler, Agyptische Volkskitnde, Stuttgart 1936, 377). Damit 
hangt wohl halab „melken“ zusammen, haltb „frische Milch**, halitb „milchspendende Kamel- 
stute“. Vermutlich liegt halii/n-at als passives Partizip vor (arab. rasiil „Gesandter“, laliika 
„Brief“ etc.), vgl. lat. femina die „Saugende“. Diese Deutung von hjnrt als „milchspendend“ 
oder „saugend“ (f.) wiirde auch erklaren, daB damit auch Tierweibchen bezeichnet werden, 
z.B. Kiihe, Eselinnen, Schafe (Junker, Giya V, 78 und Abb. 119). Es gibt auBerdem ein Wort 
hjnrt „Uterus**, das sicherlich hierher gehort. Eine Vertauschung von Korperteilnamen laBt 
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sich oft beobachten. Winkler ( Volkskimdc S. 394) sagt hierzu: „Manche Worter haften nicht 
an einer Korpergegend, nicht an einem festgegrenzten Teil dieser Gegend. Sie wandern dann 
in einem engen Gebiet." So heiBt sarsur bald „Ohrlappchen“, bald der „vorspringende Knorpel 
der Ohrmuschel vor dem Gehorgang", der „mittlere Teil der Ohrmuschel", der „Knochen 
hinter dem Ohr", dann der „Muskel, der von diesem Knochen zum Hals hinunterfiihrt". 
Hanak ist je nach dem Ort „Kinn", „Kinnlade", „Mund", „Gaumen" und „Zapfchen". 

Man kann denken, dab ..Enter" (z.B. der Kuh) die Bedeutung ..Uterus" iibernehmen 
konnte. Dab es sich um ein vollig anderes Wort handelt, d.h. mit h/m-t „Frau" iiberhaupt 
nichts zu tun hat, erscheint mir personlich umvahrscheinlich. 

Es seien zum Schlub die drei Vorschlage gegeneinander abgcwogen. Die Verbindung mit 
rabi/n, rdhdrn erscheint logisch moglich, doch kann ich einen Bedeutungszusammenhang nicht 
belegen. Der Vorschlag setzt eine Metathesis voraus ( rhwihrw ) und Ubergang von r in j, was 
in dieser Position unbelegt ist. Bei <J>m (B) ..Sprob" und ?m „Weg" liegen die Verhaltnisse 
anders (prj-j-t, hrj-j’t). — Bei whm ist eine Metathesis und Ubergang von w in j anzunehmen. 
Beides ist zulassig. Dafiir ist die Bedeutung ..Uterus" schwer unterzubringen. Die haufigste 
Bedeutung von arab. tuabim ist ..Geluste haben" (von der Schwangeren gesagt), waham ..Geliist", 
wahma ..gelustend" (Schwangcre). — Die Vergleichszahlen sind fur rhm\bjm-t 01, fur whnr.bjwt 
02 und fur hbr.hjnrt 13, weil (a) die Bedeutung der „Frau" als ..milchspendend" durch lateinisch 
fewina gegeben ist und dann, (b) weil der Wechsel o : 1 im Koptischen auf */7 deutet und (c) 
die Lautfolge */// (wie bei lubb-.jb „Herz") agyptisch als *j& vorkommt. 

28. | J* tb 1 ) hmlg ..umwickeln", spat und gr. (I Vb. II, 94). 

Arabisch hatnlag ..drehen" (einen Strick). Als passives Partizip mochte ich htritt „Art Seil" 
in den Pyramidentexten (Wb, III, 95) von einem Verbum *bamlak : *hatria! fassen: ..Gedrehter" 
(scil. Strick o. a.), im Gegensatz zu einem Riemen oder Band. — Die hieroglyphische Schrei- 
bung von bwlg kann auf einer alten Vorlage beruhen. Bei | %? hatte man mit einem 

Wechsel htrig: *bm>k zu rechnen. 

0 /WWW \y 

29. | J hngg ..Kehle, Schlund" (Dyn. XVIII.) 

Calice zitiert arab. hanaq „erwiirgcn" und hanak ..Gaumen" unter Hinweis auf Reinisch, 
Bilin-Worterbucb S. 332. Beide Vorschlage befriedigen wenig (Kennzahl 10). 

Thausing betrachtet hngg ..jubeln" als Weiterbildung von ngg ..Verbum vom Schreien 
des Falken gebraucht". Ich denke, man soli hngg ..Kehle" und hngg ..jubeln" nicht trennen. 
Hngg heibt wohl ..trillern" (arab. %agrat), was heute noch in Agypten iiblich ist. Die Frauen 
trillern bei Hochzeiten oder beim Osterfest in der Kirche. 

Ich denke an arab. hangara ..Kehle" und hangud ..Kehle". Interessant ist auch 'tmgiig „lang- 
halsig" pi. e anagig (vom Pferd, Kamel), schon in der alten Poesie belegt (Gedicht des 'Abdallah 
ibn az-zib'ari iiber die Schlacht vom Berge Uhud, Noeldecke, Delectus veteruw carminum 
arabicorum , 69, 4). Hier liegt wohl eine Beeinflussung von ( unq „Hals" vor. Nur kabylisch 
(Algerien) kann ich a'nqiqy pi. i'nqtqen „cou (surtout de la volaille et des oiseaux), cou long et 
mince" belegen (G. Huyghe, QatnusQbaili-Riwn, 87). Die arabische Grundform miibte *' anqtq 
lauten. 

In der semitischen Sprache der Insel Soqotra gibt es ein hangigoh „Loch", pi. hangeg. 
Leslau stellt es zu hebr. faaqaq ..eingravieren, aushohlen", arab. haqq ..Gesetz" (loi, gravee dans 


J ) Genauc Hicroglyphe nicht verfiigbar. 
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la pierre). Diese Etymologien haben mich nicht iiberzeugt. Dagegen halte ich es fiir moglich, 
dafi hangigoh etwas mit unserem hngg „Schlund" zu tun hat. 


3°. y ^ hnf't „Haus" (seit AR). 


Die Hieroglyphe hommt schon vorgeschichtlich vor: hurt „groBes Haus, Tempel“ 
(Scharff, Arcbdologische Beitrdge %ur Frage der Entstehung der Hieroglyphenschrift , 1941, 18). Dort 
wird ausgefuhrt, daB die Schriftzeichen fiir Hauser rechteckige Grundrisse zeigen, die Hiero- 
glyphen fiir Siedlungen jedoch runde oder langrunde. 

Hwt stelle ich zu arabisch h-w-j : hawdjabwt „umfassen, einschlieBen, enthalten, sammeln", 
hawij „kleiner Teich, Bassin", in Jemen heiBt jetzt haivije „kleiner Hof" (E. Rossi, L'Arabo 
parlato a $an f a\ Roma 1939, 202 „piccolo cortile"). 

Agyptisch scheint *bam-t (Partizip) vorzuliegen, entsprechend arabisch hawij-at „um- 
schlieBend". Dieselbe Idee liegt vor bei jnh „umfassen" und 011? „Hof, Einfassung", arabisch 
hd'it, bait (modern bet) „Mauer", wortlich „Umfassung". Das w wird in der Ableitung 

„Hausmann" (nom. pr. m.) geschrieben, s. Ranke, Personennan/en 1,235). Man wird 
etwa *Hauti gesprochen haben (MR). 


Verkiirzt liegt das Wort als hat im Namen der Gottin Hathor vor: 


Hwt-Hr-, 


B 


?AQtup im Monatsnamen, arab. Hatiir. Sie wurde im dritten unteragyptischen Gau als 

Hauptgottheit verehrt. Vorher war Horus der wichtigste Gott dort gewesen. Sethe erkljirt 
ihren Namen als „Haus des Horus", als „poetisches Bild", weil sie „als Mutter" dieses Gottes 
an ihm Ammendienste ausiibt ( Urgeschichte § 67). Die urspriingliche Bedeutung von hawi't als 
die „Umfassende" paBt gut zu einer Frau, die sich mutterlich um den Horusknaben bemuht, 
so daB wir den Umweg iiber die Bedeutung „Haus“ gar nicht notig haben. 

DaB die Verbindung *-ij-at (und ahnlich) in *-it ubergegangen ist, sieht man aus Formen 
wie AiopiT „gellebt, Liebiing", pi. juopATO (S), mrj't-j (gesprochen etwa *mirjiti, dann *mirritT). 
Es ist also richtig hwt (nicht etwa hinj-t) zu umschreiben, wie es bereits teilweise geschieht 
(Junker, Gi%a IX, 33 und 198 „Gut, Hof"). 

Koptisch ein, eov (SB) ist der Ortsname Q ^ Diospolis parva, heute y» , was nicht 
Huw, sondern Heww (Himv) gesprochen wird. Die Ableitung „aus Hiww" wird da¬ 
gegen PI mi ausgesprochen, z.B. Seh Salim el-Hrni (H. A. Winkler, Die reitenden Geister der 
Toten , 28 und 81). 


3 1, 1 ~ „ h* c »werfen, verlasscn" und „hinlegen" (seit AR): 

Ember hat die Etymologie gefunden: arab. hala ( „ausziehen" (z.B. ein Kleid), „weglegen" 
und „verstoBen" (Frau), Studies § 3 c. 22. 

Hier soil ein Argument fiir die Richtigkeit dieser Gleichung beigebracht werden. Die 
Folge h e erscheint spater bereits neuagyptisch zu k e dissimiliert, so daB das Verbum koptisch 
kid (S), A'tD (B) lautet. Es liegt also ein Ubergang von h > ( in k> e vor. Dieser Ubergang spiegelt 
sich nicht immer in der Schrift. Wie Junker gezeigt hat, ist ptol. h> e als k> e zu lesen: 

jnj-f n-t kk-iv qrqr r q'j-t kP -f k'-w ql-j 

„Er bringt dir das kkn> > indem es zu dem Acker cilt, es legt Speisen nieder, aufgehauft 

(fiir deinen I<a).“ 


2 J« 
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Hier sichert die Alliteration (Stabreim) die Aussprache ( Grammatik der Dendaratexte § 34, 3). 
DaB q und k wechseln, ist in unserem Fallc ohne Belang, da bei den obengenannten Wortern 
koptisch k (S) stcht. Khv wird die „dunklc Erde“, den „schwarzen Nilschlamm“ bezeichnen, 
vgl. khv „Finsternis, Dunkelheit". 

Diese Dissimilation hat eine Parallele. IJf' „packen" gehort zu kf' „erbcuten“, Dyn. XVIII, 
und hf' „Pfeilbundel“ erscheint seit dem Mittleren Reich als kf'. Koptisch K(imcm| 0 heiBt 
„zwingen“. 

Auf semitischer Scite wurde hi' anscheinend in ql' dissimiliert: arab. qala' „ausreiBen" 
(Wurzel, Zahn), „ablcgen“ (Klcider), „entlassen“ (Frau), hebr. qala' „schlcudern“, aram. 
qalld'a „Schleuder“, arab. nriqld', athiop. tnaqlfr. Diese Bedeutungen passen gut zu hi" m. 
„Wurfmaschine“, die ja nichts als eine groBe „Schleuder“ darstellt. 

Anmerkung: Das / ist erhalten in Kopt. 20H0AG aus *hd/e' „ausrciBen“ (S). 

31b. 0 r ^ =l [ml „stinken“, med. (I Pb. Ill, 301) 

A\Wv\ V3 

Koptisch (S), eikvjy (A) „stinkcn“. Arabisch han't% „stinken“. Entwicklung wohl 

*bn%:bns und dann hnl> wohl unter dem EinfluB des damals schon etwas i-haltigen h's. Es ware 
das das fruhestc Anzeichen fur die Differenzierung des h in zwei Laute (koptisch 13:?:? und :**). 

A 

32. hr „fallen". 

Ember verglich arab. harr (ZAS 49, 94), das aber nicht einfach „fallcn“ bedeutet, sondern 
(a) sich niederwerfen (vor jemandem, //') und (b) „angreifen“ (jemanden, 'ala). Die Grund- 
bedeutung „fallen“ oder „sich sturzen“ liegt aber deutlich zutage. 

Ich denke, auch agyptisch hat man *frarr anzusetzen. 

33- ^ lH P f ~ mS »^ hre “» Tb ( ira m » 3 6 7)- 

Koptisch ?mc: (S), I3GMC (B). Arabisch heiBt die Ahre nia%h> daher wohl auch agypt. 
alt *hm%. Metathesis wie bei n/shih/ns „Krokodil“ (alt m%h). 

34. ® ^ hprr „scarabaeus sacer“ (Pyr. 697). 

Die semitischen Formen (arab. hunfusd », syr. harpuita „Kafer“ ZAS 50, 88) liegen lautlich 
zu weit ab (Calice N° 743). 

Ich denke an einen Zusammenhang mit arab. 'afira „Mistkafer“ („scarab£e qui roule un 
crottin devant lui“, A. de Biberstein-Kazimirski, Dictionnaire Arabe-Franfais, Paris i860, II, 
298). Das Skelctt 'f-r bezieht sich auf den rotlichen Staub; das Arabische kennt: 

'afir „staubig, aschfarbig sein, in den Staub rollen“, 

'affar „in den Staub werfen“, 

'afar „Staub“ pi. a'far , 

'ufra „Staubfarbe“, 

a'far „rotlich weiB“, f. 'afrdl , pi. 'ufr y 
jo'fur „rotlicher Sand, Gazelle, Teil der Nacht“. 

Der Wechsel des ersten Radikals ([':$]) deutet auf eine zumindest lokalc Aussprache des 

«_0 als g (g wie in berlinisch Ooge) im Agyptischen. Man vergleiche die Falle sb':sfh „sieben“ 

und ws':n>sh „wcit scin“. Die Entstimmung des ^ in ^ wird vor dem p erfolgt sein, wahrschein- 
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lich im Imperfektstamm (Struktur j^bp^r aus j^gp^y wie heute arab. jihsil „er wascht" fur ji&sily 
jiktil „er schlagt, totet" fur jigtily Luxor). Von diesem Imperfckt j hp^r bildetc man dann ein 
neues Zeitwort b-p-r, von dem [j-p-r-r abgeleitet ist. 

Diese Entwicklung laBt sich im Arabischen belegen. So heiBt in Oberagyptcn (Luxor, 
Qcna, Far§ut etc.) katal „er hat gcschlagen, getotet“, obwohl man lautgesetzlich gatal zu cr- 
warten hatte (aus klassisch-arabischem qatal). Die Form katal ist vom Imperfektstamm ab- 
geleitct {jiktil fur jigtil). Ebenso heiBt es dort nadga „Kautabak“ statt n/adga. Auch hier liegt kein 
spontancr Ubergang von m in n vor, sondern nadga ist nach Analogic von jundug „er kaut“ 
(aus jumdug mit Assimilation) gebildet. 

Die Nominalformen von hprr und 'afira sind verschieden. Ifprr ist spater als hprj belcgt, 
□ »Sonnengott a ^ s Kafer“ ( 1 Vb. Ill, 267), ab Dyn. 18, und liegt altkoptisch in den 


Schreibungen A’<l>vpi und A*c|)Ovpic: vor (K. Fr. W. Schmidt, A A W Gottingen 196, 1934, 177). 
Edel vokalisiert die Form als jt'pdr^r {Altag. Grannnatik § 222). Die Wiederholung des dritten 
Radikals bezeichnet im Agyptischen (a) ein passives Partizip, wie will „gemastet“, (b) ein 
nomen instrumenti, wie hi" „Schlcuder“ und (c) andere Formen wie pill „Pavian“, kjjrr ein 
bestimmtes Tier, hwrr Name eines gdttlichen Kalbes. Diese Form kommt oft bei Personen- 
namen vor (Nfrr, Wnii etc.). 

Ein Zusammenhang mit dcutsch „Kafer" (althochdeutsch chevaro , englisch chafer) liegt 
nicht vor. Diese Worter gehoren zu „Kicfer“ und bedcuten soviel wie „Nager“ (Fr. Kluge, 
Etymol. Wb. der dt. Sprache , 1934, 273). 


”• 3^ - p! ” Nabcl “- schon p y- 1 p‘- 

Ember verglich athiop. blnbirt „Nabcl“ {Studies § 3 b, 39). Da aber die koptischen Formen 
?aiki (S), l>a\ni (B) ein / zeigen, wird man ein solches auch bei den semitischen Formen 
erwarten. Das Konsonantenskclett war agyptisch urspriinglich *h-p-l oder (nach dem Koptischen 
zu schlieBen) *h-l-p. 

Ich denke an semitisch h-l-p bzw. h-l-f dem eine Bedcutung „verbinden“ innewohnt. Der 
Nabel und die Nabelschnur sind ja die „Verbindung“ des Kindes mit der Mutter. 

Arabisch heiBt A/y„Bundnis“, W//„Bundesgenosse, Alliiertcr“ \A. hnlafd *, hilf „Biindnis, 
Vcrtrag“ und balaf „Schwur“. Im Argobba, einer semitischen Sprache Abessiniens, heiBt der 
„Nabcl“ hulufo (M. Cohen, Nouvelles itudes d'itbiopien meridional y Paris 1939, p.413 nd 419). 
Damit konntc hpt vielleicht zusammenhangen. 

36. se * n > scbon fy r - a ^s m jj, * n,m - 

Die Zusammenstellung mit semitisch h-m-m ist schon den Agyptologen des vorigen Jahr- 
hunderts aufgefallen. 

Diese Gleichung sei hier nochmals bctrachtet, weil das Pscudopartizip ?mi (S), l>i»u (B) 
arabisch formal *hunnna (plus j-) entspricht. Hunnna heiBt dort „er hat Fieber“. Hier kann man 
dreicrlei beobachten: die Aufgabe der Doppelung, Eintrcten der Ersatzdehnung und Obergang 
dcr Gruppe *hu in *hu o. a. Das hat sein Gegenstuck in ^ »Agypten“, eigentlich die 

„Schwarzc“ (scil. Erde), heute bei den Kopten von Zeiniya und Negade Kami gesprochen 
(nicht Kimi\) t was auf einen alten //-Laut deutet. Man wird Kill 10 (S) Kon/e und JCHUi (B) Komi 
ansetzen. 
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57. 'H o ? hn-t ..Fell, Schlauch" (AR), IrH 9 Im „Zclt“. 

Hn-t wurde von Ember zu hebr. hem at gestellt (Festschrift Paul Hanpt , Partial Assimilation 
in Old Egyptian § 6, i), das auf eine Nominalform *himt zuriickgeht. In diesem Falle ware das •/ 
von hn-t stammhaft, so daB eigentlich hnt zu schreibcn ware. Arabisch entspricht hamit „kleiner 
Wasserschlauch“ oder „Wasserschlauch ohne Haare“. Calice halt jedocli am Zusammenhang 
mit hn „Zelt“ (auch der Beduinen), s. L(a) fest, das Albright mit hebr. hand „zelten“ ver- 
glichen hat. 

Hierher gehort anscheinend auch hebr. hamit „Geschaftsladcn“, pi. hdnujjot , hanwdni 
„Kramer“ (talmudisch) und arabisch hanut „Wcinschenke“ pi. hawanit , sg. auch hdnat und 
hanija. In manchen Gebieten bedeutet hamit jedoch den Geschaftsladcn ganz allgemein, z.B. in 
Nordafrika und Syrien. Das Armenische hat hanut r cntlehnt (Hubschmann, Die semitischen 
Lehnmrter im Altarmenischen , ZD MG 46, 3 8). Athiopisch handt „tabcrna, macellum, caupona“ 
stammt wohl aus dem Arabischen. Das ist wegen des pi. hawanit wahrscheinlich, der nur von 
hdnut gebildet werden kann. Im maurischen Dialekt der Wcst-Sahara heiBt hamit soviel wie 
„Blasbalg“ (R. Pierret, Etude du dialecte Maure des regions sabariennes et sahiliennes de l y A. 0 .F. y 
hanut „soufflet“, pi. hwanit). 

Der Obcrgang einer Bedeutung „Zelt“ in „Geschaftsladen“ bietet keine Schwierigkeit. 
Man denke an spanisch tienda , das beides bedeutet. Nach den vorangehenden Ausfiihrungen 
mochtc es scheinen, daB hn „Zelt“ nicht nur mit hebr. hand zusammenhangt, sondern auch mit 
hamit (arab. hamit). Eine andere Frage ist es, ob/w/y „Inncrcs“ (S ?oyii, B J>ovi 1) hierhergehort. 
Auch hier darf der Bedeutungsunterschied nicht als Gegenbeweis geltend gemacht werden, 
denn die Begriffc „Zelt“ und „Haus“ wechseln leicht: arabisch bet ist sowohl das „Zelt“ wie 
das „Haus“, kabylisch abham „Haus“ kommt von einer arabischen Bezcichnung fur „Zelt“ 
(pjm y daher ahham aus ahjam y wohl entlehnt aus einem Dialekt der Ersatzdoppelung hatte, 
ag&ul „Escl“ statt agjul). 

Zusammenfassung: Ob hn-t „Fell, Schlauch“ und bn „Zelt“ zusammengehoren, bleibe 
hier unentschieden. Hn „Zelt“ gehort sicherlich zu hebr. hand „zelten“, wie schon Albright 
gesehen hat, aber auch zu hdniit y arab. hamit „Geschaftsladen“, dessen semitische Formen 
(banujjdl pi. im Hebraischen, arabische Nebenformen hanat y hanija) noch Probleme bergen. 
Viclleicht laBt sich auch hnw „Inneres“ verbinden, was ein Bcispiel fur semitisch *a : koptisch 
oy ware. 

38. (J Jj «Qr jb „Herz“, (| J] ^j| jbj „denken, meinen“ (ab AR). 

Der Zusammenhang von jb mit semitisch libb „Herz“ ist seit langem gut bekannt. Die 
semitischen Formen lassen sich folgendermaBen einteilen: 

(a) alte Form libb : akkad. libbu y hebr. leb (libb-d „sein Hcrz“) aram. libb-d, neuaramaisch 
leppa (A/W/z/tf-Dialekt), 

(b) arab. lubb „Herz, Verstand“ (pi. albdb) y lubb „Hcrz, Inncres, Fruchtinneres, Frucht- 
kern, Brotkrume“ (pi. lubiib) y neuaram. loppa (Dialekt von Madula) als „Inneres“, 
Shauri ttb (mit Schwund von /) „Herz“, 

(c) sekundare Formen wie hebr. lebdb „Herz“, soqotri ’ ilbib . 

Alt sind die Formen (a). Wo u steht, handclt es sich um cine Angleichung an den folgenden 
Labial b. Es ist das gleiche Verhaltnis wie bei arabisch y imm und y umm „Mutter“ (Ch. Rabin, 
Ancient West-Arabic y London 1951, Hudhail 8, s S. 87). 
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Im Agyptischen lage es nahe, jb von libb durch Palatalisierung des / abzuleiten (Pibb zu 
jibb). Das ist aber bestimmt unrichtig, denn(i) wissen wir genau, daB lu in ju iibergeht, wahrend 
It ni verschoben wird, und (2) zeigt der Konigsname y^)cn I Vlh jb R e im Hebraischen die 
Form Hofra y wo „Herz“ als -of- (aus *— [j]°P~) erscheint. 

39. Wie verhalt sich nun jb „Herz“ zu jbj „denken, mcinen“? Eine Endungy zur Ab- 
leitung von Zeitwortern ist alt nicht bekannt oder zumindest ist die Existenz eincs solchen 
Formativs im AR nicht gesichert. 

Ich mochte annehmen, daB das urspriingliche Skelctt von libb ult. inf. war {Jbj oder Ibid). 
Athiopisch haben wir labawa „animo perccpit, comprehendit, cognovit, j^erspexit, intelligcns 
fuit vel factus est, animum attendit, providit“. Wechsel von j:w als dritter Iladikal ist haufig 
(arab.////:, athiop. fnw etc.). 

Im Arabischen hat man von lubb neu labb y jalubb gebildet: „scharfsinnig sein“, ebenso 
labib „intelligent“. 

Man wird annehmen, daB libb y lubb auf *Jibn> (f/ubw) zuriickgehen. Einen ahnlichen Fall 
haben wir in modern-arabisch datum „Blut“ fur *damw (klassisch dam). 

Anmerkung: Im Djandjero (Sidama-Sprachen, Abessinien) heiBt „Herz“ nibd (E. Cerulli, 
Studi Etiopici y Roma 1938,3), wozu Kafa nibbo gehort. Diese Sprachen stehen vom Agyptischen 
so weit ab, daB an einen Zusammenhang (auf Urvcrwandtschaft beruhend) nicht zu denken ist. 

Wo heute neuarab. libb vorliegt, z.B. inAgypten, so handelt es sich um die Vokalver- 
schicbung von u zu /, die in gibn „Kas c“ y jiktib „cr schreibt “,/'^//7 „er schlagt, totet“ vorliegt 
(klassisch gubn, jaktub y jaqtul etc.). 

DaB das „Herz“ als Sitz des „Willens“ gilt, findet sich bei vielen Volkern. Man vergleichc 
auch hottentottisch \ gao „wollen“ und 4 = gdo-b „Herz“ (W. Planert, Handbuch der Nama- 
Sprache y 1905, 104 und 97). 

4°- (] J jb-t „Krumc des Brotes“ (l Vb. I, 39). 

Eine Ableitung von „Herz‘*. Auch arabisch lubb wird als „Brotkrume“ definiert, ebenso 
kabylisch ///„coeur“, „int6rieur“, „mie depain“(G.Hu yghe, QamusQbaili-Rumi y Paris 1901,342). 

Auch (] ^ J o jn>b-t „Teil des Brotes (ob die Krume?)“ I Vb. I, 51 gehort natiirlich 
hierher. — Libbe heiBt bei arabischen Beduinen ein im Sand gebackcnes Brot (ohne harte Kruste) 
[*lubbe\. 

41. jdn „Ohr“ (aus der Hieroglyphe crschlosscn). 

Arabisch >udn y hebr. ht(an y aram. »udna y akkad. u\nu. Das j im Anlaut des agyptischen 
Wortes erklart sich durch die Entwicklung *u zu **u. Nach g und k trat in solchen Fallen Pala¬ 
talisierung ein (gu zu &u uber *g*u y ku zu lu iiber *k j u). Man muB sich denken, daB -kunu „euch, 
euer“ einmal *-k f unu gesprochen wurde, ehc ^ *lunu eintrat. 

jdn steht fur *Pudn-u. Koptisch hatte man * htii , pi. *otm zu erwarten, wenn nicht msfr 
dafiir eingetreten ware. 

4 2 - (] ~ A. jf n „umwenden‘ < o. a. (Wb. I, 70). 

1 /WWSA 

Das agyptische Wort heiBt auch „(das Gesicht) wcndcn“ und „sich zuwenden“. Der Zu¬ 
sammenhang mit hebr. p-nj „sich wcnden“ ist deutlich: pdnd y jifne „sich wenden“, pi. panim 
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„Gesicht, Antlitz, Vorderseite**, arab .fanij „vcrschwindcn, vergehen“, athiop. fanawa „misit, 
dismissit, missum fecit**,/?//#/ „via“, pi. fbtaw y jHnd „conversio, directio, sub, versus**. 

43. (1 9 jwn „Farbe, Aussehen, Wesen, Charaktcr“ (Wb 1,52). 

I AWM I 

Die Zusammenstellung mit arab. laun „Farbe“ ist gut bekannt (Erman, Agypt. Grammatik, 
§ 94—96). Aber laun entspricht der Form nach nicht koptisch a yam, das iiber *jwin auf cine 
Form *jawin zuriickgehen muB. Das Skelett j-w-n kann nur von einem Verbum herkommen, 
dessen Imperfektstamm -liin die Gruppe */// iiber */'// zu *ju verschiebt. Von diesem so ent- 
standenen Verbum ist jawin gebildet. 

Im historischen Agyptisch entsprechen jedoch die Verben ult.y den med. inf. des Semiti- 
schen. Man muB hier nach einem j-n-j suchen, das ich nicht belegcn kann. DaB es aber existiert 
hat und nicht nur in meiner Rekonstruktion existiert, zeigt kopt. eii in (S) „ahnlich werden, 
gleichcn** (Spiegelberg, Handworterbuch 26), das bereits dcmotisch vorkommt. 

Auch arabisch laun {Ion) heiBt nicht nur „Farbe“, sondern auch „Aussehen“ und „Be- 
finden**. Ein BeduinengruB ist: ellon-ak} „wie stcht dcin Befindcn, wie geht es dir?“. 

44. (j p js „wie“ (nachgestellt). 

Dieses Wort, „das besonders in der alten Sprache haufig ist, bezcichnet meist einen Ver- 
gleich, durch den etwas begriindet werden soil: sie setzen ihn an die Spitze der Gotter 0 (j P 
R e js wie den Re' (als ob er Re' ware), s. Erman, Agypt. Grammatik § 45 8. 

Akkadisch gibt es ein Suffix -// (nur nach Nomincn): abub-il „wie ein Zyklon**, lallat-il 
„als Beute** (Ungnad, Assyr.-babyl. Grammatik , 2. Aufl. § 57, 1). Ursemitisch wird *-it vor- 
gelegen haben, was gut agyptischem js entsprechen kann. 

45 • “>„Insel“. 

Das Wort muB alt sein, weil <=> bereits in den Pyramidentexten zur Schreibung von jwj 
„schifflos sein“ {Pyr. 1429, 1742) verwendet wird. Ich denke,//' „Insel“ gehort zu jwj „ab- 
schneidcn** wie arabisch getfra „Insel“ zu gasytr „metzgern“ (= „abschneiden“). Auch „schiff- 
los scin** wird mit jwj zusammenhangen. Der Pcrfcktstamm lautetc (semitisch vokalisiert) 
*jawaj „er schnitt ab“ und *jawuj oder *jawij „er war abgeschnitten (von der Schiffsverbindung)**. 

Die Zusammenhange von jw mit hebr. Si „Insel“ sind bekannt. Hier sei diese Etymologie 
durch den Hinweis auf Eoxvonaiov vrjaog „Insel des Sobk, des Herrn der Insel“ bestatigt, wo 
kopt. at altem *i entspricht. Auch altkoptisch ait geht auf *Siti zuriick, vgl. hebr. Si 
„nicht“ (in "IWDN 'N „nicht moglich**, athiop. //•). 

46. [J Q CZ\ kSm „Garten, Wcingartcn** (ab Dyn. 19). 

Das Wort bezeichnet einen Garten, auch mit Gemusc, Blumen und Baumen {Wb. IV, 106). 
Die semitischen Entsprechungen sind seit langem bekannt: arab. harm „Weinberg“, hebr. kararn , 
akkad. karrnu , syr. karma ; athiop. kerm „Weinstock“; neuaramaisch von Ma'lula barma. 

Das Wort bictet lautliches Interesse: ka unterliegt nicht der fruhagyptischen Palatali- 
sicrung (wie -ka „du, dein** m.) und prakonsonantisches r erscheint als /, also *kaSm. In der 
Folgc, vermutlieh nach Verlust des nominalen *-u {*kaSm-u) wird der Komplex gesprengt, um 
die auslautende Doppelkonsonanz zu vermeiden: kdS*m. Diese Form geht iiber kdm nach einer 
zweiten Palatalisierung in koptisch crcou iiber. Der Plural bewahrt jcdoch die Silbenteilung und 
lautet alt *kdSmu t dann *kaSmu y koptisch croon. 


Grundlagcn der agyptisch-scmitischcn Wortvcrglcichung 


393 


Wie verhalt sich dazu das alte ^ kSnw? Es gehort sicherlich nicht zu akkadisch 

kardnu „Wein“ (Calice N° 446), sondern die Gruppe -rm- hat sich vorgeschichdich zuerst zu 
-rn- angeglichen, ehe hier *kaSnu eintrat. Das Wortpaar kSnr.kSnw ist von ahnlichen Fallen nicht 
zu trennen: jjimw „Jungmannschaft“ und jjlnw {Pyr. 1206 a). Es handelt sich ledigiich um 
agyptische Dialektformen. Im Koptischcn iiberleben die Formen mit ;//: crcon „Weingarten, 
Garten, Gut“ und erno „Gartner‘* pi. omjiiyot (S), ernnv (A). 

47. £^mr „Pyramide“ (AR). 

Das Wort steht im Agyptischen isoliert. 

Arabisch haben wir rajm {rem) „Hiigel“, „Grab“, „Aufhaufung“ (Skelett r-j-m). Ich nehmc 
Metathesis an, die bei der Lautfolge m — r aus r — m hinreichend gesichert ist. 

Man denke auch an koptisch nope? „Lanzc“ gegen hebr. romab y arab. rumh etc. 

Anmerkung: Es gibt auch ein arab. rim „tombcau, sepulchre** (agypt. *////>?). 

47 b. mrj „lieben“ (ab AR). 

Calice: „Keine der vorgeschlagenen Gleichungen befriedigt, auch nicht Embers Zu- 
sammenstcllung mit gem.-sem. DN"i ‘licben’ AJSL 34. 95“ (N 0 633). 

Ich vergleiche arabisch rdm y jarum „bcgehren, wiinschen**, mar dm „Wunsch‘* {r-w-m). 
Semitische Verben Ilae inf. erscheinen agyptisch meist als ult.y auf: soweit hatten wir r-m-j. 
Die Metathesis von r — m zu m — r ist gut belegt, siehc das obige Beispiel, so daB mrj die laut- 
gesctzliche Entsprechung von rwm darstellt. 

48. ^ mr „binden**, koptisch novp (SB). 

Ember hatte {ZAS 51,118) arab. marr „binden“, marira „Strick“ verglichen. Agyptisch ist 
nach Ausweis des Semitischen *marr anzusetzen, das erst nach Aufgabe der Doppelung dem 
normalen Typ der Verben angeglichen ist (iioyiik, iioyto etc.). 

49. <==> LJ1 mrrt „Gasse“ (MR). 

<=> o n 

Holma verglich damit arab. marr , jamurr „vorbcigehen“. Eine entsprechende Nominal- 
form des Typs m-r-r-t sucht man im Arabischen vergebens. Nur dialektisch konnte ich sie an 
cincr verstcckten Stelle ausfindig machcn: im berbcrischen Dialekt von Ghadamcs (Libia) heiBt 
amrir „petit chemin** m., entlehnt aus arab. rnerira „scntier de traverse** (A. de C. Motylinski, 
Le Dialecte berbere de R y edames y Paris 1904, 111). 

50. jjj P jo msdnrt „schwarze Augenschminke** (ab AR). 

Die agyptische Form tragt ein Prafix ///-: der eigentlichc Kern des Wortes ist s-d-m. Ein 
solches Wort fiir „Augenschminkc“ kann ich im Semitischen nicht belegen, doch gibt es ein 
arab. ifmid y var. at mud „antimon dont on fait le collyre**. Agyptisch erwartet man lautgesctzlich 
eine Radikalfolge *s-m-d. 

Warum Metathesis eingetreten ist, dariiber kann man nur MutmaBungen anstellen. Vermut¬ 
lieh klang msmd't nicht gut, oder es spiclte Anlehnung an ein anderes Wort mit. l)ber die Augen¬ 
schminke vgl. A. Lucas, Ancient Egyptian Materials and Industries, 2 nd ed., 79—85. Koptisch ctiiii 
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(S), COIII.I (B) wird von Spiegelberg zu || & ^ sdmj gestellt. Aber wie erklart man das 
Theta im Bohairischen? 

/VAWl ft ft 

51. j (J (| o nbjj't „Perlenkollier, Brustschmuck“ (AR). 

Ein Zusammenhang mit nb „Gold“ ist aus archaologischen Griinden abzulchncn. Arabisch 
heiBt It/bba „dcr obere Teil der Brust“, auch labab pi. lalbab, talbib ist ein Kragen, der die oberc 
Brust bedeckt und bci den Fcllahen in Agypten kenne ich den Ausdruck libbe „Kollier, Brust- 
schmuck“ [= lubba). 

Die agyptische Form ist eine Ablcitung von libba „obcrer Teil der Brust“ und bezeichnet 
das Objekt, das durch die Hieroglyphe dargestellt ist: PyT 

5 2. ^ nfr „FIerz und Luftrohre“ (Horapollo 2, 4). 

Arabisch cntspricht najir „Trompete“. Luftrohre und „Flote“ oder „Trompcte“ sind Aus- 
driicke, die in vielen Sprachen wechseln. Naheres daruber siehe meinen Aufsatz „Thc Hiero¬ 
glyph Nefer“, JEA 39, 1953. 

55- "X f | ^ m J » f0t etwas sorgen“ (o. a.). 

Albright verglich arab. nawa, jamvi „bcabsichtigen‘* (JAOS 47, 219), mit dem Skelett 
n-w-j. Koptisch hot (S), iiovi (B) „im Begriffc sein, gedenken etwas zu tun“ {ftHUeiv) hat 
Spiegelberg {SAWHeidelberg 1920, N° 27, Etym. no. 33) damit verbunden. Der Fall ist hier 
aufgegriffen worden, wcil es sich um das seltene Beispiel cines Verbums mit zwei schwachen 
Radikalen handelt. Hier ist, wie bei mwt „sterben“ das w erhalten gebliebcn. 

54. ^ ^ ntr ,,Gott“, nfr't „Gottin“ (ab AR). 

Die im folgenden aufgestellte Etymologie bezieht sich auf die Nominalform, nicht auf das 
Etymon selbst. Ich personlich halte es durchaus moglich, daB die Gleichung auch sinngemaB 
zutrifft, doch mochte ich es nicht unbedingt behaupten. 

Die koptischen Formcn lauten (S): iiovto, f. imopo pi. imip oder MTAip, also drei 
verschiedene Vokalisationen. Die mannlichen Formen lassen sich (nach der herkommlichcn 
Mcthode) auf *ndH*r: **nftr*w zuriickfiihren. Ich setzte dafiir *ndHir : *naHir-u an {ZDMG 105,26). 
Genau dicselbe Struktur zeigcn die Ableitungen von blk „Diener“ (S): bum, f. bcokg, pi. gbiaik 
aus bdlik, f. baldht , pi. baliku. Warum es boke heiBt (aus baldke mit Schwund des /) und “bjaik 
(aus *ba>ek-u) ist dort naher ausgefuhrt. 

Es scheint als hatte man die Plurale imip, HTAip bzw. obiaik, *obiiik (zufalligerwcise 
unbelegt) als „gebrochene“ Plurale im Sinne dcs Arabischen aufgefaBt. Das ist wohl bcquem 
und enthebt uns der Miihe, iiber diese Formen nachzudenken. Storend wirkt, daB sonst das 
Agyptische keine Spur gebrochener Plurale zeigt und gerade eine Form qatil als Pluralform 
sehr selten ist (arab. oder athiop.). Vielleicht wird man den langen Vokal in *nafir , *ba!ik 
beanslanden, der in unbetonter Silbe steht, aber auch die Endungen -/ „mein“, -u „plur.“, 
-waji „dual“ hatten lange Vokale und Formen wie jmri't-t „Unterwclt“, die „westliche“ Welt 
(o. a.) werdcn auf jar//inatit y spater jamintit zuriickgehen, gr. A/ievdi]q, kopt. AlJGilt (B). 

Die mannlichen Formen, Singular und Plural, machen also keine Schwierigkeiten. Nur das 
Femininum weicht von der Norm ab. Wahrcnd die mannlichen Formen eine Basis qatil zcigen 
{naftr y ba>ik), zeigt das Femininum statt dessen qatdl {na?ar y battik), plus -at. 
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Diese Entsprechung ist auf semitischer Seite gut bekannt. Im Athiopischen (Ge>ez) haben 
wir Formen wie: 

'rtgJSg, f. e a%dz „machtig“ 
tabib , f. tabdb „weise“ 
haddis, f. baddas „neu“ 

Der einzige Unterschied gegeniiber den agyptischen Formen ist das Fehlen der Feminin- 
endung. Diese ist wohl agyptisch sekundar angefugt worden, so daB die Formen *nacdr-at, 
*batdk-at hieBen. 

Was die Formen von nalir „Gott“ anlangt, so gehen diese auf nakir zuruck (vgl. die Endung 
-Hi „dein“ f. und arab. -ki gegen -ka m., so daB man s=> Hi und ka zu lesen hat). 

Dazu vergleiche man die folgenden Formen des Athiopischen: nakir, f. nakdr „peregrinus; 
alienus; alius mutatus; inauditus, mirus“. 

Weiter zu vergleichen ware wankHr „mirabilis, admirandus“, als subst. mit pi. n/anktrat : 
„res mirabilis, miraculum“. 

Das Skelett n-k-r bedeutet im Scmitischcn „nicht kennen, leugnen“ und „frcmd sein“: 
akkad. nakdrn „anders werden, sich emporen, abstreiten“, nakrti oder nakaru „Feind“, nakir//, 
nakru „Feind, fcindlich“, hebr. nokri „fremd, anders, fremdartig, ungcwohnlich, nichtjiidisch“, 
arab. nakir „nicht erkennen, verneinen, leugnen, miBbilligcn“, Nakir und Mt/nkar sind die 
beiden Todescngcl im Islam etc. Dancben steht nt/kr, ttakdra, nakrd „Geistesscharfe, List**, nakir 
„schlau“, womit schon Albright nHr verbunden hat (Calice N° 678). Zu dieser Herleitung 
stellt sich jedoch Calice skcptisch: „Dicse arabischen Wortcr stehen sehr merkwiirdig inner- 
halb des Stammes nkr da, der sonst,nicht wissen, schwicrig sein* bedeutet.** 

Dagegen vergleicht Calice aus dem Quara (Abessinien) enkerd „Seele, Leben, Damon** 
und Bilin irtkird in gleichcr Bedeutung (Reinisch, Qt/ara-Worterbucb, 28). — Angesichts der 
Verschicdenheit im Vokabular und der Formenlehre mochte ich die Worter dcs Quara und 
Bilin als zufallige Anklange crklaren. 

Dagegen stimmt das Athiopischc mit dem Agyptischen formal ganz ausgezeichnet iiberein, 
und darum halte ich an dcr formalen Identitat der Entsprechungcn (Nominalformen) fest. 
AuBerdem kann auch dcr Sinn iibereinstimmen, wobei „Gott“ etwa als „andcrsgeartetcs, 
nichtmenschliches** oder „wunderbares“ Wesen definiert ware, vielleicht auch als der, „dcn 
man nicht nennen will**. 

Anmerkung: Im Konigsnamen Binothris (Dyn. 2) „Gotterseele“ o. a. erscheint eine 
Form, die auf ein *noop deutet. Der Plural findet sich in griech. A/iovQaacovOrjQ fur J///n-R r 
n-swt nbrw „Amon-Re f Konig der Gotter**. 

55. ns „Zunge“, kopt. aac (SB), aoc (AF). 

Die Etymologie findet sich schon bei Erman {ZDMG 46): akkadisch liidnu „Zungc“, 
hebr. I a Ion, arab. lisdn, syr. lelldn-d, athiop. Ihdn, mehri lilin, §hauri Ulan, soqotri Ulin sind die 
scmitischen Formen. 

DaB auch bcrberisch ils „Zunge“ damit zusammenhangt, hat bercits G. Moller gesehen. 

Die Obereinstimmung ist aber nicht vollstandig, denn das agyptische Wort zeigt nur zwei 
Radikalc und das Semitischc deren drei. Solltc es sich um cinen dcr Falle handeln, in denen 
das Hamitische noch alterc, zweiradikalige Bildungen zeigt? 

Die semitischen Formen zeigen ein Suffix -an; Arabisch lisdn ist aus *lisj-dn (mit Auf- 
saugung dcs fs) hervorgegangen. Syrisch lelldn-a geht schcmatisch auf */e!j-dn-d zuruck, wobei 
Gemination fur die Gruppe Ij eintrat. 
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Agyptisch wird wohl *lisj vorliegen, wahrschcinlich mit einer Nominalendung -//, also 
lis(j)u 7 mit aufgesaugtem j. Man sieht, daB dieLautfolgc li durch ni wiedergegeben wird. Das 
gleiche wird bei * e igl-i : 'ign-i nom. loc. und *kubl-i-t : kubn-i-t „Byblos-Schiff“ der Fall gewesen 
sein. 

Anmerkung: Auch berberisch / 7 r, pi. ilsa-n , iIs awn ist dreiradikalig (ult j). Sonst miiBte 
der Plural *ilsin lauten. 

56. J pg> >,Art zu sitzen oder mit gespreizten Beinen zu stehen" (Wb. 1,562), 
koptisch ricocre (S). 

Ahnlich geschrieben wird fig* „ausbrciten“ und „bffncn“ (MR). Calice verglich arab. 
Jagg und fagij „die Beine spreizen“ und fagd „offnen“ (N° 41). 

Diese Vorschlage lassen den 3. Radikal l ungeklart. Ich mochte statt dessen arab./<?£<//* 
vorscblagcn, das „spalten“ und „liederlich sein“ bedcutet. Fdgir heiBt „liederlich“ (haufiges 
Schimpfwort). Dem arabischen Ausdruck liegt die Idee der gespreizten Beine zugrunde, eine 
Haltung, die als hochst unanstandig gilt. 

Auch arab .farag heiBt „offnen“ und „spreizen“ (die Beine). 

« > o> 

57. □ | _ pjjt „Bogen“, iiirn (S) Spiegelberg, Handworterbucb S. 95. 

' i> - - 4 

Ember stellte hierzu arab./flg<J „einen Bogen auswciten“ (Studies § 24a. 4). Calice: „das 
Wort heiBt eigentlich ,spreizen‘ und kann kaum hierher gezogen werden“ (N° 612). 

Ich vergleiche arab. Jagg, jafugg „6carter (les jambes), tendre Parc de maniere que la corde 
soit tres doignde de la partie de Pare appelde kabad “ (centre, poign£e), v. A. de Biberstein- 
Kazimirski II, 543. Die agyptische Form hatte demnach *pi£gat gelautet, spater *pida[t\ vgl. 
keilschriftlich ab-ri-pi-ta fiir hrjpd-t (so nach Edel, MIO II, 1954, 32). 

Der agyptische Bogen hatte also seinen Namcn vom „spannen“ oder „biegen“, wozu man 
unscr „Bogen“ und „biegen“ vergleiche. 

58. M »Mund“ (I VB II, 389), kopt. po (S.) 

Das Wort hat eine Reihe von Bedeutungen: „Spruch, Sprache, Sprecher, Offnung, Loch, 
Tiir“. Man umschreibt r>, weil die koptische Form auf *ral deutet. 

Ich denke, das Wort hangt mit arab. r-w-j zusammen: rawdyjami „tradieren, erzahlen", 
rdm „t)berlieferer“, riwdja „t)berlieferung‘\ Im Shauri (Siidarabien) heiBt re „singen“. 

Auch arabisch fu „Mund“, pi. lafwdb gehort zu fdb , jafuh „aussprechen“ (denominativ). 
Es ist psychologisch bezeichnend, daB die Agyptcr, aus deren Mittc der beredte Bauer stammt, 
den Mund nach dem Reden und nicht nach dem Essen benennen. — In Agypten horte ich bei 
cincm Halabi-Stamm (bestimmte Art fahrender Leute) murabhi „Mund“, von rahba y jirahhi 
„esscn“. 

Der <=> ^ ^37 rll P nb „Mund aller Leute von Pe“ hatte ein Richtcramt inne (Sethe, 
Urgeschicbte § 206), wozu man den Titel des abessinischcn Oberrichters als Afa Negus „Mund des 
Negus“ vergleiche. 

DaB der „Mund“ auch „Tiir“ heiBt, lindet sich haufig. In Oberagypten horte ich habn 
el-bet „Mund des Hauses** d.h. „Tur“, berberisch inti ist „Mund“ und „Tur“, ebenso haussa 
baki y bedja jaf etc. 

Agyptisch setze ich *ra>> an, spater vercinfacht *ral. Mit Suffixen hat man *ra>>i „mein 
Mund“ (dann: rally rdjt)y *raltu „Munder“ pi. (dann rdlu, rdw/ 1 ). 
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59. rd „FuB“ (seit Pjr.). 

Albright verglich ( AJSL 34. 90. 235) akkad. ridu „treten“, rittu „Pfote, Hand“, arab. 
r-d-j „trampeln“, hebr. nTl „treten“, Tn „nicdertrcten“, aram. in „stampfen“, arab. 
mirda-t „Tierbein“. Die semitischen Entsprechungen lassen sich in zwei Gruppen zusammen- 
fassen und zwar (a) r-d-j und (b) r-d-d. 

Welches Skelett vorliegt, geht aus dem Koptischen hervor, wo in zusammengesetzten 
Prapositioncn pat - (SB), |xrr-, pO0T-(A)AOT- (F) vorkommt. Der kurze Vokal deutet auf cine 
Struktur redXefy wobei X einen unbekannten Radikal bedeutet. Ausgeschlossen ist es, daB X 
gleich d war, denn in diesem Falle ware fiir riddtf „sein FuB“ ein nAef (mit Ersatzdehnung) 
eingetreten. 

Dagegen paBt r-d-j ausgezeichnet. Die arabischen Formen lauten rada y jardiy radj „quassit 
ungula campum“ (equus), dann „schnell laufen“, „hiipfen“ (wie ein Rabe), „stark stoBen“ und 
„werfen“. Mirda-t ist das Bein des Kamels oder Elephanten, pi. ntarddi. Das Skelett r-d-j paBt 
gut zu den koptischen Formen. In *ridj e f „sein FuB“ schwand j in unbetonter Silbe. Wo es ort- 
lich erhalten blieb, entwickeltc sich ein sekundares *ridd e fy das laut gcsetzlich pc 3 GT-c| ergab. — 
Zur Bedeutung vergleiche man „Lauf“, wie wir von den „Laufen“ eines Hasen reden. 

60. r////'„weinen“, kopt. piuo (S). 

Der koptische Infinitiv gehort in eine Klasse, die auf semitischer Seite Verben med.y oder 
w cntspricht (mein Aufsatz Uber eine Klasse agfptiscber Verben ult. j t ZDMG 103, 373). 

Dieses morphologische Moment muB vor allcm beachtet werden. Man hat also die Wahl 
in den Worterbiichern unter rjm oder rwm nachzuschen. Unter diesen beiden Skeletten findet 
man nicht viel Brauchbares und nun erbffnet sich noch eine neue Moglichkeit in der gut 
belegtcn Umstellung von tn — r zu r — nr. 

semit. r-w-nt „begehren“ : agypt. nt-r-j „licbcn“; 

semit. r-j-nt „Grabhiigel“ : agypt. m-r „Pyramide“; 

semit. r-nt-h „Lanze“ : kopt. uopo? „Lanze“. 

Ich vergleiche arab. mar jamdr „flicBcn“ (auf dem Boden, von Wasser oder Blut gesagt), 
mawr „Flut, Woge“. Lautgesetzlich handelt es sich um die Kombination zweier wohlbekannter 
Lauterscheinungen. SinngemaB stehen die Begriflc „flicBcn“ und „weinen“ einander nahe. Man 
denke an arabisch e ain „Auge“ und „Quelle“, wo das „FlieBen“ (arab. e dnyja e Wy vom Wasser 
und den Tranen gesagt) das verbindende Element ist. Kennzahl fiir rmj'.n/wr ist 33. 

61. p ^ sbp „einnehmen“ (Heilmittel, fest oder flussig). 

Dieses Wort ist in med. Texten und in der 18. Dyn. belegt (I Vb. IV, 268). Koptisch ent- 
spricht CU)?n (A) „verzehren“ und „austrinken“ (to suck in). Arabisch entspricht sabab y jasbab 
„gierig verschlucken“ (beim Essen oder Trinkcn). Vielleicht ist der Beibegriff der Gier nur 
ncbensachlich, so daB es sich im wesendichen um eine wenig schone Form des Essens und 
Trinkens handelt, etwa so wie wenn man ein bitteres Medikamcnt einnimmt. 

Anmerkung: Auch Schreibungen mit b (sbb) sind belegt. 

62. p < ^ > srq „atmen“ und „atmcnlasscn“ {Wb. I, 201). 

Hebraisch entspricht taraq „pfeifcn, zischen“, dann iibertragen „verhohnen“. Auch 
berberisch ist das Etymon belegt: tuareg esrig heiBt j.atmcn 44 . 
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63. p sfh „sieben“, kopt. CAjyq, f. CAjyqo (S). 

Es soli nicht versucht werden, die Nominalform (etwa *safhaw, f. *safhat) mit semitischcn 
Formen (arab. sab* etc.) in Verbindung zu bringen, weil auf beiden Seiten vcrschiedene Systeme 
vorliegen. Im Agyptischen verhalten sich die Zahlen fiir 3 und 7 so als ob sie Dauerpartizipien 
waren (ffeamtaw, *safhaw, wie * Mantaw, *Han%aw etc.). So naheliegend es ist, arab. sab* „sieben“ 
mit safhaw und sab'at mit safhat zusammenzustellen, stort der Umstand, daB infolge der be- 
sonderen Konstruktion der Zahlworter im Seinitischen sab'at maskulin und sab' feminin ist. 

Dagegen kann man gut zeigen, wie die Gruppe b e sich zu fh verhalt. Zumindest regional 
scheint altagyptisch - _n wie arab. gain gesprochen worden zu sein. Dieser Reibelaut bewirkte, 
daB auch b frikativ wurde: bg zu fg (statt des zu erwartenden *vg, weil v kein agyptischer Laut 
war). Bei safhaw trat Entstimmung ein: safhaw. 

64. p <0 sh'-t „Hase“ (Beni Hasan II, 4), auch sfr't (Wb. IV, 268). 

Ich kenne das Bild des Hasen nur aus Wilkinson, The Ancient Egyptians , I, 222 (Beni 
Hasan), wo cr vor dem bogenbewehrten Jager fliichtet. Arabisch suhla bedeutet „petit lievre qui 
ne suit plus sa m£re“ (A. de Biberstein-Kazimirski, Dictionnaire I, 1062). 

DaB einander entsprechen, sieht man aus hlq'.h'q „rasieren“. Bei beiden Beispielen hat 
wohl die Anwesenheit von h\h mitgespielt. 

65. | ^ sn-w-j „zwei“ m. und jj swt-j „zwei“ f. 

Das w der Dualendung -w-j gilt als die mannliche Endung, die „oft nicht geschrieben wird". 
Nichts ist unrichtiger als das. Betrachten wir einmal die Typologie der agyptischen Duale: 

— von pn „dieser“ lautet der Dual j-pn-j , was vom Plural j-pn her gebildet ist, nicht vom 
Singular pn, 

— von -f „er, sein“ lautet der Dual sn-j, was vom Plural -sn her gebildet ist, nicht vom 
Singular -/, 

— von ntr „Gott“ lautet der Dual nlr-w-j , was vom Plural ncr-w her gebildet ist, nicht vom 
Singular nlr. 

Ich denke, dieser morphologische Beweis geniigt. Auch arabisch heiBt es, zumindest beim 
Pronomen, antum-a „ihr beide“ (vom Plural antum „ihr“ pi. m.) und hum-a ,,sie beide“ (vom 
Plural hum sie pi. m.). Oberlegt man sich die Sache genauer, so ist diese Dual-Plural-Konstruk- 
tion gar nicht so unsinnig als sie auf den ersten Blick zu sein scheint. Die Endung -j (wohl -dj, 
-di) bedeutete wohl „zwei“. Eine Form ntrw-j bedeutete daher buchstablich iibersetzt „zwei 
Gotter“, also wie im Deutschen, wo auch das Zahlwort „zwei“ mit dem Plural verbunden 
wird. 

Wir werfen also die Theorie iiber Bord, derzufolge der Dual im Semitischen zuerst „zur 
Bezeichnung natiirlicher Paare wie der GliedmaBen, dann aber auch ofter schon zum Ausdruck 
der einfachen Zweiheit“ dient (C. Brockelmann, Semitische Sprachwissenschaft , Slg.Goschen 291, 
S. hi, § 169). 

Exkurs: Beim fcmininen Nomen steht Singular plus -j, weil hier die Femininendung zu- 
gleich die Funktion der Einheit ( nomen unitatis ) bcsaB. Die Endung -at-aj bedeutete ,,zwei Stiick“. 
Ich glaube, daB agyptisch noch vereinzelt nomina unitatis nachweisbar sind (vielleicht bkt 
„Busch, Baum“), als erstarrte Bildungen. 
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Semitisch entspricht t-n-j : arab. tana, jatni „falten“ (in zwei Teile) und „wiederholen“, 
tinj „Zweiter“ (nach dem Herren), „Doppeltes“ und „Falte“ oder „Biegung“, dann itn-d-ni 
„zwei“ m. und itn-at-a-ni „zwei" f., auch tin-at-d-ni „zwei“ f. 

In Kairo sagt man heute itnen (m. und f.), bei Beduinen horte ich jedoch deutlich unter- 
schieden itnen m. und tinten f. 

Ober die Verschmelzung de* semitischen Dualendung mit den Kasusendungen bitte ich 
das Notige in meiner Arbeit iiber die arabische Deklination nachzulesen (Riv. Stud. Or. 1953). 
Hier interessiert, daB der dritte Radikal (j) bei itn-d-ni und itn-at-a-ni, tin-at-d-ni „aufgesaugt‘ < 
worden ist. Man sollte *tinj-a-ni, *linj-at-d-ni erwarten. Dasselbe ist bei Bcuovt aus *sin[ j]a-t-dj 
geschehen, schematisch * e snutj. 

Die Formen Ciiav (SB), cmo (A), cmot (A), ci igv (F) wurden von Till auf eine Formel 
* e sniww e j gebracht. — Ich erschlieBe die Urform synthetisch: es ist bekannt, daB der Stamm 
des Zahlwortes *tinj:*sinj war. Daran setzt sich (a) die Pluralendung *-u und (b) die Dual¬ 
endung *-aj. DaB diese so gelautet habe, erschlieBe ich aus dem Semitischen (vgl. meinen vor- 
genannten Aufsatz) sowie aus dem Haussa in British Nigeria. Diese Negersprache zeigt un- 
leugbare hamitische Ziige, die natiirlich Import sind. Die Pronominalstammc lauten: ni „mich“, 
-ka „dich“ m. und -ki „dich {< f. -//' „ihn“ und -ta „sie“, -mu „uns“, -ku „euch“, -su „sie“ pi. c. 
Es gibt zahlreiche Pluralendungen, darunter auch solche auf -// (vgl. galala „Satteldecke“ pi. 
faldlu, maJi „Speer“, pi. masit), sogar gebrochene Plurale wie im Arabischen (doki „Pferd“, 
pi. dawdki) und eine Endung -ai, die nach Prietze dialektisch Dualbedeutung besitzt. 

Fiir das Altagyptische bekamen wir nach diesem Rezept: *sinf-u-dj. Da u gleich uw ist, 
kann man hierfiir *sinj-uw-dj einsetzen. Dieses *sinjuwaj steht dem *s(i)niww(a)j Tills sehr 
nahe. Der einzige Unterschied ist die mittlere Gruppe -ju-: -iw- mit steigendem bzw. fallendem 
Diphthong. DaB bei Tills * e sniww j keine vollen Vokale (auBer i) angegeben sind, riihrt daher, 
daB er nach der SETHEschen Formel operiert, die nur einen vollen Vokal in einem Wort gelten 
laBt. 

Wie kann man *sinjuwaj und *s(i)niww(a)j vereinen? Ich denke, es liegt das vor, was 
man als ,,Funktionstausch“ bezeichnet. Das j iibernimmt die silbische Funktion (wird i) und 
das // verliert sie (wird w). Englisch new (njti) zeigt die gegenteilige Entwicklung (statt new , niw). 

Fiir cuovf* (B) wurde bereits ein *sin\j]dt-dj rckonstruiert. Bei ciIto (S) vermute ich, daB 
zuerst *sini-t-df, dann *sin-t-aj vorgelegen hat. Die Endung des Duals war lautstarker als die der 
Nisbe, die koptisch abgefallen ist: oufiT „westlich“, ooiobt „ostlich“ fiir jmn't-j,jib't-j. 

66. p £ ^ sm J „anzeigen“ und „melden“. 

Koptisch entspricht cui 10 (S), com (B), ci mui (F) „anklagen (mit a-), beschworen (mit N-)“, 
Spiegelberg, Handworterbuch, 116. Auch cim „Stimme“ scheint hierherzugehoren. 

Auf semitischer Seite vermute ich einen Zusammenhang mit s-m-j „nennen“, arab. samma, 
jusammi „nennen“, athiop. samdja „nominavit, appelavit, nomine vocavit“. Diese Formen 
gehoren zu den Bezeichnungen des Namens (arab. ism aus *sim[j\u, hebr. km, akkad. kumt, 
athiop. sem), fiir den agyptisch *rinn eingetreten ist. 

Berberisch haben wir ism, pi. ismawti „Name“. 

67- W ^ S' „beginnen“ (MR). 

Zwei Vorschlage: Ember dachte an arab. laru' „eilen“ (ZAS 50. 87) und Calice an syr. jW, 
akkad. btrru „anfangen“ (N° 50. 87). Noch besser paBt meines Erachtens arab. larajalra* 
,,beginnen, unternehmen“, maifru* „Projekt, Unternehmung“. 
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68. r-rc-i ^J J ibb't „Kehle“ (spat). 

Koptisch jyiiccmi „Kehle“ (B). Hierzu habe ich arab. sibdba „Flote“ gestellt (mein Artikel 
The Hieroglyph Nefer JEA XXXIX, 1953). Dort sind andere Beispiele fur diesen Bedeutungs- 
iibergang angegeben (deutsch „Luftrohre“, armenisch p e og „Kehle“ und „Trompete“, 
ebenso vgl. najir „Luftrohre“ bzw. „Trompete“). 

69. ^ ^ Stm „schelten, verleumden“ ( Wb . IV, 557). 

Als Bedeutung gibt das Worterbuch „heftig werden“ (beim Sprechen) und „verleumden“ 
(den Diener bei n seinem Herrn), MR. 

Arabisch entspricht latam y jaltim (und jattum) „beschimpfen“ und „schimpfen“, im ganzen 
Orient wohlbekannt. 

7°. | tm „vollstandig sein, fertig sein“ (seit Pyr.). 

Schon Brugsch hat tm mit arabisch tamm „vollendet sein“ zusammengestellt, hebr. Dttn, 
etc. — Dazu gehort wohl auch trnm „schlieBen“ (Mund, Wunden), wohl nur eine andere Form 
von tm. 

Ich glaube nicht, dab tm zweiradikalig ist, sondern daB wir tamm zu lesen haben, wie laqq , 
e a/w y ban etc. 

71. J ^ wbm „wiederholen“ und „erzahlen“. 

Dieses Wort (und seine Ableitungen) sind nie ausgeschrieben. Die Lesung mit h grundet 
sich auf ovcoeu (B) „wiederholen“. Hatte *whm vorgelegen, so miiBte man *oto?li erwarten. 
Nun gibt es mehrfachein Wort wbm y das aberstets ohnej geschrieben wird. Es bedeutet sicher- 
lich etwas anderes. 

72. Arabisch haben wir w-b-m und w-l-m als Entsprechungen. waharn „sich einbilden“, 
wahbam „vermuten lassen“, wahm „Einbildung“ und „Wahn“, muttabim „verdachtig“ (fur 
*mutwabim ); walam „iibereinstimmen“, tamtam „Zwiliing“. Sekundare Ableitungen sind tubma 
„Verdacht“, talam „Zwilling sein“, tulam ,,Zwilling“. 

Grundbedeutung ist wohl „zweimal tun“ und „zweimal sein“, daher „wicderholen“. DaB 
der „Zweifel“ seinen Namen vom Denken an „zwei“ Moglichkeiten — wahr oder falsch — 
hat, sehen wir aus unserer Sprache. Auch lat. dubium hangt mit duo „zwei“ zusammen, koptisch 
cam 10 „Zweifel“ mit chav „zwei“, ungarisch kitsig „Zweifel“ ist wortlich „Zweiheit“. 

Wbmw „Herold“ ist der, der einen Befehl „wiederholt“. Zum Wechsel i\h vgl. das Bei- 
spiel nbp'.rip „begatten“. 

73. \\ wj „o wie . . .!“ (Admirationspartikel, Wb. I, 270). 

Steht stets nach: | \\ o ^ ® ^ tifr wj tw R e „wie schon bist du, Re'l“ 

(Tb 15, B 21), | ^ w J ^ tjl ^370 „wie jauchzt deine Mannschaft!“ 

(Kahunhymnus 2, 7). 

Gardiner hat diese Interjektion als Dualendung aufgefaBt: “It is probable that this-wy is 
merely the masc. dual ending with a special signification; in this case nfr-wj would mean ‘twice 
beautiful’, compare modern arabic marhabaten ‘twice welcome’”, {Eg. Grammar §49, Obs.). 
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Diese Erklarung trifft sicherlich nicht zu: jj fl ^ 0 n & M ~ w j jn&'t-k „wie 

schon ist deine Gute!“ (Roeder, Agyptisch §68) miiBte dann *ngwtj zeigen, entsprechend jmbt 
(f.). Wir miissen also eine andere Ankniipfung suchen. 

Arabisch waj ist eine interjection d’admiration, d’etonnement (A. de Biberstein- 
Kazimirski, Dictionnaire II, 1619). Noeldecke kommentiert eine Stelle bei dem alten arabischen 
Dichter Quraid ibn Hanas as-saridi (Wi>) als „vae matris ejus“: est exclamatio qua 
utuntur in laudando {Delectus veterum carminum arabicorum 58, 1 und FN. 2). 

DaB agypt. wj nachgestellt wird, macht meines Erachtcns keine Schwierigkeit. Die Nach- 
stellung beim Demonstrativ {n?r pn „dieser Gott“) und Zahlwort {bflw 75 „fiinfundsiebzig 
Schlangen“) in der altesten Sprache gehort hierher. 

Nachgestellt wird die Vokativpartikel im Bcdja: Hammed-aj „o Hammed!“ (Reinisch, 
Bedauye-Spracbe § 136). Auch im Deutschen haben wir eine nachgestellte Ausrufspartikel, die 
immer mehr in Vergessenheit gcrat: Feurio /, Diebio! y Zeter und Mordio schreien. 

74- 1 Wt ~ ” fliehen “* 

Im Athiopischen gibt es ein watdga „eflfugit, evasit“, das zum agyptischen Zeitwort paBt. 
Als Perfektstamm hatte man dann watah'.watag. Die Entsprechung h:g ist nicht die Regel, doch 
vergleiche man nglgl {Pyr. 1566 b) mit nhlht {Pyr. 729b) „strotzen“ als Variante dazu (Edel, 
Grammatik § 119). 

75. \ft „Pech“. 

Koptisch heiBt ciqo (S), cit|i (B) „Zedernharz, Pech“ (Spiegelberg, Handworterbuch 
S. 132). Diese Formen passen zu semitisch sjft „Pech“: arabisch %ift y hebr. %efat y athiopisch 
%eft „pix“. Die semitischen Formen passen so gut zum Koptischen, daB ich diese Etymologie 
auch ohne hieroglyphische Schreibung gelten lassen mochte. 

Anmerkung: Auch berberisch ist sjft als altes Wort gesichert. Kabylisch heiBt „Pech“ 
ti^ft y eine Umlautbildung aus *ta-%ift y s. meinen Aufsatz „Dcr Umlaut in den Berbersprachen 
Nordafrikas“, WZKM 1955, 304—325. Dagegen ist - xaiit in AAUXAnr „Pech“ (SB) ein Lehn- 
wort aus dem Kanaanaischen. Dort sprach man wohl *d%ipti (gen.), vgl. armenisch dsjwt< y heute 
im Dialekt von Konstantinopel tsjit „Pech“, besonders „Kauharz“. 

764 $ Ik I v " ! » vereini g en “ ( auch J)- 

Brockelmann verglich arab. \amal „einhullen“, dann „vereinigen, sich anschlieBen“ 
(Calice N° 779). Calice halt es fur bedenklich, eine Grundbedeutung „einhullen“ voraus- 
setzen zu miissen. Das arabische %-m-l hat aber noch die Bedcutungen „beim Laufen hinken“, 
„tragen“ (Last), „folgen“, „schwach, feige“, etc. Es ist meines Erachtens nicht notwendig, 
alle diese Bedeutungen auf einen Nenner zu bringen. 

Ich vergleiche %m> : \ml „vereinigen“. 


IV. Vergleichstabclle 

(a) agyptisch (b) semitisch 

1. ^(V^WjjSchmerz, Traurigkeit“ : thh „Schmerz, Traurigkeit“ : 33 

2. j e > „Esel“ : r wl „Eselsfullen“ : 22 
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3. 'fjgt „Kastcn“ 

qfs „Kasten, Kafig 44 

32 

4. 'gn-j „Rind“ 0. a. {'gl) 

'gl „Kalb, Rind“ 

33 

5. jn „Kalkstein 44 

'jn „Kalkstein“ (aJ-Jn/ns) 

33 

6. 'nn „sich umwenden 44 

'nn „sich wcnden“ 

33 

7. 'pj „flicgen“ 

'up „flicgcn“ 

33 

8. bbn „fliehen“ (neben bhl) 

bbl „erschrecken“ 

03 

9. bbhw „Gluthauch“ (mag. T.) 

bbh „Gift speien“ (Schlange) 

33 

10. 1 (j)'t » Stack" 

(w)kj „zubinden“ 

3 * 

11. in „ihr, euer, euch“ 

knnu „ihr, euer, euch“ 

33 

12. tn(j)'t „Unterschied“ 

knj „durch Beinamen unterscheiden“ 

33 

13. clw „jeder“ (w, erw ) (*< 5 //) 

hill „jeder“ 

33 

14. dbdb „pochen“ (Herz) 

dbdb ,,Trommel“ 

30 

15. i(lb „Schakal“ (%-b) 

d>b „Schakal“ 

33 

16. dXb „Schakal“ (djb:d-b) 

d>b „Schakal 44 

33 

17. gbgb „zerhacken“ 0. a. 

gbb „abschneidcn“ 

3 i 

18. g/js „Gazelle“ 

g/jf „Gazelle“ 

33 

19. gn/b „Augc, blicken 44 

gbw „Auge, blicken“ 

33 

20. gtnh't „Docht“ 

gbm „brennen“ 

3 2 

21. gnh „Fliigel“ (k.: „Arm“) 

gnh „Flugel“ 

33 

22. gnh „Flugel“ 

gnh „Flugel“ 

33 

23. g(j) •/ „Vermachtnis“ 

wsj „bestimmen, vermachen“ 

33 

24. gs(s) „Person, selbst“ 

gtl „Korper“ 

33 

25. Endung der Nisbe 

-/- Endung der Nisbe 

33 

26. -u- Endung des Plurals 

-u- Endung des Plurals 

33 

27. hjni't „Frau 44 und „Uterus 44 

bl/n „Zitze“, bib „Milch“ 

2 3 

28. b/rig ,,umwickeln“ ( b/ricc) 

b/nlg „drehcn 44 (Strick) 

33 

29. bngg „Kehle“ 

bngg „Loch“ 

33 

30. fy»(j) % t n Haus 44 

bwj-l „Hof“ 

3 2 

31. ft' „hinlegen 44 u. a. 

hi' „wcglegen, ablcgcn“ 

33 

32. fcr(r) „fallen“ 

hrr „sich stiirzen 44 

3 2 

32 b) ^0/„stinken 44 

faz „stinken“ 

3 2 

33. bn/s „Ahre (wohl alt *bn/%) 

mt(p „Ahre“ 

33 

34. feprr „Skarabaeus“ 

'frt „Skarabaeus“ 

33 

35. hpl „Nabel“ (und *hlp>t) 

}?lf „ sich verbiinden 44 , „Nabel“ 

33 

36. hmm „heiB sein“ 

hn/tn „heiB sein 44 

33 

37. k~ n „Zelt“, bn-t „Schlauch“ 

b-n „Zelt 44 , hn-t ,,Schlauch“ 

33 

38. jbX 

Ibb „Herz“ " 

33 

39. jbj „denken, meinen“ 0. a. 

Ibw „bemerkcn, verstehen“ 

33 

40. jb(b)-t „Krume des Brotes“ 

Ibb „Krume dcs Brotes 4 * 

33 

41. jdn „Ohr“ (altes Wort) 

Idn „Ohr 44 

33 

4 2 « jfn „umwenden“ 0. a. 

pnj „sich wenden 44 

22 

43. jum „Farbe, Wesen 44 u. a. 

Iwn „Farbc, Befinden 44 

33 

44. js „wie“ (postp.) 

jf „wie, als 44 (postp.) 

33 

45- (j) hv ,,Insel“ (gr. -ai-) 

It „Insd 44 

2 3 

46. kin/ „Weingarten“ u. a. 

h/n „Weingarten 44 u. a. 

33 

47. WHT „Pyramide“ 

rjm „Grab, Hiigel 44 u. a. 

33 


Grundlagcn tier agyptisch-scmitischcn Wortvcrglcichung 


403 


47 b) mrj „lieben“ 

: nvtn „begehren, wiinschen 44 

33 

48. n/r(r) „binden“ 

: mrr „binden 44 

33 

49. mrr-t „Gasse 44 

: mrr „passieren“, n/rrt „Pfad 44 

33 

50. n/sdnrt )> Augenschminkc“ (///-) 

: tmd „Augenschminke 44 

33 

51. nbjj-t „Kollier“ (J-t) 

: Ibb-t „Kollier“ (libbd) 

33 

52. nfr „Luftrohre“ 

: nfr „Trompcte 44 

2 3 

53. twj „sorgen 44 , „bcabsichtigen 44 

: nwj „beabsichtigen 44 

33 

54. nactr m. und nacar(-t) f. 

: tabib m. und tabab f. 

33 

55. ls(j) „Zunge 44 

: Isj „Zunge“ (stets mit -n) 

33 

56. pgl „Beine spreizen 44 

: fgr und frg „Beine spreizen 44 

33 

57- p&i)'* „Bogen“ 

: >»®°g en spannen 44 

33 

58. rll „Mund, Sprecher 44 

: rwj „erzahlen“ 

2 3 

5 9. rdj „FuB“ 

: rdj „FuB 44 , „trcten“ 

33 

60. rmj „weinen“ 

: turn „flieBen“ 

2 3 

61. sbb „einschlurfen“ 

: sbb „gierig verschlucken 44 

3 2 

62. srq „atmen“ 

: srq „pfeifen“ (hebr.) 

30 

^3* sfh> „sieben“ 

: sbf „sieben 44 

3 2 

64. slf-t „Hase“ 

: shbt „junger Hase 44 

33 

65. sn(j) „zwei“ 

: tnj „zwei 44 

33 

66. s/nj „melden, anzeigen 44 

: smj „Name, nennen 44 

3 2 

67. }»' „bcginncn“ 

: Ir* „beginncn, unternehmen 44 

33 

68. ibb t „Kchle 44 

: Ibb't „Flote“ 

33 

69. Uni „schelten, verleumden 44 

: U/n „schelten 44 

33 

70. tni(m) „vollstandig sein 44 

: tnnn „vollendet sein 44 

33 

71. wbrn ,,wiederholen 44 

: whin „vermuten“ 

33 

72. wbm „wiederholen“ 

: win/ „ubereinstimmen, Zwilling 44 

33 

73. wj Exklamativpartikel 

: wj Exklamativpartikel 

33 

74. wtb „fliehen“ 

: wtg „fliehen 4< 

33 

75. zf/ „Pech“ (erschlossen) 

: zf/ „Pech 44 , „Harz“ 

33 

76. vynl „vereinigen 44 

: zwl „vereinigen 4< 

33 


Von diesen 76 Etymologien zeigen 59 die Kennzahl 33, also genau s / 4 . Es wird sich nun 
darum handcln, bei den restlichen zu untersuchen, ob sic lautlich zu rechtfertigen sind oder ob 
entsprcchendc Parallclen fur die Bedeutungsentwicklung existieren. 

Von den Beispielen, deren Lautziffer kleincr ist als 3, habe ich hier nur solche ausgewahlt, 
deren Lautentsprechung mir — und das ist vorlaufig cin subjektiver Standpunkt — moglich 
erscheint. Ich glaube durch cine jahrzehntelange Bcschaftigung mit hamitischen und semitischen 
Sprachcn eine gewisse Erfahrung erworben zu haben, wclche Lautubergange in bestimmten 
Fallen moglich sind. Dabei bin ich eher zu vorsichtig zu Wcrke gegangen und man vermiBt 
bier allgemein akzeptierte Gleichungen wie j'h „Mond“ : wrh „Mond, Monat“, obwohl bei dem 
verwandten Wort fiir „Charrub, Bockshornchen 44 cin Wcchscl j'h'.w'h belegt ist (als „mond- 
formige 44 Schote). Nun ist es richtig, daB hebr .jareaJj dem agyptischen j'h lautlich sehr nahestcht, 
doch hier ist der Obergang spat erfolgt; „genauer datierbar, namlich im 4. Jahrhundert, zur Zeit 
der LXX schon abgeschlossen, aber noch nicht vergessen“ ist der Dbergang von semitisch g 
zu ' (6d) und gleichzeitig der von b zu h (6f), Gesenius-Bergstrasser, Hebrdiscbe Grammatik , 
1918, § 3oh. 
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Um nicht noch mehr Unsicherheit in dieses strittige Gebiet hineinzutragen, habe ich auch 
abgesehen, Falle wie sqr „erschlagen“ und „schlagen“ (mit der Keule): arab. saqar, jasqur 
„schlagen“ (mit einem Stock), jm>h „Mark“ und arab. wuhh „Mark, Hirn“ und ahnliches auf- 
zunehmen. In anderen Fallen verbietet unsere mangelhafte Kenntnis der agyptischen Wort- 
bedeutung die Aufstellung von Gleichungen, wie bei jtn>h)v,jtttlhjj, das man geneigt sein konnte 
mit athiopisch latutueha „salutavit“, Sam ml ha „osculum, salutatio, munus, donum, munera 
(venerationis causa oblata)“ zu vergleichen. 

Was die phonetischen Fragen anbetrifft, verwiese ich auf meinen gleichzeitig erscheinenden 
Aufsatz „Die Selbstlaute“. Dort werden koptisch ov, n, i (var. Diphthonge at, ai, oi) auf 
urspriinglich lange Vokale zuriickgefiihrt, wahrend cn, i, n auf urspriinglich kurze, spater 
gelangte Vokale zuriickgehen. Das agyptische u hatte in vielen Fallen wohl eine besondere 
Farbung (etwa nach o hin), weil es ein j entwickelte, das palatalisiert (kuntt, etwa *k)dmt, conu 
tom , tiihot ). Der Laut i (deutsch etwa tj, eng verschmolzen) spaltete sich Ende des AR in / 
und t (deutsch etwa tseb). Das gleiche gilt von/ (etwa dj ), das sich in d und/(etwa dscb spaltet). 
Schon im AR die Laute/und ^ anzunehmen, scheint mir nicht angangig, weil die Entwicklung 
von d und t dann Schwierigkeiten macht. — Neu ist auch die Aufgabe der alten Geminationen 
(z.B. khi .16 aus * kumma-t , von k-m-m). Wir haben daher eine Klasse von Verben mitdrei Kon- 
sonanten (Jaqq „zugrunde gehen“, e atin, barr , mart', tamm\ die neben wn\wnn „sein“ u.a. steht. 

DaB auf das Hamitische fast kein Bezug genommen wurde, ist Absicht. Es sollen drei 
weitere Arbeiten erscheinen, in denen die Beziehungen des Agyptischen zum Berberischen, 
zum Kuschitischen und zum Sudanhamitischen (Haussa, Mubi etc.) behandelt werden. Diese 
Studicn sollen unabhangig eine von der anderen durchgefiihrt werden und erst am Ende sollen die 
Resultate der Betrachtungen des Agyptischen aus vier Gesichtswinkeln konfrontiert werden. 
Voraussetzung fur diese Studien ist die Ausarbeitung einer sprachlichen Chronologie fur jedes 
Gebiet, denn es geht nicht an, moderne Wortformen ohne weiteres mit altagyptischen zu 
vergleichen. 

Ich widme diese Arbeit meinem verebrten Lehrer, Herrn Professor Dr. Hermann Junker 
zu seinem 80. Geburtstage und wiinsche, daB er viele Jahre, in Frische und Gesundheit, uns 
ebenso wertvolle Arbeiten bescheren wird, wie es bisher der Fall war. 
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Ex-voto (Tune princesse saite a l’adresse d’Amen hotep-fils de Hapou 

Par Henri Wild 


(Planche XXXIII) 


Dans son etude parue en 1926 sur Amen-hotep-fils de Hapou 1 ), Dawson exprime l’espoir 
que des trouvailles nouvelles viennent jalonner les etapes que la reputation du fameux sage 
parcourut durant la periode separant sa vie terreslre de sa deification, longue pdriode au cours 
de laquelle de nombreux Egyptiens, sans aucun doute, l’invoqudrent pour obtenir un bienfait. 


Une inscription biographique nous informe qu’une fois investi de la fonction de 




auprds du jeune roi Amenophis III, Amen-hotep-fils de Hapou, qui avait atteint lui-meme 
dej& la cinquantaine, “vit la puissance magique (fhw) de Thoth”, en s’initiant & fond k la litera¬ 
ture sacrde et qu’il fut desormais si bien verse dans les secrets des livres divins que ceux-ci ne 
comportaient pour lui plus de mysteres et qu’on lui demandait conseil en toutes matieres s’y 
rdfdrant 2 ). 

II est hors de propos ici d’dnumdrer ses vertus et ses travaux, tels qu’ils sont ddcrits sur 
les monuments qui perpdtuent son souvenir 3 ). Personne n’ignore d’ailleurs qu’il s’dtait acquis 
de tels mdrites au cours de sa carridre civile et militaire et que sa reputation de sagesse s’etait 
si solidement dtablie, qu’il fut considdrd de son vivant de]k comme doue d’un pouvoir surnaturel. 
Non seulement on le consultait en personne, mais on adressait des suppliques k ses statues que, 
par une faveur insigne, le roi lui fit dresser dans le temple de Karnak; les inscriptions de deux 
d’entre elles, dlevees sans doute aprds sa mort, invitent les fiddles k lui confier leurs soucis et 
a lui reciter leurs pridres, afin qu’il les transmette k Amon. Ce role d’intercesseur aupres du 
dieu souverain est d’autant plus remarquable chez Amen-hotep, que celui-ci n’appartenait point 
au clergd, n’ayant revetu aupres d’Amon que le role temporel de “ceremoniaire” et d’intendant 
de ses troupeaux. Et les pdlerins d’affluer si nombreux pour l’invoquer que l’usure causde par 
leurs pieux attouchements de la pierre de ces statues, qui est pourtant un solidc granit, en a 
partiellement effacd les inscriptions. 

Le schisme atonien fit subir forcdment une dclipse au renom d*Amen-hotep-fils de Hapou, 
encore qu’on se soit contents de rayer de son nom celui du dieu; et ces outrages furent accomplis 
avec une certaine delicatesse, ainsi que le reldve Varille dans son livre encore inddit, car il en 
reste fort peu de traces apres la restauration du nom d’Amon faite au retour de la Cour k Thdbes. 
On admettait gdndralement que cet oubli s’dtait prolongd durant l’dpoque ramesside jusqu’d. la 
XXI e dynastie, au cours de laquelle les pretrcs d’Amon auraient imagine un pieux pastiche, 
sous forme d’un decret reladf au personnel de la fondation funeraire d’Amen-hotep, pour rendre 
un lustre nouveau k celui qui avait did dans le passe l’un des plus efficients champions de leur 


J ) Aegyptus, VII [1926I, p. 113—138. 

2 ) Cairc 583, ligne 12 sur la robe: Borchardt, St atum ttnd Statue/fen, Cairo CG , II [1925 J, p. 102 (ajoutcr 
trois points sous I’oiscau du mot ct pi. 101 —103. 

3 ) Sur les dtapes dc sa carridre, consulter, outre Particle de Dawson citd sous n. 1, Helck, Der Einfiufi der 
Militdrfiibrer der 18.dg.Dyn. = Unlersuch., XII [Leipzig 1939J, p. 2—13. — Varille, Inscriptions concernant 
Varcbitecte Amcnbotep fils de Hapou (sous presse) conticnt, outre Pcnsemblc dcs textes concernant cc personnage, 
ccux dc la Basse Epoquc non compris, une biographic ct une listc dc titres; je rcmcrcic L. A. Christophe d’avoir 
aimablcmcnt mis & ma disposition les dpreuves dc cet ouvrage, dont il supervise la publication. 
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foi. Mais peut-etre s’agit-il en realite de 1 ’‘‘adaptation . . . d’une ancienne charte a des besoins 
nouveaux”, coi'ncidant avec l’agrandissement du temple fundrairc du fameux scribe royal a 
l’epoque des rois-pretres thdbains 1 ). 

Quelle que fut la raison qui motiva la redaction de ce document et quelles qu’en aient dte 
la portee et l’efficacitd, un fait est certain: il faut attendre sept ou huit siecles avant de rencontrer 
des preuves de plus en plus nombreuses de devotion k l’cgard du sage Amen-hotep. C’est, en 
effet, du debut de l’dre lagide que date la faveur croissante dont il est l’objet en tant que sage, 
magicien et mddecin, faveur dont les tdmoignages en ddmotique et en grec sous forme dc graffiti, 
et parfois d’ostraca, sont attestes au moins jusqu’au II e sidcle aprds J.-C. 2 ). C’est sous le rdgne de 
Ptoldmde Evergdte II qu’il eut les honneurs de la deification 3 ), sans etre pour autant identifie, 
cependant, k quelque divinite grecque, comme I-m-hotep le fut k Askldpios. 

Les faveurs exceptionnelles qui lui avaient valu de possdder des statues de son vivant et 
apres sa mort dans les temples de Karnak, un magnifique temple funeraire 4 * ) et un double sarco- 
phage dignes d’un roi 6 ) avaient certes entretenu la ferveur populaire & son egard. Mais c’est 
avant tout le souvenir laissd par les bienfaits obtenus par son intermddiaire qui dut perpdtuer 
sa memoire. Que les tdmoignages de cettc pidtd se soient faits plus rares k certaines dpoques ou 
meme que cette pidte elle-meme ait subi des fluctuations, rien n’est moins surprenant. Les 
petites gens qui avaient recours au pouvoir surnaturel d’Amen-hotep devaient etre souvent 
des illettres ou iis n’dprouvaient pas necessairement le besoin de signaler leur demarche 
au moyen d’un ex-voto: l’usure des inscriptions prouve assez, comme il a 6t6 relevd d6j&, le 
nombre et la perennit6 de leurs petitions. D’autre part, un “intercesseur” disparu depuis long- 
temps subissait foredment les avatars du dieu auquel il dtait li6; aussi ne faut-il pas s’dtonner 
que le prestige d’Amen-hotep ait diminue de pair avec celui d’Amon. Si l’on assiste k un regain 
de la faveur du fameux sage k l’epoque hellenique, ce n’est pourtant pas qu’Amon eut retrouvd 
son £clat, mais bien que les croyances s’etaient transform£es: en m£me temps qu’un syncretisme 
de plus en plus universel se cristallisait dans le domaine officiel de la religion, autour d’Osiris et 
d’Isis, la zoolatrie et la magie, qui, k vrai dire, avaient toujours existd, gagnaient maintenant de 
plus en plus de terrain. Amen-hotep-fils de Hapou, cessant de jouer le r 61 e d’un intermddiaire 
et agissant de son propre chef, fut promu, a l’instar d’autres mortels divinises 6 ), au rang de 
magicien et de gudrisseur. 

Ce role de divin medecin apparait dans les graffiti laisses par ceux qui allaient chercher la 
gudrison en son sanatorium de Dcir el Bahari quand l’art des laxqoi ordinaires s’dtait rdvdle 
impuissant; on a reconnu, d’apres ces inscriptions, rddigdes en grec pour la plupart, que la 
clientele dtait surtout locale, et que, parmi les pdlerins se trouvaient meme, semble-t-il, des 
Grecs authentiques 7 ). Une diffusion plus grande de l’instruction et des usages nouveaux nous 
valent aussi, pour une certaine part, cette floraison dc tdmoignages ecrits. 

Robichon/Varille, Le temple du scribe royal Amcnbotep fils de Hapou , FIFAO > X [1936], p. 16. 

*) Bataille, Bull. Soc.fr. d y ig. y n° 3, [fdvricr 1950], p. 6 —14; Les Memnonia, IFAO, Recbercbes .. ., XXIII 
[1952], p. 98—102 ct p. 177. 

3 ) Il nc scmblc pas avoir dtd associd aux divinitds avant lc rdgne dc cc souverain; encore n’apparait-il, dans 
dcs sanctuaircs construits ou compldtds, quant A la ddcoration, sous ce rdgne, pas entitlement sous 1’aspcct divin, 
puisqu’il y portc lc costume ct la barbe des mortels (Dawson, op. cit., p. 132 ct 137; ajoutcr la rdfdrcncc B[isson 
de la] R[oque], T6d (19)4 d 1996), FIFAO, XVII [1937], p. 22. 

4 ) Robichon/Varille, op. cit. 

6 ) Moret, Rev. igyptol ., nouv. sdric I [Paris 1919], p. 174—179. 

•) Sur les hdros divinisds, cf. Sethe, Hastings Encycl. Rel.. . ., IV, 651; E. Otto, ZAS, 78 [1942], p. 28—40. 

7 ) Bataille, Les Memnonia, p. 100 et 101. 
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Cependant, le pouvoir b^ndfique d’Amen-hotcp ne devait pas s’exercer seulement sur le 
commun des mortels; le roi lui-meme devait cn tirer son profit: au temple dc Thoth aQasr el 
Agouz (prds de Medinet Habou), le divin gudrisseur s’adrcssc a Evcrg£tc II en ces termes qui 
ne sauraient etre plus clairs: “je chasse toute maladie de ton corps’* 1 ). 

II se trouve qu’un texte, gravd sur la base d’une statue entree rccemment dans une collec¬ 
tion suisse, non seulement nous apprend qu’& l’dpoque salte deja Amen-hotep (et non plus 
Amon par le truchement de celui-ci) etait tenu pour un medecin faiseur dc miracles, mais qu*& 
la Cour on n’hdsitait pas k faire appel k ses bons offices. Une fillc dc Psametik I er , jusqu’ici 
inconnue, reclame son secours en vue d’une gudrison immediate de ses yeux malades. Par une 
chance insigne, le monument est dat 6 , et il apparait comme l’unique temoignage connu k ce 
jour de la survivance du prestige d’Amemhotep-fils de Hapou k l’dpoque sai'te 2 ). 

C’est une statue de petites dimensions representant un homme debout, dont seuls les 
pieds, ddpourvus de sandales, sont conserves, ainsi que le socle rectangulaire qui lui servait dc 
base et avec lequel elle faisait corps. Notons les dimensions suivantes: le socle a 0.52 de long, 
0.16 de large et 0.07 de haut; la hauteur maximalc, pieds compris, est dc 0.16. La mattere est un 
microgranit gris foned. Comme c’est habitucllcment le cas dans les statues d’hommes, dans la 
station debout, le pied gauche de notre personnage cst avanc6 d’une longueur approximative 
d’un pied. L’arriere du pied droit manquant, il n’est pas possible de savoir s’il s’appuyait k un 
pilier dorsal, mais cela est des plus probable, car un tenon plein, d’une dpaisseur de 2 cm, relie 
le pied portd en avant k la partie postdrieurc du monument, tout en rejoignant l’autre pied 
prds de la cheville. 

Dans l’espace laisse fibre devant le pied droit (pi. XXXIII et fig. 1) sont gravecs sans 
grande profondeur, sur la face superieure du socle, quatre colonnes d’hidroglyphes: 






^nn| 
© n I 




Observations. — Lc signe ww d"Imnbtp (i re col.) ou bicn n’est qu’csquissd, ou bicn, ayant dtd peu profon- 
ddment gravd k l’originc, a pu subir l’cffct d’unc usure ultdrieurc dc la surface dc la pierre. D’autrc part, aux 
signes ct ^ dc -kwi (2 e col.) manquent la bouclc du premier ct les pattes du second; il cst difficile, parcil- 
lcment, dc ddcider si ces lacuncs sont k mettre au comptc d’unc ndgligcncc du lapicidc ou d’unc usure supcrficicllc. 

I 6 noble Amen-hotep-fils de Hapou, juste de voixl Viens, o K ) bon mldecin. | Vo/s, je soujfre b ) 
des yeux 0 ). Puisses-tu faire que je guirisse immidiatement! | En ichange de qttoi j'ai fait cette statue 
(litt. ceci) pour tot, [moi\ la file de roi, noble*), douce d*amour, | Mert-neitb, Van ft du dieu bon, 
maitre efficient, Psamitik, done de vie iternellement. 

*) Mallet, Le Kasr el-Agpthi, M 1 FA 0 , XI [1909], p. 38 — 39 (col. 14]; autres rdf. dans Porter/Moss, 
Bib/., II, p. 193 (5). 

*) La dernidre cn date ct la plus exhaustive des dtudes consacrdes k Amcn-hotcp-fils dc Hapou (Varille, 
op. (it. — sous presse —) ne mentionne pour cette dpoque aucunc inscription ni aucun monument lc conccrnant. 
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a) Emploi de l’adjectif demonstratif pi pour exprimer le vocatif. Cf. Grapow, Wie die alien 
Ampler . . I [1939], p. 21; Lefebvre, Gramm. 3 , § 101 (dernier exemple). 

b) mk tv( 1 ) Imti'kwl (mn “souffrir”, verbe 2-lit.). Selon Lefebvre, Gramm . 2 , § 338 a, le 
pseudo-participe d’un verbe de cette classe a parfois en A. eg. un (| l prothetique disparu cn 
M. eg. Cependant, cette prdformante dtant frequentc a l’imperatif des verbes 2-lit. en A. eg. pour 
devenir exceptionnelle en M. 6g. et redevenir regulidre en N. eg. (op. cit. y § 359^; Erman, 
Nettdg. Gr.y § 349), on peut admettre qu’un tel usage, qui n’est qu’un retour k la langue ancienne, 
usage bien propre a l’epoque saite, ait pu s’appliquer au pseudo-participe dgalement. La dis¬ 
position dcs signes sur l’original exclut en tout cas la lecture mk ivi mn-bvl. Noter qu’& la fin de 
la phrase, le signe ^ est remplacd par le feminin . 

c) Les deux yeux sont differencies, le premier signe figurant l’oeil droit et le second 1 ’oeil 
gauche, comme pour bien specifier que l’un et l’autre sont maladcs. II s’agit peut-etre aussi d’une 
simple dissimilation graphiquc; sur ce procedc d’ecriture, cf. Drioton, ASAE , XLIX 
[1949], p. 57—68, et, plus sp6cialcment pour l’dpoque saite, Posener, ASAE , XXXIV 
[1934], p. 142 (avec note 5). 

d) Les deux signes du titre irt-p f t sont jumeles apres le premier Element du nom com¬ 
post; ils auraient pu l’etre aussi apr6s le second. Le groupement obcit k la regie de disposition 
eugraphique en quadrats; mais, comme l’on voit, une assez grande libertc dtait laissee, cn cette 
matiere, k la discretion du graveur. Sur la lecture lrt-p ( t (masc. lry-p e t), cf. Kuentz, Studies ... 
Griffith , p. 101—102. 


Commentaire general 

Concision et clarte sont les qualites 6minentes de cette br&ve inscription, qui dit en quelques 
mots tout ce qu’elle doit exprimer, exempte qu’elle est de tout d6veloppement phraseologique. 
Tres logiquement composde, elle comprend: 

i° l’invocation 

2 0 la raison de cette invocation 
3 0 la supplique 
4 0 P ex-vo to donatum 
5 0 l’idcntitd de la suppliante 
6° la date 

i° Lc nom d’Amen-hotep-fils de Hapou est accompagnd du seul titre honorifique de Iry-p't, 
qui,d’apres la liste des titres dtablie par VARiLLE^revient le plus frdquemment dans ses inscrip¬ 
tions (29 fois contre 21 pour ‘‘scribe royal” et 14 pour hlty- e “prince”, qui sont les deux autres 
titres les plus frequents). L’epith£te mt e })nv se rapporte, bien entendu, k Amen-hotep, et non 
point & son p£re Hapou, nom et patronyme £tant devenus inseparables pour designer le premier 2 ). 

*) Varille, op. cit. (sous presse). 

2 ) Les particulars nommds Amcmhotcp dtaient nombreux & la XVIII 0 dynastic; l’adjonction “fils dc 
Hapou” est faitc soit par raison dc pidtd filialc, soit pour distingucr notre Amen-hotep d’un homonyme qui fit 
unc brillantc carridre A Memphis A la meme dpoque comme “scribe royal, scribe dcs rccrucs, chef dc tous les 
travaux (architectc?), etc.”, autant de titres appartenant dgalcment & son dmule thdbain. (Sur ce personnage, 
cf. Hayes, JEA, XXIV [1938J, p. 9—24). 
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L’appel “viens, 6 bon medecin”, qu’on croirait adressc k un vivant, tant le ton en est 
touchant de confiantc simplicity, et non point k un homme disparu depuis sept socles et demi, 
souligne bien le role de guerisseur d’Amen-hotep-fils de Hapou. II y a lieu de relever qu’aucunc 
inscription le concernant, celles de la Basse Epoque mises a part, ne font allusion a ce role de 
medecin (swtvv). 

2 0 La maladie dont souffre la princesse est l’une de celles qui, comme encore de nos jours, 
etaient le plus rdpandues en Egypte 1 ). II s’agit d’unc affection ophtalmiquc d’une gravitd certaine, 
puisque soins et remedes etaient restds inefficaces. 

Ce n’est pas que les oculistes fissent ddfaut; on en connalt plusicurs qui exer^aient leur 
science sous l’Ancien Empire et la tradition ne s’en etait point perdue a l’dpoque saite: selon 
Herodote (III, 1), Amasis fut prie par Cyrus, qui souffrait d’une ophtalmie, de lui envoyer un 
“medecin des yeux qui fut le meilleur de l’Egypte” 2 ). Les remedes non plus ne manquaient pas: 
le traite magico-medical connu sous le nom de papyrus Ebers ne propose pas moins de quatre- 
vingt quinze recettes pour soigner les maladies des yeux. 

3 0 Si la supplique s’adresse a un “medecin”, on compte bien que l’effet de son intervention 
sera immddiat, ce qui implique qu’on lui prete les pouvoirs surnaturels du “magicien”. En fait, 
elle s’adresse au parfait disciple de Thoth qu’etait le scribe royal Amen-hotep 3 ). 

4 0 L’ex-voto prend g6n£ralcment la forme d’une stele. Ici, l’intervention miraculeuse aura 
pour contrepartie une statue du sage Amen-hotep en personne, image qui perpetuera son 
souvenir et servira sa devotion, en meme temps qu’elle sera un t£moignage de gratitude. 

5° On ne connaissait jusqu’ici au fondateur de la dynastic saite qu’une fille, Nitocris, qu’il 
fit adopter par la divine adoratrice Shep-en-oupet II, fille de Piankhi, en vue de legitimer ses 
propres droits sur Thebes, et qui, devenue divine adoratrice k son tour, assura une continuitd 
du pouvoir dans cette region du pays pendant plus d’un demi-si6cle. Mert-neith, dont notre 
statue r£v£le l’infortune, vdcut sans doute, pour cette raison meme, a la Cour de Sa'is. 

6° La date “an 37 de Psam6tik” ne peut s’appliquer qu’au premier roi de ce nom, lcqucl eut 
cinquante quatre ann£es de r6gne (663—609), tandis que Psam6tik II n’a r6gne que six ans et 
Psam6tikIII un an seulement 4 ). La statue votive d’Amen-hotep-fils de Hapou fut done offerte 
par la princesse Mert-neith en l’annde 626. 

On peut s’etonner qu’une princesse de Sais demande un miracle au sage Amen-hotep, 
dont la cdl<§brit6 se fit et fut entretenue k Th6bes. N’existait-il pas, beaucoup plus pr£s de la 


‘) Les ophtalmics et leur thirapeutique d’apr6s les rccucils dc recettes mddicales sont £tudi6es dans Graponv, 
Von den tnedi^jnischen Tex ten (Grnndri/t der Median der at ten Agypter , II), [Berlin 1955], p. 122—124 et Lepebvre, 
Essai sur la rnedecine ieyptienue de Tepoqnepbaraonique [Paris 1956], p. 66—88. Rcccttc de caract&rc purement magi- 
que signaldc dans Grapow, op. cit. y p. 20 [57] et note 1. Sur les ophtalmics, voir aussi Grapow, Kranker, 
Krankbeiten und Ar^t (Grnndriss .. ., Ill) [1956], p. 53—53. 

*) Sur les oculistes de l’Ancicn Empire et leur patron, lc dicu hdliopolitain Douaou, cf. Lefebvre, op. cit., 
p. 67—68, ouvrage auquel est empruntd en outre (p. 1) l’dpisodc saite rapportd par Hdrodotc. 

3 ) Un scribe du roi devait pouvoir se flatter de “tirer profit dcs formulcs magiques” autant qu’ft “pdndtrcr 
les dcriturcs” (Wild, BIFAO, L 1 V [1934], p. 177 ct notes dc commentaire 3 et 6). Thoth, invcntcur dc l’dcriturc 
et inspiratcur dc toutc littdraturc, done aussi des prdeeptes mddicaux ct dcs formulcs magiques, dtait, par ddfini- 
tion, patron dcs mddccins et des magicicns. D’aillcurs, magic et mddecine, ccllc-ci issue dc ccllc-li, restdrent 
toujours intimement lidcs Tunc & l’autrc cn Egypte (Lefebvre, op. cit., p. 10 ct 20). Sur le pouvoir magique dc 
Thoth, cf. Boylan, Tbotb the Hermes of Egypt, p. 123—133 ct sur Thoth patron dcs mddccins et magicicns, 
Lefebvre, loc. cit. ct p. 67. 

4 ) Drioton/Vandier, L*Egypte 3 , p. 621—622. 
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Residence, A Lelopolis, situee a l’extremite meridionale du Delta, sur la rive gauche du Nil, 
un dieu rdput pour etre le protecteur de tous ceux dont la vue £tait menacee ou perdue, cette 
forme d’Horus qui s’appelle tantot Mekhenty-irty “Celui-dont-le-visagc-possede-deux-yeux”, 
tant6t Mekhenty-en-irty “Celui-dont-le-visage-nc-possede-plus-d’yeux” 1 )? 

Serait-ce que sa soeur, la divine adoratrice d’Amon Nitocris, constatant les prodiges que 
l’“intercesseur” continuait d’accomplir par le truchement de ses statues, lui eut conseill£ cet 
ultime recours? Mais alors pourquoi le nom d’Amon n’est-il point mentionne dans notre 
inscription? 

II y avait, sans s’eloigner beaucoup de la Residence, sujet & d’autres affinites. Le pere de 
Mert-neith, lorsqu’il n’£tait encore que prince de Sat's, avait re$u d’Assourbanipal le fief 
d’Athribis 2 ), avant meme qu’il n’etit obtenu Sals en heritage, et il dut eprouver toujours une 
sorte de predilection pour la region sur laquelle s’exer5a son premier commandement. Mais 
surtout, Amen-hotep-fils de Hapou 6tait n6 k Athribis et, parvenu au faite de sa carri£re thebaine, 
il continuait a se reclamer de cette origine; il se prevalait egalement de son titre de “chef des 
prophetes d’Horus Khenty-kh&y’’ 3 ), le dieu de sa ville natale. 

Ce meme berceau de leur grandeur n’a-t-il pu inspirer k Psametik I er 1 ’idec que sa fille malade 
devrait implorer l’aide du citoyen d’Athribis qui, dans le passd, avait tant fait pour le renom 
de sa ville et pour la gloire de son souverain et qui s’dtait acquis lui-meme une si grande notoridtd 
ante postque mortem ? 

Si cette hypoth£se est fondee, la statue d’Amen-hotep-fils de Hapou dut etre placde par les 
soins de Mert-neith dans le sanctuaire du dieu faucon Khenty-kh£ty de Kem-our, dans le nome 
d’Athribis. Malheureusement le lieu de provenance de notre fragment n’est point connu. 
Souhaitons que l’image mSme du “bon mddecin” paraisse au jour et tjouissons-nous, en 
attendant, que l’inscription de sa base, si breve, et pourtant si riche d’enseignement, fournisse 
un important jalon de l’accession d’un homme d’origine modeste, mais dont le m£rite personnel 
fut considerable, au rang de sage divinise. 


Note additionnelle. 

Les attaches conservees par la famille regnante sa'ite avec Athribis sont eloquemment 
confirmees par la trouvaille faite en 1950, & la limite des cultures et du Tell Atrib, k Benha, 
du sarcophage de la reine Takhout, epouse de Psametik II 4 ). L’enorme cuve monolithique et 
son couvercle sont maintenant installs dans le jardin du Musde du Caire, cote ouest 6 ). L’unique 
colonne de texte gravee sur la face superieure du couveircle se lit: 


*) Junker, Der sebendc and blinde Gott (SAW Miincben , Pbil.-Hist. Abt., 1942, Heft 7), p. 34—33. 

8 ) Drioton/Vandier, op. cit., p. 353 ct p. 374—573. 

®) D’aprds certains passages des Inscriptions de la statue guirisseuse de Djed-ber-Ie-Sauvenr (Edition E. JelinkovA- 
Reymond, IF AO, Bib/, d'it. XXIII, [1936], p. 133, notes 4 ct 11), on peut se demander si Khcnty-kh6ty n’itait 
pas consid6r£ comme le patron dcs gudrisscurs du nome athribitc, ou une ancicnnc tradition de magic curative 
devait etre en honneur pour qu’elle produisit, au IV e sidclc avant J.-C, un monument aussi important en cette 
matidre que la statue de Djcd*hcr. 

*) Cf. Leclant, Orientalia, 19 [1930], p. 493—496. 

5 ) Jc rcmcrcic M. Labib Habachi de m’avoir signald la presence de cc sarcophage au Musdc du Caire, 
ainsi que M. Henri Riad de m’en avoir facility la copic. 


Ex-voto d’unc princcssc saite k l’adressc d’Amcnhotcp-fils de Hapou 
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Off ranch que donne le roi (&) Osiris Khenty-kJtity, dieu grand, seigneur du (nome) Ka[-kem], (afm 
qu')il fasse sortir d la voix les pains, la biere, la viande, la volatile, ainsi que (m) Pence ns, Ponguent et 
toute bonne chose dont vit un dieu, pour le ka de la noble, riche en perfection (wrt hts), riche en faveur, 
pleine d'amabiliti (nb[t] Imlt), douce d'amour, dpouse de roi, Takhout, juste de voix. 


Entre autres objets trouves dans le sarcophage figurent un scarabee du coeur portant la 
mention ^ y fyouse et mire de roi, Takhout (J. E. 89002), et deux 


scarabecs, l’un inscrit au nom de © J (J. E. 89004), l’autre au nom de (J. E. 89009). 

M. Drioton attribue la seconde de ces amulettes a Psametik I er et lui prete la valeur d’un bijou 
de famille*). C’est tr£s possible, mais j’inclinerais plut6t k y reconnaitre le nom d’Aprtes et, sur 
la troisieme amulette, celui de Nitocris (Shep-en-oupct III). En effet, la reine Takhout, Apries, 
Nitocris et la fille adoptive de celle-ci, Ankh-nes-nefer-ib-re, sont represents vraisemblablement 
comme des contemporains sur la base d’une statuette du Musee du Louvre publiee recemment 2 ). 


*) Cf. Leclant, loc. land. 

*) J. Monnet, Rev. d'eg., X [193 3J, p. 37—47, ct spde. p. 46—47. 



















Notes de Toponymie figyptienne 

Par Jean Yoyotte 


Le monde de la Basse fipoque, dont lcs dtudes ptoldmaiques du Professeur Hermann 
Junker nous ont rdvele maints aspects est, par excellence, le domaine ou les rccherches de 
topographic historique et de geographic religieuse peuvcnt etre menses avec le plus de succes. 
En dehors des grands centres dont les dieux jouissaient d’un tel prestige que les textes des temples 
grdco-romains en parlent abondamment, existaient mille localitds rurales qui, elles aussi avaient 
leurs cultes et leurs fonctions originales. Pour connaitre ces bourgades sccondaires, nous sommes 
mieux placds qu’on le croirait & premiere vue: des attestations isoldes dans les temples tardifs, 
lcs titulatures sacerdotales de nombreux particuliers, enfin les textes grecs et coptes ont gardd 
les noms de bcaucoup d’entre elles. Par l’analyse de ces noms, qui remontent plus ou moins loin 
dans le passd, parfois jusqu’i l’Ancien Empire, on pourra souvent prdciser une localisation ou 
du moins situer la fonction de tel ou tel bourg dans le pay sage rural de l’Ancienne figypte. Ces 
notes proposent quelques identifications gdographiques ou chcrchent k approcher la solution 
de quelques petits probldmes de toponymie. C’est pour moi un agrcable honneur que de leS 
dddier au maitre, egyptologue et coptisant, auquel est prdsentd ce Recueil. 


I. now 

Sur le grand cercueil de pierre du gdndral Pdtisis fils de Psentads (Berlin, n°29) 1 * ), qui 
date dcs dernidres dynasties indigenes ou du ddbut de l’dpoque grecque, divers lieux ou le 
ddfunt avait detenu des bdndfices sacerdotaux sont dnumdrds dans les deux longues titulatures 
qui bordent en haut les parois extdrieures de la cuve: 

A) A droite: 



i 








i n 

© o 


ff ft. O o 


J ) Description, Ansf. Verz * (1899), 270; reproduction, Schaefer & Andrae, Die K/aist des Alien Orients 
(Propyl den- Kunstgescbicble II), 458. — Lcs mentions gdographiques ont dtd utilisdes par extraits dans Brugsch, 
Geographie, 246 ct pi. XLIV (n° 1152), 287 et pi. L 1 I (n° 1529) et DG, 525, 350, 358, 661, 940. Ces intdressantes 
titulatures n’ayant jamais dtd publidcs in exfenso que dans l’ouvragc assez rare de Dumichen, Der Grabpabst 
des Petmmenap III, pi. 23—26, jc lcs reproduis ici d’aprds dcs photographies aimablcmcnt communiqudcs par 
M. S. Morcnz. 
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B) A gauche: 


- 

ill 




* MM 1 


o 

IT 


o cd 

o □ 


© tor 




.0 


fi¬ 
ll ¥jjo\3 


muximmi . 

urn 


n 


O 

/vw\ 


£ 


Pdtisis avait done dtd “ prophite d'Omdjyt-qui-slpare-liS-deux-terres r 1 st dan t d Bouto (P-Dp)” et 
“ prophite d'lsis-qni-donne-la-vieillesse, au Temple de Sais sa mere Nitetis, nommee d’apres la 
patronne tutelairc de cctte meme ville de Sais, avait dtd musicienne de la ddesse Neith. Pdtisis 
6tait aussi “prophite de TOr dans la Maison-de-TOr'\ lieu qui n’est pas identific avec precision, 
mais qui, d’aprds la mention qui en est faite comme fief de Tefnakht, le dynastc de Sais, devait 
se trouver entre la Branche Phcrmouthiaquc et la Branchc Canopique 1 ). Le contexte geographique 
cst done bicn circonscrit; c’est dans la region de Sais ct Bouto qu’il convient de chercher les 
localitds obscures ou Pdtisis cxergait ses deux autres charges de pretre, k savoir: “prophite dTsis 
de T/-^t-n(t)-Hp” et “prophite d'Osiris-Onnophris de Ny-sw-i’t*f”. Le toponyme Ti- f t-n(t)-Hp 
signifie “La Demcurede Hep”, Hep ayant peut-etre dtd un personnage, fondateur de cet habitat*); 
je ne saurais en dire plus long. 

Le toponyme (| (A), var (j —•- ^ ^ ^ (B), que les deux graphics autori- 

sent k transcrirc Ny-sw-ltf, signifiait littdralement “II appartient a son pdre”; peut-dtre tirait- 
il son nom d’un particulier ainsi nommd qui aurait dtd le fondateur du village 3 4 ). A Basse 
fipoque, l’expression A/y-jtt'-///pouvait ctre prononede: e sWf < e siuf. La variante B qui donne 
(] pour , est due k la prononciation rdclle du groupe initial ny-sw*). D’aprds la variante 

(] de A pour ^ , on peut conjccturer,par hypothdse, que l’dldment //•/, soit -ifl// 5 ) 

se pronon^ait cxactcmcnt iu / 9 la premiere des deux consonnes finales en contact, /, dtant k peine 
marqude dans la parole. Or la forme 0 siitf nc serait-clle pas le prototype dgyptien de la transcription 
grecque Ziovtp, sous laquellc Hdrodote (II, 172) designe le bourg ou dtait nd le roi Amasis 6 ): 


*) Cf. Stile de Piankhy, 1 . 2—3 (= Urk. Ill, 4,16—17). Btat dcs questions Gauthier, DG II, 91. 

*) Sur f t, Gardiner, AEO II, 206* ct 207* (n° 422—423). De nombreux toponymes itaient formds cn 
it f t, Gauthier, DG I, 161—163. — Un nom Hp nc figure pas dans Ranke, PN. 

*) Un tel nom nc figure pas dans Ranke, PN, mais lcs formations cn ny-sv sont caractiristiqucs dcs an- 
throponymes. 

4 ) Pour ny-sw e /, cf. lcs iquivalcnces bicn connucs UfievStjQ Ny-sw-bt-nb-ddt (Ranke, PN I, 174, 17), 

I'/uvic = Ny-sw-Mnw {ibid., 176, 12), etc. 

6 ) Le mot It, “pirc” (copte 84 OltOT* m KC)T) cst transcrit |OYTcn vicuxcoptc(Zy4i'2i, 100). Cf. Wb. 1 ,141. 
•) Bibliographic dcs opinions formulics sur cc lieu, De Meulenaere, Herodot over de zGste Dyn., 87, n. 16. 
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. . . efiaottevae "ipiaois, voftov ph Eatreoi £ojv, £x rijg de fjv n 6 hog, ovvofxa ol ion Eiovcp. 

Le lieu nomm£ Ny-sw-ltf de la titulature de Petisis ne devait pas etre tres eloigne de Sals; 

or, il ressort implicitement du propos d’Herodote que Siouph etait dans le Nome Sa'ite. 

II. ‘repBO et Tepcco (pares a bestiaux et camps militaires dans la campagne egyptienne). 

Une stele du Louvre 1 ), datee de l’an VIII de Psammetique I et concernant la constitution 

d’un benefice foncicr de io aroures en faveur d’un membre du clerge de Pharbaethos, precise 
en ces termes la position du terrain alloue: 

“PSLT A- o/€5LolM 

II s’agissait done d’un champ “qui ttait (situi dans) la campagne du bourg de Bt-Hr, T?-ir-t> (?) 
itant au Sud, T2-rbt au Not'd, (les terres du) chef des chanteurs Aoki et (de) Pabes le marin d 
VQuest, N( 3 ) rsyw(t) a I'Est ”. 

Des quatres toponymes enumer^s, le premier s’applique a une bourgade; il pourrait bien 
inclure le mot sthnitique bt, “maison” et signifier “La Maison dTIorus”, Hr etant un particulier 
nomme Hor plut6t que le dieu Horus 2 ). Du second terme Tl-lr-tl (?) qui, selon son determinatif, 
d£signait une cat£gorie de terrain, je ne saurais fournir, ni une lecture certaine, ni aucune ex¬ 
plication plausible 3 ). Les deux autres toponymes, en revanche, me paraissent pouvoir faire 
l’objet d’une interpretation satisfaisante. L’un et l’autre ne d^signaient pas de v£ritables agglo¬ 
merations: servant k marquer les limites d’un champ de io aroures, ils ne representaient que 
des realites topographiques assez restreintes en dtendue. 

10) TOpilG 

Dans J ^ 4 5 ), on peut aisement reconnaitre un mot f6minin, tl rbt , qui 

est atteste dans deux papyrus d£motiques d’6poque lagide: 

— P. Adler 4, 6 (ep. Ptol6mee Soter II): “l’homme qui regoit la solde (?) inscrite a la rbt de 
Pathuris.” 6 ) 

— P. Ryland XV, A, 3 et B, 4 (6p. Ptol<£m£e IV): “l’homme qui regoit la ration parmi les 
homines d’Eum£ne, qui est inscrit 4 la rbt de Resnef.” (cd. Griffith). 

Griffith a reconnu que les “hommes” dont il est question dans le second exemple devaient 
etre des soldats 6 ); il faut sans doute voir dans rbt = c rbe la designation de camps de cavalerie 

*) Louvre J. E. 10572 = C. 297. Voir Revillout, PSD A 14, 237—238; Melanges sur la metro logic, recommit 
politique et Tbis/oire de Tancienne Pgyptc . . . (1895), 413; Notice des papyrus demot iques arcbalques . . . (1896), 277—278; 
signaldc dans Gauthier, LR IV, 67. 

a ) Lc nom a 6t6 inexactemcnt enregistrd commc btaat (?) dans Gauthier, DG II, 33. 

3 ) Gauthier, DG VI, 6, s. v. ta an (?): ^identification dc cc lieu champctrc avee la ville royalc 77 e n de 
Piankhy, 1 . 114 (= Urk. III, 45, 17) est intrinsiquement invraiscmblablc. 

4 ) Gauthier, DG VI, 25 coupe tarabt Anton , “la rabt (?) d’Amon”. Le groupe imn qui suit lc determinatif 
dc rbt constitucrait plutot lc debut du mot suivant: Imntt. Sinon il faut traduirc “Lc Parc d’Amon”. 

8 ) Griffith, The Adler Papyri, p. 77. 

# ) Dcn/ot Pap. Ryland III, 132 note. 
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analogues aux vsiaibgoi 1 ). Ce faisant, il retrouve k juste titre le meme mot dans le copte 8 opne, 
b epiii, terme feminin signifiant “enclosure, pen , esp. for sheep” et correspondant au grec 
enavhg. Or Crum 2 ) a predsement note que ce mot copte se rencontre comme le nom propre 
de plusieurs lieux: rcpiio, TGpc|>G, TiipBe 3 ). La forme tl rbt de la stele du Louvre oftre l’exact 
prototype hieroglyphique du toponyme copte. Il convient d’ajouter que les differentes versions 
de textes sacres raontrent que opno etait pratiquement synonyme de o?g et de peto. 

2°) TOpCCII, plur. to IIOpClUOT. 

Or, il faut probablement retrouver dans le texte du Louvre un exemple egyptien du dit 
mot 8 pcio, 8f epcu>, a pcov “foldfor cattle or sheep” . Ce terme feminin qui figure, au singulier, 
dans le toponyme Topcto gt^iicj 4 ) et peut-etre aussi dans le grec Oaqaa>, var. Gqcktco 6 ), apparai- 
trait dans le quatrieme terme de la stele <=> | ( ^ ( sous la forme plurielle: Nl rsywt (= wopctooT). 
Comme Spiegelberg I’avait signaie®), le mot copte epeto est en effet issu d’un terme egyptien 
t> rsyt (forme sur la racinc rs, “veiller”) qui est precisement atteste comme designation de 
localites: 


— P. dimot. Ryland IX, 5, ij (Darius): tl rs(yt) rst n Mn-nfr, “La Garde meridionale de 
Memphis”, abrege parfois en tl rs(yt) rst (ibid. 5, 8; 6, 7), lieu marquant a l’epoque sa'ito-perse 
la limite nord du gouvernorat de Haute figypte 7 ). 

— Pierre de Rosette , demot. 1. 13 (Ptoiemee V): tl rs(yt) Sktt, “La Garde (de) Sheken” 8 ), 
nom demotique de Avxcov noXig 7) £v rip Bovciqltt] dont la revoke fut reprimee en 197 av. 
J. C. Le texte hieroglyphique du meme decret, faisant allusion ii ce lieu le designe comme 


:W< 


j rsyt, “La Garde” 9 ). 

— Statue Turin 3062 10 ) (ep. ptoiem.): 

c= (j (] p ^ “La ville (dite) La Garde de Psy de Ptolimie ”, fondation lagide en Palestine (?) 
qui fut reprise de vive force lors d’une revoke. 


I 


In □ 




Le sens que le copte a conserve au terme pcco est celui de fiovx 6 ha\ ce terme pouvait 
done s’appkquer a une pature d’un type special, plus exactement & un enclos ou l’on “veillait” 
sur les betes. En revanche, dans les trois exemples egyptiens, il s’applique incontestablement 
& des etablissements militaires. 

Deux des termes qui figurent sur la stele du Louvre, Tl rbt (= Top no) et Nl rsywt 
(= TGpcto au pluriel) paraissent done avoir designed des enclos en plein air dont certains 


*) Griffith, The Adler Papyri, p. 55; sur les camps hypacthrcs, Launey, Recbercbes sur les armies bellenisti- 
ques, 693—694; Lesquier, Les institutions militaires de PLgypte sous les Lagides, 71, n. 2. 

8 ) Coptic Diet. II, 529. Cf. aussi Amelineau, La geographic de I’Lgyp/e d Pepoque copte, 492. 

а ) Cf. aussi, sous reserves, &i)X(piq, Preisigke, Worterbucb III, 300. 

4 ) Crum, o. c. I, 362. 

5 ) Grenfell & Hunt, Tebftmis Papyri II, p. 380. 

б ) Kopt. Handworterbucb, 103. 

7 ) Griffith, Demot. Pap. Ryland III, 226, n. 9 et 424; Gauthier, DG VI, 27. 

8 ) Lc nom tkn [Gauthier, DG V, 109 s. v. cb(a)kanou(t)] qui sect k prdciscr l’idcntit£ dc ccttc rsyt ne 
scmblc pas dc racinc egyptienne et meritcrait d’etre cxpliqud par lc semitique pltf. Comparer la remarque dc 
Gardiner, JEA 5, 258, n. 2. 

9 ) Spiegelberg, Der demot. Text dcr Priesterdekrete von Kanopus n. Memphis, 48, 80, et 156—157; Urk. II, 
180,4 et 181, 3. 

,0 ) Signaldc dans Fabretti-Rossi-Laneone I, 420; extraits du texte dans Daressy, Bulletin de la Sociiti 
Royale de Giograpbie d'Egypte 16, 243. 
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dtaient des pares k bestiaux et d’autres des camps de soldats. £tant donn£ la petite echelle et 
le caractere purement agreste du terrain d£crit, e’est la premidre des deux acceptions qui con- 
vient dans notre texte: le champ de io aroures, attenant k des terrains libres vers le Sud et 
l’Ouest, etait contigu, vers le Nord et l’Est k des paturages enclos dont les caracteres et la 
destination n’etaient pas strictement identiques puisqu’on les distinguaient par deux vocables 
diffdrents. 

Dans le domaine de la semantique, il est intdressant de relever que l’emploi des mots 
pcco et opne, dans la toponymie comme dans l’usage courant, etait strictement parallele a 
celui du terme o?o. 

3°) iio?o. 

Le mot 8a o?«, b o?i, Lv?i, s aco?o = hoavXu;, dvXij, “fold of cattle , sheep” 1 ) remonte, comme 
on le sait, k Tegyptien, demot. ibw 2 ) < n. eg. Ih(l)y < m.dg. Ihw “dtable”. A partir du Nouvel 
Empire, ce terme a dtd trds rdpandu dans la toponymie. Flanquc ou non d’un adjectif dpithdte 
ou d’un gdnitif, il s’appliquait k une multitude de localitds 3 ). Un papyrus de la XVIII 0 dynastie 
cite ddj k entre d’autres villages trois lieux dits pi Ihy*). Pour une rdgion correspondant k peu 
prds k l’Oxyrhynchite et k l’Hdracldopolite dcs temps hellenistiques, le Papyrus Wilhour 
(Ramsds VI) cn ddnombre neuf 5 ) et des documents, allant de la XXI® k la XXX e dynastie, en 
comptcnt six autres dans les confins de la seule Hdracldopolis magna 6 ). Si le toponyme rio?o est 
rare en copte 7 ), les papyrus grecs au contraire connaissent une fTajiq du Mendesien, une de 
lTIdraclcopolite, une de l’Apollonopolite Heptacomia, une prds Thebes, une enfin dans le 
Coptite 8 ). La double acception du mot Ihy a dtd soigneusement notde par le Worterhuch : "I. Feld- 
lager. II. Viehhiirde (fir Kinder , Pferde , Esel, u. a.) 9 )- Or ces deux emplois devront etre distinguds 
dans la toponymie. Une station des faubourgs d’Edfou, pi Ihy n pi mP ddsignait sans aucun 
doute “Le Camp des soldats” 10 ); selon une ingenicuse hypothdse de Kees, 1 c PI ihy des lettres 
d’El-Hibeh, identique au grec Tnndjvojv, aurait etd un poste de cavaleric 11 ). En revanche, le nom 
complet de TIuhq du Coptite, village qui existait dds l’dpoquc d’Amasis, dtait PI iby n pi mbn n 
7 w//,“L’Stable du pot-i-lait d’Amon” 12 ); il est clair qu’& l’origine, l’agglomdration avait pour 

*) Crum, o. c. I, 253. 

■) Spiegelberg chcz Reinach, Papyrus grecs et dimotiques, 196 ct dans ZAS 56, 18 — 19 ou tby ddsigne 
PduAtf d’Apis (sur cellc-ci, Mustafa el-Amir, JEA 24, 53 sq.). Erichsen, Demot. Glossary p. 40. 

•) Un anthroponyme Pi-n-pi-lby , “Celui dc PohG” est bicn connu, Ranke, PN I, 107, 13; cn grec Tlanonq 
(Preisigke, Namenbuch , s. v.), en copte (Meuser, Die Personemtamen der Kopten , 16). 

4 ) P. Caire CG 38089, 1 . 11, 16, 17 (deux dcs noms Gauthier, DG I, 59 ct iot). 

5 ) Faulkner, Papyrus Wilbour IV Index, 71 (ct 77 s. v. Pi-ohc). 

# ) Voir Spiegelberg, ZAS 33, 3 ct 23—26; Tresson, Mil. Maspero I/2, 824; Daressy, ASAE 17, 43 
ct 21, 139; Sottas, Pap. dimot. Lille , p. 30 (n° 22, 1 . 6 ). 

7 ) Crum, 0. c. I, 238. — Et en composition l10“J<)*<)ll0?n, “La collinc dc Pohc”, Cerny, BIFAO 57, 209. 

•) Listc d’cxcmplcs dans Preisigke, Worterbucb II, 325; sur la Pois du Coptite, Kees, PW XXI/i, 1213. 
— Lc mot pi Iby apparait aussi dans le Coptite, dans le composd Iloevnuns, IIoovtuoiq , (Preisigke, 0. c., 322) 
= “Lc village dc Pohc”; voir Gardiner, Milne & Thompson, Theban Ostraca (Univ. of Toronto), 31—32. — 
Voir Erichsen, Aegyptus XXXII/i, 1952, (= Raccolta Vitelli II), 24. 

•) Wb. I, 118,3—7. 

,0 ) Edfou V, 357, 4; pour lc contcxtc, Alliot, Le cube d*Horns A Edfou I, 218 (texte) ct 233 (trad.). 

u ) ZAS 38, 100. 

1# ) Cf. les Papyrus du Louvre E. 7837 (Malinine, Cboix de Textesjuridiques, 89 sq.), E. 7836 (ibid., 95 sq.), 
E. 10835 (ibid., 123 sq.), E. 7833 A (Hughes, Saitic Demotic Land-Leases, 31 sq.), E 7833 B (ibid., 68 sq.), E.7835 
(Corpus Papyrornm, n° 13, pi. XIV) ct aussi P. British Museum 10117 (Reich, Papyri juristiseben Inhalts, 9 sq.), 
P. Carnarvon (Spiegelberg, RT 35, 154—160), etc. — Pour l’abrdviation Pi Iby d’ou vient lc grec lions, P. 
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fonction d’abriter, avec leurs bergers, les troupeaux qui fournissaient du lait pour le culte de 
Karnak. On peut hesiter dans les nombreux cas ou le terme PI ihy est simplement compldtd 
par un nom de particulicr: il est vraisemblablc de penscr que ce nom ddsigne le fondateur 
d’un pare a bestiaux, mais il n’est pas cxclu qu’il conserve parfois le souvenir d’un chef dc 
garnison, notamment dans le cas des villages qui sont attests dans des textes contemporains 
de la XXII® dynastie ou posterieurs a ccttc dcrni6re, puisque les temps qui suivirent le Nouvel 
Empire semblent avoir ete ceux ou l’figypte se couvrit de postes fortifies 1 ). Lorsque PI Ihy est 
attribue k une divinite — par exemple PI ihy n Hr, “L’fitable d’Horus” 2 ) — il s’agit, selon 
toute vraisemblance, des locaux oil dtaient parquds les bestiaux de celle-ci. 

Les diffdrents toponymes formas avec rbt (npiwi), rsyt (|>cm>) et Ihy (o?o), ainsi peut-etre 
que les locality appelees ’'EnavAit; dans les sources grecques 3 ) trouverent done leur origine dans 
deux realit^s diffdrentes. Certains correspondaient k des campcments permanents de l’armde; 
ils furent sans doute les moins nombreux. Les autres d£signaient des terrains enclos destines & 
la pature du betail 4 ). 

III. A propos des OehfhovOiq. 

Les papyrus grecs attestent l’existcnce dc toute une s<§rie de villages dont le nom indigene 
devait se prononcer Telbont et qui apparait sous les transcriptions QeXpwvOiq, TeXpcovOu;, 
GeXpovOov 6 ). En Haute figypte, il y avait une GeX/hovOu; (var. TeXfiiovOiq) bien connue dans le 
Nome Hermopolite 6 ) et une TeXpovO[. .J du Nome Antdopolite 7 ). En Basse figypte, il y avait 
une GeXflojvOu; dans le Mendesien 8 ); une ville homonyme avait donnd son nom k la r onaQxla 
GeXpcovTLTijg du Nome Bousirite®) ct dans lc Prosopitc, trois lieux qui etaient fort proches 
les uns des autres, se nommaient respectivement: GeXflovOov £i<pda l0 ) y GeXfi(ovOov) Nixqoj 11 ), 
GeX(l(ovOov) &Q£vrpco 12 ). 

Berlin 3116 (Spiegelberg, Demot. Pap. aus den k. Museen, p. 19, pi. 44). — [J. Schwartz me rappellc l’cxistcncc 
d’unc lions dans lc nord dc l’Hermopolitc, P. Amherst, 133,!. 8J. 

*) A ccttc 6poquc remontent notamment la plupart dcs localit6s d6nommdcs cn pi sbty n, “La Muraillc 
dc ...” (Gauthier, DG V, 23—26). 

2 ) Faulkner, Papyrus Wilbour IV Index, 71, s. v. — Cf. aussi, sous reserves, Pahnuti (assyricn) ct Ilaxva- 
fiovvu; (Rev. d'Assyriologie, 46, 214). 

3 ) Grenfell & Hunt, Tebtunis Papyri II, p. 376: unc “Grande” ct unc “Petite” Fpaulis au Fayoum. — 
Unc Iipaniis, situde quclquc part sur la frontidre orientate du Delta, est donnde par les Septantes comme Pdqui- 
valcnt du Pibabirotb dc l’Exodc. 

4 ) Ces noms de lieu scraicnt les dcvancicrs ct les homologucs dcs toponymes grecs en BovxoX- (Preisigke, 

Wdr/erbucb HI, 291) ct dcs toponymes coptcs cn •AIIO (Crum, 0. c. I, 7). 

6 ) Voir Ho.mbert & Preaux, Rechercbes sur le recensement dans /’ figypte greco-romaine, 38— 39. 

•) Nommdc dans de nombreux textes dcs l or ct VII®—VIII® s. aprds J. C.: P. Ryl. II, 80, 4; P. F/or. I, 
30, 42 ct 100; Wessely, Stud. Pal. V (C. P. Hcrm.), 119, R° V, 7 ct 10, VII, 7 ct 10, VIII, 1; P. Leipzig I 37, 8; 
99. I. 5. 9. 19; Stud. Pal. X, 103, 1; P. Amherst II, 146, 2; Stud. Pal. X, 102, 2; 25 R°, 8. 

7 ) J. Maspero, Pap. by%. ( CGC ), n° 67141, II V°, 2, 7. 

•) Papyrus de Thmouis (II®—III® s. aprds J. C), cf. P. Ryl. II, p. 431. 

•) PSI IV, 412, 3—5 (III® s. avant J. C). 

,0 ) Citdc vers 174 apres J. C. au P. Bruxelles Inv. E. 7616, R° III, 4, 10; V, 9; VI, 3—4; VII, 3—4, VIII, 
3; IX, 4, etc. Cf. Hombert & Pr£aux, 0. c., 38. — L’apposition du nom d’homme Sipbtba (=» si Pth, “fils dc 
Ptah”) qui devait designer lc maitre ou lc fondateur du village sert dvidemment & distingucr lc site dcs homony- 
mes voisins. 

**) P. Bruxelles E. 7616, V° III, 3. Cf. Hombert & Pr6aux, 0. c., 39. — Comprendre peut-dtre “ Telbont- 
lc-Natron”, BIFAO 55, 128. 

“) P. Bruxelles E. 7616, V° III, 1, 4, 10. Cf. Hombert & Preaux, 0. c., 39. — Lc compldmcnt est un an¬ 
throponyme, pcut-ctrc PI rmf n pi }n>, “LTIommc dc la Lumidrc”. 

*7* 
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Lcs documents coptes mentionnent la tgabowt (var. TavBOOMT) de la region d’Hermo- 
polis l ) et font connaltre en outre toai 101 rrovpm (var. TGAnouTOTpurr), qui cst Bandara de 
Gharbieh 2 ) et une autre toabowt qui se situait sans doute aussi dans lc Delta 3 ). D’autre part, 
l’attention a etd attirde par G. Sobhy sur la survivance du meme nom dans Bfigypte actuelle 4 ): 
il y a en Dakahlieh une 7 V£rf///(markaz Aga) qui pourrait bien etre la ( 9 eX^mvOk; du Mendcsien, 
une seconde Telbant en Menoufieh (markaz Kouesna) et une troisidme, dite Tilbant Kaisar en 
Gharbieh; un autre lieu encore, dans la region de Mellaoui pourrait bien conserver, sous une 
forme un peu altdrde, le souvenir de la GeXfiiovOig — tgaboijt de l’Hermopolite 6 ). II convien- 
drait enfin de rechercher si une forme dvolude du toponyme Telbont ne survit pas dans le nom 
Telbana portd par plusieurs villages de l’figypte arabophone 6 ). 

Ainsi, sur toute Bdtendue du pays exista au moins une douzaine de Telbont , sinon beaucoup 
plus. Le toponyme recouvrait done une rdalitd de caractere fort gdndral. Crum 7 ) a propose 
d’idendfier lament bont avec le copte 8 bohto, b Rout, f ikviit, •» bamtg, issu de n. dg. bud 
(< a.dg. bndwt) ; de tout temps ce mot ddsignait k la fois le “concombrc” et les jardins ou 
Bon cultivait les concombres 8 ). Avec cc dernier sens, il dtait entrd, dds BAncien Empire, dans 
la toponymic et il s’y maintint jusqu’& la Basse fipoque dans lc nom d’une villc du 
Fayoum 9 ). 

Retenant l’hypothdse de Crum pour rend re compte de la fin du mot, J. Vergote 10 ) a 
propose d’identifier le Tel initial, soit avec ,b TAp, “carrefour”, soit avec *taa, b OAA, “colline”. 
Telbont voudrait done dire “Le Carrefour des concombres” ou “La Colline aux concombres”. 
Ces deux reconstitutions theoriques font un peu difficultd. Il serait possible qu’un carrefour 
ddtermind ait un jour dtd bordd de plants de concombres; on ne saurait imaginer que, dans 
toutes les campagnes d’figypte, on ait systdmatiquement pratiqud la culture des cucurbitacdes 
au voisinage des carrcfours. Quant k l’cxistence d’une multitude de collincs plantees dc con¬ 
combres, clle serait plus admissible, si Bon ne savait que la culture de ces plantes avides d’eau 
devait se pratiquer, dans l’Antiquitd comme de nos jours, non point sur des buttes, mais au 
contraire sur les basses terres 11 ). Ajoutons qu’aucune des variantes grecques ou coptes ne presen- 
te une vocalisation *Talb 6 ntl (*taa-bohto). Cependant, la plus grosse difficultd reside dans 
l’impossibilitd d’expliquer a partir de 1’dtymologie proposde les deux graphics hidroglyphiques 
que des stdlcs dc donation fournissent du toponyme Telbont'. 

a) Stdlc British Museum n° 165 5 u ), datde de Ban IV deNdchao II et concernant la donation 
d’un terrain de 20 aroures, lesquelles sont ainsi ddlimitdes: 


») Krall, Kopt. Tex/e (C. P. Rainer II), n® CXXX 1 II, 9 et CCXLII, 46, p. 116 note. 

*) White, New Texts from tlx Monastery oj St Macarius, n° XVIII, fragm. 1, V°, 1, p. 95, n. 3; par sa 
position, El Bandara pourrait ctrc Telbont du Bousiritc. 

*) Stdlc du Music Copte, cf. G. Sobhy, BSAC 5, 77—78. 

4 ) G. Sobhy, 0. c., 78. 6 ) G. Sobhy chcz White, 0. c ., 95, n. 3. 

•) Omar Toussoun, La geographic de P Egypte d Ttipoque Arabe I/l, 211 et Survey of Egypt, Atlas 1 : 50.000, 
Index, s. v. Telbdna. — Tclbiina dc Daqahlich pourrait etre identique d la Telbont du Mcnddsicn. 

7 ) Coptic , Diet. I, 41. 8 ) Gardiner, AEO. II, 220*, n°483. 

B ) Yoyotte, Processions geograpbiques mentionnant le Fayoum... dans Rev. d'igypt. 13 (sous presse). 

10 ) Chez Hombert & Pr£aux, 0. c., 39. 

u ) Voir notamment P. Rainer, 53. 7: “ses concombres sont abondanfs sur les sables ” (Gardiner, L.-Eg. Misc., 
138, 2; Caminos, Late-Egyptian Miscellanies, 506). 

12 ) Jc cite ccttc stdlc — dont l’acquisition a ltd signaldc par Hall, Brit. Mus. Quaterly 4, 1929, p. 3 — 
d’aprds une photographic aimablcmcnt communiqudc par M. I. E. S. Edwards. 
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“Leur confin sttd est Telbont la-Noire, lew confin nord “Le Sycomore”, leur confin ouest la 
plantation de concombres de Kep, leur confin est la Donation d’Osiris-dont-l’oeil-est-dans- 
toute-terre.” 

La mention de cette dernidre donation permet de conclure que le domaine ddcrit par la 
stele du British Museum dtait voisin des terrains mentionnes par deux autres stdles dc donation 
datees de Nechao II et sur lesquelles “Osiris-dont-Boeil-est-dans-toute-terre” est associd k 
l’lsis de Bchbeit el-Hagar (Iscopolis du Sebcnnytique) 1 ), ce qui nous invite k placer ce domaine 
dans la rdgion dc cette villc. Lc texte du British Museum fournit une graphie phondtique in¬ 
contestable du nom Telbont: r ^ ; en meme temps, elle parait confirmer quel’dld- 

ment bont (id bnt) dtait diffdrent du mot boi itg, “plantation de concombres” par le fait mdme 
qu’cllc fournit de ce dernier une graphie explidte J (| (] %/)• Td qu’il est dcrit sur 
la stele salte, le toponyme Telbont ne parait pas devoir etre decomposer en ^ 'jhv <=> Tel et 
J bont (cc second element dtant prdsumd, dans cette hypothese, etre une graphie andtymo- 
logique de bomtg). On songerait plutdt k un terme fdminin rbnt prdcdde de l’article />. Cette 
interpretation est confirmde par une autre stdle de donation. 

b) Stdle Louvre C 298 s ) datde de Ban I d’Amasis et concernant une donation de 6 aroures 
faite au profit d’Osiris seigneur dc RJ-nibt dans la rdgion de Pharbacthos. La terre en question 

<* •” ■*- <■ <*> 
Ceux-de-la-ViUe (sur) le Chemin de Rbnt”. Nl-n-dml , dtait le village dont le champ ddpendait; 
son nom appartient a la catdgorie des toponymes prdformds en nl-n, “Ceux-de-” 4 ). L’exprcssion 
tl myt *) {tit) Rbnt precise vraisemblablement Bemplacement du terrain. Le groupe S Y 


se compose du mot fdminin 




J -vwwv p. fv g -an 1 Ci | 

se compose du mot fdminin myt, “chemin” 6 ) preeddd de l’articlc 

et suivi du nom de la localitd desservic par le chemin: J| _ v d’ou notre traduction 


I o\\ L 

“La Chemin de Rbnt”. Ce mot Rbnt est sans aucun doute lc mdme que le Rbnt dc la stdlc du 
British Museum, k cela prds que Barticle n’est pas note. Si la forme 77 Rbnt du texte dc Ndchao 


‘) Stdlc C. 48 dc I’Ex-Galcric dgyptienne du Musde Guimct (maintcnimt au Louvre), cf. Moret, Cat. du 
Musee Guimet . . ., 99—102 ct pi. 43. L’autrc stdlc, encore indditc, sc trouve dans la Collection dc M. G. 
MichaIlidis. 

*) Comparer pour ccttc graphic bndy, Edfou II, 253,5. 

*) Indditc (jc cite d’aprds ma copic). Il s’agit du monument qui a dtd signald plusieurs fois par Posener, 
Premitre domination perse, 90, note b; Revue de Phitologie 73 (1947), 12/, n. 5; Rev. d’egypt. 5, 253, ct aussi par 
Yoyotte, CdE 28/55, 104, n. 1 ct de Meulenaere, CdE ^i/Gz, 300, n. 3. 

4 ) Cf. Spiegelberg, Sphinx 6, i ); Gauthier, DC III, 67—68; Cerny, chcz Vogliano, Zeitschrift f/lr 
Neutesfamentl. Wissenschaft 37, 279, n. 17; Gardiner, AEO II, 82*, n° 377 B ct 146*—148*, n 0 4Oi; Id., JEA 
34, 19—20. 

6 ) Lc signe J cst unc mauvaisc transposition hidroglyphiquc dc la forme hidratique du signe £ • 

•) U 7 b. II, 41; Erichsen, Demot. Glossar, 153. 
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correspond au grec OeAficovOig, la forme Rbnt de la st 61 e d’Amasis correspond a la variante 
EXfojvdiq qui est attestee sur un papyrus d’Abousir el-M 61 ek et qui dcsignait par consequent 
un village (T)elbont de plus, situ6 dans l’Hdracl^opolite 1 ). Les deux steles saites permettent done 
d’ajouter k notre liste des Telbont une Telbont du Pharbaethite et une Telbont-h-Nohe (du Seben- 
nytique?); elleprouve que le toponyme Telbont qui fut largement repandu dans toute l’figypte, 
existait d£j& sous la XXVI e dynatie. 

La confrontation des deux souvenirs hi£roglyphiques du toponyme T-elbont prouve que 
ce dernier £tait, originairement, un nom commun feminin tl rbnt (avec / ou ty final). Ce 
vocable dcsignait une entitd topographlque bien definie mais fort commune, soit une categorie 
particuli6re de terrains, soit une forme sp£ciale de construction ou d’agglomeration. G. Posener 
m’a judicieusement renvoyd k YOnomasticon d'Amenopi : dans la section de ce repertoire ou 
divers types de batiments et divers types de terrains sont enumeres un peu confusement, un 
terme ^ ^ % ure a P r ^ s P r ~hO> “rez-dc-chaussee”; apres une lacune, vient 

ensuite hm r (?), “d£combres (?)” 2 ). La perte de la fin du mot rbn[. . .] fait pescr une certaine 
incertitude sur le rapprochement; la disparition du determinatif nous prive par surcrolt d’une 
indispensable precision lexicographique. 

Quoi qu’il en soit, il conviendra sans doute d’ajouter au dictionnaire un mot rbnt > e lbont. 
Une explication de ce mot par l’dgyptien est difficile: le t final, dans cette hypothec serait 
soit une partie du radical, soit une terminaison de “nisbe” {ty). Or, en egyptien ni une racine 
rbnt ou rbnt, ni une racine rbn (donnant rbnt — rbnty) ne sont actuellement rep£rees. Si l’on se 
rappelle que de nombreux mots n6o-6gyptiens comportant un / “fort” comme terminaison sont 
en fait des emprunts au vieux canan£en 3 ), on peut se demander si rbnt ( e lbont ) ne devrait pas 
s’expliquer par une racine s£mitique Ibn*). Une telle interpretation permettrait de faire remonter 
le toponyme Telbont jusqu’au Nouvel Empire, periode ou le vocabulaire general et la toponymie 
elle-meme se ressentirent notablement des rapports des figyptiens avec la Palestine. 

M. Hombert et Cl. Pr£aux 6 ) ont rapproche de OeXptovQiq un autre nom de village: 
QeXfiw, qui est attest^ dans trois provinces differentes, l’Oxyrhynchite®), l’Arsinoite 7 ) et 
l’H6racleopolite 8 ). Dans les papyrus ou il est ecrit, ce nom n’est apparemment pas employd 
comme une abrdviation de la forme OeApcovOig*); il doit s’agir d’un toponyme different. 


*) BGU 1138, 2 = Mitteis & Wilcken, Grnnd^iige u. Chres/omatbie, n° 100; pas de correction portdc dans 

la Berich/ignngsliste. — On pourrait supposcr que cct cxcmplc isold n’est qu’unc graphic fautivc de &e 2 ( 3 (ov 0 iq. 
Mais comme le papyrus, trouvd A Abousir cl-Mclck, ne doit pas faire allusion & une dcs Tbclbontbis connucs, 
mais A un autre lieu, on peut admettre qu’il s’agit bien d’unc T-elbont dont le nom indigene a dtd transpose cn 
grec, sans notation de Particle (comparer la coexistence des formes Keqxe et JIexeqxe pour les toponymes 
cn (pf)-grg). 

2 ) Cf. Gardiner, AEO II, 217*, n° 464. — La partie perdue du mot peut avoir dtd plus longue qu’il 
n’est indiqudc par Gardiner; cf. AEO Plates Volume , pi. XII: il y aurait la place pour (J “ |] (?) et pour 
le premier cadrat du mot suivant ([. . .]r/) dans la lacune. 

3 ) Par excmple mrkbt, “char”, brkt, “lac”, mgr/, grotte, etc. 

*) Je laissc aux sdmitisants le soin d’en ddcidcr. s ) Rechercbes sur le recensement, 38. 

6 ) I or —III 0 s. aprds J. C.: cf. P. Oxy. IV, 814; P. Ryl. II, p. 351; Crawi-ord, Papyri Micbae/idae , n° 28, 9. 

7 ) I er s. aprds J. C.: P. Tebtmis II, 535. 

8 ) P. Ryl. II, 225, 36; Stud. Pal. Ill (P. Klein. Form), 343, 1; S/nd. Pal. X, 231; P. Hibeb , p. 8 oil lesdditcurs 
ont rcstitud &ei.(la>(vOiq) sans ndccssitd (cf. P. RyJand II, p. 375 note). 

®) Un document de ITIdracldopolitc (?) mentionne d’aillcurs cotd A cotd X(wqIov) &eif[(ov ]0 et X(o)qIov) 
0 eA/?a>, S/nd. Pal. X, 203, 2. On sait d’aillcurs (cf. P. Oxy. 814) que le mot OeX(Ju) dtait declinable. 


Notes de Toponymie figyptienne 423 

Les plus anciens documents mentionnant un lieu nommd GeAfay datent du I er sidcle de 
notre dre. Une preuve semble exister de l’anciennete beaucoup plus grande du toponyme. Dans 
l’histoire legendaire d’Anusis, telle que la rapporte Herodote (II, 140), on trouve en effet 
mention d’une grande ile qui dtait situee dans les marais cotiers du Delta et qui se nommait 
Ekfico 1 ). Il est assez probable que cette forme recouvre le meme mot dgyptien que le terme 
0 eApa>. le 0 initial reprdsentant dans cette derniere trancription l’article feminin tl (copte *r-). 
Le rapprochement a l’avantage d’“authentifier” l’existence de l’ile Elbo dont le nom paraissait 
isold et avait, par cela-meme, deconcerte les commentateurs d’Herodote 2 ). En attendant d’en 
savoir plus, nous pouvons presumer que la transcription fournie par le voyageur grec dissimule 
un terme toponymique egyptien qui dtait: de genre feminin: T-elbo. En ddpit de l’analogie 
frappante, il est difficile de voir dans TelbojElbo une abrdviation de Telbont]Elbont. Au cas ou 
l’on retiendrait cette thdorie, il faudrait imaginer que cette abrdviation ddjA usitde au V e siecle 
av. J. C., a constitue fort tot un mot anetymologique et pratiquement independant de la forme 
pleine, puisque les textes d’dpoque romaine differencient nettement les Telbont et les Telbo. 
Mais le plus simple est sans doute de supposer l’existence d’un vocable °lbo, tout different de 
e lbont et dont la forme egyptienne reste k ddcouvrir 3 ). 

IV. 0 QN 1 Z. 

Divers auteurs grecs nous ont transmis le souvenir d’une ville nommee Qcbvtq qui se serait 
drigee, du temps des Pharaons indigenes, a proximity de l’embouchure du Nil qu’on appelait 
Canopique ou Heracleotique. S’il faut en croire certains critiques modernes 4 * ), Hdcatde de Milet 
qui visita l’figypte vers 500 av. J. C., en aurait ddj& parle dans sa Piri 6 ghe h ). Toujours est-il 
qu’Hdrodote qui vint aprds Hdcatde et s’inspira souvent de ce devancier, s’il connait un homme 
appele 6 Gcbviq, ne mentionne point de ville de ce nom. La ville 0) Gfivig, en revanche, fut citee 
par l’historien Hellanicos de Lesbos qui vivait dans le dernier tiers du V e si6cle 6 ). Plus tard, 
deux fameux auteurs d’^poque romaine <£voqueront le souvenir de cette locality. Diodore, 
faisant allusion k l’attcrrage des h£ros homeriques dans la region de Canope, ajoute: “e'est att 
lieu dit Tbonis , qui etait autrefois le port de commerce de Tligypte, que le Fleuve se jette dans la mer” 1 ). 
Strabon, lorsque qu’il ddcrit l’itindraire qui mtnc de Pharos k la Bouche Canopique, signale 

J ) C’dtait le refuge ou le roi avcugle se serait rctird pour fuir l’fithiopicn Sabacos: “// avait , dans les marais , 
babite pendant cinqnante anne'es une He qtCil avait fait exbausser avec de la cendre et de la ter re [...] Cette tie ne put (tre 
deconverte par personne avant Amyrtaios: pendant plus de sept cents ans, les rois qui pricidbrent celni-ci furent incapables 
de la retrouver ; elle s'appelle E/bo; ellc mesnre dix stades [soit 1776 m.] en tout sens." Cette tradition cst vraiscmblablc- 
ment lidc au souvenir de travaux d’exhaussement de terres et d’assdchcmcnt dcs marais. 

a ) Wiedemann, Herodots ^writes Bucb, 301; Legrand, trad. H6rodote, Histoires (Coll. G. Budd) II, 164, 
n. 3: “on ne sait ou situcr cette ile introuvablc dont le nom ne parait dans aucun texte ancicn”. Pline l’Ancien, 
V, 131 parait situer cn Lycic une ile nommdc Helbo(<* r Eipa)). La coincidence serait curicusc, mais cn fait le 
texte cst corrompu et il s’agit d’autrc chose, comme l’a montrd L. Robert, Villes d’Asie Mineure (Paris 1935), 
167,168. 

8 ) Une explication par rbt (terbe), “Le Parc” mdritc-t-cllc d’etre prise cn considdration? ©eA/ko serait 
tl rbt 'It, “Le Grand Parc” (soit t-erb(e)-o). — Notcr encore la mention faitc par Preisigke, Namenbucb, 427: 
Telfiov (Ortsnamc). 

4 ) Diels, Hermes , 1887, 441 d’apres Legrand, 0. c., 32, n. 3. fitienne de Byzancc (x. v.) aurait puisd chcz 
Ildcatdc ses informations sur Tbonis. 

5 ) Ildcatdc parlait cn tout cas du passage d’Hdldnc et de Mdndlas en Lgyptc (Legrand, 0. c., 32—33), voyage 
auquel la tradition grccque associait le souvenir de Thonis. 

# ) Jacoby, Fr . Gr. Hist., vol. I, 4, n° 153 (d’aprds Sc/joI. Od., sur IV, 228). 

? ) Diodore de SicileI, 19. 
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le Z^phyrion (Cap d’Aboukir) et note que “ dans le passim ily avail par la une ville appelee Thorns , 
ttommie d'aprhs le roi [Thon] qui avait refu Manilas et Hi/hte avec hospitality 1 ). Des commentateurs 
dc l’Odyssde et des lexicographes compilateurs ont fait 4 l’occasion rd&rence a la ville 2 ). 
L’existencc de Thonis pres Canope est cnfin corroborce par un des papyrus littdraires de la 
Collection Miciiailidis: ce pocme qui traite, presque scientifiquement, de la maniere dont le 
bord occidental du Delta avait ete formd par les alluvions du Nil 8 ), <§voque le fleuve en crue 
dont les apports auraient lid par des marais “Canope qui it ait une tie et le lieu dit Tltonis lui me me ” 
4 la terre ferme 4 ). 

A l’exception de ce texte gdologique, toutcs les sources qui font mention dc la Thonis 
canopique rattachcnt cette ville aux grands souvenirs homcriques. La tradition grecque, en 
effet, ne s’intdressait 4 cette localitd que parce qu’elle en associait la memoire 4 l’obscure legende 
selon laquelle Paris, Hdldne, Menelas auraient jadis paru aux bords du Nil, en la mettant en 
rapport, de manidre diffdrente selon les auteurs, avec un personnage du meme cycle, denommd 
Thon (ou Thonis) 6 ). Dej 4 l’Odyssde (IV, 228) parlait des drogues efficaces donnees 4 Hdldne 
par “la femme de Thon , Polydamna d'Egypte ”. II se trouva des Grccs pour expliquer que ce Owv 9 ) 
avait dtd un roi dgyptien qui dominait Canope et la Bouchc d’Hdracldion (#. e. Canopique) et 
avait dtd l’inventeur de la mddecine en son pays. H6te de Mdndlas et d’Hdldne, ce barbare qui 
devait etre aussi muffle que savant, se serait montrd brutalement entreprenant 4 l’egard de la 
trop belle reine de Lacdddmone; Mdndlas l’aurait alors tud 7 ). Des grammairiens faisaient venir 
le nom de Owv du toponyme Qwvv;*). Une tradition savantc prdtendait que Owv ddrivait 
du nom grec Oiwv 9 ). Ccpendant, rdtymologie la plus courante considdrait Owv comme une 
contraction de O6wv 10 ) t anthroponyme purement grec 11 ) qui cst connu comme celui d’autres 


>) Strabon, Giogr. 17, I, 16 (= C 800). 

*) Scbol. Od. sur IV, 228, 6d. Dindorf I, 19J; Etymologicum Magnum (p. 460, 1); Etienne de Byzance, 
s.v.\ Eustathe, sur Od. IV, 228 (p. 1493, josq.), etc., toutcs sources plus ou moins tributaircs les uncs des 
autres. 

*) Crawford, Papyri Micl/ae/idae, n° 4, I. 

4 ) Voir les commentates dc Drescher, Bulletin de la Sociiti Royale d'Archiologie d'AJexandrie 38, 16 sq. 
et 1 ’intcrpnStation Idgircmcnt divergente dc Crawford, o.c., p. 12—13. 

6 ) Sur ccttc tradition voir Wiedemann, Herodots incites Bach, 436—437; Roscher, dans Roscher's Lexikon 
V, 823, s. v. Thon; Pieper, dans PW II le R. VI A/i, 329, x. v. Thon ct Kees, ibid., x. v. Thonis. — Jc dois 4 
Olivier Masson plusicurs references ct remarques importantes sur cc sujet. 

*) On trouve dc cc nom des variantes aberrantes: 1. 6 hovoq, dans Scbol. Od. (citdc supra p. 424, n. 2) rdsulte 
ccrtaincmcnt d’unc fautc dc copiste (Dindorf, 0. c. I, 193, note sur 1 . 16); 2. Gums, ainsi chcz Elien, NA 9, 21, 
cst du sans doutc 4 la tradition dont proeddait Hdrodotc (ou qu’il a erdde) ct qui parlait d’un gardicn nommd 
Thonis', 3. Gdwv, ainsi dans Lucien, Alexandre, § j, variantc lidc 4 l’assimilation druditc du nom Thon avee le 
nom dpique Thoon (plus bas p. 424, n. 10); 4. Thumb, d’aprds Wiedemann, 0. e., 437 avec renvoi 4 Ptoldmdc dc 
Mcndds (= Muller, FHG IV, 483), lcqucl mentionne lc nom dgyptien Goiifus 4 propos dc Polydamna, 
femme dc Thon. 

T ) Voir Elien, NA 9, 21 (dd. Hersciier, 223—226); Scbol. Od. sur IV, 228 (rdf. supra p. 424, n. 2); ct la 
compilation d’EuSTATHE sur Od. IV, 228 (rdf. supra p. 424, n. 2); etc. 

•) Etymologicum Magnum (p. 460, 1). 

•) Jean d’ALEXANDRiE, De Ton., p. 10. — Dans P. Tebt. 109,11, on trouve mention d’un nommd Giwv 
6 xai Gtovif. La coincidence cst dvidemment fortuitc. II s’agit en fait d’un homme portant lc nom indigdne 
dc Ton (voir plus bas) ct qui s’est choisi un surnom grcc dc consonnancc analogue (cf. Lambertz, Glotta 5, 126). 

,0 ) Etymologicum Magnum (p.460, 1); Eustathe, l.c. 

u ) Sur Pdtymologic dc Gowv, Fick & Bechtel, Die griechischen Personenuamen 1 (Gottingen 1894), 392. — 
l.c rapprochement cst d’autant mieux explicable que les noms en -Oowv sc sont maintenus, avec finale contractde 
en -Owv dans Panthroponymic grecque (cf. Bechtel, Die griechischen Personenuamen [Malle 1917], 214). 
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personnages de la Fable et de l’Epop^e 1 ). Et Ton admettait d’habitude que e’etait la ville Owvu; 
qui avait ete nommee d’apres le roi Owv 9 ). 

II n’est pas impossible que l’attribution 4 Thon de la fondation de Thonis, ainsi que le 
portrait peu flatteur qui est fait du personnage, remontent jusqu ’4 Hellanicos de Lesbos 3 ). 
Hdrodote, avant celui-ci, avait fourni un tout autre commentaire de l’allusion homerique 4 
la femme de Thon. Passant sous silence l’existcnce dc la ville nommde Thonis, il identifiait 
implicitement (II, 116) le Owv de YOdyssie avec un certain Owviq, haut fonctionnaire egypticn, 
et des plus honorables (II, 112—115). II reproduisait sans doute, en l’occurence, ce qu’on 
racontait dans les milieux grdco-£gyptiens de Memphis d’ou il a tire une grande partie de son 
information 4 ). A l’^poquc ou rdgnait “un homme dc Memphis dont le nom serait Protde en 
langue grecque”, le navire de Paris Alexandre aurait deport^ par les vents jusqu *4 l’Em- 
bouchurc Canopique. Or, il y avait sur ce rivage un temple d’Heracles qui servait de lieu d’asile 
aux csclaves fugitifs. Les serviteurs du Troyen en profitent pour se mettre aussit6t sous la 
sauvegarde divine, non sans ddnoncer le forfait commis par leur ci-devant maitre “en prisence 
des pretres et du gardien de cette houche du fleuve , lequcl sc nommait Thonis“. Ce dernier en r£f£rc 4 
la Cour par messager. Le roi lui fait r£pondre d'amener tous les Strangers en sa capitale. Finale- 
ment, Protee, ayant expuls6 Paris du royaume, gardcra respectueusement Hel&ne 4 Memphis 
jusqu ’4 la venue de Mendlas. 

La trame de ce conte singulier, apologie nuanede de la x^nophilie 6gyptienne, n’est qu’un 
de ces compromis fantaisistes par lcsquels les lettrds £gyptiens qui frequentaient les milieux 
grecs savaient coordonner 4 leur avantage les traditions hclllniques et Thistoriographie populaire 
de leur pays 6 ). Mais tous les details relatifs au r 61 e de Thonis ne font que raconter un usage qui 
avait cxiste dc tout temps, en mature de police dcs frontidres, et qui etait certainement rest6 
en vigueur 4 l’dpoque perse. Que Ton se reporte 4 la biographie de Sinoubi et 4 bien d’autres 
documents: on y voit que les Strangers qui se prdsentaient aux postes frontaliers devaient 
attendre que les responsables du postc aient obtenu les ordres de la capitale; le visa obtenu, 
l’administration les prenait en charge*). D’autre part, le titre meme de “gardien de la bouche 
du fleuve” 6voque les fonctions de “chef des forteresses de la Mer” et de “prdpos6 aux embou¬ 
chures” qui apparaissent en connexion au Nouvel Empire 7 ) et merite plus encore d’etre 
compard au terme de “propose 4 la porte des pays Grangers dc la Mer” qui designait sous les 
Saites lc haut. fonctionnaire qui administrait les acc6s maritimes de l’Ouest 8 ). 

Il reste que dans l’histoire du bon Thonis comme dans celle du mdchant roi Thon, les 
auteurs classiques admettent qu’un homme appcl<S Owv ou Owvit; avait habitd, dans les temps 
hdroi'ques, au debouch^ de la Bouche Canopique, 14 ou se trouvait en fait une ville nommee 
Owviq. Le souvenir de ce personnage ne resta pas confin6 aux spheres purement littcraircs et 
hell£niques. A l’^poque romaine, les habitants d’Oxyrhynchos lc connaissaient bien, semble-t-il: 


*) Listc dc ccs personnages par v. Geisau, PW, II tc R. VI A/i, 330, x. v. Thoon. 

•) Strabon, Giogr. 17, I, 16 (= C800); Scbol. Od. sur IV, 228; Ltienne de Byzance, s.v. 

*) Cf. Scbol. Od. sur IV, 228, ou 1 ’on nc peut dire si la rdftrcncc finale 4 Hellanicos porte sur la derniire 
phrase ou sur la totality du commentaire. Jacoby (r 4 f. supra p. 423, n. 6) attribuc lc tout 4 Hellanicos. 

4 ) Sourdille, La dnrie et Pit endue du voyage d'Hirodote, 33—37. 

6 ) Sur lc caract^re apologetiquc du r6cit, Lecrand, 0. c., 33. 

•) Voir Sinoubi B. 240—245 (trad. Lefebvre, Romans et contes igyptiens, 21). — Sur le controle des frontiircs 
cn gindral, Posener, Revue de Phi/o/ogie 73 (1947), 117—120. 

^ Gardiner, AEO I, 33*—34*, n° 103 ct n° 109. 

•) Rapprochement fait par Posener, o.c., 122, n. 1; sur ccs “pr£pos£s”, ibid., 120—127. 
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le tcmoin d’un contrat y specific que son sceau portait l’image de Thonis 1 ) et comme on trouve 
dans un acte similaire la mention d’un temoin dont le sceau dtait Tcooxofiij Evy.avd.mov *), il 
est manifeste que le Thonis en question, gardien de la foi jurde, etait bicn le lcgendaire con- 
tr 61 cur de la Branche Canopique. Or, l’onomastique tardive de la Moyenne figypte atteste 
dans TOxyrhynchite notamment, l’existence d’un dieu * 0 a>v ou * 0 o(ov. Ce nom apparait 
dans divers anthroponymes 3 ), soit k l’etat absolu: Qomg, soit dans des derives: Qomojv, 
0 coviog> Goaiviog , Gocovag, soit dans des composes: AqOojviq, AgOoiovig, AoOojviog, TaagOcovtg, 
GiovivayOig, ZtvOcovig, var. Xivftcovi$ et sans doute aussi Twvfhjrjx*). Holm a suggere que ces 
thdophorcs pouvaient tdmoigner d’un culte du mythiquc gardien de la Bouche Canopique 6 ). 

Le groupc -Q(dv(l)- ou -Qocov(t)- recouvre incontcstablcmcnt le nom d’une divinity adorde 
par lcs indigenes, comme le prouvent des expressions tclles que GcovtvayOig = “Thon est 
fort (nhtiv)” ou EtvOcovig = “La fille de (// frt nt) Thon”. Les composes AgOojvig (etc.) = 
“Horus-Thon”, TaagOcovig = “Celle d’Horus-Thon” et (?) Tvvrfhpjy. — “Thon faucon” 
ferait croire que les transcriptions grecques recouvrent un surnom d’Horus 0 ). Les variantes ou 
Ton trouve — Oocov — (et Tvvv-?) k la place de -Ocuv- invitent k expliqucr ce terme par la 
racine verbale dim “dtendre” qui est passde dans le copte sous les formes tiooym, tux oi l et 
Tcoii 7 ). II ne seraitalors pas impossible de voir dans le dieu T 6 n ou T 6 on de l’onomastique de 
Moyenne figypte, un aspect tardif de l’Horus faucon de Cynopolis, importante mdtropole de 
la region, puisque ce dieu dtait couramment appeld “celui qui dtend (dim) les ailes” 8 ). 

Est-ce k dire que cette divinite a dtd le prototype dgyptien du 06 iv (< Oocov), sive Ocbvig 
dcs rdcits grecs? Nous ne pouvons le croire. La pcrsonnalitd du Thon canopique ayant dtd 
connu dans les milieux fortement helldnisds de l’Oxyrhynchos romaine, il est possible qu’elle 
ait dtd confonduc dans l’esprit des citadins avec celle d’un dieu local — peut-dtre le faucon du 
Cynopolitc voisin. Mais il est inimaginable qu’au temps de l’dlaboration de l’Odyssde, un 
Horus de Moyenne figypte alt pu se presenter aux Grecs dans le r 61 e de protecteur de la Bouche 
canopique. Nous avons plutot affaire k deux figures inddpendantcs qu’une coincidence aura 
rcndues doublement homonymes, du moins en grec: d’unc part un dieu regional T 6 on < T 6 n, 
purement indigene, d’autre part un heros propre aux traditions grecques, Tb 6 n % dont des erudits 
grecs expliqudrcnt le nom d’aprds l’anthroponyme grec Tboon. 

Il est done fort improbable que les figyptiens d’dpoque pharaonique aient jamais attribud 
& un roi Thon, apparemment inconnu de leurs chroniques, la fondation de la villc de Thonis. 
En revanche lorsqu’on pense k la mode hclldne de supposcr pour tout toponyme le souvenir 
d’un dponyme, on se rend compte que e’est la villc qui a, en fait, erdd 1 ’homme. Comparable 
k Ilos, fondateur d’llion, k Tros, fondateur de Troie, “der Agypterkdnig 0 cbv der Odyssee ist 
als Eponym der agyptischen Stadt 0 &vig gedacht, die der Dichter der Tclemachie also schon 
gekannt haben rnufi” 0 ). Le Thonis d’Hdrodote, d’autre part, est nd du meme usage qui fit d’une 


') P. Oxy., 494, 31; cf. Grenfell & Hunt, The Oxyrbyncbus Papyri III, 205. 

*) P. Oxy. t 634; cf. ibid., p. 286. 

8 ) Schmidt, AAW Gottingen 1925, 26 rattachc 4 cc groupc onomastique lcs 110ms Twvpijipt ct TlaxwiQ', 
sur lc second nom, voir une interpretation diffdrente dans BIFAO 53, 134, n. 6. 

*) Tous ecs noms sont enregistrds s. v. par Preisic.ke, Namenbucb. 

5 ) Cf. Holm, Griecbiscb-Agyptiscbe Namenstndien (Uppsala 1936), 121 avee note 2. 

•) Schmidt, 0. c. t 26 ct 31. 7 ) Crum, Copt. Diet. II, 443. 

•) Sur cc dieu, Kees, ZAS 38, 95—96. Lc dieu Dim e ny apparaissant comme protcctcur d’Osiris sembic 
pouvoir ctrc ddsignd sous lc nom abr£gd dc Dun (?), comparer I Vb. V, 432, 15 ct 433, 1. 

*) Pick & Bechtel, Die Griccbiscben Personennamen , 366. 
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ville Bo/tsiris un tyran fabuleux, symbole de l’hostilitd dcs figyptiens k l’egard des navigateurs 
grecs: e’est une personnification de la ville Thonis 1 ), base de la police frontiere ou les Hellenes 
sollicitaient le droit d’entree. En toute certitude, lc role dc l’homme nous renseigne sur la 
fonction de la ville. Il n’y aura done plus lieu dc chercher pour le nom de l’egyptien Thon ou 
Thonis quelque origine prehellenique 2 ). Le personnage avait dtd fabrique par les Grecs k partir 
du nom de la ville ou ils devaient atterrir. 

Cette localite commandait l’accds de la Branche Canopique dds l’epoque ou prit corps la 
tradition odyssccnne. Par sa position gdographique, cllc dtait sous les Pharaons le principal 
port qui commergait avec les mers grecques (Diodore) et le centre d’ou l’on surveillait les 
entrdes de navires etrangers (cf. le rdcit chez Hdrodote). D’aprds Strabon, Thonis n’etait pas 
dloignde du Cap Zephyrion. Hdsychius 3 ) scmblerait l’idcntifier avec Ginope, mais cette indication 
rdsulte sans doute d’une dtourderic commisc par lc compilateur ou par ses abreviateurs, car il 
cst clair, chez Strabon comme dans le Papyrus Micbailidis , que les deux lieux dtaient 
bien distincts. Il serait vain dc vouloir situcr sur la carte actuelle la position de Thonis, 
d’autant que la configuration physique de la region a radicalement change depuis 
l’Antiquitd par suite des mouvements du sol 4 ). Un indice de sa position relative est fourni 
par Hdrodote: la premiere intervention du gardien Thonis sc situe dans un temple d’Hdracles. 
On identifie unanimement, et a juste titre, l’emplacement de ce temple avec Heracldion, citd bicn 
connue des sources grdco-romaines 6 ). Hdracldion sc trouvait quelque part entre Canope et la 
Bouche Canopique (sive Hdracldotique), trds probablement sur la frange littorale qui est mainte- 
nant effondrde sous la mer 6 ). De toute manidre, Hdracldion et Thonis ne se confondaient 
pas cnticrement: la premiere exista jusqu’au Bas Empire; la seconde n’existait plus au I er sidclc 
avant J. C.; Diodore et Strabon en parlent comme d’un lointain souvenir. Le nom, sinon la 
localite, avait du disparaitre lors du profond remaniement ddmographique qui affecta le Nord- 
Ouest du Delta, k la suite dc la fondation d’Alcxandrie et dc l’hcllenisation des cotes environ- 
n antes. 

Cependant, si l’homme Thon est une fiction grccquc, lc toponyme Thonis, relativement 
ancicn puisqu’il put etre connu des podtes dpiques, est authentiquement dgyptien. La tran¬ 
scription 0 cong est une transposition fiddle d’un nom de lieu assez repandu qui a survdcu en 
copte sous les formes cxowo ct otom, ct qui s’appliquait k plusieurs localitds reparties en 
divcrscs parties de l’figypte: 

i°) ocoiii. Mentionnde dans la liste bilinguc d’Abou cl-Barakat a la suite de ooijngci 
(aujourd’hui Tennis) et de iiyhoaoi (aujourd’hui Nebalieh), avec comme Equivalent arabc 
Tuttab 1 ). Ddnommde Ge^iret Tuna chez Makrizi 8 ), cllc devait etre juchde sur un lie ou une 
prcsqu’ilc du Lac Mcnzaleh. 


l ) Ainsi 1) Going a engendrd 6 Movie ; sur dc tcls changcmcnts dc genre, gdncratcurs dc pcrsonnifications 
llgcndaircs, gdndralcmcnt dponymes dc villcs, ibid., 363. 

*) Par excmplc Deroy, Ann. Inst, de Pbil. et d'Hist. Or. et Slave 13, 98 qui renvoit & Pestalozza, Pagiue 
di Religione Afediterranea I, 135 sq. ct 141 sq. 

*) Hesychius, /. v. Gi&ftr; [sit]. 4 ) Voir plus bas, p. 429, n. 3. 

*) Cf. Wiedemann, Herodots ^urites Bitch, 436 (dont quclqucs rdfdrcnccs sc rapportent 4 Hdracldopolis = 
Scthroc). Sur la Bouche Hdracldotiquc, Ball, Egypt in Classical Geographers , 4, 73, 103, 107, 124. 

•) L'idcntificatkm d’Hdracldion avee Bl-Tabia d-Hamra (Ball, o. c., 64 ct carte, p. 69) serait done 4 rcjctcr. 
^ Munier, BSAC 3, 212; cf. Daressy, ASAE 30, 77 ct Kees, PW ll tc R. V/i, 500 /. v. Tcncsos. 

•) Maspero & Wiet, Matiriaux pour servir ct la Geograpbie de PEgypte, 61. 
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2°) oiomg. Connue par un papyrus du Fayoum et tres certainement situde dans cette 
region 1 ). 

3°) 0(01 1(5 ou ocoi n 2 ) dans la region d’Hermopolis. Elle est communement idendfide 
avec la Ovvcg des papyrus grecs 3 ). Cest, selon toute vraisemblance l’actuelle Tounah el-Gebel 
(ainsi nominee parce qu’elle est placee au bord du desert) 4 * ). 

4°) otono . Dans la rdgion thdbaine; elle doit egalement correspondre k une Qvvig qui 
se trouvait dans cette rdgion d’aprds certains textes grecs 6 ). 

5°) Ocovig. La fameux Hymne a Isis d’Oxhyrhynchos mentionne une Qcovig parmi les 
lieux saints de la ddessc 6 ). Les cditeurs du texte ont admis qu’il s’agit de la localitd situee par les 
auteurs pres de l’Embouchure Canopique. Ccpendant, cette derniere ville n’etait plus qu’un 
souvenir dds le I er sidcle av. J. C.; or, l’enumdration de cites donnee dans YHymne parait calqude 
sur la gdographie rdelle de l’figypte grdco-romainc. D’aprds le contexte, la Thonis qu’elle 
mentionne se serait trouvde dans le rdgion de Bouto. Kees qui a suggdre cette localisation, 
a proposd de l’identifier avec la Thants que le Gdographc de Ravcnne situe quelque part vers 
Bouto 7 ); on corrigerait, bien sur, en *Thonis. 

6 °) La Gcovig, enfin, de la Bouche Canopique, prds de l’emplacement d’Heracldion. 

La veritable etymologie du toponyme Thom, que les Grecs ont transcrit par Gwvig ou 
par Owig a dtd donnee par Crum 8 ). II s’agit du mot feminin 8 ?(oijo f ?(om, precddd de 
l’article t-; ce vocable remonte a lYgyptien \ \ Q , jj \ (et var.), hut 9 ). On a 

A AiVWVA 1 C A /WWW I 

longtemps pretd le sens de “canal” k ce mot, en egyptien comme en copte. Cependant Sir 
A. Gardiner a fait valoir un certain nombre d’arguments tendant k prouver que \mt > ?toiJ6 
signifiait en rdalitd “bassin”, “lac” 10 ). Le mot s’appliquait aussi bien k de grands dtangs qu’& 
des lacs de trds vaste dimension: c’est ainsi que la mer intdrieure du Fayoum, ddnommdc 


*) Krall, Kopt. Texte (C. P. Rainer II), 117, n° CXXXIV, 6; cf. Crum & White, Monastery of Epi- 
phanius II, 284. 

*) Mitt. a. d. Papyrus Sammlung Herzogs Rainer II/3, 266; Hyvernat, Actes des Martyrs de PEgypte, 100; 
cf. Amelineau, La Giograpbie de PEgypte d Pipoque copte , 502—503; Kees, PW II le R. VI A/i, 330, s. v. Thonis. 

3 ) Rdfdrcnccs dans Preisigke, Worterbucb III, 301. — Les prdtendus prototypes dgyptiens dc cette Thing 
ou Thunis , citds par Brugsch, DG, 950 (cf. Gauthier, DG VI, 77 et 95) correspondent k dcs graphics mal 
comprises du toponyme Mdnt (cf. Nims, Ar. Or. 20, 343—344). 

4 ) Vergote, Sfndi in onore di A. Calderini e R. Paribeni II, 1957, 387. Kees (PW ll te R. IV/2, 2178, s. v. 
Tanis (2) ct VI A/i, 330, /. v. Thonis) admet l’identification ancicnnc de Tounah cl-Gcbcl avec la Tonis dc 
Strabon, Geogr. 17.1. 41 (= C 813), mais ce texte mcmc cst loin d’etre favorable & une telle conclusion. Quant 
k l’dquation Thing = “ Tints dc l’Hcrmopolitc” ( 11 . cc. ct V/i, 501 /. v. Tcnis), elle cst phondtiquement moins 
vraisemblable que l’dquation Thing = Thunis et on sait d’autre part que Thus est l’actuclle Tchnch (== 77 
dbnt), cf. Gardiner, AEO II, 93*—95*. 

6 ) Crum & White, Monastery of Epiphanius II, 284; Otto, Topographic des thebaniseben Canes, 81. 

°) P.Oxy. 1380,28; cf. Grenfell & Hunt, The Oxyrbyncbus Papyri XI, 207 note 28; Collart, Rev. 
d'Egyptol. NS 1, 93. Le lieu est citd entre Bouto et le Saitc. 

7 ) Kees, PW 11 ^ R., VI A/i, 330. 

8 ) Copt. Diet. I, 690. — Les dtymologies fantaisistes anciennemcnt proposdes par Brugsch (cf. Gauthier, 
DG I, 34 ct IV, 85), ct par d’autres, pour le nom dc Thonis canopique avaient dtd justement rdvoqudcs en doutc 
par Wiedemann, 0. c., 437. 

9 ) Wb. Ill, 105; Gardiner, AEO I, 7*, n° 27; Erichsen, Demot. Glossar , 311. 

10 ) JEA 29, 38 sq. 


Notes de Toponymie figyptienne 


429 


rj MoiQLog Aipvt], “le Lac de Moeris” par les Grecs, etait dit en egyptien hnt n Mr-wr 
(ft-btine e n Mciv&r), “Le Lac de (la ville) Miouer” 1 ). Les grands lacs qui bordaient la cote du 
Delta etaient pareillement designes comme des hnt 2 ). Le toponyme Thom voudrait done dire 
“Le Lac”. Si la traduction avancee par Gardiner est exacte, les agglomerations ainsi nommees 
devaient toutes etre placees au bord d’un lac. Or, le fait est pleinement confirmable pour ceux 
des lieux dits Thorn que l’on peut situer. La chose va de soi pour les Thoni du Fayoum et du 
Menzaleh. Si la problematique Thonis proche de Bouto a jamais existe, elle devait etre au bord 
du Lac Borollos. Quant k la Thoni (Thunis) de l’Hermopolite, l’actuelle Tounah el-Gebel, elle 
a certainement pu tirer son nom d’un vaste etang qui exista sans doute jadis k l’emplacement 
du hod Tunah , bassin deprime qui s’etend entre le desert et le Bahr Youssef et dont le souvenir 
est conserve dans le nom actuel du hameau dit El-Birka , sur le bord est du hod 9 ). 

Ainsi peut-on presumer que la fameuse Thonis des sources classiques avait re9u ce nom 
parce qu’elle dtait riveraine d’un lac littoral. Or, l’etude cartographique des fonds et les ex¬ 
plorations sous-marines organisees par Omar Toussoun ont demontre qu’un lac assez dtendu 
se trouvait dans l’Antiquite k l’entree de la Bouche Canopique; au Moyen Age, la frangc coti&re 
qui le sdparait de la Mcditerranee, s’est affaissee, entrainant sous les eaux plusieurs localitds 
antiques et notamment, sans doute, H6racleion 4 ). Ce mouvement fit disparaitre de la carte, 
et l’cmplacemcnt de Thonis, et le lac qui la baignait. Mais l’existence de cette hone perdue est 
illustrce par le nom Egyptien d’Heracleion: U ou le texte grec du Die ret de Canope parle du 


temple d’Heracleion (f.h tov iv Tin 'Hgankeia) iegov ), la version hieroglyphique dit: ^ ^ 

® J e — <= ^ > pa J temple d’Amon -Grb dans Rt-hnt” 6 ). Pour les indigenes, Heracleion 


dtait done “La Bouche du Lac”; homonyme de la Rl-hnt qui commandait l’entr^e du Fayoum, 
Ai<>(t)iiG du copte, actuellement El-Lahun ®), cette ville dtait peut-etre placee sur un goulet qui, 
tranchant la bande de terre, faisait communiquer la lac perdu avec la mer. Non loin de cette 
“Bouche du Lac”, etait une ville qui se nommait elle-meme Thom , “Le Lac”. Cette Thonis, nous 
l’avons vu, £tait un port de commerce et le si£ge de la police des gardes-c6tes. D’apr&s son 
nom meme, elle £tait peut-£tre bade sur la rive sud de la frange littorale et non sur la M£di- 
terranee, ce qui la mettait k l’abri d’un debarquement inopind. 

De la sorte, il devient aisd d’identifier dans un texte dgyptien cel£bre une mention de la 
c 616 bre Ocung, prototype geographique du roi Thon et du gardien Thonis. Le ddcret pris k 
Sais par Nectan£bo I pour frapper les importations et fabricadons de Naucratis au profit du 
temple de Neith, prcscrit dans son premier article que l’on “ donnera un dixieme de Tor, de Targent, 
du bois brut ct du bois travailli, de tout ce qui vient de la Mer des Grecs, soit tout ce qui est porti au compte 
de la Maison du Roi @ ^ dans la ville dont le nom est Hone” 7 ). II s’agit bien d’une 

localite dite hnt, “Lac”, comme le signe-mot l’indique 8 ). Spiegelberg avait saisi l’extrcmit6 


*) JEA 29, 37—30; cf. aussi Nims, JEA 33, 92. 

2 ) Edfou VI, 194, 13—195,5. Cf. JEA 29, 38, n. 2 (la rdserve dc forme faitc sur lc sens dc cc texte dans 
B1FA0 48, 122, n. 2 nc me scmblc pas decisive). 

3 ) Cartes dans Lefebvre, Le Totnbeau de Pitosiris , p. IV ct dans ASAE 28,63. 

4 ) Voir Daressy, Rev. Eg. am. 2, 39—49 avec pi. II (dont les arguments sont tris inigaux), mais surtout 

Omar Toussoun, Bulletin de la Sociiti Royale d'Archiologie d'Alexandrie 29, 342—354. 

8 ) Spiegelberg, Demot. Texte der Priesterdekrete von Kanopus und Memphis , 72—73 ct 219 (n° 468); Urk. 
II, 144, 3. 

•) Gardiner, AEO II, 116*, n° 392 A. 

7 ) Stile de Naucratis, 1, 8—10 (Maspero, Music Egyptien I, pi. 45); trad. Gunn, JEA 29, 58. 

8 ) Erman, ZAS 38, 131 lisait bmvt but. Voir contra Gauthier, DG IV, 32; Gunn, JEA 29, 38, n. 12. 
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du fil d’Ariane en rapprochant la Rl-hnt du Dicret deCanope de cette Hnt de la Stile de Naucratis 1 ). 
Celle-ci est r£dig£e dans une langue archai'sante qui cxclut l’usage de l’article. Si on r£tablit cc 
dernier pour obtenir la forme que prenait le toponyme dans la bouche des contemporains de 
Nectandbo, on retrouve notre T-bone.. A la lumtere du seul contexte, il a dtc reconnu depuis 
longtcmps que la ^ f^=» de la Stele de Naucratis — on devrait mieux dire le Dicret de Sals — 
“doit etre cherch6c vers l’extremite septentrionale de la Branche Canopique, sinon a Ginope 
meme, du moins sur un point voisin de l’cmbouchure, & l’endroit le plus favorable pour 6tablir 
une douane de mer” 2 ). Pouvait-on imaginer une definition qui convienne mieux & Thonis, 
ancien emporium des figyptiens et gardienne des acc£s du Nil, depuis au moins le temps du 
vieil Homere jusqu'i celui des derniers Pharaons nationaux, mais maintenant cndormic sous 
les eaux? 



l ) O. c., 90, n° 41. 

a ) Maspero, Music igyp/ien I, 43 ct CRAIBL 1899, 74. 


TAFELN 










TAFELI 



n. 2037 B del Musco gregoriano egizio del Vaticano (Recto, 11 . 1—4). 

























TAFEL II 







Papiro dcmotico n. 2037 B del Musco gtcgoriano cgizio del Vaticano (Verso, 11 . 1—17). 
































TAFEL III 



Einc Dankstele an Upuaut, British Museum 1632. 


TAFEL IV 


) *—< 4r VVt }\ ffiv ^rrrlT ^^t fy | ijj||' 

1 n - * J 

& 

A prayer to Osiris. P. British Museum 10299. Seale 2:3. 








TAFEL V 



Fragments d’unc representation dgyptienne du mondc. 


TAFEL VI 



Un duplicata du premier dicrct ptolcmaiquc du Philac. 
















































TAFEL VII 



TAFEL VIII 






















TAFELIX 






Un petit monument dc thdologic mcmphitc. 
La repartition sym< 5 trique des ildments. 


TAFEL X 




i 2. Un petit monument dc thiologic mcmphitc. 
Ditails dcs animaux. 







TAFEL XI 




TAFEL XII 




l 3. Bassin dc libation du Nouvcl Empire. 












TAFEL XIII 



TAFEL XIV 




i 2. Die Gansc des Anion. 



















TAFEL XV 




2. Alabastcrschrcin im Osttcmpel (19)7). 


1. Stationshciligtum Thutmosis’ HI. am hciligcn See (1937). 




TAFEL XVI 



J 


(. Statue naophore Berlin 21596 (Photo: Musdc dc Berlin). 
















TAFEL XVII 


TAFEL XVIII 



Papyrus Oriental Institute 17481, recto 2. 













TAFEL XIX 



Papyrus Oriental Institute 17481, recto $. 


TAFEL XX 



Papyrus Oriental Institute 17481, verso. 















TAFELXXI 



TAFEL XXII 



i - z. La tombe du roi Ai'. Paroi droitc. 






















































































TAFEL XXIII 



i— 2. La tombc du roi AT. Paroi gauche. 


TAFEL XXIV 






















































































TAFEL XXV 



TAFEL XXVI 



Lcs cmprcintcs tmgiqucs du Museum of Fine Arts (Boston). 









TAFEL XXVII 



Lcs emprcintes magiqucs du Museum of Fine Arts (Boston). 


TAFEL XXV 1 I 1 














TAFEL XXIX 



TAFEL XXX 


















TAFEL XXXII 
























TAFEL XXXIII 



Ex-voto d'une princcssc sa'itc & I’adressc d’Amcrv hotcp-fils dc Hapou. 









EGYPTOLOGY 

_ ARCHIVE _ 


www.egyptologyarchive.com 










